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IL  PARADISO 


OAIVTO   I 


AAGOMESTO. 


Sorge  il  sole.  Beatrice  in  lui  guarda,  Dante  in  Bea- 
Unce;  s'innalzano  alla  sfera  del  fuoco.  Ella  gli  spiega  coìn'  e' 
possa  vincere  la  gravità  propria,  e  salire,  perchè  tratto 
verso  il  suo  principio,  a  cui  lo  porta  invincibile  amore. 
Amore  è,  per  Dante,  ogni  affetto,  ogni  istinto,  V  attrazione 
de' corpi.  È  questo , rammenta  la  dottrina  del  Canto  XVIII 
del  Purgatorio. 

Parte  del  primo  Canto  é  comcntata  dal  Poeta  stesso  nella  lettera 
a  Cane,  ma  la  modo  scolastico  e  pedantesco.  Pure  dimostra  come 
ogni  invenzione  ed  espressione  sua  fosse  ponderata  :  sebbene  assurdo 
sarebbe  imaginare  che  egli  a  tutte  quelle  cose  pensasse  innanzi  di 
comporre  o  nell'  atto. 

^'ota  le  terzine  1,  3,  5,  7,  8^  10;  13  alla  15;  17,  18,  30,  34,  S3, 
24,  26,  27,  31,  35,  38,  39,  45,  46,  47. 


i.  La 


gloria  di  Colui  che  tutto  muove, 
Per  r  universo  penetra  ;  e  risplende 

In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

i.  (F)  Gloria.  Ezccii.,  XLlll,  5:  La  Isai.,  LXVl,  1:  //  cielo  è  mio  segalo, 

casa  era  piena  della  gloria  di  Dio.  ~  la  terra  sgabello  de*  piedi  mfeì.  -. 

Muove.  Jean  .  1,  s:  Tutte  le  cose  per  VI,  s:  La  terra  é  piena  della  gloria 

esso  furono  fatte.  August.:  cm  tutto  di  lui.  Habac,  1ll,|s:  La  gloria  di  lui 

muove,  né  egli  è  mosso.  —  Penetra,  ricoperse  i  cieli;  e  della  sua  lode  ò 

Dante,  ietterà  atcane:  Penefraauan-  piena  la  terra.  Psal.  XVIII,  i:  i  cieli 

to  all'essenza ,  risplende  quanto  al^  narrano  la  gloria  di  Dio.  EccH.  XLII, 

l'essere.  Conv. ,  HI,  n:  Il  primo  46:  Della  gloria  del  Signore  é' piena 

agente,  cioè  Dio^^pinge  la  sua  virtù  l'opera  sua.  Jer.,  XXlil,  si:  /(  cielo 

in  cose  per  modo  di  diritto  raggio,  e  la  terra  io  riempio.  P8B\.,CXXXy ìli, 

e  in  cose  iter  modo  di  splendore  r/n-  7,18:  Dove  me  n'andrò  dallo  spirito 

verberato  ;  onde  nelle   intelligenze  tuo,  e  dove  dalla  faccia  tua  fuggirò? 

raggia  la  divina  luce  senza  niezzo,  Se  ascendo  al  cielo ,  ivi  sei  ;  se  di' 

nelle  altre  si  ripercuote  da  queste  scendo  all'abisso,  f eco f i.  Sap.  i.  7: 

intelligenze  prima  illuminate.  Dan-  Lo  Spirito   del  Signore  ha  ripieno 

le,  leUera  a  Cane  :  La  raqione  evi'  l'  universo.  Parecchi  di  questi  passi 

dentemente  dimostra  che  il  lume  di-  sono  recali  da  Dante  nella  leviera  -a 

vino,  cioè  la  tfonta,  sapienza  e prov-  Cane.  Dion.,  DW.T^ox».'.  llpTOteCia«f. 

v/e/enza,  risp/enae,  per  ogni  dove,  delta  virtù,  divina  pcnettatile  otj\x\ 

/iì^ra"*' ^e/'Zif/ i/nfS^Ln  ^J^^? \J'*  co*a.  Som.;  La  vìnik  8p\YUuaVe  \»t. 

/erra,  per  ogni  dove egii  é,   lutto,  netra  per  luti*  i  corpi. 
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2.  Nel  ciel,  che  più  della  sua  luce  prende, 

Fu' io;  e  vidi  cose,  che  ridire, 

Ne  sa  né  può  qual  di  lassù  discende. 

3.  Perch',  appressando  sé  al  suo  disire. 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto. 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 

4.  Veramente,  quant'io  del  regno  santo 

Nella' mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

5.  0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro, 

Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 


9.  (U)  Qual:  qualunque. 
(F)  Ciel.  Trupologicamenlc,  dice 
Pietro,  il  Paradiso  è  lo  slato  dei  vir- 
tuosi cbH  sono  in  gioia  ed  in  fama. 

—  Fu',  Ovid.  Fast .  I .  Frlicen  ani- 
moH,  qnibun  hatc  cognoscere  primix, 
Inque  domos  su/ieras  scaudere  cura 

Ìuitì  Ciialo  da  Pietro.  -:  Hidlre. 
»anie.  Rune:  Quel  ch'ella  par  quan- 
d' UH  poco  xorride.  Non  si  può  dicer 
né  tenere  a  mente.  •  Amor..,  Move 
cose  di  lei  meco  movente.  Che  l'iniel- 
leito  sovr'  e<<e  disvia...  non  son  /.o«- 
senie  di  dir  quel  ch'iodo  della  donna 
mia.  E  certo  e'  mi  convien  lassare  in 
pria,  S*  io  vo'  cantar  di  quel  eh'  odo 
di  lei.  Ciò  che  lo  mio  inttllflto  non 
comprende;  E  di  quel  che  s'intende 
Gran  parte,  perche  dirlo  non  saprei, 

—  Sa.  Ad  Connili..  I,  il,  9:  Né^occhio 
vide  né  orecchio  udi ,  né  valsero  in 
cuore  d'uomo  le  cose  che  Dio  ha  prc 
parato  a  coloro  che  l'amano.  -  li, 
Xll,  I  :  Udii  arcane  parole  che  non  é 
lecito  ad  uomo  ridire  —  Discende. 
Joan,  111,  15:  Nessuno  ascenderà  al 
cielo  se  non  discende  di  cielo.  (Joa 
visione  ne'  Builaodisii  :  Né  il  cuor 
mio  può  ritornarea  intendere  alcuna 
cosa  di  lui,  e  neppure  a  pensarne;  né 
può  trovarsi  parola  ehe  lo  esprima 
o  risuoni;  e  neanco  il  pensiero  può 
raggiungere  quelle  cose.  Essi  Bull., 
t,  191  :  Vidi  cosa  verace ,  piena  di 
maestóf  immensa ,  la  quale  i'  non  òo 
ridire. 

s  (L)  Disire:  ali* oggetto  dol  suo 
desiderio ,  a  Dio.  —  Ire  riandando 
quel  rhe  l'intelletto  pensò 

(SU  Disire.  Purg. ,  XXIV ,  t.  57: 

Tlen  alio  lor  disio.  —  Desiderium 

chiama  Catullo  la  donna  amata. 

JF)  Perch'  CJjrys.  :  Moltei'cose  iti' 

r^aMamo  M  if/o,  cHe  esprimere  non 

^i^^^f;  'Z^/i^''^'  Dame,  teucra  a 
caj^e,'  //  aesf aereo  eteii' inleileito 


umano,  che  é  Dio,  in  questa  vita,  e<- 
so  intelletto  ,  per  essere  connaturale 
ed  afline  alla  sostanza  intellettuale 
separata  dalla  materia,  si  leva  a  con- 
siderar lo;  ma  allora  e'  s'innalza  tanto 
che  la  memoria,  dopo  il  ritorno  di 
lui,  viene  meno,  per  essersi  trasceso 
V  umano  modo.  •  Inielletto.  Dauie , 
lettera  a  C'Uif  :  Molle  cose  per  Intel' 
letto,  vediamo  alle  quali  i  segni  vocali 
mancano,  il  che  Platone  dimostra 
ne'  libri  suoi,  assumendo  forme  iras» 
late  a  significarle.  -'  Memoria.  Aug. 
sup  Gei).  Xll:  Paolo,  dopo  veduta 
nel  Suo  rapimento  l' esseìiza  di  Dio , 
si  ricordo  di  molte  delle  cose  vedute 
(non  tulle). 

4  (L)  Veramente  :  pure. 

(SD  Veramente  Purg  ,  VI,  t  45  — 
Tesoro.  UÀ.,  Il,  l.  3,  Agostino:  Traggo 
dalia  mia  memoria,  quasi  da  tesoro  , 
leeone.  Alt)eri.  I,  so:  Tesauri  deltuo 
sapere. 

5  (L)  Fammi  :  ispirami  si  die  il 
mio  canto  sia  qual  tu  riciiiedi  pnr 
dare  la  corona  deli'  alloro  amalo  da 
te  per  amore  di  Dafne. 

(SL)  Buono  ,  Ma.,  1  :  Bona  Juno. 
Ha  senso  amolissuno  di  bene.  —  La^ 
varo.  Bue,  X:  Exiremum  hunc.  Are 
thusa,  mihi  concede  lahorem.  —  Vaso, 
Eccll.,  XLIJI  9:  Sol ..  vas  admirabile, 
opus  Excelsi.  Inf  II,  t  IO:  Va.<  d '<;/«- 
zione.  "  Come.  JEn.,\\:  Pii  vaies , 
et  Phebo  dtgna  loculi ,  —  Dimandi. 
Altri  legge,  dimanda  dar,  Iniendendo 
Impersnnalnenlf  richiedasi  a  dare  :  e 
poirebbe  a  lafuno  piacere  di  più  -- 
Amalo  Ovid  Mei  ,  I  :  Semper  habe* 
bunt  Te  coma,  te  citharae,  te  nostrae, 
laure,  pharetrae. 

(F)  Apollo.  Pietro  per  ilj90//ìne in- 
tende la  virtù  intellettiva  delle  co- 
se celesti .  ApoVVo  e  \t  U\&&«  Vu  \>9xvVa 
aOQ  «iiiìboU. 


CANTO    l. 


iì 


6.  Infino  ti  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 

Assai  mi  fu:  ma  or  con  amendue 
M'è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

7.  Entra  nel  petto  tuo,  e  spira  tue, 

Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  de  le  membra  sue. 

8.  0  divina  Virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  V  ombra  del  beato  regno, 
Segnata  nel  mio  capo,  io  manifesti; 
0  Venir  vedrarai  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
Che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 

10.  Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 

Per  trionfare  o  cesare  o  poeta 

(Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglio), 

11.  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

DelQca  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 


6.  (L)  Amendue:  coU'aurache  spira 
d*  ambedue. 

iSL)  Giogo.  Ovid.  Net.,  I:  Mons 
iòi  verticibus  pelli  arduus  astra  duo-' 
bas.  Nomine  Parnansut,  superaique 
CQcumlne  nubes.  Lucan. ,  111  :  Par^ 
naasusque  fugo  .  deserius  uiroque.  - 
v  :  Gemino  petit  aethera  culle,  Slal. 
Theb.  :  Bicorni  jugo.  Bue. ,  X  :  Par^ 
naaxi,..  fuga  ^o  ,  VII:  Pandi  le  nunc 
Helicom  •  Deae,  cantuxque  movete. 
Eliconi:  e  Citerune,  Cirra  e  Ms<i  so- 
no i  due  gioghi.  Co/1  liaccosul  Citerò- 
ne  stavano,  dice  Probo  (al  III  delle 
Georgiche,  v  43).  le  Muse,  invocale 
da  Daniesinora.  Ora  rbiainaad  Apol- 
lo. Ovid.  Mei. ,  X:  Nunc  opun  est  le- 
fiore  lyra  Georg. ,  111  :  Nunc  .vene' 
randa  Pates,  maqno  nunc  ore  sonan- 
dum.  —  Con.  Enirar  neli'  aringo  coi 
gioghi,  non  pare  bellp. 

(F)  Gioqo.  Parnaso,  dice  Piclro, 
è  r  universale  dourina  :  I'  un  gio^o  , 
la  scienza  ;  V  ailro,  la  sapienza.  Ago- 
stino (de  t)i)cl.  Chr.)  disiingtie  la 
scienza  umana  e  la  ^.-«pienza  di  Dio. 

7.  (L)  Tufi  lu.  —  Marsia:  lo  vinse 
nel  Canio  e  lo  scorticò. 

(^\.)  Petto  /Eu  .  VI:  Siimnlos  aub 
pectore  vertit  Apollo.  --  Spira.  jEa  , 
VI:  Sit  mitìi  fai  andito  loqui,  sii 
numine  vestro  Pandere  res...  -•  Mar- 
cia. Ovid.  Mei.,  y;.  Gl'indo  Ili  audaci, 
y e/ 1  dei  Purgatorio  rammenta  lepi- 

epe.  indegoa  compagna  la  veadeila 

alla  gloria. 


8.  (L)  Mi  ti:  me  a  le.  —  Ombra: 
quel  i»o'  che  rammento. 

iSL)  Virtù.  jEn.,  VI:  Ardens  ève- 
xitad  aethera  virius.  •>•  Presti.  Ovid, 
Fasi.,  I:  Damitii  te  placidums  de- 
deris  in  carmina  vires.  --  Ombra.  E 
negli  aurei  Latmi  e  ne'  Padri ,  aduni' 
bratus  vale  le»;grrmenle  delinealo, 
come  a  c«.nlorni  d'ombra.  —  Segnata. 
Purg.,  XXXIIl,  l  27  :  Segnato  è  or  da 
voi  lo  mio  cervello.  Ancora  più  ma- 
terialc  di  qui. 

9.  (L)    Vedràmi  :  ralj  vedrai.  —  le- 
-  gno:  alloro.  —  Fqglie.  Di  cui  mi  farà 

degno  l'alio  soggelio  e  la  lua  ispi- 
razione. 

(SL)  Diletto.  Ripelc  il  dello  nella 
icrz.  s 

40.1SU  Padre.  Titolo  di  tulli  gli 
Dei,  dice  Servio.  —  Cesare.  Pelr.  , 
son.  835  :  (airalloro)  Onor  d'impera" 
tori  e  ai  poeti.  Mellc  a  paro  poeta  e 
Cesare,  ma  il  nome  di  poeta  e  quel 
che  piùdura  e  più  onora.  Purg.,  XXI. 
t   29 

n.  (L)  Dovria:  tu  dovresti  ralle- 
grarti quando  ;itcuno  desidera  la  lua 
corona  --  In  su:  nella. 

iSL)  Partorir. ..  in  su  non  pare 
bollo;  se«nalamenle,  soggiunta  1' i- 
magìnc  dell' assetare.  —  I.l«/a.  Pro- 
prio della  divinità.  Purg  *XVI  ,  50; 
Par.,  Il,  io,  48.  —  Del/ica.Hov.  Cg^twì., 
i,  7;  Apollinc  Oelplios  Inslgues  — 
Pe/iéia.  Ovid.  Mcl.,l. 


l'i.  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 

Forse-  diretro  a  me  con  miglior'  -voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

1-3.  Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci 

14.  Con  miglior  corso,  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo,  modo  tempera  e  suggella. 


sulla,  s'acceadu  di  le 
d  da  allrl.  -   - 


Milo. 


i.-il  Rlug 


pertanlo,  che  c< 


p..~_.-  ,.. .—.r^  grtat  ^oco,  e  ne  formano  .. 

DlMMlotnwniliiolanwilo (Murra  nran  pnil lo  cardinali.  ... 

falli.  "  Seeonifa.  ucir.  Tr.  dell*  Fa<  Mine  perlai  foce  lorRe  il 

ma:  Al  ungTanvtccItiouttaiiUtava  volle  ranno  al  morlsli,  il 

twp'f'O'—  IHniTo.  ffieon;.,  IVj  *II«  itile  l'ambiRi' '"" ' 

poti  me  taemoraiula  reliiiqua,  -•  RI-  la  del  miglio 

Snonao;  Bue,  X     "       -  "  " 

Vili,  t.)l.-  diami  Là'iiiué  àgi' 


■e,  Purg., 


e  della  lua  conniunilone  ce 

mlRllora,^c'-- —  ' 


li.  <L)  Foci;  oad'es_ 
Olitila  foce.  Quand'ó  In  Aileie.  — 
Clange:  conRlange. 

(SL)  Foci  Uiiail  flunie  di  luce. 
—  Lvttrna.  Jf^.,  Ili  :  Pliaebtae  lain- 
padli.  SwncrI:  tt  lolecliei  un  mon- 
do ai  eplendore,  con  liuto  dà  net 
GonnitiD  del  tuo  cielo  non  compari- 
tee  17110(1  pfH  che  una  lamvana  io- 
speso  àallQ  sua  vollOr  Hai  biasima  11 
Caia  queJlu  Iu«r«a,clie  non  È  lucer- 
nlna  d'olio,  nèlanieroadl  auirro; 
ma  luona  luce,  e  con  la  piccoleua 
del  l'I  ma  cine  fa  aozl  rlialUre  U  gran- 
d«ua  da  mondi,  e  presagisca  al  di 
M  della  dollriaa  loltiiaalca  Oa  coper- 
nicana. 

(V)  Qaaiiro.  [  Ant.  ]  Siccome, 
Rluaio  il  Foela  all'isola  del  Purgalo- 
rlo.  comincio  le  sue  osienailonl  ci- 
IgsU  all' arlcRlc;  cosi  da  conaldera- 
ilonlasironomlclie  au  ijuella  regiOQO 
del  cielo  in  prospelto  della  quale  ler- 

timn  pane  del  lempre  piQ  mirabile  suo 
viaggio.  In  vltlù  (lei  moiu  annuo  del 
(Ole  per  un  cerchlomisslmo  dlUe- 


.  nella  quale  li  gr 
■i!On  lt!.f'"'"~  -"^-!" 


inkitelled'Ai 


clpé  nel  principio  tie 

Quivi,  dice  Pietro,  i 
magniore   efllcacig. 

virtù  icuToglcne,   de 
il  E^'gno  della  fede: 


-jnlo  dall'.,- , 

Lucerna  del  mondo 
per  diverti  luoRhl 
urlenle ,  spumando 


sublimi 


lall 


_  di  -iDeziugforno:  ma 

|uel  luogo  0  da  quella  Coci'  del- 


nella  primavera  A  più  pien 
mr,  1,  1.  i^i:  ^-{lol  manie 
con  lincile  slelle...  Con*.  ;  A. 


S',iK 


i  dell'erbe  e  AtU 


1    y-*-..? 


^. 


/ 


r 

) 


Qliandv  SeiUrie»  inj-uifdnij/riiyi'aiic. 
fiiiC  n'oolta,  e  riguar-dar  nrt  sale  . 


CAATO   I. 


Il 


15.  Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sora, 
Tal  foce,  quasi;  o  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio^  e  V  altra  parte,  nera  ; 

10.  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  o  riguardar  nel  sole. 
Aquila  81  non  gli  s'afììsso  unquancn. 

17.  E  SI  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo,  e  risalire  insuso 
(Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole)  ; 

18.  Cosi  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 

Neirimagine  mia,  il  mio  si  fece  ; 

E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'  iis). 


Alla  slagiOH  che  il  freddo  perde,  E 
le  nelle  migliori  acquistati  forza:  — 
Modo,  Par.,  VI  :  Presso  al  tempo  che,} 
lutio,  il  del  volle  Ridar  lo  mondo , 
a  suo  modo,  sereno. 

15.  (L)  Sera:  sul  monte  sorgeva  il 
sole,  alla  terra  nostra  cadeva ,  — 
Quello  del  Purgatorio.  —  Altra  :  no- 
stra. 

(F).  Bianco.  CAnt.]  Di  là,  cioè  sul 
sommo  della  montagna,  ov'  era  il 
Poeta,  aveva  fatto'  giorno  a  levante; 
e  di  qua  nell'emisfero  di  Gerusalem- 
me era  quasi  sera  a  tal  foce.  Si  am- 
miri la  coerenza  delle  locuzioni  clic 
adopera  il  Poeta  :  il  sole  era-già  nato 
per  quella  sommità,  e  Intanto  di  qua 
.non  era  ancora  sera  alTatto;  lutto 
quello  emisperio  era  là  bianco ,  dai 
sole,  cui  Beatrice  rivolse  io  sguardo; 
ma  l'altra  parte,  cioè  l'opposta,  non 
dice  che  fosse  tutta  nera  :  e  ciò  pcr- 
rhè?  Per  la  grande  elevatezza  del 
Paradiso  terrestre,  dalla  quale  pro- 
cedeva una  notevolissima  depressio- 
ne d'orizzonte,  siccome  dicemmo  a 
suo  luogo;  per  11  qual  fatto  come 
nella  penultima  sera  prosegui  a  ve- 
dere il  sole;  ancorché  tramontato 
all' orizzonte  razionale  del  Purgato* 
rio,  e  ricomparso  a  Gerusalemme, 
cosi  in  questa  mane  dovea  vedere 
queir  astro  prima  che  si  occultasse 
all'opposto  emisfero,  o  che  queli'  o- 
rlzzonie  dalla 'parte  orientale  toccas- 
se. Quel  che  soggiungo  che  Dcatrico 
si  volse  in  sul  sinistro  fianco  a  ri- 
guardare nel  sole,  è  pur  delio  pro- 
priamente: perchè,  se  avevano  in 
prospetto  per  l'appunto  il  levante, 
per  guardare  il  sole  1)i80gnava  di- 
rizzare gii  occhi  dalla  parie  sinistra, 
avendo  esso  una  declinazione  borea- 
le di  circa  is  gradi,  e  però  trovandosi 
Ira  oriento  e  borea.  Che  più  (lobbia- 
mo  ammirare  ta  fantasia  noelica,  o 
la  raleatla  matematica  ? 
/A  (Lf  i/n/yuanco  .•  mai. 


(SL)  SlnÌKiro.  Il  Purgatorio  è  an- 
tipodo  a  Gerusalemme.  Quella,  posia 
di  qua  dal  tropico  di  (Cancro;  onde 
li  monte  dev'essere  di  là  dal  tropico 
di  Capricorno  :  e  come  di  qua  sorge 
il  sole  a  destra,  di  là  deve  a  manca. 

—  Aquila  Affoslino.  dell*  aquila  (In 
Jean,  XX.WI):  Chi  def/li  aquilotti 
guarda  fiso  il  sole  è  riconosciuto  per 
tiglio;  sei*  occhio  gli  trema, \é  la- 
sciato dall'  artiglio  cadere.  --  Un- 
quauco.  Compilo  e  franco  come  n<H- 
rinf.  X.XXIV  :  Vele  di  mar  non  vld'io 
mai  colali.  Forma  simile  nella  terzi- 
na S7. 

(F)  Beatrice.  Quella  il  cui  amore 
gli  Innalzò  i'  anima  al  cielo  ,  al  ciclo 
gli  è  Kuida.  Ecco  ragione  p^erché Bea- 
trice era  8imt)olo  della  scienza  divi- 
na; perche  ella  al  bene,  e  quindi  a 
Dio  lo  innnizò.  Conv.  :  Per  cielo  in» 
tendo  la  scienza, e  per  cieli  le  scienze. 
t7.  (L)  ò'I  come  :  come  raggio  rifles- 
so segue  al  diretto  e  risale;  cosi  ve- 
dendola guardare  in  su,  in  su  guardai- 
(SD  Peregrin.  Bella  imagine  e  af- 
fettuosa nella  bocca  d'uomo  esule. 

(F)  Secondo.  [Ant.D  In  quella  pul- 
sa che  un  raggio  venenle  dall'  alio  , 
riiorna  in  su,  pur  come  peregrio  che 
tornar  vuole,  quando  sia  giunto  alla 
mela  del  suo  cammino  ;  cosi  deli'nilo 
di  Beatrice  guardante  il  sole  si  fece 
l'alto  del  Poeta,  cioè  fu  il  medesimo 
aito,  ma  come  riflesso  ,  procedendo 
da  Beairlceperdireiia  maniera,  per- 
cotcndo  in  qualche  modo  nell'  anima 
del  Poeta,  e  da  essa  tornando,  non  al 
luogo  di  sua  origine ,  ov3  neppure 
torna  il  raggio  retlcsso ,  ma  all'o- 
biello  di  queli'  allo  .  che  era  il  sole. 
Il  l^oela  dunque  s'aftisò  anch' egli  in 
quesl*  astro,  al  contrario  di  quel  che 
usiamo  di  fare,  c\\euot\  ^vì%%va\xìq  ^^« 
/isarvici 
18.  (L)  Imagine  :  BiiXia^i  ft  v^x\i\^\Q« 

-  (ho  :  non  abbaRWvxVo. 
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19  Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alla  nostra  virtù,  mercè  del  loco, 
Fatto  per  propio  dell*  umana  spece. 

20.  r  noi  soffersi  molto,  ne  si  poco, 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno, 
Qual  ferro  che  hoUente  esce  del  fuoco. 

21.  E  di  suhito  parve  gioi^no  a  giorno 

Esser  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  sole  adorno. 

22.  Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava:  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fisse,  di  lassù  ri  mote, 

23.  Nel  suo  aspetto,  tal  dentro  mi  fei 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'erba 
Che  '1  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  dei. 
2i.  Trasumanar,  significar  per  verba 

Non  si  poria  :  però  l'  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  Grazia  serba. 


(SL)  Infuso.  Slat.  Achill.,  1  :  Ocuti 
infasum  senure  <tiem. 

(F)  Imaqine  dice  e  1*  idolo  della 
cosa  sensibile,  e  Tidea  che  lo  spirilo 
io  sé  ne  stampa.  —  Occfii.  La  scienza 
di  Dio  Kuariia  io  aliu  ;  l'uomo  in  lei, 
e  s'  innalza.  La  scienza  sacra,  dice 
Agosliiio,  perfeziona  T  initlleiio  ,  e 
indirizza  l'affetto. 
<9.  (L)  Loco:  paradiso  terrestre 
(F)  Lidio.  Aug.  :  A' viventi  in  nue* 
sia  carne  ,  e  con  inestimabile  virtù 
crescenti  nell'attività  detta  contem- 
plazione, uno  farsi  vedere  della  chia'. 
rezza  di  Dio. 
so.  (L)  /'  nul.,.  :  il  sole  io  non... 

(F)  Fuoco.  [Ant.]  È  singolare  die 
il  Poela  nel  descriverci  I  fenomeni  lu- 
cidi diesi  vedrtbbcronelsolese  po- 
tesse riguardarsi  a  nostro  beli*  agio 
coir  occhio  nudo  ,  viene  a  supporre 
che  alla  superticie  del  grande   lumi- 
nare abbia  luogo  una  combustione; 
come  quella  die  sperimentiamo  qui 
sulla  terra  ;  e  questo  cunceilo  si  con- 
cilia colla  opinione  d'astronomi  mo- 
derni valenii,  i  quali  si  appoggiano  a 
scoperte  dianzi  fatte  che  confermano 
/-^ proh.tùi/itd -deli 'ipolesi.  Questo  cbo 
Jw^f/^^  f^^^r^  ^  C'^8o ,  tratiaodosì 
ae/j  Ajjighien,  sembra  confermare  e 


la  straordinaria  potenza  e  ricchezza 
della  sua  munie.  e  la  finezza  delle-os- 
SiTvazii  ni  de'  nostri  antichi  ;  tanto 
più  ammirabile,  quanto  meno  aiutata 
da  mezzi  quali  oggidì  possiamo  ado- 
prare. 

ai.  (L)  Quei  :  Dio. 
(SL)  Giorno  Entra  nella  sfera  del 
fuoco  per  salire  alla  luna. 

33.  (L)  Rimote:  rimosse  da  guardar 
il  sole. 

33.  (L)  Glauco.  Al  vedere  che  I  pesci 
da  lui  presi  nel  toccar  dell*  erba  sai» 
lavano  in  mare, assaggiò  di  quell'er- 
ba e  fu  Dio  marino. 

(SD  Glauco,  Ovid.,Net.,  XIII,  v.  905. 
Virgilio  due  volle  lo  nomina  (Ueorg., 
1  *  JEo.   V), 

(F)'7'a/.  Ang.:  Quando  sarai  tate 
ette  nulla  di  terreno  t'allei  ti  ;  in  quel 
punto  di  tempo,  credimi,  vedrai  quel 
elle  tirami, 

2i  (L)  Verba:  parole.—  Porla:  po- 
trebbe —  Enempto  di  Glaui  o.  -  Cui:  a 
chi  la  Grazia  riserba  il  iirovarlo. 

(SD  Significar.  Som.  :  Significatio 
quae  est  per  vtrba  -  Verba  lacupone: 
Di  Dio  te  sante  verità,'  Grazia.  Gram- 
iiialicalmcnic  vkUìtiVgu^  ,  \i\-<\  ws&u  q- 
scuro. 
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25.  S'io  era  sol,  di  me,  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

26.  Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 

Desiderato,  a  sé  mi  fóce  atteso 

Con  r  armonia  che  temperi  e  discerni  ; 

27.  Parvemi  tanto  allor  del  cielo,  acceso 

Dalla  fiamma  del  sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  distesò. 

28.  La  novità  del  suono,  e  'l  grande  lume, 

Di  lor  cagion  m'  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

29.  Ond'  ella  che  vedea  me  si  com*  io. 

Ad  acquetarmi  V  animo  commosso. 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  hocca  aprio  ; 

30.  E  cominciò  :  —  Tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  imaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  l'avessi  scosso. 


ss.  (L)  Sol.,  col  corpo  la88ù,  o  in 
ispirilo.  —  Tu:  io  noi  so. 

(F)  Sol  Ad  Corioib  ,  li,  XII,  9  :  So 
eh*  uomo  è  flato  rapito  in  Cristo  iti' 
sino  al  terzo  efeto.  Se  nel  corpo  non 
so,  né  ìwse  fuori  di  guaito:  Dio  il  sa, 
Bolland  :  Ero  posta  in  cotesto  alitssi- 
mo  stato  inmarrabile  :  e  non  so  s'io 
fossi  nel  corpo  o  fuori  d'esco.  Nei  co- 
mento  di  Jacopo ,  Paolo  dicesi  aver 
visitato  altresì  l'inferno.  —  Novella' 
mente.  Nei  canto  XXV  dei  Pur^aiorio, 
ieri,  n,  I'  anima  ranionevolé  infusa 
nel  feto  umano  già  formato,  la  cliia- 
ma  spirito  nuovo.  —  Governi  Boet.  : 
O  qui  perpetua  mundum  rottone  gu- 
bernas^  Terrarumcoelique  sator,qui 
tempus  ab  aevo  Ire  fubes. 

36.  (L)  Ruota  de'cieli.  —  Sempiterni: 
fai  eterna.  ^  Temperi  :  fai  una  e  va- 
ria. ' 

'  (SL)  Temperi,  Hor.  Epist. ,  I.  43  : 
Quid  lemperet  annum  - Carm.,  Ili,  i]: 
Qui  lerraminertem.  qui  mare  tempe- 
rai Ovid  Mf  t ,  IV  :  Siderei  qui  tem^ 
perai  omnia  luce,  Cic. ,  Somn  Scip.  : 
Sol. ,  mens  mundi  et  temperano.  Cic. 
▼olgar.  :  Tempera  la  celerà  Dicevasi 
anco  dell'accordar  gli  oriuolì. 

(F)  Desiderato  ÀSff<io.  II.  -  Iddio, 

secondo  Aristotele  ,  muove  come  a- 

mato  e   desideaio,  B  Piatone  dice 

ebe  telali  ai  muovono  sempre  cer^ 

egodo  l'aolma  del  mondo,  e  deside- 


rano  trovarla,  perchè  non  è  in  luogo 
determinalo,  ma  spai  sa  per  tutto  :  la 
quale  anima  è  Dio.  Nei  Convivio  dice 
cbe  l' empireo  è  cielo  immobile  e 
luogo  di  Dìo;  bude  il  primo  mobile 
ch'ésoito,  si  muove  velicissimo,  per 
la  ferveniifisimo  appetito  che  ha  di 
unirsi  a  quello.  —  Temperi.  L'armo- 
nia e  varietà  e  proporziiine  di  parti  ; 
onde  conviene  che  si  discernano,  cioè 
si  moderino  a  legge  certa.  Piatone  e 
Cicerone  (Somn  Scip.)  pongono  l'ar- 
monia delle  sfere.  E  il  simile  Orfeo. 
Aristotele  (De  cot;lo  et  mundo)  nega 
colesti  suoni  de'  cieli.  Aggiungeva 
Platone  che  le  muse  contemplano  la 
armonia  mandata  dagli  astri. 

37.  (L)  Tanto  spazio. 

38.  (L)  Suono  delle  sfere. 

(SL)  Acume.  Purg. ,  XXIV,  t.  37  : 
Voglia  acuta. 

30.  (L)  Grosso  :  pensi  troppo  mate- 
riale. —  Scosso  i'Imaginar. 

(SL)  Grosso  :  Inf.  XXXiV  :  la  gente 
grossa  (ignorante)  il  pensi ,  cti'e  non 
vede  .  E  Purg.,  XV  :  Però  che  tu  ri- 
ficchi  La  menit  pare  alle  cose  terre' 
ne.  Di  vera  tace  tenebre  dispicchi.  — 
Falso.  Dante,  Rime:  L'imaginar  fal- 
lace —  Scosso.  Boel.  :  Tunc  me  di' 
scussa  tiquerunt  nocie  tenebrae.  La 
seconda  parie  OqWsv  vcvivt\;vm\c^\A 
prima. 
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31.  Tu  non  se*  in  terra,  sì  come  tu  credi; 

Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  che  ad  esso  riedi.  — 

32.  S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

33.  E  dissi:  —  Già  contento  requ'ievi 

Di  grande  ammira zion:  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi.  — 

3i.  Ond*  ella,  appresso  d'un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quer  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  fìgliuol  deliro  ; 

35.  E  cominciò:  —  Le  cose  tutte  quante 

Ilann'  ordine  tra  loro  :  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante. 

3G.  Qui  veggion  1'  alte  creature  T  orma 
Dell*  eterno  Valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 


UAL)  Sito:  la  sfera  del  fuoco.— 
Biedl:  dall'alto  spirala,  scese  nel 
corpo  l'anima  tua:  questo  è  li  luogo 
a  le  destinato.  . 

(F)  Sito.  Afist.  :  Èia  (erra  come  ii 
centro  del  mondo  nel  mezzoidi  tutte 
le  cose^  intorno  alta  quale  l  acqua  , 
intorno  all'acqua  r  aria,  intorno  al' 
l'aria  il  fuoco,  qui  puro  e  chiaro,  che' 
giunge  infino  alla  luna.  —  Corse.  L'è- 
ìevazione  della  scienza  è  volo  dell'a- 
nima. Abacuc  é  irasporiaio  dall'  an- 
gelo in  impetu  spirìtus  iDan.  ,'XIV, 
SS).  —  Riedi.  [Ant.]  Con  finissimo  ac- 
corgimento il  Poeta  dice  d'avere  ri- 
cevuto il  soprannaturale  impulso  a 
salire  in  quell'alto  nel  quale  s*  attisò 
a  riguardare  nel  sole;  perciocché,  se 
avesse,  in  quella  vece,  avuto  soii'oc- 
chìo  r  orizzonte  o  qualche  altro  og- 
getto terrestre  ,  avrebbe  provato  la 
terribile  impressione,  che  si  prove- 
rebbe vedendo  fuggirci  di  sotto  al 
piedi  la  terra  con  la  velocità  ch'è  pro- 
pria del  nostro  movimento  Questa 
velocità,  poi,  nel  Poeta  era  tale  che 
Beatrice  gii  dichiara  essere  maggiore 
di  quella  del  fulmine  nell' abbando- 
nare Il  proprio  sito,  cioè  la  sfera  del 
fuoco  ,  a  sentenza  de'  Usici  antichi  ; 
ni  quai  sito  dicendo  Beatrice  che  Dan- 
te ritornava,  viene  a  confermare  quel 
che  s'è  dello  del  comparire  d'un  nuo- 
ro giorno:  e  forge  poeticamente  ac- 
f,t^"f  ^^^^  ^"aatoairatUyili  del  no- 
o>^^IUf;2//  "^"f^c^o  cosa  aia  ia  noi 
jCffeaa  quella  sfera  $ia  attinia . 


33.  (L)  D<«t;es///o.'  sviluppato.  — 
Sorrise  :  dette  sorridendo.  —  Irretì* 
(o:  avviluppato. 

(SL)  Disvestito.  La  Chiesa: Pecca- 
ti» exuas.  •  Indui  i  Latini  per  entrare 
nel  laccio,  E  diciamo  investire  in  uno 
scoglio'.*'  Irretito.  Prov.  vii,  a  :  Ir» 
retìvit  eummultis sermoni t>us.  Som.: 
Laqueis  erroris. 

53.  (L)  Requìevi  :  riposai.  —  lo  mor- 
tale. 

(SL)  Audivi  :  udii  (Inf.  XXVI)  ;  Gi- 
vi, andai  (Purg.,  Xli). 

54.  (L)  Apprèsso  :  dopo.  —  Deliro  : 
delirante 

(SL)  Pio.  Hor.  Epist.l,  48  :  Vetuti 
pia  mater.  r~  Madre.  Psat.  CU,  a:  Quo» 
modo  miseretur  pater  filiorum,  mi- 
sertus  est  dominus  timentibus  se.  — 
Deliro.  Petr.:  Delira  impresa, 

(F)  Figliuol.  Prov.  i ,  99  :  Usque- 
quo,  parvuli,  diligi tis,  infantiam...  f 
conv.,  I,  4:  La  maggior  parte  degli 
uomini  vtvono  secondo  senso ,  e  non 
secondo  ragione,  a  guisa  di  pargoli: 
e  questi  colali  non  conoscono  le  cose 
se  non  semplicemente  di  fuori  ;  e  la 
loro  boutade,  la  quale  a  debita  fine  é 
ordinata,  non  veqgiono perché  hanno 
chiusi  gli  occhi  della  ragione. 

35  (SL)  Cose.  Tulle  le  cose  hanno 
un  fine  ;  dell'uomo  è  Dio  :  però  l'uo- 
mo tende  a  salire.  —  Forma.  Dèi  unità 
e  vita  al  mondo. 

s«.  (L)Qtti:  \a  \a\eoTd\i\«.—  Tacca- 
fa  .•  della.  —  Norma  ;  AeXVotdXiv^. 


CANTO   I. 


15 


37.  Neir  ordine,  eh'  io  dico,  sono  accline 

Tutte  nature,  per  diverse  sorti  ; 
Più  al  principio  loro,  e  men,  vicine. 

38.  Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  delFessere;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

39.  Questi  ne  porta  il  fuoco  invér  la  lima; 

Questi  ne'  cuor  mortali  è  promotore  ; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  adunn. 

40.  Ne  pur  le  creature  che  son  fuore 

D' intelligenzia,  quest'  arco  saetta, 

Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore. 

41.  La  Provvidenzia  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  '1  eiel  sempre  quieto 

Nel  qual  si  volge  quel  ch'ha  maggior  fretta. 


(SL)  Alte.  Terz.  40  :  Cti'  hanno  in- 
telUito  e  amore.  —  Toccata,  Purg. 
XXU  .*  La  t>arota  tua  sopra  toccata. 

{¥)  Orma.  Som.:  Siccome  netta 
creatura  ragionevole  trovasi  la  somi' 
glianza  dell'  imagine ,  così  nella  ir" 
ragionevole  la  somiglianza  dell* orma 
divina,  —  Fine.  Prov.,  XVI,  i.  :  Uni- 
versa propter  semetipsum  operatus 
est  Dominus.  ••>  Norma.  Boezio,  a  Dio: 
Mundum  mente  gerens^  simiUque  in 
imagine  formans. 

37.  (L)  Accline:  disposte.  —  Sorti: 
coDdlsioni  di  ;dÌgoità.  —  Principio  : 
Dìo. 

(SL)  Ordine.  Con?.  1 ,  40  :  La  dif- 
ferenza delle  cose,  inquanto  sono  ad 
alcuno  fine  ordinate.  —  Accline.  Hor. 
Sai.,  11,  6  :  Acctinis  fatsis  animus,  — 
.Sorti.  Som.:  Sortes  possessionum.    . 

S8.  (F)  Porfidi  più  o  meno  profonda 
quiete  e  lettila.  Psal.  evi,  so:  Deduca 
eos  in  porium  voluntatis  eorum.  Se- 
Kperi,  Incr.  :  fSenza  questo  supremo 
inteltetiOt  nessuna  delle  nature  infe- 
riori  potrebbe  andare  sì  diritta  al 
suo  fincy  quasi  nave  al  porto. 

sf.  (L)  Questi:  ristioto,  ipromotore 
di  vita  che  Yleo  dal  cuore. 

(SD  Porta,  Arist.  Phys. ,  Vili  :  // 
moto  di  luogo  dicesi  portamento  : 

(po^ói,  —  Fuoco.  Lo  credevano  Impon- 
derabile, e  elle  tendesse  alla  sua  sfe- 
ra lassù  (Puig.  XVlIi).  -'Aduna.  Po- 
stili. Cassio.  :  Conglutinai  in  gtobum 
et  penduto  tustinet.  Nel  dialetto  cor- 
clrese  e  lo  altri,  radunarsi  è  raccorsi 
del  corpo  fa  minore  spaila. 

(F)  luna.  CODY.:  Ogni  cosa  ha 

f/smfspeeiafe  amore.  Come  le  corpo- 

ra  fem/fNeiAanno  amore  naturato  in 


sé  al  luogo  proprio.  E  però  il  fuoco 
ascende  alla  circonferenza  di  sopra , 
lungo  il  cielo  della  Luna,  —  Aduna, 
CAnt.]  Air  istinto  pure  attribuisce  il 
Poeta  la  gravità  della  materia  terre- 
stre, in  virtù  delia  quale  gravità  que- 
sto globo  da  noi  abitato  s'è  reso  com- 
patto, e  ha  preso  forma  di  sfera.  Ed 
accoF)piando  questo  al  celebre  verso, 
accennante  al  centro  della  terra, 

•«  Ai  qual  si  traggon  d' ogni  parte  i 

pesi,  - 
viene  a  rilevarsi  che,  nella  mente  del 
Poeta  ristinto  di  queste  nostre  mate- 
riali molecole  consiste  nel  moto  vir- 
tuale verso  un  medesimo  punto. 
40.  (L)  F«ore  ;  irragionevoli.  — ilrco 

d'amore. 

(SL)  Arco.  Nel  convivio  parla  del- 
l' amore  delle  piante  |al  suolo  in  cui 
nacquero. 

44.  (L)  Assetta:  dispone  cosi  grandi 
cose.  —  Quel:  il  primo  mobile. 

(SL)  Assetta.  Gio.  Vili.:  Rassetta' 
re  il  reame. 

(F)  Quieto.  Boel.  :  Tucuncta  sU" 
perno  Ducìh  ab  exemplo  ,  pulcrum , 
putcherrimus  ipse,  Mundum  mente 
gerens...  Tu  requies  tranquilla  piis  ; 
tu...  finis,  Principium ,  vector  ,  dux, 
semita,  terminus....  Conv. :  //  Cielo 
immobile  è  luogo  di  quella  somma 
Deità  che  sé  sola  compiutamente  ve- 
de. "  Vo/i/e.  LAnt.3  il  cielo  più  velo- 
ce è  il  più  remolo  dal-  centro;  e  il 
cielo  piùrcmoto,giusta  il  sistema  di 
Tolomeo  ,  è  11  primo  mobile.  Dice 
dunque  il  Poeta  cVìe  queavo  &\  t\\^\- 
gè  nel  cielo,  che  e  fallo  semvt^  «\vv\^- 
io  dal  lume  lmme(i\9i\.o  (^\  \Ao«  ^  Osv^ 
appellasi  cielo  emp\Teo.   —  FteiK^. 
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42.  Ed  ora  lì,  coni'  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda 

Che,  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

43.  Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda 

Molte  fiate  aU'intenzion  dell'arte 
(Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda); 

44.  Così  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  eh'  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte 

45.  (E  sì  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube),  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  tòrto  da  falso  piacere. 

46.  Non  dei  più  ammirar,  so  bene  stimo. 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
^Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

47.  Maraviglia  sarebbe  in  té,  se,  privo 

D'  impedimento,  giù  ti  fossi  assiso. 
Come,  a  terra  quieto,  fuoco  vivo!  — 
Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 


/i- 


Conv,  :  //  quale  per  lo  suo  ferventiS" 
Simo  appetito  d'essere  congiunto  col 
divinissimo  cielo  e  quieto ,  in  quello 
si  rivotve  con  tanto  desiderio  che  la 
sua  celerilà  è  qnanì  incomprensibile. 
Purg.  XXXlll:  //  del  che,  piti  fitto, 
festina. 

43  (L)  Decreto  :  segnato.  —  Virtù 
divina. 

43  (F)  Forma  concepita.  —  Sorda  : 
restia  ai  concetto. 

(F)  Forma  Conv.JI,  1:  Impassi' 
bile  é,  ta  forma  venire,  se  la  materia, 
cioè  lo  suo  soggetto,  non  è  prima  di- 
sposta ed  apparecchiata  ;  né  ta  for^ 
ma  dell'  arca  venire  se  ta  materia , 
cioè  lo  legno  ,  non  é  prima  disposto 
ed  apparecchiato 

44.  (L)  Corso  :  (l'in  alto.  ••  Podere  : 
può  errare  —  Pinta  :  spinta  al  male. 
(F)  Podere.  Il  libero  arbitrio  non 
toglie  la  Grazia  ,  né  questa  quello. 
Siccome  ,  per  la  insurticienza  della 
materia,  l'opera  dell'artista  non  cor- 
risponde ali  idea  ;  cosi  all'ideale  del 
bene,  che  è  nella  coscienza  dell'  uo- 


mo, l'opera  di  lui  non  s'  agguaglia.; 
anzi  se  ne  torce,  per  1*  abuso  del  li- 
bero arbitrio,  che,  lasciandosi  trarre 
al  piacere  Taiso.piegaa  terra. contro 
r  istinto  della  propria  natura  :  cosi 
come  il  fuoco,  che  pur  sempre  sale , 
nel  Tulmine  piomba  giù  In  quest'  i- 
roagine  la  passione  è'oipinia  come 
impeto  che  Ta  forza  a  natura,  e  in- 
sieme come  impelo  distruggitore. 

45.  (L)  Cadere ,  sebbe n  tenda  in  su 
di  natura. 

ISL)  Torto.  Purg. ,  XII  ,  l.  si.  0 
gente  umana,  per  volar  su  nata,iPer' 
che,  a  poco  vento,  così  cadi? 

46.  (L)  Rivo...",  come  cosa  naturale. 
(SD /{ii;(4  Nota  le  similitudini, 

chequi  sono  non  pure  ornamento, 
ma  argomento. 

(F)  Imo.  Som. ,  3,  3,  475.  11  ratto 
dello  spirito  è  paragonato  al  salir 
della  pietra. 

47.  (SD  Impedimento.  Figuratamen- 
te, la  colpa.  —  Quieto.  Dipinge  co' 
suoni  r  inquieto  dibattersi  della 
fiamma. 


'   L'insolita  lunghezza  del  proemio,  e 

Ja  àu'}iuraav¥ììappal2i  alla  fine,  non 

c'/  tol/fano  di  riconoscere  nuova  bel- 

Jez^e  in  cui  s'apre  la  lena  Caotica  de- 

frnamente.  Poco  meno  che  bellezza 


direi  la  semplicità ,  che  adesso  par- 
rebbe prosaica,  di  parecchie  locuzio- 
ni: In  una  par  te  pii\e  meno  altrove— 
Più,  al  principio  loro  e  tnen  \)lc\i(ie  — 
lo  noi  soffersi  molto,  né  s\  p<ìco  --  u 
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quale  é  fine  Al  quale  è  fatta  la  toc- 
cala  norma. 

L'invocazione  ali*  amante  di  Dafne 
e  da  scusArsi  in  quanio  rammenia 
almeno  una  vergine  pura,  clie  dalla 
sua  ghirlanda  fa  soruerr  a  *  gnl  sto- 
ria (I)  potenza  e  d'ingegno  inrkiiioriall 
corone,  io  non  so  p«  r  vero  se  Ditnte 
pensasse  questo  o  altra  cosa ,  ma  cre- 
do che  Con  i>iù  deliberato  intendi- 
mento accennasse  alla  Tavola  "i  Glau- 
co, la  quale,  sola  Torse  tra  tutte  ,  gli 
Torniva  il  concetto  del  trasmutarsi  di 
una  inTerloi'e  in  una  natura  superio- 
re.  Onde  in  queste  stesse  stranezze  è 
da  riconoscere  ingegno  di  singolare 
potenza. 

Ma  quand'egli  non  sa  se  ascendesse 
a  cieli  col  corpo  moriate:  con  questo 
dubbio  viene  già  a  sciogliere  il  dub- 
bio che  muove  poi  a  Beatrice,  del  co- 
me il  corpo  suo  possa  a8Cf*ndere  in 
alto.  BpIIo  ,  del  resto  .  che  la  Torza 
dell'ascensione  gli  venga  dal  mirare 
in  Beatrice  rimirante  non  in  lui  ma 
nei  cieli.  Bello  tra  molti  il  verso  :  E 
quella  che  vertea  me  xiccom' io:  il 
qual  dice  come  1*  amore  provvido  e 
puro  si  Taccia  all'  amato  coscienza. 
Bella,  tra  molte,  la  terzina  dell'intel- 
etto  che  si  proTonda  neiroggetto  su- 


premo del  desiderio,  si  che  la  memo- 
ria non  lo  può  seguitare-  per  racco- 
glierne e  riportarne  ali'  anima  le  yI- 
sionl,  non  avend*es80  del  suo  inlento 
coscienza  riflessa.  Rimane  in  lui  Se- 
giìoia  uu'ombta  di  quelle  visiitni  bea- 
te, perché  troftpo  egli  s'  è  Internalo 
nel  mare  (tell'exsere, 

E  Ria  nel  salire  ,  doppia  gli  appare 
la  fiainiiia  nel  sole,  in  altro  senso  che 
air  invasalo  del  Poeta  laimo  :  Et  so- 
lem  geminum  et  ùupticei  se  oslen» 
(fere  Thebas.  E  in  lutto  il  cielo  di- 
stendersi il  sole  come  lago  di  fiam- 
ma, entro  il  quale  egli  ascende  nuo- 
tando. Agli  splendori  insoliti  ci  pre- 
parava la  pittura  insù!  primo  di  que- 
sto cielo,  direi  quasi,  terreno  :  e.tuUo 
era  là  bianco  nostro  emisfero  E  sic- 
come con  raurorasi  sveglia  quaggiù 
r  armonia  delle  cose  .  cosj  volando 
egli  sente  una  novità  di  suono  nel 
lume;  ond'èispir.itoa  cantare:  Quan* 
<io  la  ruota  che  tu  sempiterni  Deside' 
rato  a  «é  mi  fece  atteso  Con  t^armo- 
nia  elle  temperi  e  discerni  :  perché  la 
Belle~^zza  vera  ,  cioè  a  dire  la  slessa 
Verità  e  la  Bontà  ,  è  temperala  nel- 
l'intenso, discreta  nei  vario,  cioè  ra- 
gionata e  distinta:  il  che  la Ta essere 
desiderabile  e  sempiieroa. 


Dantk.  Pavadùo, 


't 
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ALTRA  MACCHINA  DEL  POEMA. 


L'invocazione  che  è  nel  Canto  secondo,  dell' Inferno,  non  piglia  più 
di  tre  versi,  perctiè  il  Poeta  s'affretta  ad  esprimere  le  cose  delle  quali 
ha  grave  l'anima  :  e  nel  principio,  più  che  altrove,  intende  che  sia  po- 
polare il  suo  canto,  né  si  complace  tanto  nelle  memorie  dell'arte:  ma 
nel  XXXII  dell'Inferno  un'altra  invocazione  s'allarga  per  quattro  ter- 
gine ;  e  di  U  a  quattro  Ganti,  il  Purgatorio  si  apre  con  un'  altra  invo- 
cazione di  terzine  quattro  ;  e  nel  ventinovesimo  n'  abbiamo  un'  altra  di 
due:  e  il  Paradiso  incomincia  da  una  di  nove,  e  nel  secondo  Canto  ec- 
cotene  un'altra  di  dlciofto  versi  e  una  nel  vigesimo  terzo  di  dodici. 
Nella  invocazione  che  apre  il  Paradiso,  non  comprendo  1  primi  sei  versi; 
che  sono  una  intonazione  e  lirica  ed  epica  delle  più  alte  che  abbia  la 
poesia  d'ogni  secolo  e  d'ogni  gente  :  ma  da  quell'altezza  ò  misera  cosa 
cadere  a  Marsia  scorticato,  imaglne  e  corporalmente  e  moralmente  turpe. 
Né  il  verso  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  (i)  è,  per  disgrazia  del- 
l'Italia,  riuscito  un' vaticinio,  se  non  come  i  falsi  oracoli  de'x>agan}, 
dacché  troppo  somiglia  all'ileo  te ,  jEacida.,.  né  sai  se  a  poca  favilla 
debba  seguire  gran  fiamma,  o  a  gran  fiamma  poca  favilla.  Fatto  é  che 
dalle  altezze  e  religiose  e  civili  della  poesia  di  Dante  nessuno  spiccò  il 
volo  più  in  alto,  quasi  tutti  si  tennero  troppo  più  giù. 

Beatrice  dalla  cima  del  monte  altissimo  riguarda  al  sole  oriente; 
e  lì  riguarda  anch'egli  il  Poeta;  e  vede  quasi  un  giorno  raddoppiato 
e  un  sole  nuovo  aggiungersi  al  sole  :  e  rivolge  gli  occhi  alla  donna, 
e  in  quel  mirarla  si  sente  trasumanato.  Allora  quella  luce  di  sole  so- 
prafiammante gli  si  dilata  tutt'intorno  com'acqua  di  lago,  e  per  quelle 
correnti  di  luce  egli  vola  ,  e  parla  e  ascolta  volando.  E  qui  un'  altra 
macchina  del  Poema,  giacché  quel  maraviglioso  che  nella  epopea  pa- 
gana è  in  sua  meschinità  dal  principio  alla  fine  sempre  il  medesimo, 
e  si  vien  ripetendo  in  atti  o  uguali  o  talvolta  l'uno  dell'altro  minori 
tanto  quanto  più  si  procede  innanzi  nel  canto,  quel  maraviglioso  nel 
Poema  di  Dante  si  viene  nella  ampiezza  e  altezza  sua  variando  e  rap- 
presentandosi in  aspetti  nuovi,  sicché  pare  tutt'altra  cosa,  e,  nell'in- 
timo, é  uno.  A  dichiarare  perché  Dante  vola  in  su  più  leggiero  de' 
corpi  leggieri,  ecco  il  ragionamento  che  Beatrice  gli  fa. 

Tutte  le  cose  sono  ordinate  tra  loro  ;  e  l'ordine  é  che  informa  1'  u- 
niverso ,  e  Io  fa  slmile  a  Dìo ,  a  Dio  che  é  flne  di  tutto.  A  questo 
p:rand'ordine  tendono,  per  varii  gradi  e  vie,  le  nature  varie  degli  enti; 
l'istinto  dell'ordine  é  un  moto  d'  amore,  che  opera  e  sui  corpi  inani- 
mati, e  sugli  animali,  e  sugli  spiriti  che  intendono  ed  amano  libera- 
mente. Dal  cielo  superno  sono  governati  tutti  i  moti  inferiori  ,  e  ad 
esso  tendono  tutti,  e  gli  umani  massimamente,  se  la  libertà  abusata 
nell'uomo,  o  altra  forza  ne' corpi,  non  ne  li  storni.  Ed  é  però,  Bea- 
trice conclude,  che  tu  sali  in  alto,  e  il  tuo  salire,  é  come  scorrere  di 
ruscello  alla  china;  e  il  non  salire,  purificato  come  tu^ei,  sarebbe 
come  vedere  la  punta  della  fiamma  piegarsi  alla  terra.    , 

Or  ecco  le  dottrine  a  cui  questo  passo  accenna,  e  che  lo  rischia- 
va/?^. Z^  cose  (uHe  quante  hanno  ordine  tra  loro.  -  Quello  che  è  ot- 

CV  Terz.  12, 


CANTO  I.  19 


timo  nelle  eoie,  è  il  bene  dell'  ordine  univerto  (1).  L*  ordine  delV  uni' 
verso  è  proprio  intento  di  Dio,  e  non  accidentale  tueeenione  delle 
cose  {%). 

«  E  questo  é  forma  Che  1*  universo  a  Dio  fa  simigllante  (3).  »  — 
Nella  mente  divina  è  la  forma  alla  cui  $imilitudine  il  mondo  è  fatto  : 
e  in  ciò  sta  la  ragione  dell'  idea  (4).  -  Alla  forma  consegue  l' incli- 
nazione, al  fine  l'azione  (5).  -  La  forma  è  il  fine  che  la  cosa  ha  dalla 
propria  natura  (6).  -  DeUe  cose  che  non  gi  vogliano  generate  dal 
caso,  è  necessario  che.  una  forma  o  idea  sia  fine  della  generazione 
di  ciascheduna  di  quelle  (7).  -  Il  fine  è  all'oggetto  al  quale  è  ordinato 
come  alla  -materia  è  la  forma  (8) . 

«  Qui  veggion  l'alte  creature  Torma  DelT eterno  Valore  il  quale  é 
fine  Al  quale  é  fatta  la  toccata  norma  (9).  —  L'universo  delle  creature 
è  ordinato  a  Dio  come  all'ultimo  fine  (10).  -  Tutti  gli  enti  appetiscono 
assomigliarsi  a  Dio,  come  ad  ultimo  fine  e  primo  principio  (11).  -  Del 
savio  e  l'ordinare,  come  dice  il  Filosofo  (13):  or  non  ti  ordina  che 
ad  un  fine  (13). 

«  Nell'ordine,  ch'io  dico,  sono  accline  Tutte  nature  (14).  >  —  l' in- 
clinazione ad  alcuna  cosa  estrinseca,  avviene  jper  cosa  sopraggiunta 
all'essenza;  come  l'inclinazione  al  luogo  è  per  gravità  o  legge- 
rezza (15).  -  Le  cose  sono  inclinate  a  bene  per  naturale  abitudine, 
siccome  creature  di  Dio,  quali  le  piante  e  i  corpi  inanimati;  altre 
per  cognizione  d' un  bene  particolare,  ma  senza  saperne  la  ragione, 
siccome  il  senso  che  conosce  il  colore  e  il  sapore  (16). 

«  Tutte  nature,  per  diverse  sorti;  Più  al  principio  loro  e  men  vi- 
cine (17).  •  —  Non  solo  l'intelletto  ma  anche  la  natura,  opera  per 
un  fine  (18).  -  Ogni  cosa  ha  tale  abito  verso  la  forma  naturale,  che, 
quando  non  V  ha,  tende  ad  essa  ;  e  quando  V  ha ,  in  lei  riposa.  E 
quest'abito  nelle  cose  prive  di  conoscenza  dicesi  naturale  appe- 
tito (19). 

«  Onde  si  muovono  a  diversi  porti  Per  lo  gran  mar  dell'essere;  e 
ciascuna  Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti  (20).  •  —  Il  desiderio  del 
fine  è  moto  verso  il  fine  (21)  -  l' appetito  di  ciascuna  cosa  natural- 
mente si  muove  e  tende  a  quel  fine  che  le  è  connaturale  (Si).  -  Muove 
al  debito  fine  come  il  nocchiero  che  conduce  la  nave  in  porto  (33). 

«  Questi  ne  porta  '1  fuoco  invér  la  luna;  Questi  ne' cuor  mortali  é 
promotore  (S4).  »  —  Distingue  l'appetito  naturale  delle  cose  senza  ra- 
gione; l'animale,  de' bruti;  e  l'inìelleltuale,  che  è  la  volontà  (35), 

«  Né  pur  le  creature  che  son  fuore  D'intelllgeuzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  e  amore  (36;.»  —  Tutte  le  cose,  nelV ap- 
petire le  proprie  perfezioni,  appetiscono  Dio,  in  quanto  le  perfezioni 
delle  cose  sono  eerte  somiglianze  dell'  essere  divino.  Altre  conoscono 

(I)  Arist.  Met.,  Xli.  (13)  Som.,  1,  2,  ICS. 
(t)  Som.,  1, 1,  i5.  (14)  Terz.,  37. 

(3)  Terz.  35.  (l5)  Som.,  1,  59. 

(4)  Som.,  1.  e.  (i6)  Som.,  1,  59. 
(6)  Som.,  1,1,5.                                     Ji 7)  Terz.  37. 

(6)  Som.,  1,  1, 18.  M8)  Arist.  Phys,  II. 

(7)  Som.,  i,  i,15.  )19)Som,  1,1, 19. 

(8)  Som.,  1,  2,  4;  2,  2,  4.  >20)  Terz.  38. 

(9)  Terz.  36.  /2i)  Som.,  1,  2,  3. 

(10)  Som.,  1,  2,  2.  (22)  Som.,  2, 1,  62. 

(II)  Som.,.1.  e.  -  Som.,  2,  1,  119  :  (23)  Som.,  2,  2, 102. 
Ogni  cosa  fende  ad  Msomfoh'artt'  a  (24)  Teri.  S9. 

/f,if^  seeondo  t/ suo  modo,  -  Som,,  i  ,         (25;  Som.,  1,  i,  itì . 

Vii)  Ara,.  Met:,  I.  (26)  T.r..  W. 
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lui  secondo  lui  steiso  ;  che  è  proprio  della  creatura  ragionevole.  Altre 
conoscono  alcune  partecipazioni  della  bontà  di  lui  che  si  estende 
anche  alla  cognizione  sensibile.  Altre  hanno  Vappetito  naturale  senza 
la  cognizione,  come  inclinate  ciascuna  al  suo  fine  da  un  conoscente 
superiore  (1).  -  Propinquius  attingere  ad  Deum  per  cogtlationem  et 
amorem  (2).  -  Non  può  essere  volontà  negli  enti  privi  di  ragione  e 
d*  intelletto,  perchè  non  possono  apprendere  V  universale  (3). 

Quest'arco  saetta...  la  virtù  di  quella  corda  Che,  ciò  che  scocca, 
drizza  in  segno  lieto  (4).  »  —  L'intelletto  e  la  natura  operano  ad  un 
fine.  Necessario  è^  che  nelV  operante  per  natura  sia  predeterminato  il 
fine  da  un  intelletto  superiore,  siccome  alla  saetta  è  predeterminato 
il  segno  ed  un  certo  moto  dal  saettante  (5). 

«  Verone  che,  come  forma  non  s'accorda  Molte  fiate  alIMntenzion 
dell'arte  (Perch'a  risponder  la  materia  ò  sorda);  Così  da  questo  corso 
si  diparte  Talor  la  creatura  (6).  »  —  La  natura  è  duplice;  una  come 
materia,  Valtra  come  forma;  e  la  forma  è  anche  fine  i7).  -  La  forma 
della  cosa,  esistente  oltre  a  essa  cosa,  può  riguard  'rsi  o  come  esem- 
plare di  quella,  o  come  principio  del  conoscerla  (8).  -  Quelle  opere 
artificiali  sono  false,  che  fallano  alla  forma  dell'arte  (9).  -  L'artefice 
quando  intende  la  forma  dell' edifizio  nella  materia,  diccsi  che  inteniia 
Vedifizio  ;  e  quando  intende  la  foì'ma  deWedifizio,  «n  quanto  è  pensata 
da  lui,  in  quanto  intende  d' intenderla ,  intende  V  idea  o  ragione 
deWedifizio  (iO).,-  La  scienza  dell'artefice  non  produce  tutta  la  cosa, 
ma  soltanto  la  forma  (H).  -  Il  soggetto  o  materia  non  può  operare 
se  non  in  virtù  della  forma  (12).  'La  materia  non  può  conseguire  la 
forma  se  non  sia  nel  debito  modo  disposta  ad  essa  (13). 

t  Questi  ne  porla  '1  fuoco  invér  la  luna ...  (E  si  come  veder  si 
può  cadere  Fuoco  di  nube) . . .  Come,  a  terra  quieto,'  fuoco  vivo  (14).  • 
--  La  natura  opera  sempre  al  medesimo  se  cosa  non  la  impedisce  (15). 
-  Ogni  cosa,  se  non  sia  impedita,  tende  al  suo  proprio  luogo ,  altra 
in  alto,  altra  in  basso  (16).  -  Il  fuoco  non  sempre  si  muove  in  su, 
ma  quando  egli  è  fuori  del  luogo  suo  (17).  -  Il  fuoco  nella  sua  spera 
si  riposa  (18). 

Paraproninsi  i  be' versi  :  «  Principio,  ccelum  ac  terras,  camposque 
liquentes  . . .  »  (19),  che  non  sono  il  panteismo  moderno,  il  quale,  se 
non  rinnega  sé  stesso,  non  può  dare  all'arte  che  confusione  mostruosa, 
ma  confessano  la  distinzione  dello  spìrito  e  della  mente  universale,  e 
nel  ^ran  corpo  disiiaguonu  membra  ;  paragoninsi  a  ciascuna  e  a  tutte 
insieme  le  idee  espresse  e  sottintese  ne'  semplici  versi  di  Dante  ;  pa- 
ragoninsi a  non  altro  che  alla  prima  terzina  di  questo  Canto  e  alla 
terza,  dove  è  assegnato  un  ordine  accendente  alla  creazione,  e  la  po- 
tenza motrice  è  rappresentata  nel  concetto  di  gloria,  cioè,  d'  un  giu- 
dizio dello  spirito  fatto  nella  gioia  dell'  anima  ammirante  ;  e  dove  la 
memoria  e  l' intelletto  e  il  desiderio  sono  d4stintl  insieme  e  congiunti 
in  modo  dalla  filosona  pagana  intentato:  e  si  riconoscerà  quello  che 
il  Cristianesimo  aggiunse  all'arte,  alla  scienza,  alla  vita. 

(l)Som.,  l,i,  0.  (Il)  Som.,  4, 1,14. 

(2)  Som.,  3,  7;  1,  2, 1.  (12)  Som.,  2,  2,  2. 

(:0  Som.,  1,  2,  l.  (13)  Som.,  1,  2,  4;  1,  2,  5. 

(4)  Ten.  40,  42.  (14)  Tiri.  39,  46,  47. 

(5)  Som.,  1,1,  19  j  1, 1,  2.  (l  j)  Arisi.  Pliys.,  11. 
re)  Terz.  43,  44.  (16)  Arisi.  Phys..  11. 
(7)  Arisi.  Phys.,  II,  8.  (17)  Som.,  1,  2, 10. 

/8)  Som.,  i,  i.  15.  (48)  Quie$ciL  Som.,  i,  1,  d. 

r^J  Som.,  1,  i,  i  7.  (19)  ÌE.,  \\. 

rm  Som.,  i,  i;  U. 
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OA^PSTO  II. 


AROOMEVTO. 


Salgono  nella  luna,  Danti,  che  nel  Convivio  aveva  detto 
le  macchie  di  quella  venire  da  maggiore  o  minore  densità, 
per  la  quale  la  luce  sia  più  o  meno  vivamente  riflessa ,  qui 
combatte  la  propria  opinione  di  prima.  Se  la  densità,  dvcc 
Beatrice,  fosse  cagione  del  lume,  tutte  le  stelle  avrebbero  la 
stessa  virtù  d'influenza;  differirebbero  solo  nel  grado»  Più:  o 
le  parti  rade  attraversano  tutto  il  corpo  lunare,  e  allora  il 
sole  nelV eclissi  ci  darebbe  per  mezzo;  o  il  rado  è  a  strati 
col  denso,  e  allora  la  luce  delle  parti  più  rade  sarà  più  lan- 
guida, mucchia  non  sarà.  La  cagióne  vera,  secondo  Dante,  di 
quelle  macchie  è  la  virtù  che  dal  primo  mobile  si  diffonde 
ne' cieli  sottoposti  e  nella  luna  è  meno  che  in  altri. 

Arido  il  Canto:  pur  nota  le  terzino  1,  3,  'i,  5,  7,  8;  10  alla  15  ; 
18,  19,  36,  32,  37,  38,  39  ;  43  alla  48. 

1.  U  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 

Dietro  al  mio  legno,  che  cantando  varca; 

2.  Tornate  a  riveder  li  vostri  liti: 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

3.  L'acqua  eh'  io  prendo,  giammai  non  si  corse. 

Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  l'Orse. 

1. (SD  Piccioletta.  Inr.  Vili,  i.  5  ;  Occurrlt  tettai  ,  maria  undique,   et 

Nave  piccioletta.  —  Barca,  Cun  meta-  undique  corlum,  Cdov  ,1  9:  Lo  pela- 

fora  simile,  ch'èdi  Virgilio, il  Purga-  go  del  trattato  Kdelie  cantoni)  Hier., 

torlo  comincia;  ioa  nel  Purgaiurio  Ei>  CVìl:  Mentre  tlen  dietro  all'idea 

l'ingegno  del  Poeta  è  piccola  nave,  e  dell'  Apontolo,  egli  è  portato  inpe» 

,  qui  a  chi  lo  segue  in  piccola  nave  Iqqo  coti  profondo  che  seguitarvelo 

egli  dà,  come  guida,  consiglio.  Oli.:  è  paura  grande  ,. acciocché  con  la 

A  volere  perfenamenie  intendere  la  grandezza  djei  »ensi  non  lo  opprima 

presente  commedia aùbiwg nano  mot-  quasi  con  immen\a  onda  »  Perden» 

'  tet^cienze^  imperocché  i*  autore  una  do.  Par.,  Ili,  t.  4S:  La  vista  mia...poi 

molti  argomenti  f  esempli  e  conclu-  che  Ut  perse, 

/J;.iSH^Jf^L^P^:J^£!iP^'^^ÌÌ'     •  S^^)  spira,  oyid,  mei. ,  iieV vt\^- 


4.  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  'I  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  dd  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen'  vien  satollo  ; 

5.  Metter  potete  ben  per  1'  alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solcy 
Dinnanzi  all'  acqua,  cbe  ritorna  eguale. 

C,  Q uè' gloriosi  che  passaro  a' Coleo, 
Non  s'  ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 

7.  La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deiTorme  rsgno  cen'  portava 
Veloci,  quasi  come  'I  ciel  vedete. 

/nAnittinl  parlltr  tutcet.  -  X  :  i 


del  pureal 

chedeirarndilo.Lucrel..-. 

rldam  ptiagra  ioca,  iiulllua  anie  Tri- 
ta loia,  Georg.,  Ili  i  luvai  Ire  fuglf  . 
Sua  nulla  prìnruoi  Catiatiam  tnoiu 
er  orbita  èllvo.  Sial.  AcUill .  I: 
Da     Hit   mlM,  Phatbe.  novoi. 

FìOrte.  Del  Purg.XXX,  cblsma 

ODD  1  >elU>  cwidelaliri  che 

H  alPorLodcl  duvcre;  e  Del 

p   m       miiìtaiBltSellinlrloiialvt- 

d  ,  che  non  vede  le  quallro 

mailna  delle  quallro  umane 

Itii:  diviene. 

alla,  nammenla  II  XXXI  del 
Purgatoria  (len.  is):  Atta  la  barbai 
e  II  bIdrd  r.tie arava  11  colla  a'iaper- 

'ocKl.  Dteei.ToTD  inaia  icon- 
t  che  t  pochi  È  ilala  la  co- 
profonda  delle  con  divine. 
l;  Oh  beati  gui  ^iMni  che 
-^.uu,.,.  a  quello  inntta  ohi  ll^st 
dtgìi  angeli  limoHolafgmlHTi  qittl- 

il eanrailTia'^'sàioilo. Paal.  XVI, 
<)ì  Sarò  fallalo  allorehl apparirà  la 
tua  glcria.  cciav,.  IV,  ni  iM  letcu'. 
tallone)  In  quella  vita  eerlrlUMtaH 

vtrté  Jttdlaeh'i  tommainitìligibilt, 
ntuon  la  iiiui»(DCOti(lderalaJ  tmlra 
lui  per  II  tuoi  ifrtni. 

«.(LI  Sole.- IP»"  -•"'""«''■  ■"- 
gueado  dap{ir€ 


Il  cht  (raipaiLa  a  un  dlpreiso  come  I 
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to^tala.Ma.-.l 
iHtbant.  —  a  eoi 
-«■fl^  X:  CamBos 
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1.  Epod.,  XVII  !  Al- 


:  Maria  alti 


ant     glHnli.tlalla  arai 


Itlforml.  . 

(nGlàtamil:  Quanti' 

aluiil>nia,elai>c<ti 


-- ..., iiclnatmataeijuor.  — 

Eguale.  Sap.,  V,<o';  Slceome  nave  che 
palla  per  l'acqua  flulluaia,  che  pol- 
lala, nonc'^  da  frettare  orma  nt 
traccia  dima  canna  nell  onùa,  Slat. 
actilll.  I  :  Qua  eana  parumper  Spa- 
mani  tigna  fagae  el  Uqalilo  perii  or' 
blla  pomlo.  Pone  nolani , -aelenlque 
pniun  veillgla  caiida, 

».  ILI  Que'  :  *rgopfluil.  Videro  se- 
mlDare  i  denti  del  serpe,  e  arare. 

<SL)  Panaro.  PaaaaitRla  valeva, 
nelm,  Irsgllto  di  navlgaiiono,  su- 
Rnalameote  per  Impreaa  di  guerra.  — 
Jaion.  Ovld.  Sei.,  vii.-  Semint.  : 
Glantne  /aMirlealore  deJfa  prima  na- 
i's.-£lfalc0.  Oild.HeL  VI).  -  Uor. 
Epod:  III.  Ignota  taarit itHliraluruni 
f  upa. /"W«n.aaoiil.ll;0aee  (oca  naH 
(suri  iplTanuiaarlbai  fancm  Imier^ 
I,  «a(U  tmrnanlt  dcHlifiui  hu4rl 

galtl»  dMiliqiM  td"-" -" 

._.j  hatili.  Ferie  nKi 
lolcbicon  quelli  del  m 
noar  aranitkm  {Xa.,  II,. 

ì,  (LI  Goocrrafa  all'  umana  natura. 
—  neirorme  informato  da  DIO.—  Clel 
stellalo,  cbelD  venllnualtr'orc  com- 
pie II  luo  grande  glrn. 

(SD  Sife.  Purg..  XXI,  1. 1  ;  Co  tele 
nalurale  (delvcro  lupernoi.  Pura., 
XXXI,  I.  41  :  abo  Che  laitando  di  li. 
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CANTO  11. 2 

8.  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  tei,  guardava; 

E,  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrcl  posa 
E  vola  e  dalla  noce  sì  diechiava, 

9.  Giunto  mi  vidi  ove  mirabii  cosa 


Hi  torse  il  viso  a  sé. 

E  però  quella 

,      Cui  non  potca  mia  o< 

fra  essere  ascosa. 

10.  Vòlta  vèr  me  si  lieta  ( 

;ome  bolla. 

—  Drizza  la  mente  in 

i  Dio  grata,  nn  disse, 

C,he  n' ha  congiunti  e 

on  la  prima  stella.  - 

H.  Pareva  a  me  che  nube 

no  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida  e  pulita. 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

12,  Per  entro  sé  l'eterna  margherita 

Ne  ricevette,  oom'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 

13.  S'io  era  cQrpo,  e  qui  non  si  conoepe 

Com'  una  dimensione  altra  patio, 

Clh'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe; 

s.  (L)  Df.ic/iinun  :  si  Ubera,  0  r|u.-iiì      allro  spirito;    e   fo Ilo  anco 
I.  èealrlct.  L'idea  del  far! 


Od «lor- 


da alle  cose  celeili  è|cbiaror>prfi>-  mo.  LI  preaio  é  11  Paradlia  de'  bani- 
M  In  uD  vena  delie  rime  Rlayanilt:     blal  e  delle  aalme  medlocremenle 

onitt  lanoUTO  rtaetatalaia:  Però,     buone.  Al'"  ' -' '"  ^  - -'- 

fu  laldolVElerno.ordiaaia.-  Tania,      dell'  lofe 

Cento  qua  reato!  LO  mila  clnnueceolo-     Lamea...  ,v.  ■■  —, 

trmla-iDlRllii  lonlaa  dallalurra.  cosi  (FI  «ube.  Coai.,  Il,  i:  Edi  Cor- 

Pietri).  OroI  miglia  di  duallroinUa  aiutati  tìto  (lUMlo  ,  elu  U  prima 
cubili.  ~  QuaiSrtT,  Sa, ,  X  :  oelor  el  cielo  elle  mtnMrmio  t  qatlto  aóe't  la 
Iaculo  el  vcHloa  atQuanle  ìanina.  —  Luna,  lo  ateonao  è  qutllo  ilae'etltr~ 
XI  :  Teli  iiFldDrem  aurafiim  sonanlei  curio,  lo  tato  e  natilo  am't  Vtmrr, 
AudiJt  una  Urtmi.aetiliiiie  in  catB0~  lo  quarto  l  qutllo  dov'  l  H  Sole  ,  lo 
rer«rrBDi,Vedael(n  AriaioteieiPhvs.,  quiaioé  natilo  aov't  Maritilo ittio 
VltJBilmllUudlQc  ilella  saetta.  -  VO'  è  quello  di  atave,  ti  ielllmo  t  qatllo 
la.  Sa.  IV:    rolalìle  terriim.  Dello     ai  Saturno  ,  l' oliavo  t  qutllo  ielle 

.h.  «,».i„..i .., .  eppi  (figga  II     attlle;  lo  «onoi  quello  ette  non  ileo- 

'•"■"  lUiUa,  te  non  per  autUo  narlinenfo 

cti'i  dello  al  toma,  lo  quale  etilama- 
no  molli  crltuillDO. 
■t.il.ìBe<xpe:  riceve. 

''d'« 

-  .,».vi"  .'»'«.  •  —  Jli'rii 

•eicauiala  dalla  a.., 

corno  diafano  che  lo  tlceve, 
13.  (L)  corpo:  non  Sa  ee  el  fo«e 
-  Una  :  jiao  gpailo  peoe- 

, .--. >.-  cn-ttaet.  iid--""~ 

'  dejl'arla  ;  e  appio  del  monte  mollo     vlen  che  ala.  —  Repe  :  ■''nalm 


dlasproduverijledelosplrilo     irtìlnallhi.—  Oi'-ctaet,  Il  che  et 

_. .„  ..... . .._     Yien  cheala.  —  Kcpe:  «'inalnua. 

(SD  Concep*.  Sei  Cavalca.  —  Bt~ 
pe.  HeiltU  nella  B\W&  f,«Vii:M\,\^Ax 
l'acque. Hot, Cl>\t\..,\,n-.  PMa«4u- 
Slam  ItnuU  viilptcìitattmataRCTW* 


ralpl  Clio  divorano  le  anime  ree,  te-  (SD  Concepe.  Nel  cavalca. 

.__.. '•  •■ -Ilio  aogglarn ~  •"■•■•      --  -  — ." — „.  n.i-^^.  — 1„.. 
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14.  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  Essenzia  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s*  unio. 

15.  Lì  si  vedrà  ciò  che  tenéin""per  fede,'. 

Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto 
A  guisa  del  ver  primo  che  Tuoni  crede. 

16.  Io  risposi:  —  Madonna,  sì  devoto 

Quant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto. 
J  7,  Ma  ditemi,  che  son  li  segni  hui 

Di  questo  corpo,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui?  — 

18.  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  —  S'egli  erra 

L'  opinion,  mi  disse,  de*  mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19.  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'  ammirazione  omai,  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 


rat  incumeram  frumenil,  CColumelI., 
vili  :  Spaiium  ra(licibus»qua  repant, 
lapidei  praebeni  ] 

(F)  «"pe   Arisi  Mei..  IV. 
li.  (DATe:  ci  —^isenzia:  Dio.  — 
Unto  neirincarnaz  (ine. 

{V)ijHio  Damasc,  III:  Tuttala 
divinità  nell'  una  delle  nersnne  é 
uniia  all'  umana  natura  in  Cristo. 
,  Som.  :  Salvo  la  distinzione  della  na- 
tura, assunse  il  corpo  in  unità  di 
persona  -  Dio  unì  a  sé  la  natura 
umana.  Bello  il  sinKOlare  unio  delia  . 
natura  nosira  e  di  Dio  insieme. 

15  (L)   Teném:   leDiamo.  —  Fia: 
sarà. 

(SD  Teném.  Som.  :  Fide  tenere. 
(F)  Vedrà.  Aug.:  Qui  crediamo, 
là  vedremo.-^  Ver  Assiomi  di  senso 
comune,  delti  dal  Greci  comuni  no- 
tizie  ;  principia  demnnstrationis  da 
Arisinlele  (P«.sler  ,  il)    Da'  principii 
indimostrabili ,  valuralmeute  noli , 
deauconsi  le  coquìzìonì  delle  diverse 
scienze  (Som,  a.  8.  J).  Cerca  se  l'og- 
geilo  della  Tede  sia  il  Vero   primo. 
Altrove:  L'intelletto  assente  alla  co- 
sa in  doppio  modo:  o  mosso  dallo 
s/e^jto  otfffeiio,  che  è  conosciuto  per 
^^,  come  appare  tte*  principii  primi, 
^^f^ a^^re  cose  conpsciuie ,  com'è 
^^//eco/tc/us/oni.  uHP principii  si  Ita 


intelligenza,  delle  concluiioni  è  la 

scienza. 

H6  (L)  Lui:  Dio. 

{SD  Quant'.  Col  .si  è  irregolarllà 
belli  e  vera  La  quaii(à  è  una  specio 
di  quanlilà,  e  viceversa. 

17  (L>  S.'gni:  macchie.  —  Cain: 
vedevano  nella  luna  Caino  con  uu 
fascio  di  spine.  —  Altrui.  Il  volgo. 

(^L)  CAiin  Inf.,  XX,  i.  42. 

(Fi  Bui  Som.  :  La  luna  ha  certe 
macchie  nebulose  quasi  acoostantisi 
a  opacità,  (\risi..  De  coelo  et  mun- 
do  Ih 

48  (\j)Erra:  se  l'opini' ne  umana 
erra  nelle  cose  non  sensibili,  a  te 
non  di've  far  maraviglia,  poiché  vedi 
oh'  anco  in  cose  sensibili  la  ragione 
s'inganna. 

(SL»  Eoli  Riempitivo,  come  Inf.. 
XXIII  :  Di  fuo*  dorale  snn,  .sì  ch'egli 
abbaglia.  —  Disserra  Chiuso  per  «a- 
scosto  ha  più  volte  il  Pueia. 
J9.  <L>  Poi:  iH'ichè 

iSL)  Strali.  O^ni  impressione  pro- 
fonda è  con  iiesn»  iropo  dipinla. 
Ez.Th.,  V,  16:  Manderò  saette  di  fa- 
me vessima  in  loro.  LuCrel.  :  Telis 
perfixa  pavoris. 

(F)  Aagione.  W  seivso  ^  A^'v^vW- 
colarl,  \a  rag\ou^  die^W  uwXn^x^^jW, 


CANTO  II.  -  25 


20.  Ma  dirami  quel  che  tu  da  te  ne  pensi,  — 

Ed  io:  —  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 
Credo  che  4  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  — 

21 .  Ed  ella  :  —  Certo,  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'argomentar,  eh* io  gli  farò,  avverso. 

22.  La  sperA  ottava  no  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali,  nel  quale  e  nel  quanto. 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

23.  Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto; 

Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 

Più  e  men  distribuita,  ed  altrettanto. 

24.  Virtù  «diverse  esser  convegnon  frutti 

Di  principii  formali.  E  quei,  fuorch'uno, 
Seguiterieno,  a  tua  ragion,  distrutti, 

25.  Ancor,  se  raro  fosse- di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

26.  Esto  pianeta;  o,  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 
Nel  silo  volume  cangerebbe  carte. 

80.  (L)  Ne:  dette  macchie.  le  innijcnze  do'planeii  differirebbero 

{Fi  Credo.  Opiniune  es|Sosla  nel  di  Krado,  ma  non  di  natura.  Ordita 

Convivio  (11. 14),  il  quale  Tu  dunque  ft^riscono  di   natura  secondo  Albu* 

scruto   innanzi  ctie  il  Paradiso.  Ivi  innsar  e  Tolunieo. 

dice,  le  ioacciiie  della  luna  »o/2  e.f-  21.  ^L)   Convegnon:    conviene  che 

*ere  atiro  che  rarità  dei  suo  corpo,  siano.    —    Quei:  seguirt-bbe  dal  Ino 

alta  quale  non  possono  terminarci  raftiunnre  che  di  que' varii  principii 

raggi  del  sole,  e  ripercuotersi  così  rimarrebbe  sol  (ino 

come  nelle  altre  parti.  Secondo  Dan-  iSL)  Seguiterieno.  Sequeretur  :  in 

le.  i  Corpi  solidi  ripercuotono  me-  questo  senso,  forma  scuiaslica 

glio  la  luce.                                 '  (F)  Formali.  La   prima  materia 

ss  (L)  Ko//i:  stelle  diverse  d'aspet-  era,  secondo  rIì  scuiasiici,  in  tutti! 

lo  e  per  luci  e  per  mole.  corpi  la  ine<iesrma:  la  forma  sostan- 

{SL\  Volli    Georj?-..  I,  del  sole:  ziale  costituiva  l<*  varie  specie  e  vir- 

Ipsius  in  vultu    Semini.:   Era  uno  tu  de*  corpi.   Or  se  dalla  (Jcnsiià  ve- 
votto  di  natura  influita  la  rotondi-.  •  nisse  il  divario,  uno  solo  sarebbe  il 

<d.  Ovid    Met  ,  I  :    Unus  ..   naiuraa  principio  formale. 

vuttus  in  orbe. C'dro:  Così  le  persone,  25  (L)  Ancor  :  Innollre,  se  dal  raro 

come   le   cose,  possono    avere  due  venissero  le  macchie;  ola  luna   sa- 

volti.  retibe  bueala  da  banda  a  banda»  o 

(F)  O/zai^a.  Delle  stelle  fisse.  QuR-  avrebbe  felrali  tiensi  e  strali   radi, 

sta,  dice  Pietro  ,   può  dirsi  il  quinto  come  grasso  e  ma^ro. 

elemento  ,  distinto  da^li  altri    per  (SD  Ancor.  Cosi  spesso. comincia 

nalurale  proprietà,  —  Quanto.  Tolo-  il  Crescenzio i  su. «i  cosirutli.  —  Oltre. 

meo.  Aimag.,  VI,  l.  Annannino:    Oltre  in  parte  (tt((o  co 

S3  iL)  Tanto  :  solo.  —  Altrettanto:  perfora. 

deipari.     ,    ^    ^„             .  26.  (SL)  Car(c.traft\alo  Uec^ufiUV^wi 
-    f^L  '^''f.^'  ^  ditHa  inaggiore  o     Dante,  qui  non  assai  opv^tVutko. 

miaor  aeatit^  venisse  la  dtffereaza,  *  ^ 
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27.  Se  '1  primo  fosse,  fora  manifesto 

Nell'eclisse  d&l  sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro,  ingesto. 

28.  Qjuesto  non  è.  Però  è  da  vedere 

Dell'altro:  e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

29.  S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 

Esser  conviene  un  termine,- da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

30.  E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde, 

Cosi  come  color  torna  per  vetro 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

31.  Or  dirai  tu,  eh' ci  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

32.  Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi. 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

33.  Tre  specchi  prenderai  :  e  due  rimuovi 

Da  te  d'  un  modo  ;  e  1'  altro,  più  rimosso, 
Tr'  arabo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi.    x 

34.  Rivolto  ad  essi,  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

27.(L)S/;:  se  fosse  bucalo,  nell' e-  (SD  El.  Inf.,  XXVII,  t.  4.  — /Ri- 
disse, dal  buco,  o  dai  rado  che  al-  fratto,  Purg  ,  XV,  i.  8. 
iruversasse  per  diruto  lulla  là  mule,  32  (L)  Insiauzia:  questione, 
passerebbe  la  luce,  peoetranle  corno  (F)  Instanzia.'  In  Lalianzio  e  nel- 
in  aliro  corpo  raro.  le  scuole.  Arisi.,  Prior.,  Il  :  L'insiaiì» 

ss  (L)  Miro:  degli  strati.  —  Cassi  :  za  è  proposizione  contraria  ad  altra 

confuti.  —  Faf«i/icafo:  provato  falso,  proposizione.  —  Diliberarli.  Il  dub- ■ 

(SD  Falsificato.    Per    mostrato  bio  è  calcna.  Ma  può  destare  più  vi- 

falso,  nel  senso  .del  verificare  mo-  vo  r  amore'al  lìbero  ivolo.  Par.,  1: 

derno.  Disvestito  del  dubbio  ,  irretito  nel 

S9.  (L)  S'egli  :  se  il  rado  non  é'da  dubbio.  —  Arti.  Arisi.,  Hct.,  i:   Dal 

banda  a  banda,  e'  ci  sarà  un  punto  .  senso  nasce  la  nìetnoria,  e  da  molte 

dove  il  denso  s'  opporrà  al  passag-  memorie  l' esperienza,  e  da  molte 

gio  del  lume;  e  di  là  ti  raggio  d'ai-  esperienze  l'arte.  {V,  Tasso  nel  dia- 

tro  corpo   lucido  si  rinctla  come  da  lugo:  il  Ficino  ,   ediz.  di   Firenze, 

specchio.  i,  IV,  pag.  7.) 

(SD  Termine.  Som.:  Sii  aliquis  u.{L)  Dopo:  dietro.   —   Accenda: 

lerminus  ultra    quem  non  progre-  illumini. 

dialur.  (SD  Accenda   Georg.,  I  :  Accen' 

iO.  {SL)  Ri  fonde.  GeoTg.,ll:  Ponto..,  dit    lumina   vesper,  —  Itipercosso, 

refuso,   ripercosso  dagli  argini.  —  JEo.,\ììì:  Lumen... sole repercussum. 

Piombo,  Inf.,  XXIll,  t.  9:  Impiombato  Ovid.Met.  Il:  Clara  reper cusso  redde- 

fe/ro.  Lo  specchio.  bant  lumina  Phoeba.  Semini.  L'ombra 

Sé  (t)  Or  :  dirai  che  dove  il  rado  ò  che  tu  vedi  é  di  quella  ripercossa  tma- 

Pfii  fondo  e  ti  deoBO  però  più  Ionia-  dine.  TasBO  *.  Come  soaUono  t\mVtatfc 

£?,L^"^^f  fi  lume  rtaesBO  épiù  lan-  li  «ole  non  In  sfc  mwo  ma  tvtVVa 

s-u/do  e  pare  macchia,  sva  imagtne  ripercossa  AaU  ae<\ua. 


CAKTO  11. ti? 

35.  Benché,  nel  quanto,  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana;  lì  vedrai 

Come  convien  ch'igualmento  risplenda. 
3G.  Or,  come,  ai  colpi  dclli  caldi  rai, 

Della  neve  riman  nudo  '1  suggetto, 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai; 

37.  Così  rìmaso  te  nello  'ntelletto, 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace 
Che  ti  tremolerii  nel  suo  aspetto 

38.  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

39.  Lo  ciel  seguente,  eh'  ha  tanto  vedute, 

'    Queir  esser  parte  per  diverse  essenze, 
Da  ini  distinte,  e  da  lui  contenute. 
iO.  GK  altri  giron',  per  varie  differenze. 

Le  distiazion'  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a  lor  fini  «  tor  lemenze. 

ii.lLf3ltiiia!  la  luco  d*l  p\'ì  lon-  inno,  fotttqutttit  aove  le, ile  III  fitte' 

Uuv  e  mea  vivi,  macchia  ooo  È,  tono  ,  cioè  la  itera  aitava  :  e  che  ilt 

(SL|  Sleuda.  Som.  :    Vlrlt  elle  li  fforl  d'etto  non  fané  alno  alcuno... 

tltade  agli  agQClll  di  fuori.  Tolomeo  i?al  accargenaosi  che  V  ol- 

H.  (Li  flfMan:  la  roalerla  al  (Irug-  laaa  afera  al  manca  perplùmoulmen- 

ge.  — Pr'mal;  ili  prima.  ll.veggendoll  cerchiattvoparlireaol 

<SL)  Calpi.OTld.  Ilcl.,lh!£ii4iljiir  diruta  cercAio  elle  volge   mito  d-i 

al  glacitt  incerlo  taacla  iole.  Se-  orienle  in  aeeldenle ,  coilrello  dot 

mlDL.;  amacela  fedlla  dallo  laeeria  principi!  aHilei»fia.clit  di  «eeettUà 

*olt.  .  vuole  un  mabile  prima ,  letnptlcliil- 

(V)  SugjfeCM  trial,  Phvi.  ;  /(  me-  ino  ,  potè  un  altra  Cielo  tnere  fuori 

lailo  a  la  piena  i  il  losyello  della  della  ilellalo,  il  quale  faeeite  quella 

forma.  Som.  :  L'aria  tilÈogaelloHel  rivaluiioae  da  orieule  in  oceiatiil'  ' 

«■Mia  t  II  calore.  •  L'  una  nceldenfe  fa  quale  dico  che  )l  compie  quali 

perfitléTSil  colare,  in  tiuanio  la  io- 

skniMTUmierattOttceideniemtdlaH-  

le  follM.-  DltfriifliifliDngello,  non  HelaDak 

jMArinMwr*  aeeldenle,  RHoine  mineraiinus.  i.ii,  ir.  m,  caii. 

(Fi  qoal.  BiiKl ,  I:  Dltpersele  le-  lenulo  ita  aleiin  curili). 

oebre  Mie  fallaci  offeiioal.iupotia  JliL)  Segnenle:  l'oliavo.  ~  Vcdii- 

coaoacere  lo  ipleiiàure    della   lucit  le:  stelle  Base,  ~  pari':  dlilrlbuiu'o 

vero.  la  virtù  dell'empireo  per  I  cieli  iiie- 

M.  (LI  Ciel  r  empireo.  —  Vti  ;  primo  getll. 

■nubile.  Oa  lui  vkne  vlrlù  »  i|uanlD  (F|  Clet.  Som.  i  Caelam  èldtrum. 

caDienRoao  cielo  e  lem.  — Compiilo.  —  fedufe.  Conv.,  il,):  seno  nom  II 

GoDlenulu.  dell  mobili:  lo  lilode'oaatt  t  moni- 

(F)Ciei.  IJulelnd'oiinlrnnvlmen-  /eiro  e  delerntinalo  teeondo  cAe  t>er 

tn,  eiiQiuia  per  bi-atUurllne.  Ciinv.,  un' arie  che  ti  chiama  proipelllva 

II,  «:  Del  immira  de' cieli  e  ilei  ilio  arilYnellea  ,  e  geomtlrlca  ,  iinelbil- 

aivtraaaieme  t  tfiliio  da  molli ,  an-  neNK  e  roglanevalmenle  è  vedalo* 

vcgnaclié  la  vcrlliiall'iilllmo /.latra-  per  allrt  eiperieiae  lentf  l'Ili. 

vaia.  ArtiloUle  credelle ,  eigaliaiida  h.  [LI  Glran':  GIt  atlil  Cleu  tt^^r*- 

laiameuie  i-.amiea  graueiza  degli  uo  elaieutto  In  OMiAo  mo^t^ft  òa»\\'» 

afOaH^l.f»t(oturo  pure  Olla  cieli,  «inù.                               r     v        n 

aH'i^'iauiotiIreaiBeeHeconteiieìse  (si.)  semcnsc.  «a.  ,N\-.  SWivnv* 


i\.  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

42.  Riguarda  bene  a  me,  si  com'io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri, 
Sì  che  poi  sappi,  sol,  tener  lo  guado. 

43.  Lo  moto  e  la  virtù  dè'santi  giri. 

Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
Da'  beati  motor'  convien  che  spiri. 

44.  E  il  elei  cui  tanti  lumi  finno  bello, 
■Dalla  M  nt  p  f  nd  h  !  olvc, 
Prende  1        g         f     en        ggeHo. 

45.  E  come  1  Iraa  d  nt  a  tn  polve, 
Per  diCF  n  n  mb  e  f  mate 
A  dive       p  te  s  1 

nat.-  Igneui  eft  olii!  vigor,  tt     itone  In  qaellù  tugaello  p'Oi>tto,cbe 
iiilt  orlgo  SciBtnIbui.  eiatcuiio  muove.  LafarmanoOllliilma 

,Fl  r.i>,m-:    C.iiv.   LI.  7MV.  91  :       del   citlo.    Eh'  ha    In  li  prliiclvio  di 

t  l'Bima  .  0ra  lùtealù 

taiiaalt  tidirim 


proiiria  liipHea-      iiatila  i 


angeli  iiialoridcl  cicli,  *< 


l  vuole,  che 


uirtSi  proUde  da  Quel  eheim — . 
ileinulllgrme  inferiori  prendono 
dli  'al  guart  M  raMtaaw.e  rendono 
l  reggi  suBerlort  ^1  ttiU  inferiori  a 
ti,  a  modo  di  (paecAf. 
(1  <L]  Sai  :  rBRioD^ra  da  le. 
ISLì  Btgaaraa  Tertina  nnn  della 
(Olila  pariiiniMiiat  iiiìi  gì'  Imporlara 
nulare  cIih  il  dlirepolu  deve  adde-    < 


.  tro  Clini.,  I.  li;  llluoco  e  il  marini- 
lo nona  cantoni elUclenlI  ilei  colieVoi 
mvegnachi^mamiaiaintnlt  i  tt  [at- 
bro  Slin  Illudimi  d^i  Tnbliro  aiiea  In  _ 
«niiDielaldn  tn.,  Il)  —  Jrnfsr'  Inf^ 
VII.  i.  93  :  Itce  II  elell .  *  die  far  ehi 
conduce,  eie  ,  Soinn.,  Scip  :  Anlnal» 
da  divine  memi  compiano  i  etrelil  lo- 
ro ed  i  girl  con  ainmlrablte  vtloellà. 
«  uitai  uiss  BDurj  I  lUbbinl  ilannu  un 

1|.  MHiiaoaidi:  vuuie  clm  le  elsre  slea 


iFi  Saqgetlo.  BorX  :  Tu  IrloUcli 
laiam  naiarae  cuncla  movenitm 
aiecten*  animimi  net  contorto  tneat- 
I  retalvliì  Qme  aan  »cia  iuot 
lu-n  yliimorafll  Inorliei,  Imemet 
ilara  mtal,  nrnKdnrm  piofmt- 
Circuii,  ti  MmlU  eonverilt  ima- 
..  .. —  ■-"  innelidellKtMi*"- 
:iiciereit*  n 


to  //ilenaentto  la  eircala- 


41.  iLi  Conformale  : 
lie  seiiitenil. 

(.SD  Polve.  (>«nca. 


,\\\  ,  ' 
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40.  Così  r  iutelligenzia  sua  bontate, 
Moltiplicata,  per  le  stelle  spiegn, 
Girando  se  sovra  sua  ululate. 

47.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  porpo  eh'  eli'  avviva, 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

48.  Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

49.  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce    , 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro; 
Essa  i  formai  principio,  che  produce. 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  'l  chiaro.  — 


(F)  Membra,  ^n  ,  VI  *  infusa  per 
arlu*  itenn  agiiat  mnlem.  Arisi.,  De 
coelu  el  luundu:  Corpus  est  ad  omnem 
parUm  tiimenHionaium.  —  Coiifor' 
male.  Dice  e  la  forma  inlitna  e  1'  e- 
sirioseca  unifurmilà  delle  meinbr» 
tràséecon  le  funzioni  dell' anima. 
Quasi  co^in formate.  >-  Poienzie  Sum. 
Le-poieme  dell'anima  nono  a  lei  con" 
create  Aug.,  de  Tnn  ,IX:  Le  potenze 
non  sono  nell'anima  come  in  soqget- 
IO  ,  al  modo  che  t  colori  o  te  figure 
del  corpo  a  altra  qualità  o  qua>Liità 
Suni.  :  Le  virtù,  de t l'anima  Uerivansl 
dall'essenza  di  lei. "Risolve  Lu  vir- 
tù spirala  dall'  Angelo  ,  quasi  anima 
del  inondo  ,  si  risolve  ,  si  spiega ,  si 
svolile,  si  comparle  per  le  varie  na- 
lure.  come  l'anima  uin.-ma  per  le  va- 
rie parli  del  curno  Qui  ris  Ivere  non 
òafUne  a  dissolvere;  è  quaSi  snu- 
darsi,  aprire  la  potenza  negli  alli. 
46.  (L)  Inteltigienzia  divina 
(SD  Spiega.  Della  viia  dèlie  pian- 
le,  Virgilio  tGeorg..  Il)  :  Fronde^  vx- 
ptical  omnes.-  Longa  cohories  expli' 
cuii  legio,  -  spiegare  dice  più  e  me- 
glio di  sviluppare. 

(F)  Moltiplicala.  Som.  :  La  virtù 
unita  è  superiore  se  si  estende  ad 
ugtutii;  ma  Ja  virtù-moliipiicaia  è 
superiore  se  più  numero  di  enti  sia 
a  tei  soitomeiso.  —  Spiega  De  Mun  : 
Per  il  cielOs  siccome  per  organo  ,  la 
similitudine  dell' eterna  bontà  si  spie* 


gai  nella  materia  ondeggiante.  —  Gi- 
rando Biiel.:  In  Kernel  reditura  meat. 

47.  (L)  Col  :  il  pìanela  6  come  corpo 
alla  vii  lù  superiore  diversa,  ed  esso 
la  viene  con  la  varietà  della  sua  na- 
lura  propria  ancora  più  variamente 
alleggiando. 

(SD  Lega.  Imagine  della  vita  :  e 
e  In  Virgilio  (ìEo.,  IV),  e  più  nel  lin- 
guaggio cristiano  —  Corpo,  Som.  : 
Questi  corpi  inferiori. 

48.  (D  Lieta  di  Dio.  Mista  di  spiri* 
Inule  e  corporeo. 

(SD  /Jem.  Purg  XVI,  1.30:  Mossa 
da  lieio  Fattore  lr»f  VII,  l.  32  :  Con 
l'altre  prime  creature  lieta  Valve  sua 
spera,  e  beata  si  gode.  Daruch.lll,  34: 
Lt  li  lei  Ih  diedero  lume  nelle  vedette- 
loro  e  furono  liete. 

(F)  Mista.  Del  divino  palerò  e 
dell'angelico,  e  delle  proprietà  di  cia- 
scun corpo  e  di  quelle  che  ad  esso 
venguno  da  lutti  i  corpi  superiori  e 
da  ciascheduno. 
49  (D  Turbo:  buio. 

(K)  Formai.  La  ragione  è  falsa: 
superfluo  il  n<. tarlo.  L'  Oilimo  do- 
manda perchè  la  luna  ha  sola  queste 
macchie,  e  non  altri  pianeti  ?  Perchè, 
risponde,  ella  6  1'  ultimo,  e  la  virtù 
de*  cieli  ci  opera  con  meno  vigore. 
La  quale  diversità  si  fu  cagione  alla 
lerra  della  corruzione  e  della  gene- 
razione de'  corpi. 


■<>«à@^<»- 


U  verso  :  Madonna^  s\  devolo  Quan» 
l'esser  posso  più  ,  ringrazio  Lui.., . 
nella  sua  schieiie?^^  é  più  btiìo  a 
me,  che  fi  pomposo  proemio»  do  v  'egli 
ttair  ano  del  suo  legno  reépfngìe  le 
ùarc/te  p/ceio/ei/e  che,  mei  rendo  si  in 


pelago  e  perdendo  luiy  non  rimanga- 
no smarrite;  e  a  coAovo  ft\.e%&\  t\v^ 
drizzarono  il  collo  per  Vem^i^  ^  t\Q,?i- 
vere  II  pano  desW  angeAx ,  cv\và?\  n\^« 
Ileo  del  passaggio,  a  <\ufe%\.\  %ve%«\  \^ 
invilo  che  lo  seguano  ,  p\ìrOc\<i  s'^v^ 


enfino 


ITigliBS 


be  tatsU  naìl' oh- 


dero  Rli  ArROgBull.  H»  bea  preslO 
BealnCH  gli  tara  vedere  II  suocrede- 

tfuri  11  prcRiudlulD  di  lui  ,  carne  11 
teg  getto  della  neve  ai  oipi  iie\  sole 
rimatie  nudo  E  tlal  calore  e  dal  fruì- 
do  primati  cbo  aon  mt  pare,  per  >e- 
ro,  delle  ImsRlnl  più  FellcemeoLe  dl- 
plaio.  Viù  BempMce  c|de11H  del  teneri 
da  sé  llouado  per  Bli'""— "  "  "~-"' 
Bicufo  e  »"'■■"•"■''" 
aperlenia . .. 

ne  rivi  di  le< ,  „  , , 

lui  «nlranle  oel  s'elida  del  plaaela  lu- 
cente, coro' acqua  rlceia  Haggio  di 
noie  ptTBianenao  aitila.  Due  fmaglDi 
abblaiDiisledelBDleiéllBciUdOdi'l 
pimela  e  Quali  adunanle  cita  lo  sol 
fertiae—  eleraa  margherlla.  E  ve- 
dreina  pfù  alto  arotaraento.e  gioir 
e  gemme  e  lapilli,  e  rubi"'  -  •"—"' 

eilBuob'sarcavoloancb'i 

lapailo.  Pia  uiodeata  la  comparailO' 


e  ammaDUno  e  atvuaao 


alUDge  al  Begno  la 


glene  Ci  RlitDeeBuH'afi.  ll'inalo  e  la 
poleoia  de' cieli  spira  dagli  angeli 
come  dal  fabbro  iViecbéra  uDbl> 


dienle  li  melali 
dalla  menie  dlTlna  prenoe  i 
eiene  faiuggelta.e  Imprlm 
e  rilevala  Ve' mondi  noi 
iroppD  umile  paregte  la  Bla 
del  grullo  e  od  magro  i 
camparli:!  nel  corpo  (loa  a 


negli  BCrflLorl  e  nel  dicilorl 


ammiri  quella  dell'aali 
corapar"'"  *""  — '-"" 


rosali)     comparala 


m  ,11  C( 


il  nella  tlta  ol 


di  volume  per  Diro,  corno  a 


ferve  e  pia  l'avviva  Sell'adlio  di  Dio.     lo  aclnllilare  giuliva. 


uff.r.L-„ 

l' ammiri  da  ultimo  nella  celealB 
(.temperata  TBtlaiDenle,chelier 
ull  immenae  degli  ailrl  Bravina 
irride:  Come  iiiiila  per  pupilla 
■  ' —  '  Buoni  BteMI  dipingano 
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OSSERVAZIONI  DEL  CH.  P.  ANTONELLI. 


«  Veloci  quasi  co-me  il  del  ,  ,- ,  ,  •  {i,  7) 

amando  sul  moto  che  a  lui,  fatto  puro,  aveva  impresso  Tistinto 
endere  al  cielo,  ci  dice  il  Poeta  che  la  sete  del  deiforme  regno, 
:oa  noi  e  inestinguibile,  portavalo  con  velocità  quasi  eguale  a 
k  che  vediamo  avere  la  spera  stellata,  che  ó  l'unica  visibile.  Nel 
precedente  disse  che  la  sua  velocità  era  pi\ì  della  folgore  :  sa- 
mai, dunque,  die  nel  pensiero  del  ^^oeta  fosse  maggiore  di 
\  del  fulmine  la  velocità  della  ottava  spera?  Sì.  Al  tempo  suo 
i  sapeva  che  l'elettricità,  generatrice  di  quella  meteora,  si  dif- 
sse  con  tanta  velocità  da  percorrere  nell'aria  qualche  diecina  di 
aia  di  miglia  in  un  minuto  secondo,  cioè  in  una  battuta  di  polso  ; 
'evasi  pur  avere  idea  che  le  stelle  fossero  ad  una  distanza  ec- 
^a,  per  non  dire  immensa  :  perciocché  n»n  poteva  sfuggire  a 
i  ingegnosi  astronomi  un  fatto  sémplice  ed  ovvio ,  di  cui  tenne 
conto  il  Copernico:  ed  è,  che  l'orizzonte  reale  alla  superfìcie 
{tre  divide  in  due  parti  eguali  la  sfera  stellata  come  si  fa  dal- 
zonte  razionale  che  passa  pel  centro  della  terra,  nonostante  che 

0  disti  dalla  superfìcie  tre  o  quattro  mila  miglia.  Ora,  un  tai  fatto 
)Otrebbe  sussistere  se  questa  distanza,  enornie  per  le  nostre  mi- 
negli  usi  civili  comuni,  non  fosse  come  nulla  al  paragone  della 
iza  che  ci  separa  dalle  stelle;  la  quale  però  doveva  esser  creduta 
iparabile  e  quasi  ìnfìnita.  Supponendola  pertanto  non  più  che  dieci 

quella  di  Saturno,  il  più. remoto  tra  i  pianeti  allora  conosciuti; 
pponendo  che  credessero  Saturno  tanto  più  lontano  dal  sole , 
Lo  più  tempo  spendeva  a  compiere  la  sua  orbìdà  col  suo  moto 
•io,  giacché  l'astronomia  antica  non  ebbe  modo  nemmeno  di 
re  la  soluzione  del  problema  delle  distanze  planetarie,  fuorché 
ole  e  della  luna  ;  poiché  Tolomeo  assegnava  circa  quattro  milioni 
iglia  alla  distanza  tra  il  sole  e  no)  (venti  volte  minore  del 
0),  ed  oltre  a  ventinove  anni  il  tempo  di  una  rivoluzione  siderale 
iturno  ;  se  ne  inferirà  che  il  nostro  Poeta  doveva  credere  non 
re  di  1160  milioni  di  miglia  la  distanza  delle  stelle  dalla  terra, 
on  questo  raggio  si  ha  una  circonferenza  di  ben  7290  milioni  di 
a,  e  questa  sui  cerchio  massimo  equatore  celeste  deve  trascorrere 
intiquattr' ore,  giusta  il  sistema  di  Tolomeo:  dunque  la  velocità 

1  minuto  secondo  sarebbe  di  oltre  84  mila  miglia ,   molto  mag- 
che  la  velocità  della  corrente  elettrica  aerea.  Onde  si  manifesta 

astezza  e  la  coerenza  delle  due  comparazioni  di  Datile,  e  V  ^^- 
)  col  brevissimo  tempo  che  dice  speso  a  salire  aWa  \\M\a ,  ^^^V'a. 
ìl0meo  a  una  distanza  maggiore  di  ducenlo  tnWa  m\^\\a  ^a.  \tfA, 
^iia  approssimazione  al  vero  accertato  dalla  scAeuza  mo^^Ttva, 
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«  Che  n*  ha  congiunti  con  la  prima  stella,  »  (t.  10) 

Gli  antichi  astronomi  posero  anche  i. pianeti  tra  le  stelle;  e  però 
distinsero  queste  in  erranti  e  fisse.  La  prima  stella,  cioè  la  più  vicina 
a  noi,  era  dunque  la  luna,  tolomeo,  come  s'era  avvicinato  al  giusto 
neHa  misura  dflla  distanza  del  nostro  satellite,  così  non  andò  lungi 
dal  vero  nel  dciermìnart;  il  diametro  lunare;  assegnandolo  di  cinque 
diciassettesimi  di  quel  della  terra,  ossia  di  circa  miglia  due  mila 
cento,  di  sessanta  al  grado  :  mentre  oggi  sappiamo  non  essere  che 
di  tre  undecimi  della  stessa  unità:  la  qual  porzione,  per  le  misure 
odierne  tanto  più  precise,  del  nostro  globo,  rappresenta  miglia  milieu- 
novecento  prossimamente.  Il  volume  poi  della  luna  risultava  allo  stesso 
astronomo  tra  la  trentanovesima  e  la  quarantesima  parte  del  volume 
della  terra;  e  veramente  non  giunge  bene  alla  parte  cinquantesima; 
cioè  a  dire  che  del  pianeta  da  noi  abitato  farebhersi  cinquanta  parti, 
ciascuna  delle  quali  equivarrebbe  alla  luna. 

«  Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita.  »  (t.  il) 

Il  Poeta,  mancando  di  telescopii  per  esplorare  la  superficie  dei  pia- 
neti, s'  attiene  alle  opinioni  del  suo  tempo  su  ciò.  I  tre  primi  attributi 
sono  convenienti:  il  quarto  è  improprio,  essendo  scabrosissima  la  faccia 
della  luna  che  sempre  sta  volta  alla  terra  :  contiene  grandi  catene  di 
monti,  disposte  circolarmente:  e  vi  si  osservano  dei  picchi  elevati  sul 
fondo,  anche  più  di  sette  mila  metri;  che  ò  quanto  dire  straordinaria- 
mente più  alti  delle  più  alte  cime  delle  nostre  montagne,  avuto  ri- 
guardo alla  tanto  maggiore  piccolezza  della  luna  rispetto  alla  terra. 

« l'eterna  margherita,  »  (t.  13) 

'  La  chiama  eterna  in  significato  volgare,  clic  indica  perennità  d'e- 
sistenza. L' imaglne,  poi ,  del  raggio  di  luce  che  penetra  una  massa 
d'acqua  senza  disunirla,  è  felicissima,  e  l'unica  che  la  "Fisica  ci  som- 
ministri per  vedere  come  sensibilmente  possa  venire  un' eccezione  ad 
una  delle  leggi  della  natura,  la  impenetrabilità  de'coYpì.  Con  quella 
imagine  viene  a  ritrarci ,  "meglio  che  con  lunga  dissertazione  fllo- 
softca  ,  la  felice  trasformazione  avvenuta  nel  corpo  suo.  E  da  questa 
specie  di  miracolo  ,  del  penetrare  la  sostanz?  di  quel  pianeta  senza 
disunirla,  si  fa  strada  a  contemplazione  di  più  alti  misteri,  e  al  desi- 
derio di  conoscere  quel  che  concerne  1'  ineffabile  incarnazione  del 
Verbo  divino. 

«  .  .  .  .  che  SOH  li  segni  bui (t.  17) 

Per  nou  dividere  i  concetti  di  questo  lungo  ragionamento  ,  tencn- 
dogli  dietro^  esporremo  senza  interruzione  la  dottrina  professata  dal- 
l'astronomo nostro. 

Col  principio  della  perfezione   e  incorruttibilità  dei  cieli  e  de'  corpi 

celesti,  principio  vigente  allora  nelle  scuole,  era  una  grave  difficoltà 

la  parvenza  di  macchie  sul  disco  lunare,  visibili  da  tutti,  sì  che  venne 

favoleggiato  di  Caino  e  dello  spine  dal  volgo  ;  e  noi  sappiamo  quanto 

costò  a  Galileo  il  persuadere  della  reale  esistenza  di  macchie  d'altro 

genero  nel  grande    luminare  diurno.    Dante  nel    Cojiviio   aveva  dato 

1//J/Ì  spiegazióne  della  notabilissima  dlveTsiU  di  s^leudore  che  si  scor- 

/r^r/i  nella  superlìcie  della,  luna,  attribuendo  c\ò  a  NaiXvadvsVtWsvviXawi 

ne//e  vario  parli  della  .superlìcie  medesima*,   c\oè   c\\ft  a\^w.iv^  \q?»%«^cì 
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più,  altre  meno  dense  ;  e  da  questa  maggiore  o  minore  densità  proce- 
desse la  diversa  capacità  riflettente:  ma  questa  spiegazione  urtava  al- 
quanto col  ricordato  principio ,  e  non  gli  avrebbe  permesso  di  consi- 
derare la  luna,'  «  Quasi  adamante  che  lo  solferiasp.^  »  come  richiedeva 
la  perfezione  di  un  corpo  celeste.  Bisognava  dunque  ripudiare  quella 
sua  opinione;    e  per  farlo  con  buon  garbo,  da  ut»mo  di  scienza  e  da 
poeta,  introduce  la  sua  celesiial  donna  ad  argomentare  cosi:   Prima 
di  tutto,  non  può  essere  in  astrailo,  che  la  diversità  di  cui  trattasi, 
come  quella  che  si  vede   nei  colore  e  splendore  delle  stelle ,  derivi 
soltanto  da  parti   più  rare  o  più  dense,  dovendo  virtù  diverse  esser 
frutto  di  principii  formali;  nò  può  slare   In  concreto  ia  tua  supposi- 
zione :  perciocché,  o  la  rarità  delle  parli,   a  cui  attribuisci  la  minore 
luce,  si  estende  per  tutta  la  grossezza  del  corpo  lunare,  o  nell'intèrno 
del  medesimo^  ha  un  limite.  Se  fosse  il  primo  supposto  ,  si  dovrebbe 
vedere  diafana  la  luna  negli  ecclissi  del  sole,  restando  essa  tra  questo 
«  la  terra:  se  il  secondo,  la  ritlessione  delia  luce  solare  proverrebbe 
da  parti  più  remote  che  non  sono  le  superiiclali,  ma  dovrebbe  acca- 
dere ;  i  raggi  verrebbero  un   po'  più  di  lontano,   ma  non   potrebbero 
mancare ,  e  quindi    non  potrebbe  nascere  la  parvenza  di  macchia  ve- 
runa. E  in  vero,  se  (a  imitazione  del  fatto  su  cui  si  ragiona),  si  ponga 
un  lume  in  alto  dietro  le  spalle,  e  tre  specchi  dinanzi,  per  modo  che 
i  due  laterali  siano  ad  un'  eguale  distanza ,    e  il  terzo  nel  mezzo  un 
I>o*  più  remoto  ;   vedrai  che  tutti  e  tre  risplcndono  in  egual  maniera , 
sebbene  dal  più  lontano  la  tua  vista  non  riceva  la  quantità  stessa  di 
luce  ;  ma  certo  non  discoprirai  parvenza  di  macchie  :  e  cosi  dovrebbe 
avvenire  nel  secondo  supposto.  Se  dunque  il   fatto  non  si  spiega  con 
ripoiesi  delle  pani  più  rare  o  più  dense;  dovrà  darsene  un'altra  ra- 
gione ,   la   quale  è  la  seguente.  Ciascuna  spera  è  '  governata  da  una 
beata  intelligenza,  la  quale  manifesta  la  molteplice  sua  virtù  nell'astro 
al  qual  ella  presiede,  come  fa  1'  anima  umana   per  le  varie   membra 
del  corpo  che  informa.    Queste   diverse  virtù   de' cieli   fanno  diversa 
lega,  formano  cioè  diverse  composizioni,  producono  diversi  effetti,  co* 
preziosi  corpi  che  avvivano,  e  nei  quali  si  legano,  come  la  vita  in  noi. 
Da  questa  unione  nasce  una  virtù  mista,  la  quale,  per  la  natura  lieta , 
da  cui  procede,  risplende  pel  corpo,  come  letizia  nell'anima  nostra  si 
fa  manifesta  per  viva  pupilla.  Da  questa  virtù  pertanto,  e  non  da  denso 
e  raro,  deriva  ciò  che  par  difTerente  da  Iucca  luce:  e  la  stessa  mista 
virtù  è  formale  principio,  che,  a  norma  di  sua  bontà,  produce  il  chiaro 
e  il  torbo  nei  diversi  volti  dei  varii  lumi  telesti. 

Fin  qui  Beatrice.  Ora  ,  lasciando  a  parte  quest'  applicazione  della 
scienza  teologica  dei  due  beati  Cori  angelici  ,  appellati  nelle  Sante 
Scritture  Dominazioni  e  Virtù  dei  cif.liy  e  prendendo  la  quistione  più 
umilmente  e  semplicemente  (tanto  più  che  alia  gloria  del  sommo  Fat- 
tore nulla  si  toglie,  perché  le  cose  sono  eminentemente  buone  come 
egli  ha  voluto  farle);  diremo  che  il  i'oeta  nostro  ha  giustamente  ri- 
pudiato la  dottrina  del  denso  e  dei  raro,  la  quale  però  non  lasciaci 
aver  luogo  nel  fenomeno  delle  riflessioni  o'tiche;  e  è  venuto  ad  ac- 
cennare alla  principale  cagione  delle  macchie  lunari,  ammettendo  una 
diversità  nella  costituzione  degli  astri  ,  almeno  a  guisa  di  membra 
aventi' diversità  di  ufflcio  in  un  medesimo  corpo.  11  fatto  è  che  gii 
astri,  anco  considerati  singolarmente,  constano  di  materie  diverse, 
giusta  il  nostro  modo  di  cognizione  sugli  elementi  della  materia  e 
sulle  loro  combinazioni  ;  e  sostanze  materiali  diverse,  in  rapporto  con 
la  luce,  sono  diversamente  capaci  di  assorbire  essa  luce,  sia  per  la 
«luantità,  sia  per  la  qualità,  T)spet\o  ai  raggi  eiemeuVaTX  de^  ^w^W^qì^- 
poDesì  la  luce  so/are  :  il  perchè^  più  ne  assoTbono>  e  meno  w^  twv\^' 
gono;  e  quanto  più  sodo  avide  d^una  specie  di  «tig^v  VftfiV^V  twsiv^- 
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neati»  tanto  più  sqqq  disposte  a  lasciar  liberi  gli  altri  ;  d'pnde  la  lm« 
mensa  diversità  delle  riflessioni  Incide  e  della  colorazione!  de' corpi. 
Ma  questa  semplicissima  dottrina  non  era  nata  in  quel  tempo  -,  e  il 
sistema  lllosoflco  della  incorruttibilità  dei  corpi  celesti  non  poteva  far 
buon  viso  al  supposto  di  una  eterogeneità  di-  materia  nflla  loro  com- 
posizione ;  il  percbò  ò  da  ammirare  che  il  nostro  filosofo  apbia  potuto 
levarsi  onorevolmente  d' impaccio ,  rifiutando  una  causai  npn  buona, 
come  Inetta  a  spiegare  pn  effetto  ;  e,  giacché  e'  non  poteva  viverne  di 
maglio  in  natura»  al  sovrannaturale  (apendo  ricorso. 


mmmmmmmmmmmmm^^'immmmmf^-^m 
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I  MOTORI  DE'  CIELI. 


11  proemio  non  breve  di  questo  Canto  termiua  con  un  cenno  al  pas- 
saggio degli  Argonauti,  del  quale  toccasi  anco  nell'  ultimo  Canto  ;  e 
di  Giasone  e  della  sua  impresa  con  lode  nel  diciottesimo  deirinfern*  : 
ma  qui  il  rammentarlo  bifolco  (voce  a  Dante  non  bassa,  sola  ritro- 
vava non  bassamente-adoprata  in  Virgilio,  e  so  quella  Imaglne  nella 
sua  mente  si  conveniva  con  le  altre  parecchie  della  sementa  del  bene 
e  del  vero),  il  rammentare  questo  re  come  bifolco  (1)  ha  forse  inten- 
zione a  quegli  uomini  che  dai  seminati  denti  della  serpe  ebbero  na- 
scimento, e  che,  aizzati  da  esso  Giasone,  si  combattettero  poi  tra  loro; 
nel  che  Dante  vedeva  forse  adombrate  le  discordie  e  delle  italiane 
repubbliche  e  delle  greche  aizzate  o  da' re,  o  da  balli  o  frammenti 
di  re. 

li  volare  del  Poeta  nel  vano  fiammante  è  tanto  rapido  quanto  lo  scoc- 
care e  il  dare  nei  segno  che  fa  la  saetta.  Or  com'  è  che  il  ragiona- 
mento di  Beatrice  intorno  al  trascendere  che  fa  Dante,  volando,  quei 
corpi  leggerissimi,  incominci  cominciato  già  11  volo,  e,  prima  che  re- 
stato quello ,  abbia  fine  ?  Non  resta  a  dire  se  non  che  cosi  nel  moto 
della  parola  di  Beatrice  e  sua ,  come  in  quello  del  corpo  di  lui ,  lo 
leggi  umane  dello  spazio  e  del  tempo  fossero  trasvolate. 

S*ò  detto  già  che  il  paradiso  terrestre  era  creduto  giungere  ai 
confini  dei  cielo  (2) ,  e  che  sotto  11  globo  lunare  vedovasi  la  regione 
del  fuoco  (3).  Àircntrar  nella  luna  pare  ohe  una  nube  lo  copra  solida 
e  massiccia  e  tersa  e  lucente  come  diamante  ove  il  sole  ferisca.  Nò 
tanto  egli  ha  in  mente  la  nube  circonfusa  che  avvolge  Enea  (4),  e  la 
notte  che  abbraccia  nella  cava  ombra  ì  combattenti  (5)  ;  e  Diana  che 
in  una  cava  nube  trasporta  il  corpo  armato  della  compianta  vergine 
al  patrio  sepolcro  (6)  ;  auanto  le  imagini  di  Ezechiele  e  di  Giobbe  : 
Firmamenti  quasi  aspectus  erystQlli,..  exienti  super  capita  eorum(7). 
I  cieli  tono  solidi  e  puliti  come  uno  specchio  di  rame  e  di  bronzo  (8). 
Dante  col  corpo  suo  penetra  nel  corpo  lunare,  e  sa  bene  essere  con- 
trario alle  leggi  già  note  che  Vuna  dimensione  patisca  V  altra.  -  Il 
corpo  empie  il  luogo  in  quanto  non  patisce  seco  altr9  corpo  (9).  -  Non 
possono  in  un  luogo  esser  due  corpi;  né  l'intervallo  è  cosa  corporee^  ; 
perché  il  corpo  è  quello  che  sta  tra  gli  estremi  del  luogo  (10),  -  Moto 
non  pare  che  ci  possa  essere  se  non  ci  sìa  vuoto  ;  dacché  quel  ch%  è 
pieno  non  può  essere  capace  ;  e  se  cosa  ci  cape  e  %  due  corpi  sono  nel 
medesimo  luogo  sarebbe  possibile  che  quante  mai  cose  si  vogliano ,  nel 
medesimo  luogo  capissero  (11).  A.  spiegare  il  mistero  naturale  della  im- 

{i)Qtumiéatpettòr§aleaneorilflene!  (6)JEa.,Xh 

(lof.,  XVIII,  t.  89.)  (7)  Ezeeh.,  I,  22. 

(9)  Seda  in  Cor.,  Il,  il.  (8)  Giobbe,  XXXVll,  48. 

(S)  Som.,  S,  i,  40 1 .  (9  )  Som.,  1,  i,  %  :  Non  ^oXliMy  « 

fi)  Md.,  l  (10)  Arìst.  Phy«.,  \\ , 

(5) Ma.,  II.  <li)  ArlRt.,  \.  e. 
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penetrabilità  gli  giovava  in  parte  la  sua  bella  similitudine  stessa  del- 
Tacqua  che  ,  rimanendo  unita ,  riceve  raggio  di  sole  ;  che  rammenta 
quell'altra  efficace  imagine  :  E  come  in  vetro ,  in  ambra  ,  od  in  eri- 
stallo  Raggio  rispleude  sì  che  dal  venire  All'esser  tutto  non  è  int(fr' 
vallo  <i).  Ma  a  lui  piace  meglio  farsi  argomento  di  qui  al  ben  più  alto 
mistero  della  incarnazione  del  Verbo,  sottintendendo  che  tutto  quanto 
circonda  l'uomo  é  mistero ,  e  lo  dice  più  chiaro  di  li  a  poco  laddove 
argomenta,  non  essere  maraviglia  che  nelle  cose  soprasensibili  s'in- 
ganni la  mente  quand' eli'  é  si  corta  nelle  sensibili  stesse.  E  aspira  a 
quello  stato  dove  le  verità  ora  credute  ci  saranno  evidenti  non  per 
dimostrazione  di  discorso  ,  ma  come  le  prime  verità  che  l' intuito  ri- 
ceve. Non  dimostrato  ma  fia  per  sé  noto  A  guisa  del  ver  primo  che 
Vuom  crede  (3).  -  Ai  orimi  principii  V  intelletto  aderisce  immoktte 
senza  discorso  (3).  -  Quelle  cose  diconsi  a  noi  ,per  sé  note  la  cui  eo» 
gnizione  è  in  noi  naturalmente^  siccome  è  manifesto  da'  primi  prin- 
cipii delle  dimostrazioni  i  cui  termini  sono  eerti  Comuni  che  nessuno 
ignora,  come  Vessere  ed  il  non  essere,  il  tutto  e  la  parte  (4).  -  Prin- 
cipii per  sé  noti  son  quelli  che,  appena  conosciuti  i  termini j  inten- 
donsi  in  quanto  ti  predicato  è  compreso  nella  definizione  del  soggetto  (5). 
-  Sono  vp.ri  e  primi  principii  che  acquistano  fede  per  sé,  e  non  per 
altri  principii  (6).  -  Il  principio  di  tutto  V ordine  delle  cose  morali  è 
il  fine  ultimo,  chp  nelle  cose  operative  è  quel  che  è  nelle  speculative  il 
principio  indimostrabile,  come  è  detto  nel  settimo  dell* Etica  '7).  -  I 
primi  principii  indimostrabili  sono  la  sostanza  della  scienza,  perchè 
il  Primo  che  in  noi  è  della  scienza  sono  siffatti  principii,  e  in  loro 
virtualmente  contiensi  tutta  ìa  scienza  (8). 

Domanda  Dante  a  Beatrice  le  ragioni  delle  macchie  della  luna,  am- 
maestrato com'egli  era  dal  filosofo  sua  guida  a  lungamente  indagar 
le  cuuse  (9)  :  e  la  non  è  questione  oziosa  per  confutare  in  versi  quel 
eh'  egli  ne  aveva  nel  Convivio  detto  in  prosa  ,  al  contrario  del  mo- 
derni che  nella  prosa  confutano  1  versi  ;  ma  era  assunto  del  suo 
poema  accennare  alle  più  notabili  delle -cose  naturali  allora  note,  e 
alle  soprannaturali  subordinarle.  Che  se  e  prima  e  dopo  di  lui  non 
parve  anco  a'  poeti  veri  illecito  comporre  lunghi  poemi  didàttici,  per- 
donisi a  lui  l'aver  fatta  didattica  del  suo  alcuna  parte.  Né  ripete  egli 
già  le  cose  più  volgarmente  note,  ma  cerca  il  nuovo  del  vero  ,  e  del 
noto  trasceglie  il  più  certo,  e  lo  condensa  in  sentenze  talvolta  potenti; 
e  del  cercare  il  vero  seena  anche  la  via ,  poeta  logico  non  meno  che 
teologico  :  siccome  là  dove  pone  il  dubbio  (iO)  modesto  ed  onesto,  come 
fonte  dì  scienza;  e  qui  dice  dell'esperienza  Ch'esser  suol  fonte  a' rivi 
di  vostr*arti  (H)  ;  1  due  dettami  che  a  taluno  paiono  rivelati  all'uma- 
nità dal  Cartesio  e  da  Bacone.  Ma  ancora  più  alta  ragione  ha  il  con- 
cetto della  discussione  presente  ;  che  si  fa  occasione  a  svelare  un'altra 
delle  macchine  del  poema^  cioè  l' influenza  dei  corpi  celesti  sopra  i 
terrestri,  e  de'  celesti  l'un  sopra  1*  altro  non  per  moti  meccanici  ma 
per  l' impressione  d' Intelligenze  pure,  alle  quali  tutte  è  motrice  la 
Mente  suprema. 

(  1)  Par.,  XXIX,  t.  9.  (iO)  Inf.,  XI ;  Par.,  IV. 

(2)  Par.,  il,  t.  46.  (il)  Terz.   38.  -  Arist.  Phys.  VII  : 

(3)  Som.,  4, ilo.  Ex  singuiorum  fxperienh'a,  univergam 
^)  Som.,  (,  4,  3.  seientiam  naneineintur.  Arist.  Met. , 
(ò)  Som.  i,  4.  47.  Post.:  Di  molte  Mperienze  si  fa  un  prin- 
(6)  Arist.  e  Som.,  i,  3,  8.  ct>>to  universale.  Id. ,  1:  La  sciènza 
Si)  Son)^  i,  \,  79.  umana  prende  origine  dagli  esperi- 

/sfSom.,  f,  S,  4;  4,  i,  4,  t»«nli. 


-  .]^^ AriBtoieh  (Phys .,  Il)  raiiona 
éw/Ze  cause  u  lungo. 
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La  ragione  secondo  Dante  men  vera  ,  da  lui  addotta  per  prima ,  ò 
che  le  macelile  lunari  vengano  da  diversa  rarità  o  densità  ;  le  quali 
due  parole  trovansi  contrapposte  in  Virgilio  due  volte,  e  Puna  in  senso 
fllosoflco  a  rendere  ragione  del  mutare  clie  fa  negli  animali  V  umore 
e  certi  atti  loro  col  cimare  del  tempo:  Verum  ubi  tempestas  et  coeli 
mébilis  humor  Mutavere  vias,  et  Jupiter  uvidus  Austri»  Densat,  erant 
qttoe  rara  modo  ,  et  quae  densa ,  reiaxat  :  Vertuntur  tpeeiet  animo* 
rum  (I).  Ma  Aristotele  stesso  non  solamente  ha  di  passaggio  il  mede- 
simo contrapiiosto  (3)  ;  si  lo  pone  come  principio  di  scienza  :  Di  tutte 
le  affezioni  de'  corpi  sono  principio  il  raro  e  il  denso,  dacché  il  grave 
e  il  leggiero,  il  molle  e  il  duro,  il  caldo  e  il  freddo  sono  varie  specie 
di  reuiezza  o  di  densità:  Or  il  raro  e  il  denso  sono  secrezione  e  con» 
erezione  che  dicesi  essere  cagione  di  generazione  o  di  morie  (3),  Pa- 
role feconde  clie  la  scienza  avvenire  forse  in  modo  ammirabile  illu- 
strerà, dimoitranao  che  il  perfezionamento  e  de'  corpi  che  diconsi 
bruti  e  de*  viventi,  e,  in  senso  traslato,  ma  tanto  più  vero,  degli  enti 
ideal!  e  morali  e  civili,  consiste  in  quella  temperata  condensazione  di 
parti  o  principii  che  si  allontani  egualmente  e  da  vanità  e  debolezza 
e  da  durezza  e  insensliività,  e  che  renda  l'ente  atto  non  8o!o  a  resi- 
stere alia  Invasione  delie  vite  di  fuori,  ma  ad  influire  su  quelle;  al 
che  s'egli  è  troppo  rado  e  vano,  non  ha  vigore;  s'egli  ò  troppo  denso, 
0  non  può  con  le  influenze  sue  penetrare  si  addentro ,  o  penetra  per 
dissolvere  e  per  lacerare. 

Beatrice  ribatte  l'opinione  di  Dante  prima^on  quest'argomento  :  gli 
astri  sono  e  in  qualità  e  in  quantità  di  luce  differenti  ;  or  se  ciò  ve- 
nisse dalla  più  0  meno  densità  loro,  una  virtù  sola  >arebbe  in  tutti 
distribuita  In  varie  proporzioni.  Codesto  sarebbe,  intende  Dante,  po- 
vertà della  creazione,  la  quale  congiunge  varietà  Incomputabile  alla 
suprema  unità.  Né  solo  Id  si  gran  corpi  come  sono  i  celesti,  ma  In 
ciascheduno  ente,  per  dappoco  che  paia ,  ò  una  forma,  una  virtù  es- 
senziale, che  in  qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  tutti ,  in 
qualche  rispetto  ha  del  comune  agli  enti  segnatamente  della  medesima 
specie,  ma  nella  esistenza  sua  possiede  individue  proprietà.  Questo 
principio  é  fecondo,  se  non  forse  con  tutta  fecondità  svolto  :  la  somi- 
glianza che  noiì  distrugge  la  differenza,  ma  si  la  determina,  il  co- 
mune che  richiede  il  proprio  e  il  proprio  che  richiede  li  comune,  e  si 
conciliano  entrambi  non  già  per  indulgente  bonarietà  nelle  teste  de' 
fliosofl,  ma  per  invincibile  necessità  nell'intimo  delle  cose.  Tale  va- 
rietà di  virtù  ne'  corpi  celesti  ed  In  tutti  gli  enti  é  frutto  dunque  di 
principii  formali  diversi  :  Ogni  essere  è  secondo  una  qualche  forma  (4). 
-  L'operazione  di  natura  procede  da  un  principio  che  èia  forma  della 
cosa  naturale  (5).  -  Dal  principio  formale  nelle  cose  naturali  è  spe- 
cificata razione^  come  il  riscaldamento  dal  calore  (6),-  Le  cose  incor- 
poree sono  di  piii  formale  e  piii  universale  virtù  (7).  -  Dio  non  viene 
in  composizione  d'alcuna  cosa  ne  come  principio  formale  né  come  ma- 
teriale (8). 

Dopo  soggiunta  un'  altra  argomentazione  sperimentale,  procedesi  a 
rendere  la  ragione  delle  macchie  che,  secondo  Dante,  ò  fa  vera.  Nel 
cielo  ultimo  ò  la  virtù  che  comprende  quelle  degli  altri  cieli  in  lui 
contenuti  ;  il  cielo  stellato  che  viene  sotto ,  scomparte  questa  virtù 

(1)  (ìeorg.,  1  -  E  li  :  Rara  sii,  an  «k-        (4  Som.,  i,  i,  5. 
pra  fkorrm  sit  denta,  requiras.  (b)  Som.,  2,  3,  95. 

(2)  Arist.,  Phys.,  1.  (6)  Som.,  1,%,%, 
WArùtPòjra,,   VIIL  Platone  pò-        (7jSom',\.  e. 

aejm per  priaa/ùo materiale  il  grande        (8)  Som.,  i ,  \ ,  ^ , 
e  il pieeohf  altri,  Il  denso  e  il  raro. 
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ne*  corpi  celesti  soggetti  ch'egli  contiene,  ma  che  sono  distinti  da  esso, 
e  ciascuno  de* quali  ha  fini  suol  propri!,  e  suol  proprii  germi  di  vita 
0  d*operazlonl  :  ciascun'  cielo  dunque,  e  ciascuna  vita  di  quello,  rièéve 
rinfluenza  dal  cielo  e  dalle  vite  superiori,  e,  appropriatasela ,  negli 
inferiori  la  spande.  Queste  virtù  e  questi  moti,  che  dalle  virtù  Intime 
si  distinguono,  ma  consuonano  ad  esso,  5on  opera  d*lntelllgenze  beate 
moventi,  che  operano  come  1'  artista  sulla  materia  da  lui  modellata 
e  animata.  Il  cielo  stellato  poi  è  diretto  suggello  della  Mente  stessa 
divina,  da  cui  piovono  le  virtù  sottoposte  ;  e  la  gioia  dei  vero  e  del 
bene  e  della  bellezza  ch'ò  in  quella  mento  beatissima  si  dispiega  per 
gli  organi  del  m»ndo,  più  attivi  o  meno,  come  la  virtù  dell'anima  si 
dispiega  per  gli  organi  corporei  più  o  men  nobili  ed  efficaci.  Dalla 
maggiore  o  minore  dignità  del  corpo  o  dell'organo  a  cui  lo  spirito  si 
comunica,  esso  corpo  od  organo  acquista  virtù  maggiore  o  minore,  e 
tramanda  la  luce  superna,  come  la  gioia  dell'anima  brilla  negli  occhi 
vivi.  Quindi  negli  astri  la  differente  vivacità  della  luce;  la  quale  è 
come  l'espressione  dell'Interiore  virtù,  delia  forza  Imprimente. 

Or  illustriamo  la  poesia  conia  scienza.  La  virtù  universale  del  primo 
cielo  [i).  "  Nel  maggiore  contiensi  quel  eh*  è  meno  (2).  -  /l  moto  del 
cielo  e  naturale  per  attitudine  del  corpo  celeste  a  tal  moto,  sebbene  il 
movente  sia  volontario  (3).  -  Conveniva  nelle  cose  naturali  che  le  su- 
periori movessero  le  inferiori  alle  loro  operazioni  per  eccellenza  di 
naturale  virtù,  conferita  da  Di9  (4).  -  L*  ordine  delle  parti  dell'  uni* 
verso  tra  loro  è  in  guanto  le  creature  superiori  operano  nelle  infe- 
riori f5).  -  Li  moviiori  de'  cieli  sono  sostanze  separate  da  materia, 
cioè  Intelligenze  (6).  -  Gli  angeli  possono  adoprare  sostanze  naiuìrali 
a  ottenere  certi  effetti,  siccome  il  fabbro  adopera  il  fuoco  a  ridurre  il 
ferro  (7).  -  Tutta  la  creazione  corporea  è  amministrata  da  Dio  per 
mezzo  degli  angeli  (8). 

E  acciocché  vedasi  che  questo  de' cieli  non  ó  che  simbolo  di  mondi 
spirituali  (la  quale  convenienza  è  confermata  da  tutta  la  natura  vi- 
sibile le  cui  proprietà  sono  Imaglni  di  più  alta  natura,  ond*  hanno 
origine  e  i  traslati  e  tutta  la  poesia)  :  rechiamo  1  passi  seguenti,  senza 
il  concetto  de- quali  non  apparrebbe  compiuta  l'idea  del  Poeta.  -  La 
'rivelazione  perviene  in  certo  ordine  agli  uomini  per  gliangeU,  e  agli 
angeli  inferiori  pe*  superiori  (9).  Gli  angeli  inferiori  per  mezzo  de' 
superiori  ricevono  le  divine  illuminazioni  (40^. 

Dio  per  le  sostanze  piii  prossime  opera  sulle  cose  che  sono  più  re- 
mote (li).  -le  inferiori  creature  riduconsi  a  Dio  perite  superiori  (18). 
-  La  Mente  (13)  e  la  Natura  è  necessario  che  sia  la  prima  causa  di 
questo  universo  (14).  E  quanto  più  nobile  nella  semplicità  sua  il  verso  : 


(1)  Som.,  i,  1, 19.  Un  eorpoy  nella 
f ut*  vtytute  L'esser  di  tutto  suo  contento 
giace  (t.  38). 

(2)  Som.,  2,  2,  406.  -  Essenze  da  lui 
distinte  e  da  lui  contenute  (t.  39). 

(3)  Som.,  1,  2,  6.  -  Lomoto  è  la  vir- 
tù de'  santi  giri.. f  Da*  beati  motor'  con- 
vien  che  spiri  (l.  43). 

(i)  Som.,  2,  2, 104. -Aug.  deTrin.", 
ili. 

(5)  Som.,  i,  2, 5;  1,  2,  9.  -  Par.,  I  : 
Zif  cosfi  /uUe  guante  Hann'  ordine  tra 

Ev/i^  ^^''^'  ^^  ^-  agostino  (deCiv,  Dei, 
^iil)  recala  sentenza  (/e' Pia  (onici  che 


distinguono  gli  dei  sostanze  inteilettoaii 
sopra  la  luna,  e  i  demoni  sotto. 

e?)  Som.,  i,  110.  Dcll'inflaenza  de- 
gli angeli  sulle  cose,  ivi,  1, 100  e  il2. 
-  Ciome  dai  fabbro  l*  orte  del  martutlo 

(l.  43). 

(8)  Som.,1,  63;  Abg.,  de  Trio.,  ili. 

(lì  )  Dion.,  Hierarch  ,  IV,  7  ;  Som. ,  1 , 
106. 

(10)  Som.,  1,  112. 

(li)  Diou.,  DIv.  nom.,  IV.  ' 

(12)  D\on.,H\etwtU.,  V. 

(  It^)  *L  ct«ii  Dalla  Mente  ^profoìnda  tUc 
lui  t>olt>e.  Prende  l•imttt|e«,V^A\»^ 

(14)  \r\8l.^M%.,\\. 


+ 
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CANTO  II.  ,  89 


Girando  $è  sovra  sua  unitale  (1),  del  concetto  platonico  :  L'anima  del 
mondo  dal  mezzo  dell'universo  all'  ultimo  cielo  si  spande ,  e  Xuiio  in 
giro  di  fuori  lo  cinge  ;  e  sé  medesima  in  sé  rivolgendo  t (2).  Pla- 
tone con  la  rettitudine  ancor  più  che  con  la  sottigliezza  della  mente 
attenuava  e  con  la  bellezza  delle  forme  fantastiche  palliava  il  vizio 
del  panteismo  d'Oriente  e  di  taluni  della  scuoia  italica  ;  non  se  ne  li- 
berava però,  che  é  cosa  quasi  impossibile  sfuggire  al  materialismo 
più  0  meno  velato  e  non  incappare  nel  panteismo,  che  é  anch'esso  un 
materialismo  in  digrosso,  senza  la  filosofia  cristiana.  Il  semplice  verso 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute  (3)  contiene  e  distingue  la  verità, 
Giulia  esclude  e  nulla  confonde,  ed  è  creazione  di  scienza  matura,  lad- 
dove il  panteismo  vecchio  è  fattura  di  fanciulli  adolescenti,  e  il  nuovo 
di -decrepiti  rinfanciulliti. 

Notiti,  tra  raltre  espressioni  feconde  di  questa  esposizione,  quella 
de'  eieli  che  dispongono  le  virtù  loro  proprie,  distinte  in  loto  e  quasi 
digerite  ciascuna  a  lor  fini  e  a  lor  semenze  dove  la  fecondità  casuale 
e  la  provvidenza  finale  vengono  sapientemente  congiunte  non  solo  nel- 
l'ordine universo,  ma  in  ciascheduna  parte  di  quello,  e  a  ciascheduna 
parte  è  assegnato  non  solo  un  germe  di  fecondità  passivo  e  attivo, 
ma  un  intendimento  premeditato  nella  mente  dello  spirito  che  la  go- 
verna: e  notisi  queir  altra  espressione  dell'Intelligenza  suprema  che 
spiega  la  propria  bontà  per  le  stelle  moltipllcata  ^  e  fa  non  solamente 
pensare  all'unità  produttrice  di  tanta  varietà,  ma  eziandio  all'lncom- 
puteblle  moltipllcarsi  del  bene  per  tutte  le  creature  e  per  ciascuna 
parie  di  quelle  con  ciascuna  parte ,  e  con  tutte  le  parti  e  co'  tutti ,  e 
di  ciascuna  delle  relazioni  loro  per  tutte  le  relazioni  e  per  ciasche- 
duna. 

(1)  Terz.  46.  per  altro  distinto  :  Ma  gli  altri  san  mi- 

(2)  Timeo.  suratida  questo  (Par.,  XXYII  ,  t.  39), 

(3)  Ten.  39.  fi  perchè  non  paia  ca-  per  indicare  oIm  sema  dlstimione  non 
saale  il  cenno ,  ripete  :  Le  distinzion*  è  misura,  e  però  non  proporzione  o  ra- 


ehe  dentro  da  tè  hanno  (t.  40);  che     gioae. 
ranmieota  quell'altre  :  Non  è  euè  moiOf 
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OAIVTO  III. 


ARGOMEirrO. 


Nella  luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente  adem- 
pirono i  voti  a  Dio  fatti.  Piccarda  e  Costanza ,  una  Fioren- 
tina parente  del  Poeta,  e  una  Sveva  imperatrice. 

Canto  d*  argenteo  nitore  ;  e  se  Io  paragoni  al  terzo  dell'  Inferno,  al 
terzo  del  Purgatorio,  vedrai  mirabile  varietà  d'ingegno,  d'affetto,  di 
stile ,  di  lìngua.  Quasi  s»  more  ad  arida  discussione  scientiiica  sucoede 
nel  Nostro  una  vena  abbondante  di  poesia.  E  la  stessa  discussione  scien- 
tiflca  0' tosto  0  tardi  riscuote  la  poetica  flamma.  Vedete,  nel  Canto  pre- 
cedente,  quella  macchina  quasi  epica  de' beati  motori  gì' ispira  sulla 
line  del  Canto  cinque  o  sei  terzine,  tra  le  più  notabili  del  poema. 


Nota  le  terzine  i  alla  9 
36,  37  ;  40  alla  One. 


12,  d3,  44,  16;  20  alla  23;  27,  29,  30,  31, 


1.  ijuel  sol  che  pria  d'amor  mi  scaldò*!  petto, 

Di  bella  verità  ,m'  avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 

2.  Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  lo  capo,  a  profferer,  più  erto. 


4.  (L)  Sol:  Beatrice.  —  Riprovando 
il  mio  errore. 

(SL)  Riprovando.  Som.  :  Ripro- 
vando la  risposta  Altrove,  in  questo 
senso:  irnprobare  —  Dolce.  Dolce 
e  betta,  belli  e  dolci  aggiunU. 

(F)  Sol.  Conv.,  IV,  I:  Per  mia 
donna  intendo  sempre,.,  quella  luce 
virtuosissima,  filu.wfiaj  li  cui  raggi 
fanno  i  fiori  rinfromire ,  e  fruii  fi- 
care  la  verace  degli  uomini  nobiltà. 
Som  :  La  sapit-ma  ,  come  virtù  iutet- 
leituale ,  considera  te  cose  divine  in 
quanto  sono  investigabili  alla  ragio- 
ne umana;  ma  la  virtù  leologica'ver- 
sa  intorno  alte  cose  divine  in  quanto 
eccellono  la  ragione.  --  Provando' e 
riprovando.  [Aìit]  Questa  sentenza 
racchiude  tutto  il  melode  óe\\A  Fl- 
/osotìa  speri  meo  late;  ed  è  li  mollo 
t/e/za  ce/eùre Accademia  del  C/menlo. 


Così  la  mente  del  nostro  poeta  addi- 
tava la  vera  via  del  progresso  nelle 
scienze  nalurnli  ,  anzi  in  luUe  le 
scienze.  Ma  è  purgluslo  darne  merito 
anctie  all'umile  Francescano  inglese, 
Ruggero  Bacone,  appellalo  il  Dottore 
Ammirabile  ,  the  di  mezzo  secolo 
precedutile  il  noslro  Ailigtiieri,  e  CMtk 
la  proroDdiià  del  suo  ingegno  e  con 
le  maraviglie  delle  sue  scoperte  quel- 
la medesima  strada  agli  studiosi  del- 
la natura  additava. 

t  (L)  Corretto  del  mio  errare  in- 
torno alle  macctiie  lunr.ri.  —  Cerio 
del  dimosiraioini  da  Beatrice.  -- 
Profferer:  parlare  "  Erto  ^  per  poi 
chinarlo  con  cenno  d'assenso 

(SL)  Erto  Gio.  Vili.:  Facéano  {i 
cavalli^ ..  ergere  in  dielYO,  Q,uVadi  U 
comune  Store  all'erta. 


CANTO  HI. 
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3.  Ma  visione  apparve,  che  ritenne 

A  se  me  tanto  stretto,  per  vedérsi, 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

4.  Quali,  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille^ 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

5.  Tornan  de*  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 
C,  Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte  : 
Perch'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  V  uomo  e  il  fonte. 

7.  Subito,  sì  com'io  di  lor  m'accorsi. 

Quelle  stimando  sj^ecchiati  sembianti. 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi: 

8.  E  nulla  vidi:  e  ritorsili  avanti. 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida, 

Che,  sorridendo,  ardea  negli  occhi  santi. 


5.  (L)  Per  :  per  esser  vista  da  me. 
—  Confession  :  di  dirmi  certo  e  cor* 
retto. 

(SD  Stretto.  Purg..  XIV,  t  4«:  SI 
m'ha  vostra  ragion  la  mente  stretta. 
-XVII.  l.s:  Futa  miamp.nie^ìristret' 
la  Dfntro  da  »é,  ette  ai  fuor  non  ve- 
nia Cosa  etìt.  fosse  ancor  dia  lei  rrcet' 
ta.  Mn.,  4:  Obtutaque  haerei  defixus 
in  uno. 

4.  (L)  Persi  di  vista 

(SD  Vetri. Miu,  VII:  Vitrea. .  un- 
ita. —  Nitide  Ovid.  Met  ,  III  :  Fons 
eroi  iHimis^nitidis  argenieus  undis 
Di  questa  rlflessiune  vedi  Arìsiulele 
(De  AD  .  Il)  —  Persi  Non  loteodo  di 
color  bruDo,  che  sarebbe  uo  ripetere 
il  nitide,  ma  persi  di  rista. 

iFi  Quali.  [Ani  3  P*'r  Indicare  lo- 
sieroe  delicatezza  e  debolezza  di  ri- 
flessione  di  lineamenti  d'umano  vol- 
to, non  p<»teva  II  Poeta  scegliere 
esempli  pia  felici  di  Questi.  Egli  pro- 
segue a  m*-strarsi  acutissimo  osser- 
vatore; perciocché  non  gli  sfugge 
che  anco  1  corpi  meglio  disposti  a 
dar  lit>ero  passo  alta  luce,  ne  respin* 
gono  sempre  una  qu:ilche  porzione , 
e  danno  luogo  a  renessi  «iella  mede- 
sima. Le  circostanze  poi  di  questi  re- 
flessi veugooo  qui  descritte  eoa  lolla 
emttetMS  al  rerilà, 

5.  (L)  Pottute:  linee,  IJaeameoU,  — 


Men  :  bianca  perla  è  cosi  dlfBcilc  a 
scernere  io  fronte  bianca. 

(SD  Visi.  Prov..  XXVII,  49:  Come 
nell'acpue  rtsptende  il  viso  di  ctii  le 
riguarda,  cosi  i  cuori  degli  uomini 
a'savi  sono  evidenti.  Altro  giro  lia 
l'imaHlne  In  Dame:  pure  rammenta 
questa.  —  Po»tille.  Qui  per  lineamen- 
ti ne'qualisi  legge  il  nome  fiella  per- 
sona e  la  si  ricono8ce(lnf .  X).  li  Boc- 
caccio uf a  postille  In  senso  simile , 
ma  oscuramente.  •  Bello  non  è;  e 
sente  la  chiosa.  ••  Perla.  Buonarroti, 
Tancia:  Boccuccia  rubinosa  Ctie,  a 
porvi  su  coral,  non  si  vedrebbe. 

6  (L)  Comi:  credeiil  I  veri  visi, 
imagini:  come  Narciso  credette  l'i- 
magi ne.  vero  viso 

(SD  Pronte  In  viso  si  leggeva  la 
voglia  E  COSI  fioco  per  lungo  silenzio 
il  Suionios  spiega:  in  vistasi  rac' 
cotto  e  disusato  dal  parlare  che , 
quando  é'dirày  t'udrai  fioco 

(F)  Tali  Le  la  tenni  e  poco  lu- 
centi, a  indizio  dell'incerto  affetto 
che  dimostrarono  al  bene  desiderato. 

7.  (D  Veder  la  vera  persona.  — 
Cui,  chi. 

(SD  Torsi...  Rime  alquanto  gros- 
se, che  non  consuonano  alla  V^uviW^ 
delIMmaglne 

(L)  (fUida;Bealr\ce. 
(SL)  Arata  :  JBa.  «  N  *.    M^en^ 
oeulis.  -  11:  Ardenila  lum\ua« 
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9.  —  Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida 
(Mi  disse)  appresso  *i  tuo  pueril  coto, 
Poi  sopra  4  vero  ancor  Io  pie  non  fida, 

10.  Ma  te  rivolve,  come  suole,  A  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

il.  Però  parla  con  esse,  e  odi;  e  credi 
Che  la  verace  Luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  — 

12.  Ed  io  air  ombra  che  parca  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzami,  e  comincia!) 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

13.  —  0  ben  creato  spirito,  che,  a*  rai 

Di  vita  eterna,  la  dolcezza  senti,' 
Che,  non  gustata,  non  s' intende  mai  ; 

14.  Grazioso  mi  ila  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo,  e  della  vostra  sorte.  — 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

15.  —  La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

16.  Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 

E,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  V  esser  più  bella  ; 


9.  (L)  Anpresso  :  dopo.  —  Colo  :  pen-  Rime ,  di  Beatrice  :..,  Vna  OolBezza , 

siero.  —  Poi  :  polche.  Che  intender  non  ta  può  ehi  non  ta 

(SD  Coto.  iDf. ,  XXXI,  t.  S6.  —  prova.  Som.  :  Duleedinum  veritatis 

Pie,  Frequente  della  Bibbia  a  deno-  expetiri, 

tare  i  moti  dell'animo.  (F)  Vita,  Joan.,  XVii,  s  ;  Quest'è 

40.  (L)  A  vóto  :  all'apparenze. — man-  vita  eterna,  che  conoscono  te  Oio  ve- 

co:  per  voto  non  adempiuto.  ro  ed  uno,  —  Gustata,  Psal.i^XXXlll • 

(SD  Vedi,  Mo.,  HI:  Ne  dubita ,  9:  Gustate  e  vedete  che  soave  é  il  Sl- 

namvera  vides.  gnore.  {[C]  Petr.,  I,  11,  8  :  Si  gustatisi 

(F)  Bivalve,  Aue.  Cohf.,  IV  :  S'io  quoniam  dutcis  est  Dominus. 

mi  sforzavo  porre  nell'errore  l'anima  u.  (D  Grazioso  :  grato.  —  S0:  se 

mia ,  che  ci  riposi  f  {ed  ella,  per  il  mi  di' chi  sei  e  perchè  «lete  qui.   ^ 

vuoto  non  si  tenendo,  ricadeva  sopra  is.  (L)  Serra:  non  nega  soddlsfa- 

ame."  Vóto.  Falso  è  contrarlo  di  tione,  perchè  la  carità  di  Dio  non  la 

sodo.  Bugia  da  bugio,  nega. 

il.  (D  Piedi:  non  lascia  loro  dire  (F)  Quella.  Boet.:  Ni  indarno  son 

falso.  poste  in  Dio  te  speranze  e  te  preci; 

(SL)  luce,  Joan.,  1, 9  :  lux  vera,  che,  se  rette^  nonpossono  essere  inef- 

J3.  (L)  smaga;  turba.  ftcaci. 

J3.  (SD  fjffen.  fnf.,  XXXIL  i.  H:  Mal  J6.(SD  Mente.   QjìV  n^\^  più  che 

f rea/a n/ei^e.  —  Dolcezza,  y\i9L  nuova  :  memoria  :  è  Va  m'few»  cYi^  t\w»a^^  * 

iSl/I"^^ I'^'^'^^  ^'a  ^^te  tanta  dol-  an»l  la  memotXa  d«\  cu^tsi. 


^éf^^,  cAe  ftemaoi-e  '/  viso,  ffelle 


17.  Ma  riconoscerai  eh"  b  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  Beati, 
Bea'ta  son  nella  spera  più  tarda. 

18.  Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letician,  del  suo  ordine  formati. 

19.  E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 

Però  n'  6  data,  perchè  fur  negletti 

Li  nos-tri  »oti,  e  Tóti  in  alcun  canto.  — 

20.  Ond'  io  a  lei  :  —  Ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplonde  non  so  che  divino, 
Che  yì  trasmuta  da'  primi  concetti, 

21.  Però  non  fui,  a  rimembrar,  festino  i 

Ma  or  m'  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  ; 

SI  che  rafìSgurar  nt'è  pih  latino. 
23,  Ma  dimmi:  to!  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco. 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ?  ■ 
Ì3,  Con  queir  altr'  Ombre  pria  sorrise  un  poc 

La  indi  mi  rispose,  tanto  lieta 

eh'  arder  parca  d' amor  nel  primo  foco  : 


...  .-tramai  ._ ,  r 

la  lerr* ,  gir*  pia  leni»  degli  aUrl 


pianeti.  cambiala  u 

(SL1  Piccarda.  Figlia  01  Simone  CamMala  le 

booili,  Purg.,  XSIT,  t.  i.  •-  Tarda,  bello.  —  falmu.  baimis  lu'iui  m  i.iiii- 

Mtt  tléln*  ali*  lerra.  Si  come  rota  nlvaleTadfrBcAfaramfnlB.CoDT.il. 

Bis  pttno  ailo  gttla  (Furg. ,  Vili,  i-.Apli  laiinamenie  vidtre  la  un- 

l,«)..    „    _   ..    ^      __  .^ ,  '"•■'■  Vili..  XI,  so:,H»fll  tta  Ialino 

lora  valGia  f (alluno  (  e  parlare  per 
grammallea  takva  Ialino. 


(8 1)_  Ordine.  (^*D(},<^*1j.lC.  I^,*-      ™„™'r.'.,^'!.'.".??i1'.'".S"ni  »--*. 


mamenit  vltlAita  ,  ii  pt  man  vfilMIa 
illtposll     a  noi  per  4tfetlo  della  naiira  villa  o 
ra  M.  voraoria  o  itiulltlivale. 

ig.  ti.)  Sorta,  dell'eiaerenellaluDa.        n.  (D  Cedere  Dio.  — Amici  Ira'Sao- 


.„-,  ,   a  adii.  sluoRhl  cbe  II  ;o  farvi  amici  pia  a  Dio. 

Dame  non  cerca  e  Don  fugge,  lof.,  1,  ISLi  nimiHl.  .€a. ,  VI:  Dldia,  ft- 

Li*:Piill'oilaidl(o.  .  ii«»  animac- .  CHne  rcifla  itnCAIten, 

M.  (Lt  COhmkI  cbe  di  voi  ba  Gbl  glft  qui)  holiet  laeas  p 
vleoBobbe.  iFl  itnicl.  Som.;  ti  beoiliHdl- 

IFi  Concedi.  Coneelfo  e  temMan-  ntm  reqvMiur  loeUtat  amfcomm. 
la  qui  aoD  tuifuno.  i  llneanieQll        ».  iL)  Daindi:  poi. 
delb  flaonoaiiB,  n  popolo  aapleale-  (9[.|  Prima.  Partt.,  XXVU,  t.  H-. 

Mania  II  d:ce  l'Ji«.  N^IC  ora ...  clic  dill^  a>Unl«  Pi\inii. 

w.  rlA  nitllma.'   nrttaln    —  iJ»Hun-  rtnnih  ,,at  TFinnlp  CiltieCI,  €.HC  4\  tVA~ 
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24.  —  Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Virtti  di  caritik,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  tlTemo,  e  d'  altro  non  ti  asseta. 

25.  Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  ; 

26.  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S' essere  in  caritate  è  qui  necnsse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

27.  Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse, 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
Per  ch'una  fansi  nostre  voglie  stesse: 

28.  Si  che,  come  noi  sem  ,di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Come  allo  Re  che,  a  suo  voler,  ne  invoglia.^ 

20.  E  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 

Ella  è  quel  mare  aì  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  olla  cria,  o  che  natura  face.  -— 

30.  Chiaro  mi  fu  allor,  come  ogni  dove 
In  cielo  è  Paradiso,  etsi  la  grazia 
Del  sommo  Ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

si.(L)  Vlrlii.Caio  Tello.  — Fa  vo-  soglia  Intaglia.- Btgno,  Otorg.,l: 

tenie:  ci  fa  valere. -•  4(iela;  rende  Cieli  .-rrgìa. 

bramoil.  it   iL>Crja;che  la  toIodUiII  Dio 

».  (Li  SHBtrne:  più  In  alt».  —  Po-  crea.  »  li-  criAlutR  suk  lunno. 

raii  :  «arcutjero.  —  Ctrnr  :  tparilsce.  ISLI  Pace,  Virnlliii.  Oi'rII  Def  beaU 

M.  (L)  Caliere..:  la  guai  cciaa  non  (£n  .IVi:  Qulfiot  Hit,  Cirm.  MI  ■; 

ha  luDRa  IdcIrIO.  tlo*'é  nvcetsarla  la  ililicr'N'nuiriM  Oraimlftui.  .neoriiM. 

carili,  la  cui  eatenia  è  acqimiaral  (Fi  lii.irt.  Par.,  I.  i. il:  SI  mia- 

nel  volerà  di  DI»  vonn  a  dlref*  poni  Ptr  la  gran  mar 

(F)  Nrcetl.  Era  parnlacomunig-  ittil'it  ere.  i^ueain  Ianni)  la  erraiure 

ilma  nelle  ■cuuie.  al  n-nio  logico  a  nei    Lempn  :   ma  l'ullimn  lor  floe  é 

llbrm,  diveriu  ilal  maliirlale  e  inrvo  1)1<>.  —  jValnm.  Arlal  :  Dio  e  la  Hafitra 

tPtao  naRann.  —  Itaiara.  Som  .  i,  I,  nulla  fanno  lidarno.  Du  Man  :  blo  e 

I(,  1  :  La  ea'Uà  i  nel  volere  la  aaluru  ntlte  cote  u«aaiarf«  nau 

11.  (Li  Porma'r:  •'aaenilale all'eue-  tìenlnoiio.  Gluts.:  La  aaiara  di  ela- 
re de'Beail  .-  Per  eh'  :  onde.  letina  coia  i  quel  che  Ola  onera  fu 
(SLi  Ente.  Som  :  RIvlnniR  e>»e.  et-a.  Sun)  i  Ktliira  da  naaerre  tuia 

xarl,  rame  lultaitia  exabmpio  e  al-  Kimeaio  e  fa  pallulatlaiiè  i  pai ,  cod 

Ire.  cAfumatj  II  principio  di  e"a  genera- 

(F)  Tenerti.  L'oriftlnedl  rJiitfeit-  ilone;  e  quindi  ogni  Inlrlntreo  prln- 

10  N'in  è  dimenio  tenza  coniinmia.  Clnlo  di  uiofo  :  )'  nu  al  principio  e  ora 

E  iiumii  ch>^  nnocapnlnsgdallaRlo-  forina  ora  maleria. 
la  0  da  aura  pjationR.  è  ala  mi  peo-        M  (L)  cui  :  aebben  larla  la  betll- 

dlo  di  tttfre  n»'!  covienln.  tudinu. 
n.  iLi  Solila:  atera  —  Invoglia:  ci  (SLi  Eki.  Polrebbpsl  leggere 


fM."  *K"Kb    •'"i?-.  Baco.  sLitaeH 


&!Sl 


^W/  Par..  XXXII,  3ellan>^\acai      nliml,  alirl  iitìutt«i».\w\i;ti,ii* 
""  /gradi  di  loia  I  Beati,  nipeM  di     ndiao  TlcouUMtV  p\4  li«W«a». 
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31.  Ma,  sì  com'egli  awien  se  un  cibo  sazia, 

E  d*uii  altro  rimane  ancor  la  gola, 

Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

32.  Così  fec'io  con  atto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qaal  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co'  la  spola. 

33.  —  Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su  (mi  disse),  alla  cui  norma. 
Nel  vostro  mondo  giù,  si  veste  e  vela, 

34.  Perchè  'nfino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 

Con  quello  Sposo  eh'  ogni  voto  accetta 
Che  caritale  a  suo  piacer  conforma. 

35.  Dal  mondo,  por  seguirla,  giovinetta 

Fuggimi,  0  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

36.  Uomini,  poi,  a  mal  più  eh' a  bene  usi 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
Dio  lo  si  sa,  qual  poi  mia  vita  fusi. 


vono  lutiavia  nuore  e  quia.  —  Piove. 
P.ir.,  XXV,  i  S6.  Pelr.:  Quanta  in  lei 
aolcezza  piov» . 

(Fi  PuradifO.  Joan.  Epist  ,  1  «  iv  , 
16:  Dio  è  carilo  ;  e  chi  rimane  incu" 
ri  là,  in  Dio  rimane,  e  Dio  in  e»no. 

SI.  (L)  Quel:  ctiiedesi  quel  che  non 
s'ba;  dell'avuto  riograiiasi 

(SD  Cifro,  lof.,  XIV,  t.  94;  Par., 
X,  t  f .  e  aUrove. 

ss  (L)  Cjo*  :  capo.  —  Spola  :  come 
Doo  aitempiè  I  voli  tuoi. 

(SD  Tela.  Trasl^tio  dic<^vo1e  a 
donoa  —  Co*  Inf.XX,  1.96;  XXI, 
l.n;PurR.,  Iti.  t.  45. 

ss.  (L)  Inciela  :  Colloca  In  cielo  più 
su  S.  Chiara. 

(F)  Merlo  Effeiio,  e  io  parte  cau- 
ta di  buona  vita 
S4.  IL)  SpoM  :  Cesù. 
(P)  Spoxo  Som  :  La  donna  che  fa 
voto  di  contiaema,  fa  auani  uno  »pi' 
riiMùte  tpoMolizio  con  Dio.  Vite  de'ss. 
Padri  :  Crino  ai  quote  sei  dinponaia. 
—  Carnale.  Som.  Sup  :  Opus  chari' 
tale  informatur.  —  Conforma.  Som.  : 
Conformare  ta  sua  voloniù  alla  di' 
vina. 

ss  (D  Per:  per  monacarmi.—  Fug» 
gimi  :  mi  fuRUìi  —  Sella:  ordine. 

(SLi  Via.  eco  Atl.,  IX,  f  :  SI  quos 

invenisMet  hujuM  viae  viro*  de  muHe» 

ret  —  Seììa.  lo  huuo  senso.  Cvpr  : 

Aya/arM//a//f  seeia.    Parg.  .  XVflI , 

t.  éti  Forma...  eàe  seiia,  e  da  mate' 

ria,  wMie,  dittintti,  -  Sezione  iie'itai'^ 


tati,  quel  che  gli  antichi  disHmione. 
Nondimeno  è  parola  di  non  buono 
augurio    e  troppo  sente  delle  divi- 
sioni ilalian»'  [C  "1  Alt.,  XIV,  XVI. 
36.  (D  FA«l:.8i  fu. 
(SL)  Mal.  t  Donati  avevano  so- 
prannome di  Male  fammi.  G.  Vili, 
Vili.  38  —  Dio.  Rod'ttro  di  Tussigna- 
no(Hi8i  Seraph  rea!.,  I,  438):  Corso 
il  fratello...  preso  xeco  Farinata^  si» 
cario  famoito,  e  altri  dodici  masna- 
dieri; e,  scalate  te  mura,  entrò  nei 
cnioxiriie,  predala  sorella  di  for» 
za,  la  trasse  alla  sua  casa  ;  e,  strap- 
patole l'abito  religioso,  vestitala  al- 
la Mrcolare,  V rbbe  forzata  alle  nozze. 
Innanzi  che  la  sposa  di  Cristo  s' ac- 
costasse al  letto  nuziale ,  davanti  a 
una  imagfne  del  Crocifisio  la  vergi» 
ni  là  propria   raccomandò    a  Cristo 
sposo:  e  ben  presto  il  suo  corpo  fu 
tulio  percosso  di  lebbra.,  e  dopo  al- 

J}uanii  dì  ella  passò  al  Signore  con 
a  ghirlanda  di  vergine.  Anon.  :Li 
suoi  fratelli  l*  avevano  promessa  di 
dare  prr  moglie  ad  un  gentile  uomo 
di  Firenze,  nome  Rosellino  delta  To- 
sa, la  qual  cosa  pervenuta  alla  noti- 
zia del  detto  M  Corso  {ch'era  al  reg- 
gimento della  ciità  di  Bologna),  ogni 
cosa  abbandonata,  ne  itenne  al ..  mo- 
nisierio,  e  quindi  per  fovia  vcouito 
al  volere  della  Piccarda,  e  AeWe  kuo- 
re  e  hade$$aY..  la  trasse  e  laa\edeal 
detto  marito:  la  quale  immoAicncnVe 
infermò,  e  fini  U  suol  A\,.,  Fwwi* 
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37.  E  quest'altro  splendor  che  ti  8i  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s' accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra; 

'^S.  Ciò  eh*  io  dico  di  me,  di  sé  intende. 
Sorella  fu  :  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombi*a  delle  sacre  bende. 

sV.\  Ma,  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  suo  grado  e  contra  buona  usanza; 
Non  fu  dal  vcl  del  cor  giammai  discioltn. 

U\  QiìQsV  ò  la  Ilice  della  gran  Gostanza, 
("ho  del  secondo  vento  di  Soave 
(ienorò  *1  terzo,  e  V  ultima  possanza.  — 

11.  ('OSI  parlommi  :  e  poi,  cominciò.  Ave, 
Maria,  cantando  :  e  cantando  vanìo, 
Come,  per  acqua  cupa,  cosa  grave. 

\2.  l.a  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volscsi  al  segno  di  maggior  disio: 

\'A.  VA  i\  Hoatrice  tutta  si  converse  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  non  solTerse. 
K  ciò  mi  fece,  a  dimandar,  più  tardo. 


iraiia  ptr  M»  Corso  pf  fòrza:  onde 
elle  ne  ricevette  danno,  vergogna  ed 
onta  a  satisfare  alla  Ingiunta  peni- 
tenia  i  che  sì  eccellente  quasi  barone 
stette  in  camicia, 

11.  (L)  Sorella  :  monaca.  —  Così  :  a 
fona. 

(SD  Ombra.  Mn„  VI  :  Vmbrata,,. 
tempora  quercu, 

S9.  (L)  Usanza  :  ora  viclato.  —  Cor  : 
fu  monaca  In  cuore. 

(SU  Yel.  Parad.JV,  l.  85:  L'af- 
fezion  del  vel  Gostanza  tenne.  . 
40.  (L)  Terso:  Federico  II. 

(SL)  (ìostanza.  Figliuola  di  Rug- 
RfìrI  re  di  Puglia  e  Sicilia,  sorella  a 
(iuKiielmo.  Morto  lui  senta  figli,  oc» 
v\ì\ìò  11  regno  un  barone  Tancredi,  Il 
uuale  non  ubbidiva  alla  Chiesa.  On- 
de per  l'arcivescovo  <il  Palermo  fu 
tolta  dal  monastero  di  Palermo  nel 
i«M,e  data  moglie  a  Enrico,  Ogiluolo 
fli  Federico  Barbarossa.  Ne  nacque 
Federico  11.  -  Vento.  Altrove  para- 
Kona  al  vento  la  gloria  del  mondo 


(Purg.,  XI.  t.  54).  Isld.  :  CM  empie  sé 
di  superbia,  di  vento  si  pasce.  Ma., 
\ì.  Ftatusque  remiitat  (l'orgoglio): 
qui  forse  suona  poteoia,  come  nella 
visione  d'Blla.  —  Ultima.  Coov.,  iv, 
5  :  Federico  di  Soave,  ultimo  impera' 
tare  delti  Bomani. 

44.  (SL)  coia.  Arisi.  Pbys.  :  Rei  gra- 
vis.  Wia.  Nuova:  Come  cosa  grave  e 
inanimata,  si  moveva. 

48.  (SL)  Sequìo.  Ma.t  vili  :  Oeulis,,. 
sequuntur  Pulveream  nubem,  -  VI, 
delle  colombe  :  Tantum  prodire  vo- 
lando. Quantum  ade  possent  acuii 
servare  sequentum.  Vite  de'ss.  Pa- 
drl  :  La  madre  e  il  padre  si  fecero 
alta  finestra^  onde  il  potevano  vede' 
re;  e  con  dolci  lagrime  e  con  divo» 
zione  il  guardavano  tanto  quanto  il 
potevano  vedere,  e  tuttavia  benedi' 
cendolo. 

45.  (L)  Viso:  vista. 

(SL)  Folgorò,  Tanto  più  vivo  del 
lume  di  que'  Beati  era  II  lume  di 
Beatrice. 


las/m/f/iad/ae  cbe  rammenti  Nar-     la,  viene  recala  la  modo  toT%%  vro^ 
rfMofrhe,  oltre  nll'euere  deììti  favo-     pò  Ingegnoso,  ao  non  coi^vonov»  * 


al  eoatxiio.  Quoti 


1  pttio  —  Da  li  Dan  iMcla 


bealo  ette,  e  <lelrclii,che  poletani 
[accDilo  parlare  la  vernine  floreali' 
0  di  lei  parlando,  e' ' '  -'- 


la  rinipIdRiin  dui  canto  nelle  me 
parli  migliori.  Ed  t  poeala  vera  non 
solo  la  cliluta,  ma,  nel  prlaclplo,  li 
levare  la  fronie  per  conreuaral  a 
Bealrire  PcrBUaaa,  e  In  quell'ano  va- 
llerai aubilD  Innanil  le  candlile  Ima- 
glDl  dellB  donne  beale,  quaal  dlie- 
— ._  -  I 1  — . — . — ^ipblaroro 


trailo,  per  vederi!  —  Cfle  fU 

Ssl  quelcA'oDeiiioUe  le  ror-     . .... 

aatlowdel  n«ceaw,  dell'elio     condo. 


'aria  lumlnoaa.  Ha  più  c—  ... 
0  U  terio  canto,  a  me  par  di  aen- 

potenia  poetica  Delle  ael  lenlon 
precedono    all'  ullfina  del  te- 
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LA  PRIMA  SFERA. 


La  vanità  dell'Ombre  d' Inferno  ha  forme  grosse  e  enormi,  e  dal 
buio  stesso  par  che  risalti  più  la  sconcezza  loro  :  ma  qui  cominclauo 
a  assolti  (aliarsi  nella  luce  eterea  le  figure,  e  per  essere  trasparenti,  si 
fanno  vieppiù  luminose.  1  versi  stessi  ctie  dipingono  l'apparire  delle 
prime  anime,  simile  a  imai?ine  che  riflettesi  in  ispecchio  nitido  o  in 
nitide  acque,  lenirono  di  quella  trasparenza,  e  anche  un  poco  di  quella 
incertezza  :  Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte  Non  vien  men  tosto 
alle  nostre  pupille  d);  dove,  per  cos^liere  II  senso,  cenvìen  fermare 
alquanto  il  pensiero.  NeirGrebo  di  Virgilio  umbrae  ibant  tenue»  simu' 
lacraque  (i).  -  tenues  sine  corpore  vitas...  volitare  cava  sub  iniagine 
formae  (3);  -  e  nella  Tobiide  Antlarao  che  discende  vivo,  si  fa  ombra 
per  via:  Jam  tenuis  visu  jamvanescentibusarmi8{^).  Che  se  in  Plu- 
tarco stesso  (5)  le  aaime  de' giusti  fìguransi  trasparenti;  tanto  più 
nella  sottigliezza  dei  corpi  beati  dovevano  compiacersi  le  fantasie  cri' 
sliane  (6).  -  L«  anime  spiritualmente  illuminate  convengono  eoi  luoghi 
luminosif  e  le  ottenebrate  p»r  la  colpa  co*  luoghi  tenebrosi  (7)  ;  e  il 
Savonarola  :  vedetti  gli  spirili  beati,  la  bellezza  de'  quali  consiste  nella 
luce,  [n  Virgilio,  Greusa  non  discesa  sotterra,  ma  ritenuta  dilla  midre 
degli  Dei  là  sul  monte,  da  cui  riguardare  gli  avanzi  della  dolce  terra 
natia,  appare  al  marito  disperatamente  cercamela  nota  major  imago  (8), 
che  nella  sua  brevità  é  più  grandioso  forse  e  più  pieno  che  nei  Poeta 
cristiano  :  ATe*  mirabili  aspetti  vostri  risplende  non  so  che  divino  Che 
vi  trasmuta  da*  primi  concetti  (9)  ;   e  questo  stesso   ramnenta   il  di- 

vino:  Haud  libi  vuUus  Morlalis,  nec  vox  hominem  sonai Et  vera 

incessu  patuit  Dea  (10|  :  dove  neil'  uguaglianza  e  sceltezza  sovrana 
del  dire  non  rincontri  t?l'intonpi  non  fu  festino-  m* è  più  latino  (11). 
Ma  da  ultimo  i  dolci  versi:  £  poi  cominciò:  Ave,  Maria,  cantando:  e 
cantando  vanìo  Come,  per  acqta  cupa,  cosa  grave  Hi)  ,  con  quelli 
che  seguono^  reggono  al  paragone  delle  imaglni  virgiliane:  Locri- 
mantem  et  multa  volentem  Dir.ere  deseruit,  tenuesque  recessit  in  au- 
ras...  Manus  effugit  imago.  Par  levibas  ventis  ,  volucrique  simillima 
somno  (i3).  -  Mjrtales  visus  m^din  sermone  reliquit.  Et  procul  in  ie- 
nuem  ex  oculis  evanuit  aurum  (14). 

In  una  visione  di  sant'Anscario,  l'apostolo  del  settentrione,  giovane 
ancora  e  caduto  in  tiepidezza  di  spirilo ,  é  come  già  morto ,  guidalo 

;i)Teri  6.  (8)iGa.,ir. 

2)  Georg, IV.  (9)  Ter*.  20. 

;3)iEii.,VI.  (iO)iGn,I. 

(4)Stat>Vni.  (ll)Tera.  2i. 

(ò)  De  Sera  ì^um.  Yind.  (12)  Tare.  41. 

Cff)  Som,  Suo.,  83'$6.  ì\  3)  iEn,  W. 
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da  san  Pietro  e  da  san  Giovanni,  attraverso  alle  tenebre  del  Purga- 
torio ove  rimane  in  digiuno  tre  di,  ciie  gli  paiono  dieci  secoli  ;  poi  le 
guide  ritornano,  e  per  via  ctie  nulla  iia  di  corporeo ,  senza  che  muti 
passo,  lo  salgono  per  mezzo  a  un  etere  di  luce  più  e  più  ricrescente, 
per  inflno  alle  porte  del  Paradiso  ;  dove  i  uori  beati  vólti  a  oriente  , 
aliri  tendendo  le  mani,  altri  velandosene  la  faccia,  o  per  il  troppo  ba- 
gliore, 0  meglio  per  raccogliersi  nella  contemplazione,  unanimi  can- 
tano; e  dei  lume  che  spandesi  d'oriente  non  si  vedo  nò  principio  nò 
termine,  e  questo  lume  rinvolge  tutti  gli  Eletti  e  li  penetra  e  li  so- 
stiene. Ivi  non  luceva  nò  sole  nò  luna ,  non  apparivano  nò  terra  nò 
cieli,  e  nulla  che  fosse  materiale  ;  ma  solo  un'iride  circondava  li  sacro 
recinto.  E  dal  seno  della  maestà  divina  usci  voce  soavissima,  che  pur 
pareva  riempiere  l'universo,  e,  va,  diceva  ad  Anscario,  riverraimar' 
tire  (i).  Quanto  più  sublime  questo  semplice  tratto  che  il  canto  di- 
ciassette e  i  due  precedenti,  ove  Dante  non  vede  che  i  mali  proprii  e 
delia  sua  ancor  più  sventurata  che  gloriosa  città,  li  vede  con  dolore 
non  puro  di  spregi  e  d'iracondia  orgogliosa  I 

Nella  fine  dell'Edda  ò  una  visione  cristiana,  ove  angeli  radianti  leg- 
gono il  Vangelo  posato  sul  capo  di  quelli  che  fecero  elemosina  in  vita; 
altri  s' inchinano  a  coloro  che  puritlcarono  con  digiuni  la  carne  ;  e  l 
figliuoli  pii  a'  genitori  volano  portati  da  un  raggio  di  luce  ;  e  i  già 
conculcali  da'  prepotenti  vengono  in  cocchio  di  trionfo  (2). 

In  una  delle  visioni  di  Veronica  ò  un  cenno  più  speciale  al  soggetto 
del  presente  Canto.  A  Veronica,  orante  per  tutte  le  suore  del  cenobio, 
e  sciolta  de'  sensi  corporei,  disse  una  volta  Cristo:  La  felicità  che 
alle  suore  del  tuo  monastero  e  agli  altri  Eletti  miei  ho  stabilito  di 
dare,  ti  voglio  ora  far  manifesta.  Asseri  Veronica  aver  veduto  le  in- 
numerabili beatitudini  de' Santi;  delle  quali  prime  eran  quelle  che 
Dio  aveva  disposto  si  dessero  ai  pastori  della  Chiesa  santa  di  Dio-  Le 
maggiori  beatitudini  dell'  altre  disposi  a' miei  servi  esimil  per  vergi- 
nità; minori,  alle  femmine...  Vide  anco  la  vergine  dispari  beatitudini 
apparecchiate  a  quelli  che  di  buon  cuore  spregiarono  li  mondo  ;  a  a 
coloro  che,  forzati ,  entrarono  ne'  cenobi i ,  e,  al  fine  ,  la  violenza  in 
tranquillo  amore  di  virtù  convertendo,  s'adoprarono  di  prestare  degno 
servigio  a  Dio.  La  gloria  ch'avranno  i  coniugati,  disse  che  minore  di 
tutti.  E  affermava  la  vergine  che  nessun  genero  di  beatitudine  può  in 
cor  d'uomo  a.scendere ,  nò  con  voce  essere  profferito.  I  beni  molatali 
comparati  a  questi,  son  di  nessuno  momento.  Se  ad  alcuna  di  voi,  so- 
relle amantissime,  fosse  dato  contemplare  la  gloria  superna,  nessuna 
fatica  0  vigìlia  vi  revocherebbe  da  quei  proposito,  nò  l'animo  vostro 
potreJ}be  in  alcun  modo  esserne  raffreddato  (3). 

Nel  primo  del  Paradiso  ò  posta  la  dottrina  dell'ordine  e  strumento  del- 
l'ordine ò  posto  l'amore;  nel  secondo,  l'idea  dell'ordine  viene  appli- 
cata a'  moli  de'  cieli  e  all'intelligenze  che  li  muovono  amando,  e  alia 
gioia  che  da  essi  traluce  come  da  viva  pupilla  ;  nel  terzo  mostrasi  l'a- 
more come  vincolo  alla  società  de'  beati  e  forma  di  loro  beatitudine. 
Dante  domanda  a  Piccarda:  Desiderate  voi  più  alto  luogo  di  questo  a 
maggiore  felicità?  Ed  ella  risponde:  La  carità  ò  che  contenta  il  no- 
stro volere,  il  quale  ha  pace  dal  conformarsi  al  volere  di  Dio;  la  ca- 
rità è  che  ci  fa  godere  del  bene  de'  consorti  nostri  qualunque  esso 
sia,  dacché  Dìo  vuole  che  sia.  -  E  questo  é  il  principio  del  cristiane- 
simo, da  cui  solo  può  avere  anco  la  vita  sociale  quel  tanto  di  felicità 
che  le  é  dato  sulli  terra;  perchè  sola  l'ubbidienza  a  un  volere  invino 
e  provvido  ed  amoroso  può  renderci  rassegnali,  ed  insieme sa^uUm^ViV.^ 

rO  Ozanam,p.36l,  36S,da  noìtra-         (2)  Ozanain,p.  ^W. 
t/ot^  qaasi  alla  lelUtra,  Wx  »  "n  '  a    \   ftH^ 

Dante.  Paradiso,  ^^^  BoUanà.,\,  90^. 
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PARADISO 


•sdegnosi  d'ogni  altro  volere  contrario  a  (inailo;  solo  l'amcMre  da'fra- 
tjBlll  può  nelle  Innguaglianze  Inevitabili  poste  dalla  natura  o  eaffio- 
nate  dalla  volontaria  debolezza  nostra,  costituire  alcun  principio  a*  u- 
guaglianza.  Riehiedesi  alla  beatitudine  di  eiateheduno  eh*  egU  abbia 
quel  che  vuole  e  nulla  dieùrdinatamente  voglia  (I).  -  La  dMna  vo^ 
Ionia  i  la  prima  regola  da  cui  eono  regolate  tutte  le  volontà  razio- 
nati  (9).  •  ÌUtiitudine  del  cuore  è  conformare  la  propria  volontà  àUa 
divina  (8).  •  Le  anime  de'  Santi  hanno  volontà  pienamente  conforme 
alla  divina  (4).  Conformano  ad  flnem  per  amorem  (6).  -  Jl  bène  di- 
vino è  Voggetto  della  carità  (6).  •  /{ vincolo  che  unieee  la  città  di  Dio 
è  a  carità  (7). 

Nella  luna,  pianeta  de'men  caldi  e  limpidi,  e  men  rapido*  secondo 
l'astronomia  d'allora,  nel  suo  corso  intomo  alla  terra,  e  sacro  da'oa- 
gani  alla  dea  vergine,  colloca  11  Poeta  e  le  vergini  che  non  per  colpa 
propria  mancarono  in  qualche  parte  al  voti  fatti ,  e  quanti  altri  per 
debolezza  di  volere  non  tennero  le  promesse  strette  con  Dio  e  eoa  la 
propria  coscienza.  Quivi  e'  rincontra  Plccarda  Donati ,  già  caramente 
rammentata  col  fratello  di  lei  e  suo  amico  Forese;  nelle  quali  eom- 
memorazlonl  io  sento  una  testimonianza  d'affetto  verecondo  resa  dal* 
resule  infelice  alla  moglie.  E  notisi  che  di  Corso  nemico  egli  né  qui 

nò  nel  Purgatorio  pronunzia  il  nome  ;  ma  qui  :  uomini a  mal  pi« 

eh' a  bene  uti  (»);  e  là:  quei  che  piii  n'ha  colpa  (9);  e  notisi  l'altra 
retlcensa  :  Dio  lo  ei  ea,  qual  poi  mia  vita  fusi  (iO),  ove  Dante  né  af- 
ferma nò  nega  la  quasi  miracolosa  malattia  che  tolse  Plccarda  alle 
forzate  nozze  ;  malattia  che  poteva  essere  una  specie  di  migliare,  ef- 
fetto dello  spavento  suo  e  del  dolore,  e  era  certo  disposizione  del  cielo. 
Accanto  alla  cittadina  della  repubblica  di  Firenze  e  affine  sua.  Dante 
pone,  ma  a  mano  diritta  e  raggiante  di  tutto  11  lume  di  quella  sfera, 
una  imperatrice  di  sangue  ghibellino,  tolta  al  chiostro,  non  per  opera 
d'un  male  fammi,  ma  d'un  arcivescovo  la  cui  pensata  generò  a'  Papi 
quella  tal  briga  che 'ha  nome  Federico  li.  Né  senza  perché  Dante 
chiama  questo  imperatore  vento  (d)  ;  né  credo  felice  r  Ispirazione  del 
professore  Parenti,  che  di  vento  fa  vanto.  Sotto  Imagine  di  vento  rap- 
presentasi nelle  Scritture  la  potenza  superna  ;  e  in  Virgilio  più  volte 
la  forza  guerriera  é  comparata  alla  furia  del  vento,  siccome  In  Omero  ; 
e  a  vento,  in  Dante^  il  venire  dell'  Angelo  che  gli  disserra  le  negate 
porte  di  Dite;  e  11  vindice  canto  del  Poeta  stesso  dlcesl  vento  che  più 
percuote  le  cime  più  alte  ;  che  era^  al  sentir  suo ,  non  ploeolo  argo- 
mento d'onore  (IS). 


(  I  )  Som.  Sup.  lì,»  È  formale  ad  cela 
beato  esse  Tenersi  deniro  alla  divina 
voglia  (i.  il), 

(t)  Som. ,  S ,  S ,  i04.  -  Per  ch'una 
fantinoetre  voglie  stesse  (t.  t7). 

(8)  Aug.  in  Piai.  XXXII;  Som.,  i  , 
S,  49.  -  Che  earùate  a  suo  pùteer  c'm- 
forma  (t.  84). 

(4)  Som.  Stp., lì.»  Bla  sua voIoH" 
tate  i  nostra  pace  (t.  19) 


(5)  Som.,  9, 161.-  Becere  in  eortXote 
è  qui  neeesse  (t.  S6). 

(6)  Som ,  i,  59.  -  i4  tutto  a  regno 
piaecf  Come  allo  Re  eh'  a  suo  voler  ne 
invoglia  (t.  28). 

(7)  Som.  Sup.,  99  ;  Som.,  8, 94. 

(8)  Ten.  86. 

(9)  Parg.,  XXiV,  t.  98. 

(10)  Terx.  36. 

(11)  Teri.  40. 

(19)  luf.,  IX,  Par.,  XVII. 


OANXO  VI. 


ARGOMEarO. 


Beatrice  confuta  l'errore  platonico:  l'anime  toìttare  alle 
itetle  dove  prima  abitavano:  dice,  l'influenza  dagli  mstri  ve- 
nire. Poi  scioglie  un  dubbio:  perché,  se  quelle  monache  for- 
iate non  consentirono  al  male,  abbiano  minore  merito.  Ri- 
sponde :  non  cowscntirono  al  male  ;  ma  non  lo  ripararono , 
ritornando,  allorché  potevano,  al  chiostro. 

II  CsDlo  è  arido ,  ma  le  terzine  sul  dublili»  valgODO  per  due  Caniì. 
Meli' iDlerno  trattò  1  vizll  umani  pollilcaEnenie  riRaardati,  nel  Purga- 
toiio  I  diretti  rlgoardall  moralmenle ,  nel  ParadlM  la  virtù  rlgaardaie 
meutdslcamenle  e  teologlcameato.  I.e  più  alle  questioni  degli  tiinanl 
destini  san  qui  toccate.  In  questo  Canto  la  liberta,  Il  mollvo  dell'one- 
rare, l'ionuenza,  l' origine  dell'anime  ,  la  provvida  Iona  del  dabDio 
e  adoprata. 


Nota  le  tecilne  1,  i,  t,  li,  16,  Ì8,  33;  39  alla  45  con  la  n. 


L. 


intra  duo  cibi,  distatiti  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  mori-ia  di  fame, 
Che  libar'  uomo  1'  un  recasse  a'  denti. 

2.  Si  si  starebba  un  agno  intra  duo  brnnio 

Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

Sì  si  starebbe  un  ciine  Intra  due  dame. 

3.  Perchè,  s' io  mi  tacea,  tao  non  riprendo 

(Dalli  midi  dubbi,  d'un  modo,  soapinto: 
Poich'  era  necessario),  né  commendo. 

.1  (L)  Moventi:   che  aon  el  Foiae  Exsilmulaiù  famt  muglilbui  armen- 

motivo  più  per  l'uno  che  per  l'allro.  lurum,  JVeidt  ulm  pollai  rual  ;  et 

Ifi  moviBil.    Ognuno  raminenla  mere  aTétluiro'iue.~  Dame.  Oeorg., 

l'astnodl  Xarldans.  Pone  la  queallo-  in:  Timidi   damae...  inler...  can<«. 

ne aedetlma  San  TamniMo   iSom..  Bue.,  Vili:   Cam  eanibut    timidi,,. 

1. 1;  q,  II,  ari.  ti  eia  idoKlle  eoa  damae.  Kella  prima  ■IrulliiuillDc  è 

direche  )a  un  cibo  dovrebbe  l'uo-  ita  amlie  parli  uitaale  11  timore,  nel-     . 

ma  alla  Une  trovare  una  condlilone  la  seconda  ta  voRlla  :  ma  la  icconda 

cbelo   movcMe  pia   Forte.  B  clO  av-  Èia  BlinlllludlDD    (ilù    pru|irla  :  che 

Viene  tempre,  ànce  11  Montaigne  av-  nlun  lllosoio  ha  disputalo  mal  se  un 

vene  li  medeilmo,  agnello  tra  ()ue\up\  \Mmy  eftaTAnita- 

t.  {h)Si:coii~/giialminie:  egual-  te  di  (lueilo  e  di  due\\n.\.a  \un&<vA 

aLI  Brame.  Òrtd.  Mei,,  T:  Tlgrta-     Dia 
w,  s«dM,  àtperta   valle   auorum      ^ItMPercM:   onte. 


4.  Io  mi  tacea  ;  ma  '1  mio  disir  dipinto 

M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio, 
.  Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

5.  Fé'  si  Beatrice  qual  fé'  Daniello, 

Nabucodònosor  levando  d' ira, 

Che  V  avea  fatto  ingiustamente  fello. 

6.  E  disse  :  —  Io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  e  altro  disio  ;  sì  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  noa  spira. 

7.  Tu  argo.nenti:  e  Se  il  buon  voler  dura, 

«  La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
u  Di  meritar  mi  scema  la  misura?  b 

8.  Ancor,  di  dubitar  ti  dà  cagione. 

Parer  tornarsi  1'  anima  alle  stelle. 
Seconda  la  sentenzia  di  Platone. 
0.  Queste  son  le  quistion'  che  nel  tuo  velie 
Politane  iguale mente.  E  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
10.  De' Serafin  colui  che  più  s'india, 
Moisè,  Saraiiello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli  (io  dico,  non  Maria), 

tàlì Soipinin,  Uvld.  Het,  X;  Sic  <P)  Ptalont.  Nel  Timea.  Che  le 

«iitniH(  l'aria  labrfacluf  vuiaett  nu-  BDime  fuMero  creale  primi  de'corpl 

lai  Omilnli,  ai(jM  lliuc  ;  monitn-  e  ablunil  le  iiriiB,  e  di  IlaceDde*- 

laqitt  lanll  almaue.  «ero  lo  lem,  e  ilupo  mone  rltall*- 

4.ai£"ui  iluEldiTia.  «eroal  cwlo  per  dimararrl,  |Mù  o 

[SL)  iiipmio    Dante,  Rime;  Lt  meno  lunaimenie,  leciuidu  I  niEiiii 

iicdclc  itnor  plnlo  nel  ulto  guaBS^ù  C'<nlrall1.  :  Agoalloo  (da 

i.  IL)  SI;  (IMI.  —  rc/Ia:  Iralo.  ci«.  Del.  Xill.  i*i,  Pniclo,  llb.  T, 

(SLl  Danulla.  Bpirg6  ■  Nabucco-  Comni.  al  Tlinea, 

donnaiir  II  HHiiKi  ilIiti>nliealD  dal  re  g  (Li  Ponlano;  l'appualano  oelloo 


ri  Indnvlnl  noi  iiale<      le:  ptrlculo  di 


rono  aplrgnre,  ondellramoniò  i>cr  iSI.i  Quisiton'.  Vnee  acolaillMa 

le  furici  -  Daa-,  ■■    '*   !»■•■*    ■■.     p*Bn..*.A  .:  vm^ni .  ."n  .-^....w..^-... 


fcodurlml  ai  miptito  4el  r*.  «  gli 
dito  la  ralHfanc ..  credi  lu  aavviro 
palimi  aadllare  il  loffno  cA'  la  vi- 


il-dranojD 
P^^«a  hi- 

».  iL)  Fuor:  lo  parole. 
isi^  leali  prr  impedire.  JBa.,  X  : 
y/iatu  /tóaAt  Cedebal. 

».  (!■)  Am!»r  !  laoltrt. 


CANTO  IV.       53 

11.  Non  hanno  in  altro  cielo  ì  loro  scanni 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'  apparirò, 

Né  hanno,  all'esser  lor,  più  o  meno  anni; 

12.  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro; 

E  dilferentemente  han  dolce  vita. 
Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 
_13.  Qui  si  mostrare,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  spiritila!,  ch'ha  men  salita. 

14.  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno; 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

15.  Per  questo  la  Scrittura  condiscende 

A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  e  altro  intende. 

16.  E  santa  Chiesa  con  aspetto  amano 

Gabriele  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  1'  altro  die  Tobia  rifece  sano. 

17.  Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta, 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché  come  dice,  par  che  senta. 

18.  Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede; 

Credendo,  quella  quindi  esser  decìsa 
Quando  Natura,  per  forma,  la  diede. 

II. IL)  Scalini:  non  iddo  di«p«rel  n.  0.}  Veltro  :  umtao.  —  StMiaUi 

par  i  pUoeii,  o6  totaaan  dopu  ceni  da  Dmeun  MQiIblie  idtircnde  quel 

■ani  alla  Irrr»                                 ,  cba  i»!  dlfleae  In  ir  II  hi  tuie. 

ISLi  Scanni;  SeilN,d(tl1«c«le«ll,  (SD  UqtaHO   Kaluri.  dMs  di 

è  BOI  Vangelo.  —  Anni.  Pud  inco  di-      ~— -■    -■■-  ■ --■■ 

IFI  Ci^l*)    Conv,,    1],   4;    ÙaettO  purH  ,  aviii.  l  v;  ratir^ 

luBQBé  d> 'virili  beali,  leconao  etti  Tutniiiie  delle  tcuols. 

la  aonia  Chhia  nuota,  che  non  può  (F>  untato.  Gli  «rlilolellcl  -  Hi- 

dire  meni  nona.                             „,  hit  fila  ImlttlteiMUalHprlutfKtrlt 

is  ILI  P'Ono:  r  Empireo  -  Vita:  fn  tm».  ■■  Mnalunge  IILellHililD: 

haitnii  n<n  o  menn  bciiiiudme.  Salvo  eim  iKlethlo. 

tSLiDtì/M:  «fi, VI;   Dtticlivl-  II.  iLt  floeiilMre  dlnhindere.- il- 

tasi  ma  della  murlafe  Ire:  aut  ■uirUuaM. 

li  IL)  stBRO  t  te  dell'  eaiere  meo  iSLi  Condì lecndc.  Som.  :  Inttgmt 

■111  In  mt-rliii.  a  Dsca  a  poco  coadiKCndendo  alla 

iSLi  Senna.  Inf..  XII,  t.  li:  San-  eaiiaclià  art  dlutpoto. 

SW...   clir  tua  colpa  lordile.  Greff.  It,  iL)J,'a'Iro;  n^lfiello 

Dm,   XlX;    Seirliiaiottt  a' e'ttna  <SL)  Al/eee.  Ioan.,  t.lf.  awnwm 

Illa  far  (irono  Som.;  ìrnnunabllita-  feeit. 

ttm  toriliiMiiir a  Oto.  Sa..  VI:  jKnj  17.  (L)  SenlDt  CT«d«ft\\«L\VUunv 

iWfStó**   '  "'  '^***'  '*'  '««       «.(LlDtótai  a\Muu.qau\ft»»» 
«olla,  -  Formo  i\MSr»\«OTV>- 


54 


1»ARADIS0 


19.  E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona:  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

20.  S*egli  intende,  tornare  a  queste  ruote 

L*  onor  dell'  influenza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

21.  Questo  principio,  male  inteso,  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi  ;  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

22.  L' altra  dubitazion  che  ti  commove, 

Ha  men  velen;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  poria  menar  da  me  altrove: 

2ii.  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia; 

24.  Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  veritate  ; 
Come  desiri,  ti  farò  contento. 


(SD  Decisa.  Som.  :  //  seme  ha  iH' 
uanzi  a  sé  l'animale  o  la  pianta  on- 
d'è  deciso  dolio). 

(F)  Riede,  Cic.  de  Univ.:  Chi 
avrà  dirittamente  finto  il  corso  di 
sua  vita,  a  quell'astro,  al  quale  egli 
è  ordinato,  ritorna.  De  Soma.  Scip.  : 
Harum  (civitaium)  rectores..  hìnc 
profecii ,  tiuc  revertuntur.  Platone 
e  aliri  vollero  che  le  anime  proce- 
dessero dalle  stelle^  e  fossero  nobUi 
più  o  meno  secondo  la  nobiltà  della 
stella.  Aristotele  (De  An.,  I)  combalte 
Platone.  —  Natura.  Nel  III  del  Para- 
diso distinguo,  Dio  e  Natura.  Nel  XVI 
e  nel  XXV  del  Purgatorio  dice  Pani- 
ma  ispirata  direttamente  da  Dio.  — 
Forma.  Conv.:  La  sua  forma,  cioè  la 
sua  anima.  Som.  :  Siccome  ogni  cosa 
è  formalmente  in  virtù  della  sua  for- 
ma, così  il  corpo  vive  per  l'anima. 

19.  (SD  Voce.  Som.  :  La  cosa  signi^ 
ficaia  per  la  voce. 

20.  (L)  tnlluema,  che  non  toglie  li- 
bertà. —  Percuote:  dice  lo  parte 
vero. 

(SL)  Influenza.  Som.  :  Causa  in- 
fluente. —  Arco»  Dell'intenxione  del 
dire,  Orazio  (Poet.):  Feriel  quod» 
cumque  minabittir  areus. 

(P)  Onor,  h'  InflueoM  celeste  è 
par/e  di  Grazia:  e  \  mpriii  umaol 
^^P'7'{o  Dio  e  la  enazìoùt. 
aJorir         *^''  ^^^^^'  -'Ifamfnar: 


(SD  Nominar.  Come  invocare  è 
adorare.  Pronunziare  il  nome  è  segno 
d'atteuo. 

(F)  Trascorse.  Non  è  questa  la 
ragione  unica  dell'  idolatria.  Qui 
rottimo  cita  un  libro  de  Sacrificai 
Deorum. 

22.  (D  Altrove:  non  contrarla  al 
domma. 

(SD  Dubitazion.  Som.  :  Dubita- 
zione accade  in  alcuno  circa  gli  ar^ 
tlcoll  della  fede.  Voce  scolastica.  — 
Commove.  Som.  :  Pati  tnotum  dubl' 
tatlonis.  '  Commovere  e  nel  latino 
antico  e  ne'  Salmi  è  turbare. 

33.  (D  Parere  :  l' Ingiustizia  appa* 
rente  de'giudlzii  divini  è  argomento 
a  più  credere ,  non  già  a  dubitare. 
Ma  qui  può  la  ragione  arrivarci  ;  pe- 
rò te  lo  spiego. 

(SL)  Parere.  Costrutto  non  evi* 
dente.  —  Argomento.  Som.:  l* argo- 
mento  è  ragione  che  fa  fede  di  cota 
dubbia, 

(P)  ingiusta  CCJ  Rom..  IX:  ifiim- 
quid  iniquitas  apud  Deum  ?  ab$iL  — 
Fede.  Ad  Hebr.,  XI,  i  :  Fede,.,  argo» 
mento  di  cose  non  apparenti.  Le  ap- 
parenti ingiustizie  ci  fanno  inteodere 
l'incertezza  del  nostro  vedere,  e  la 
necessità  d'una  vita  futura,  ove  a 
tutti  6\a  reto  «ecoQdo  II  merito. 
Greg.,  Hom.  XXN\;  IvV  Ick  ttAt  nwi 
ha  merito  dove  f  umana te^i^wtw»* 
gè  lo  «perimento* 


25.  Se  Tiolenift  è  quando  quel  che  paté, 

Naenta  conferisce  a  quet  che  «forza; 
NoQ  fur  quest'  alme  per  essa  scusate. 

26.  Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'  ammorut  ; 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  tona. 

27.  Perchè,  a'  ella  si  piega  assai  o  poco, 

Segue  la  forza.  E  così  queste  tiro. 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

28.  Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero  ; 

Come  tenne  Lorenzo  in  sulla  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

29.  Così  le  avria  ripinte  per-  la  strada 

Ov'erau  tratte,  come  furo  sciolte. 
Ma  così  salda  voglia  i  troppo  rada. 

30.  E  per  queste  parole,  se  ricolto 

L'hai,  come  dèi,  è  l'argomento  casso 
Che  t'  avria  fatto  noia  ancor  pì&  volte. 

31.  Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 

Dinnanzi  agli  occhi,  tal  che,  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

32.  Io  t'  ho,  per  certo,  nella  mente  messo 

Oh'  alma  heata  non  porla  mentire. 

Però  che  sempre  al  primo  Vero  è  presso  ; 


u.tM  &t.  Lo  BTorialii  non  devo  ti.iDBfls:  la  volontl.  —Segue; 

£jDlo  coDirtbuìre  con  la  sua  loLon-  cede  alla  fona.  -•  Fero:  fecero. 

:  quelle  conlrlbulrDno  perche,  pò-  (SL|  PUfa.    Sa.,  IT:  iaffexit 

teoila,  non  torDarona  ni  chiostro.  ~  «eniai. 

Pale:  paiijce.-.  Heeaie:  nienle.  s*.  (L)  Lorenta  msrlire. -•  Otùtlar 

[9L|  Alle.  Faor  di  rima ,  nel  x\  arailct^i.  —  Vaila  scavola. 

del  Paradiso,  l.  il.  ■-  Neenie.  ?oqi.;  (SL) /nlcro.  CoiI  talOo  dloeildel 

ti  conta  nitnlt  fouFerime  aif  Oliera^  volerò  ferao-—  nifo.  He  parlano 

afoni  detto  Inttlutio  nella  visione  di  Valerlo  MaMlmo,  srauc ,  tini'  Afo- 

Mo.  —  aeume.  Hoa  chiaro,  aiiao,  e  Dante  nel  codtItIo. 

atSe.  Oreg.:  A  quel  clie  tifa  ».(L)JtljifnU.'rlean«)»eae1clila- 

ptritmorealguaaucoaftriieelato-  «tro..~  xfoffc-'llbere  di  ritornare 

UHtù  del  umtnu.  -  Sebbene  ci»  pa-  alta  cella, 

line,  dice  un  aliro  antico,  non  eon-  h.  (Dftieoln.TaeeolleiielpsMle- 
rliriicc  ofurnndo,  conferttee  volando  ro.  —  CMio:  aclollo. 
«Mire,  non  rlcuionda  la  furia.  Ariat.  tSLI  Rteolte.  Da  lego,  come  In- 
Btb..  V:  Ncituno  parlice  insiuttitla  Utttllo. 

t  non  vottnte.  *i.(9L)  M«io.  Par.,  Il,  t.  h  :  Tentr 

le.  (L)  rana.-  torca.  SI  rldlrliia.  lo ffuodo. -lóiao,  Duu-ftlOM  t  Por- 

(SL)  Tona,  ha  te  li  e  comaia-  Il  hlleaia  e  forte. 

urami  aocheoei  aiaietto  totcìoa:  H.  (U  fera  :  nWo. 

'"""""">"'  fo"o.  TiuKn.,coot.oenUs,W, 
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33.  E  poi  potesti  da  Piccarda  udire 

Che  r  affezion  del  vel  Gostanza  tenne  : 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 

34.  Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contr'  a,  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  conv«nne: 

35.  Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
Per  non  perder  pietà   si  fé'  spietato. 

36.  A  questo  punto,  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  sì  mischia;  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  offense. 

37.  Voglia  assoluta  non  consente  al  danno  ; 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

38.  Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 

Della  voglia  assoluta  intende  ;  ed  io 
Dell'  altra  :  sì  che  ver  diciamo  insieme.  — 

39.  Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio 

Ch'  uscia  del  fonte  onde  ogni  ver  deriva  : 
Tal  pose  in  pace  uno  e  altro  disio.     ^ 

40.  —  0  amanza  del  primo  Amante,  o  Diva 

(Diss' io  appresso),  il  cui  parlar  m'inonda 
E  scalda  sì  che  più  e  più  m'  avviva  ; 


S3. (L)  Tenne:  desiderò  sempro  il 
chiosiro. 

(SD  Tenne.  Pnr.»  UI,  i.  59 

34.  Frate:  tratti  io.  ••  Addivenne  \ 
avvenne.  —  Si  ft'  :  a  mal  8 rado  s'o- 
pera ma  se  non  si   temesse  il  peri- 
colo, si  potrebbe  non  operare. 

(SD  Graio  Purg  ,  XXVI,  l.  18. 
Rime  antiche:  A  servir  contro  grato, 

35.  (  L)  Pie  là  :  al  comando  del  padre. 
—  Spietato  alla  madre. 

(SD  Spietato  Ovid.Het..  IX:  Fa- 
cto  pian  et  sceleratu^  eodem  liifr,  XX, 
t.  14.  d'AnUarao;  Purg.,  xil,  l.  ti, 
d'Erifile. 

(F)  Pietà  lof.,  XXVI.  t.  ss:  La 
pietà  Del  vecchio  padre  Cic.  de  Inv. 
rhet.,  ti  :  Pietas  est  per  qttam  san^ 
guine  junctis,  patriaeque  ItenevoUs 
a^cium  et  diiìgens  tribuitur  cutius. 
36.  (L)  Afìsc/ifa:  c'è  uà  po'  ói  forza 
^/"^  ^^'^'  ^^^^^^*  quindi  uà  po'dl 


(SL)  Offense.  Som.  :  Deo  in  quem 
est  offensa  commissa. 

37  {ìj)  Voglia:  assolulamehte  noB 
assenie  al  peccato ,  ma  per  paura 
gli  cede. 

(SD  Assoluta.  Modo  d'Arislotele 
(Ellì.,  Ili) 

38.  (L)  Spreme  :  esprime  inlorno  a 
Costanza 

39.  (D  Disio  :  due  dubbii,  del  cielo 
e  del  velo 

(SD  Fonte  Bnet  :  Felix,  qui  po^ 
tuit  boni  Fontem  visere  lucidum. 

40.  (L)  Amanza:  amata.  —  Amante: 
Dio. 

(SL)  Amanza  Cant.  Caniic:  Ami' 
carnea."  Primo  Inf.,  ili.  t.s  :  Primo 
Amore.  —  Diva.  La  teologia  chiama- 
vano  divinità  (  Bocc.  ).  —  Inonda, 
L'acque  e  II  calore  son  doni  del  cielo, 
e  recano  \Q  VctTaVa.  n\w  —  kìa^iua. 
PsaV.,  CXWW;  La  tua  parola  TfCae^aV- 
verà. 


CANTO  IV. 
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41.  Non  è  rafifezion  mia  tanto  profonda 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia: 
Ma  Quei  che  vede  e  puote,  a  ciò  risponda. 

42.  Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  se  il  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dafqual  nessun  vero  si  spazia. 

43.  Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto ^ che  giunto  l'ha.  E  giunger  puollo  : 
Se  non,  ciascun  disfo  sarebbe  frustra. 

44.  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 

Appiè  del  vero,  il  dubbio  :  ed  è  natura 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

45.  Questo  m' invita,  questo  m' assicura, 

Con  riverenza,  donna,  a  dimandarvi 
D'un' altra  verità  che  m'è  oscura. 

46.  Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfarvi, 

A  voti  manchi,  si,  con  altri  beni, 

Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi.  — 


41.  (L)  Voi:  a  voi  '-  Quei:  Dio  ye 
lo  dica  e  rimerUi. 

(SD  Non.  M(ì.,  I  :  Grate*  persot- 
vere  dtgnan  Non  opis  est  nosirae.,. 
DU  libi..  Praemia  diana  ferant. 

4t.  (SD  Sazia.  Psai  XVI.  45  :  Mi  «a* 
ziefò  quando  opporrà  la  lua  gloria. 

43  (L)  Poxaxi :  rioieliKliu  in  Dio, 
come  fiera  in  suo  rifugio  raggiunto 
che  l'ha  :  ••  puu  raggiungere  ti  vero. 
•' Fr unirai  invano. 

(SD  Luntra.  Georg.,  II:  Lustra 
ferarum.  —  Non.  Arios.,  X.  49  :  Se  non 
sei  morta  —  Frustra.  ,Som.  :  Omnes 
rea  creatae  videreniur  esse  frustra. 
Salviati  :  F  non  pur  nella  fine  e  nei 
tiioti,  ma  per  entro  l'opere  ancora 
pareva  lor  ottla  cosa  il  mescolarvi  al' 
ama  volta  qualclie  parola  in  graiii* 
malica.  Ma  forse  frustra  era  voce 
italiana  viva,  conn*  ora /Vui/rore  e 
fruMiróneo 

{?ì  Puollo.  Olt.:  Contro  gli  scet' 
tid  che  negano  questo  egli  stoici. 

44.  (D  Quello  desio.  —  Pinge  :  so- 
spinge. —  Collo:  cima. 

(SD  Duùùio.  Coav.t  A  3:  levare 
7/n  auàùio  c/ie  quivi  surge,  —  Collo* 


Per  cima  nel  XXill] deli*  inferno,  t. 
is. 

(P)  Rampollo.  Boet.  :  Un  dubbio 
reciso,  altri  innnmerabili .  come  i 
capi  dell'idra,  ricrescono  Più  beila 
l'imaKine  dr-l  Poeta.  —  Collo  Cod. 
Caet  :  Di  una  verità  in  un'  altra 
ci  muove  ulta  scienza,  Cod  Cass.  : 
Di  grado  in  grado  Conv..  IV,  is:  Ve- 
dere si  puote  che  l'uno  desiderabile 
sta  dinanzi  all'altro,  agli  occhi  della 
nostr'  anima,  per  modo  quasi  pira' 
midalCt  che  il  minimo  li  cuopre  pri" 
ma  tutti  ed  é  quasi  punta  dell' ultimo 
desiderabile  eh' è  Dio,  quasi  base  di 
tutti. 

45.  (L)  Questo  desio  no^  vano. 

46.  (L)  Parvi:  1  beni  fatti  conopen- 
sino  il  volo  non  adempito.—  Vostra: 
di  voi,  C*>les(l 

(SL)  Voxim.  Sopra  disse  Beatri- 
ce nostra  qiustizia;  perchè  tutti  rH 
eletti  giudicano  con  Dio.  Mallh  ,  XIX, 
ss.   Sederete  anche  voi  giudicando. 
—  Stadera,  L'ÌtnaK\ne  (W  Vi\V?^ivt\^  ^ 
Della  morale  e  paRax\?i  o.  «\%v\^\v!i. 
Psal.  LXl.  40  mendaces  fllUKomVnum 
in  siaieris.    —   Parvi.  Vut%,  »  ^N  ^ 
t.  45:  Vive  lo  parvità  Aellamalw^a, 


47.  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  piani 
Di  faville  d'  amor,  cobI  divini, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


li.lU  Diedi  .-volli  le  (Palle. 

(SU  Pieni.  GulDlcellI  :  OccAi  lu- 
-■■   --■  e  B'tn'tTamuTt.  —  pivInt. 


—  «Mio.  conv.:  SI  raggiami,  eht 
cincona  I' a-monla  titll  occhh,  — 
Diedi.  CoD*..  11,  t:  Bart  Indietro  11 
vallo.  Ma,,  IX  ;  Terpo...  dora. 


:l  le  elmtlUudlal  di  que- 


arverteado.  ebe  II 


pli  d 


a  do*  a 
elle  faci 


■tre,  e  In  (idid  «alo  Impedirà  la  frut- 
luna  GoUura  dello  eplrllo,  In  qiiaato 
cbe  sollrae  11  DuirlaJealo  «Ila  t>laDIB 
madre,  e  col  raCBIlIre  la  selva,  adug- 
Kia  s6  e  le  compagM.  e  iniorobra  II 
paaso  a  obi  va.  icclocchè  II  rampollo 
'il  dubbio  ila  proBllevole.  basla  il 


le  borie  e  dalle  volutli  della  viu. 
Kel  correggerà  I»  «enleaia  di  PUto- 
ne.llPoela  eheonoriTaarìilolelB co- 
me Il  maeilro  di  coloro  che  Baana, 
awerie  cbe  a  ei>a  geolenia  pud  dar- 
li un'In  leniiane  da  non  eiJErederlta; 
e  non  ao  te  toleaia,  oella  ralllLudlDe 
dell'anima  aui,  eondauDare  qui  gli 
■riitolelicl  goaBdl  dlaletllca  e  gU 
troppo  acremente  pedanti,  e  arlatote 
leiteaao  che  malli[naai?DieIratlO  11 
luo  macf  tro,  io  no  a  pia  grande  Bioni- 
fodl  lul.cerumeDte  più  anettoe  pia 
Ispiratore,  e  dlltadlno  più  compito, 
e  più  alto  aerlltore,  e  poeta.  Ha  Dan- 
te pare  che  Inileme  presenllHS.  qui 
EtO  vaie  cbe  aUrove,  le  nuove  pla- 
oalchepedanterlecbe  avrebbero  nel 
segueaie  secolo  ammlaerltl  gli  inge- 
gni In  Flrenie,  I  quali  ne  recero  nn 
contro  aliare  alla  BloaoBa  cristiana. 


n  pane  del  Canto  dlficorre  c( 


)  condona  nella  r 


,..., .a  della  clii.,_ 

iati  :  giacchi  ti  al  pone  che  ni 
iodi  Uionon  ÈdIaiinilanedI 
Il  Da  di  merlll  oolamente.  E 
'  '-' loreligloiD 


pugna  tra  la  liberti  di  eia* 

umana  e  la  vlalenia  che  sopra  lei 
tentano  le  aoime  fralridde;  pugna 
cbe  a'iempl  di  Dante  era  nelle  appi- 
reose  più  violenta,  ma  che  mal  lea 
retta,  e  il  fa  più  tiranna  e  pertanloia 
quando  il  veite  di  frodi  e  lasiDgbte 
promeHe  e  irgomen  talloni  falliol.  Il 
Poeti,con  la  Bnenacb'è  propria  (lai- 
llngegno  e  degli  aolmi  dlrltUmaale 
severi,  conosce  una  colpa  alteDU- 


0  che  puù  Introdurvi 
non  lania  la  fantaila 


tulli  gli  ipiragii  di  liberti ,  che 
non  poMono  non  si  aprire  aneo  al 

-, più  ichlavi,  DOQ  pongono  menta  per 

lanlaita  popolare     proflttanio.  temono  le-- " — '- 


CANTO  iV.  59 
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abbi  lascia  ii  dire  di  Piccarda  nella  mente  di  Dante  :  l' uno 
:int  dell'anima,  l'altro  di  quello  che.  costituisce  la  natura  del- 
stofea,  il  libero  arbitrio;  ne' quali  due  dubbi  rinehiudonsi 
altre  questioni  della  divina  e  umana  scienza.  Ed  essi  con 
tna  lo  tirano  ciascuno  a  parlare,  percbó  d'uguale  gravità  nel 
suo  ;  ond'egll  sospeso  tace,  come  cane,  dice  egli,  tra  due  ca- 
cume tra  due  lupi  agnello.  E  alla  fine  del  Canto  dice  dell'a- 
e  8i  riposa  nel  vero  come  fiera  in  suo  covo  :  perché  le  ima- 
la  eaccia  erano  allora  cosi  famigliari  come  le  Imagini  della 
e  perché  dal  cacciare  son  tolti  traslati  alla  indagine  (1)  del 
Greel  altresì  e  ne'  Latini.  Più  strano  ancora  parrà  che  Bea- 
togliendo  i  dubbi  di  Dante,  sia  paragonata  a  Daniello  che  scio- 
*  di  Nabucco,  bestia  già  prima  di  parere  a'  cortigiani  tuoi  be- 
i  notisi  che  la  comparazione  cade  suU'indóvinare  la  cosa  non 
che  li  predicatore  della  monarchia  non  si  lascia  fuggire  il 
l  dire  la  sua  a'  principi  ingimiamenU  felli  (il),  per  avvertirci 
nla  non  è  colpa  solamente  de'  sudditi«.  E  però  tra'  santi  più 
■erito  e'  numera  qui  Samuele  ,  il  severo  giudice  de'  re  ,  e  1 
ranni,  dico  V  Apostolo  ed  il  Battista ,  ponendo  a  paro  lui  che 
More  a  Gesù  nel  nome  di  figliuolo  a  Maria ,  e  lui  del  quale 
naggiore  tra  i  nati  di  donna  (3) ,  e  che  al  re  Erode  rinfacciò 
iccato,  onde  fu  messo  in  carcere,  e  pur  dalla  carcere  gli  ora 
di  chiesti  consigli.  Quanto  a  Maria,  egli  le  assegna  luogo  an- 
alto,  perch'ella  nel  consenso  all' incarnazione  meritò  più  ehe 
ìreaiure,  tanto  angeli  quanto  uomini,  in  tutti  gli  atti  e  pen- 
>  <4). 

na  questione ,  del  risedere  le  anime  umane  negli  astri,  gli 
a  la  sentenza  di  Platone  che  dagli  astri  le  dice  staccate  per 
a  terra,  e  di  qui  poi  ritornarsene  ad  essi  ;  di  che  Virgilio  : 
imque  ire  per  omnes  Terrasque^  tractusque  marie,  coelumque 
\m  ;  Hincpecudes,  armonia,  viros,  genus  omne  ferarum,  Quem- 
iennee  nateentem  areessere  vitas;  Scilieethuc  reddi  deinde , 
4a  re  ferri  Omnia  ;  nee  morti  eese  loeum  ;  sed  viva  volare  Si' 
numerum,  atque  alto  succedere  coelo  (5).  Questa  opinione  af- 
atrlce  aver  più  fiele  e  veleno  che  l'altra  di  cui  poscia,  si  per- 
1'  essenza  della  natura  divina  e  dell'  umana ,  si  perchè  a 
te  va  parere  che  la  confermasse  nelle  recate  parole  *ì  iplen- 
eganza  Virgilio  suo  maestro.  Ma  questi   adduce  quella  opi- 

dice  questa  stessa  parola:  de'  santi  maggiore  e  vteùiitsiino^Cri- 

hde^He  cMffunt  (Ea.  IV),  sto  (Mallb.  Ì\,  i\V 

i'      ^      „  C4)  Tom.,  Serm. 

^,  S,  9.  -  fi  BaUMa  fu  (5)  Georg-,  \N. 
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nìone  siccome  d'altrui,  quidam dixere  (4);  e  quanto  a  Platone, 

Dante  crede  potersi  il  suo  detto  interpretare  benignamente,  concilian- 
dolo con  la  verità;  e  ci  ammaestra  cogliere  anco  dal  falso  ne' filosofi  li 
yerd ,  a  scoprire  nelle  tradizioni  alterale  la  tradizione  pretta,  a  guar- 
darci dal  trito  vizio  di  calunniare  con  V  imaginazlcne  perversa  le 
dottrine  de'  maggiori  e  de' coetanei,  e  di  esagerare  il  male  o  par  di- 
vulgarlo improntamente  siccome  sogliono  1  mormoratori  di  crocchi  e 
gli  abbaiatori  di  piazza.  Beatrice  soggiunge  che  da  cotesto  errore  del 
fare  le  stelle  nido  agli  spiriti,  anzi  genitrici  di  quelli ,  ebbe  origine 
l'idolatria  :  e  ancorché  l'unica  origine  non  sia  questa ,  vero  é  nondi- 
meno che  la  falsata  tradizione  delle  intelligenze  ordinale  a  custodi 
della  materia,  fu  pendio  all'adorare  la  materia  in  so  stessa.  Or  Bea- 
trice risponde  che  tutti  gli  angeli  e  i  santi,  tranne  Maria  la  cui  bea- 
titudine ò  incomparabile ,  hanno  noi  cielo  empìreo  la  fruizione  loro. 
—  Il  terzo  cielo  è  il  cielo  spirituale  dove  gli  angeli  e  le  anime  sanU 
gioiscono  della  contemplazione  di  Dio  (2).  Il  medesimo  luogo  ,  cioè  il 
cielo  empireo  ,  devesi  nlle  anime  sanie  (3).  —  Il  cielo  empireo  sarà 
presente  a*  beati  non  per  necessità  della  beatitudine  j  sbd  sbcondoh 
quamdau  coNGRaENTiAM  ET  DECoREBf  (4).  Avcva  già  dctto  nel  terzo  Canto 
cosa,  che  in  parte  scioglieva  il  dubbio,  e  che  in  quel  luogo  forse  gio* 
vava  tacere  :  Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove  In  cielo  è  Paradiso, 
etsi  la  grazia  Del  Sommo  Ben  d*un  modo  non  vi  piove  (5).  E  poi  più 
d'una  volta  dirà  che  nel  cielo  non  è  propriamente  luogo,  secondo  quel 
di  Aristotele:  Il  cielo  non  è  luogo ,  ma  alcun  che  del  cielo  è  iHOfO, 
cioè  l*  estremo  e  il  termine  che  è  in  quiete  e  che  tocca  il  corpo  mo' 
bile  (6).  -  Quando  quel  che  contiene  non  è  diviso  ma  continuo s  dieeH 
che  il  contenuto  non  è  in  quello  come  in  luogo,  ma  come  la  parie  nel 
tulio  (7). 

Nota  Beatrice  che  l'apparire  dell'anime  in  questo  o  in  quel  cielo  a 
Dante  é  per  mostrare  per  via  d'Imagi  ni  li  grado  di  loro  santità  e  bea- 
titudine ,  appunto  come  la  Bibbia  usa  traslati  tolti  da  cose  corporee 
per  adattarsi  al  modo  umano  d' intendere ,  e  paria,  per  esempio,  del 
braccio  di  Dio  :  Nelle  Scritture  sogliono  le  cose  spirituali  disegnarsi 
per  le  corporali,  acciocché  dalle  cognite  alle  incognite  e*  innalziamo, 
come  dice  Gregorio  in  un'omelta  (8).  Procede  la  nostra  cognizione  in' 
telleltuale  dalle  piii  note  alle  men  note  cose  ;  e  però  dalle  cose  più 
note  trasportansi  i  nomi  a  significare  le  men  note  a  noi  (9).  Quando 
alcune  passioni  umane  figuratamente  assumonsi  parlando  di  Dio,  ciò 
si  fa  secondo  la  similitudine  delVeffetto  (10).  Quando  la  Scrittura  no- 
mina il  braccio  di  Dio^  non  è  senm  letterale,  che  in  Dio  sin  siffatta 
parte  corporea:  ma  quello  che  è  per  tcU  parte  significato,  cioè  la  virtù 
operativa  iìK  Ma  il  vero  si  è  che  la  diversità  delle  mansioni  neWeterna 
vita  significa  il  diverso  grado  della  funzione  il^i:  e  che  a  ciascun  beato 
tanto  e  necessario  che  vegga  nelli  divina  essenza,  quanto  la  perfe- 
zione  della  beatitudine  sua  richiede  (13'. 

Cosi  nell'atto  stesso  dì  rappresentare  viventi  gl'idoli  delle  cose  cor- 
poree, il  Poeta  si  tiene  in  debito  d'avvertire  che  e' son  puro  11  riflesso 
d'un  lume  più  reale  e  più  inlimo  ;  e  quest'  avvertenza,  invece  di  di- 

(l)L.c.  (7)  Arisi.  Phys.,  IV. 

(S;  Glos.  in  II  ad  Gorloth. ,  XII  j  (8)  Som.,  3,  t,  4. 

Som.,  1,112.  (9)  Som.,  1,  3,  6. 

(3)  Som.  Sup.,  69.  (10)  Som.,  1, 1, 19. 

/Vy  Som,  2,  i,  4.  (Il)  Som.,  i,  \. 

fàj  Tert.  30.  (li)  Som,,  l,  i  b . 

(ej  Pbys.,  V.  (la)  Som.  Stti^,  1 1 . 
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siniggere  r  illusione  e  fare  il  vuoto  del  nulla,  crea  una  gemina  realtà, 
iÌDiDedesima  Parte  alla  scienza ,  contempera  il  senso  alla  fede.  Aveva 
già  detto  :  Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  ;  Perocché  Bolo  da 
untato  apprende  Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno  (1).  Ed  ecco  a 
questa  sentenza  le  lilastrazionì  debite  :  Vanima  nostra  finché  in  questa 
ffUa  viviamo,  ha  l'essere  nella  materia  corporale  ;  onde  naturalmente 
non  conosce  se  non  le  cose  eh'han  forma  nella  materia  o  che  si  poS' 
sono  conoscere  per  somiglianza  di  quelle  (3;.  —  L*  operazione  delVin- 
ielieUo  anlirichiede  quella  del  senso  Z).  •  L'uomo  intende  le  specie 
intelUgibilif  ne'  fantasmi  (ii.  -  È  naturale  all'  uomo  che  per  i  sensi' 
Mi  agi*  intelligibili  venga,  perchè  ogni  nostra  cognizione  ha  inizio 
dal  sento  (5).  -  E  se  la  seRruente  sentenza  pare  che  dica  troppo:  Es- 
sendo il  tento  principio  deWumane  cognizioni,  in  esso  consiste  la  mas- 
sima  certezza,  perchè,  sempre  bisogna  che  i  prinapii  della  cognizione 
siano  più  certi  (6)  ;  quest'  altre  sapientemente  la  temperano  e  am- 
pliano :  Ancorché  Voperazione  delV intelletto  nasca  dal  senso,  pur  nella 
cosa  appresa  perii  senso,  IHntelletto  conosce  cosa  che  il  senso  non  può 
percepire  i7|.  -  Intbllbctus  db  auditis  mentem  illustrat  (8).  -  L'in- 
ielUlìo  apprende  Vuniversale  che  si  può  stendere  a'  singolari  senza 
fine  (9f.  -  n  senso  è  conoscitore  degli  accidenti  lOf.  -  Il  senso  è  per 
l'inteUello,  e  non  l'intelletto  per  il  senso.  È  il  senso  una  manchevole 
partecipazione  dell'  intelletto,  onde  secondo  la  naturale  origine  esso 
procede  in  certo  modo  dall'  intelletto  come  la  cosa  imperfetta  procede 
dalla  perfetta  (ii  u  E  però  se  Basilio  e  se  il  linguaf^Rrio  del  senso  co- 
mune distendono  le  voci  clie  vengono  da  sentire  ali*  intendere,  e  le 
voci  che  vengono  da  leggere  e  che  significano  Intelligenza  al  sentire , 
non  ò  nò  contradizione  uè  confusione,  ma  conciliazione  de'  due  estremi 
del  vero,  là  quale  ci  viene  espressa  in  due  parole  della  Somma,  po- 
tenti :  Anco  il  senso  è  una  certa  ragione  (12). 

Le  dottrine  scientinche  già  cominciano  ad  abbondare  nel  Canto,  non 
sempre  in  Imagine  splendida,  quasi  mai  in  oscura.  Nel  seguente  dirà  : 
Non  fu  scienza,  senza  lo  ritenere,  avere  inteso (iZ);  e  la  Somma:  Ri- 
cevere e  ritenere  sono  di  due  diverse  potenze  (14).  -  Scienza  è  inten- 
dere e  giudicare  V  inteso  iì5).  -  De' principii  è  l'intelligenza,  delle 
conclusioni  è  la  scienza  (i6;.  -  La  scienza  è  abito,  mezzo  tra  potenza 
e  atto  <17). 

Ma  della  indagine  del  vero ,  più  posatamente  e  più  poeticamente 
nella  fine  di  questo  Canto  ragionasi.  Dopo  rivolte  a  Beatrice  due  aite 
e  calde  terzine  di  ringraziamento,  egli  dice:  Io  veggio  ben  che  giam- 
mai non  si  sazia  Nostro  intelletto  se  'l  Ver  non  lo  illustra  ,  Di  fuor 
Dal  qual  nessun  vero  si  spazia iiS),  -  Deus  ipsb  est  qui  illustrat  (19). 
Le  discipline  non  si  possono  vedere  se  il  loro  sole  non  le  illustra , 


(1)  Teniaa   U.  Notisi  la  bellezza  (9)  Som.,  f,l,7. 

poteote,  perchè  vera,  di  questo  d'in-  (IO)  Som.,  1,  78. 

lelkilo  degno;  che  iooalza  ai  più  alto  (11)  Som.,  1,  77. 

•igaificato  li  Virgiliano:  Haut...,  tali  (IS)  Som.,  1,1,5. 

■•e  dignor  honore  {Ma,f  1).  (13)  Pur.,  Y,  1. 14. 

(5)  Som.,  1, 1 ,  H.  (U)  Som,,  1,  78. 

(3)  Som.,  1,  S,  3.  (15i  Som  ,  2,  S,  9. 

(4)  Arist ,  de  An.,  HI.  (16 >  Som.,  S,  3, 1. 

(5)  Som,  1,1.  (17)Som,  t,  \,i4. 
(»)  Som,,  3,  SO.  (18)  Ten.  4^. 

(7)  Som.,  1,  78.  (19)  Auff.  •  U\u&lrat\otke\ti\«^«XV^v 

(8)  Grog.  Sfar.,  l  |..  SoV,  \  \^%\  \,  \\%\1>V>  V^* 
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cioè  Dio  (1).  -  Le  cose  tutte  $on  buone  da  Dio  per  parieeipaziOM  W«  " 
Il  desiderio  del  bene  non  si  sazia  in  questa  vita  (3).  -  BeaUtudMe  éé' 
v'essere  bene,  perfetto  e  sufficiente  a  saziare  il  desiderio  dell*  uomo  (i). 

Posasi  in  esso  come  fiera  in  Lustra ,  Tosto  che  giunto  Vha  (5).  ^  La 
verità  prima  è  il  fine  di  tutti  i  desidera  e  atti  nostri  (0).  Tu  ei  fa* 
cesti,  0  Signore,  per  te,  e  irrequieto  è  il  cor  nostro  infino  a  tanto  che 
in  te  non  riposi  (7).  La  natura  intellettuale  al  bene  appreso  per 
forma  intelligibile  ha  tale  relazione^  che  quando  lo  possiede,  in  esso 
riposa;  e  quando  non  Vha  lo  ricerca  (8).  -  Ragionare  è  ad  inten» 
dere,  come  muoversi  a  posare  (9), 

E  giunger  puollo  :  Se  non,  ciascun  desio  sarebbe  frustra  (ftO).  -  Se 
Vintelletto  non  potesse  arrivare  alla  prima  cagione  delle  cose,  rimar- 
rebbe invano  il  desiderio  della  natura  (11).  -  Il  termine  della  eogni' 
zione,  che  è  il  vero,  è  nello  stesso  intelletto  (i%). 

Non  accadeva  per  vero  che  Dante  queste  cose  dicesse  ^  Beatrice  che 
già  le  sapeva  :  ma  a  questo  che  è  vizio  ne'  moderni  drammi  e  dialoghi 
troppo  più  frequente  e  importuno  ,  é  compenso  la  nobiltà  della  cose 
dette»  e  in  gran  parte  11  modo  del  dirle ,  massimo  ne'  tre  versi  ebe 
seguono:  Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  A  pie  del  vero  il 
dubbio  ;  ed  è  natura  Ch*  al  sommo  pinge  noi  dt  collo  in  collo  (18)  : 
1  quali  c'insegnano  come  il  dubbio  buono  e  fecondo,  quello  che  viene 
da  istinto  di  natura,  e  che  serve  all' ascensione, dell' anima  ixmtoa»  è 
il  dubbio  che  nasce  a'  piedi  del  vero,  ed  é  germe  di  quello;  e'  inse- 
gnano che  se  l'uomo  dubita,  il  genero  umano  crede  ;  se  l'uomo  esfta, 
r  umanità  procede  ;  se  alcuni  uomini  si  dividono  tra  so ,  la  famiglia 
umana  si  aduna  in  so  stessa  più  e  più  intimamente. 


(t)  Aog.,  Sol.,  Vili.  "                   (8)  Som.,  1,  i,  i9. 

(S)  Boet.,  de  hebd.  (9)  Som.,  1,  79. 

(8)  Son.,  if  ),  5.  (10)  Terz.  48. 

(4)  Som.,  i,  S,  S.  (11)  Som.,  1, 1,  IS. 

(5)  Teri.  48.  (13)  Som.,  1, 1, 16. 
(0)  Som.  3,  S,  4  ;  Aog.  de  Trin.  (i  8)  Terz..  44. 

(7)  Aug.  Gonf.,  I. 
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Beatrice  dimostra  la  santità  del  voto  siccome  di  patto 
fra  V  uomo  e  Dìo  ;  potersi  la  materia  del  voto  mutare ,  ma 
dovere  la  cosa  «osfitutta  essere  maggiore  in  merito  della 
omessa,  acciocché  non  paia  volersi  tenere  con  Dio  turpe  traf- 
fico di  comodità.  Salgono  nel  pianeta  dì  Mercurio ,  dove  si 
nostrano  al  Poeta  que'  che  adoprarono  al  bene  l'ingegno. 

Poetica  la  seconda  parte  del  Canto:  evidente  la  prima,  a  chi  cono- 
<ee  gii  osi  della  lingua  antica ,  1  quali  se  a  taluno  paiono  oscuri  oe- 
;idi ,  non  A  colpa  di  Daute.  La  severitji  dalla  dollrlna  circa  11  voto  dl- 
□ostra  di  quai  fatta  crUtlaneslmo  tosse  11  suo  ;  severo  nell'amoTB  del 
lari  cbe  nella  sdegno.  Abbiamo  già  In  cinque  Canti  tei  esposizioni 
loDunstlche. 

Moia  te  terzine  1,  a,  i,  S,  9,  11,  30,  31;   34  alla  36;  40,  (4,  45,  (6. 


-  O    io  ti  li 


fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore  ; 

2.  Non  ti  maravigliai'  :  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che,  come  apprende, 
Così  nel  bene,  appreso,  muove  '1  piede. 

3.  lo  veggio  ben  siccome  già  risplende 

Nello  intelletto  tuo  l' eterna  luce 
Cbe,  vista,  sola  sempre  amore  accende  ; 
(L)  ftder  etae  sl^perCeilona  in  te, 
PtTfetla- 


^pprcnde:  Intende. 
I$L)   Perfino.    So-.  .     .  . 
mmie  vedere  l'eumta  ùi  Dio. 


[eiiliiimanumt  conoictre.  ligiàiie.  • , 

<F)  Apprende.  Più  i'  Inleliigenia  leìltulva   cftMntlama  iituntituaione 

del  bene  ■'  Inoalia,  pia  s'apprende  dell' infelici  (d,  tìceomt  lo  alHM  in- 

i'uBore.  Soni.:  La  fona  appeUtlva  lelligiOIlt  cAlamotl  lamtoUét.— 

i  ttinure  vfoeofzionata  att'ajipreu-  3mnpTe,  Con*.,  iti,  ic  Sleeon»  fi  «(• 

ata.OaUaquatvtU'i  motta  carne  tt  «no  Amare  l  (ulloeitrno,  mi1m«- 

matttt  dal  nteier».  àrlit.,  de  Ao.,  viene  che  jia  derno  lo  tuo  dMMU 

ift!  Hfmt^greiairoggeuo  del-  di  nroejiild,  ilccti*  «lerneco»»  »VH» 

Ù^!Ì^:tIf,-^^//'A^P^''U,'9'  '7W"ecfieglioma.G\ia\VT\amwrt« 
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4.  E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio, 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

5.  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto 
Che  r  anima  sicuri  di  litigio.  — 
G.  Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto, 

E,  sì  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  così  '1  pi^ocesso  santo  : 

7.  —  Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fésse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 

8.  Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate. 
0.  Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti. 
L'alto  valor  del  voto;  s'è  sì  fatto 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti. 
10.  Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto. 
Vittima  fassi  dì  questo  tesoro 
Tal,  qual  io  dico:  e  fasgi  col  suo  atto. 


i.  (L)  Quivi:  io  aura  cosa.  ma  prepara  all'  Importanza  che  vuol 

{V^  Quella:  Som.:  In   Dio  sono  dare  il  Puela  alle  cose  seguenii.  — 

le  nprfezioni  di  lune  le  co^te.  Pnr.,  Spezza.  Ma  ,  IV:  Sermonem  abrumpit, 

XXXiil,  i.  3S:   //  ben,  ch'é  del  volere  Ma  qui   spezzare  é  più  proprio  che 

obbietlo.  Tatto  s' accoglie  in  lei  ;  e  rompere, 

fuor  di  quella .   È  difettivo  ciò  che  è  i.  (L)  Fésse:  facesso. 

lì  perfetto.  —  Vestigio.  Som  :  Quaw  (F)  Don:   [De  Monarchia,  I.]    — 

to  l'uomo  appetisce  l'appetisce  sic-  appressa.  La  liberià  fa  l'uomo  simile 

come  bene,  e  ne  non  l'appetisce  com$  a  Dio 

bene  perfetto,  non  può  che  non  l'ap'  9.  (L)  Valor:  s*è  lodevole  il  volo, 

petisca  come  tendente  a  quello.  —  è  un  sacritizio  del  Rran    dono  della 

Traluce.  Per  mudo  di  splendore  ri-  libertà;  non  la  annulla  ma  la  eser- 

verberaio,  dice  nel  Convivio.  Arist,  cita  in  modo  più  forte  e  più  allo. 

deAn,  111:    L'anima  mai  non  erra  io.  {D  a:  lo  hbe.ro, 

nel  tendere  al  bene,  ma  ne'  gradi  del  (SD  Patto  Som.:  Facto  firmetur, 

bene.  —  Tenero.  Lo  disse  li  maggior  dono 

5.  yL)  Se:  se  si  può  compensare  al-  di  Dio,  il  più  apprezzato  da  Dio  sies- 

trimenti   il  voto  imperfetto,  si  che  so.  —  Tal,  Non  sai  se  tal  vada  a  vU- 

l'anima  ne  sia  assolta.  lima  o  a  tesoro.  Direi,  a  questo;  dac- 

(F)  Litigio.  Il  debito  innanzi  alla  che  del  pregio  della  libertà  aveva  già 

giustizia  divma  è  quasi  litigio  tra  il  detto. 

maìeeii  bene,  tra  ì  buoni  spiriti  e  (F)  Patto.  Qui  Pietro  cita  la  leg- 

/  /r/s//  flella  Bibbia  i'idea  di  giudi-  gè  c\v\\e  :  Siccome  da  ptiwa  i,  Ubero 

M  e/requeatc.  ti  poter  contrarre,  o  no  ;  co»\  tlnw^ 

/AK  ^JJ  9P^^-  "  Processo  dei  dire.  %ia:itt  all'obbligo  Dveso  non  %V  vufe  a 

fsf.}  Si,  Terzina  cbe  pare  Inuille  ;  malgtadio  dell'olirà  pan^. 
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11.  Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro? 

Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto 
Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

12.  Tu  se' ornai,  del  maggior  punto,  certo. 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  t'  ho  scoverto 

13.  Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa 

Perocché  'l  cibo  rigido  eh'  hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa 

14.  Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso, 

E  fermalvi  entro  :  che  non  fa  scienza 
Sinza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

15.  Due  cose  si  convengono  all'essenza 

Di  questo  sacrificio  :  l'una  è  quella 
Di  che  si  fa  ;  1'  altr'  è  la  convenenza. 

16.  Quest'ultima  giammai  non  si  cancella 

Se  non  servata:  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella. 


ti,  (L)  Che:  cosa.  -^  Ristoro?  com- 
penso? —  Creùì  :  togli  quel  che  à  Dio 
desti,  e  credi  ptilerne  fare  buon  uso. 

(SD  At«lnro?  Purg  ,  XIV,  l.  is: 
Là  'vr  si  reudt  per  ristoro  (il  fiume 
cbe  rende  al  mare  quello  che  il  sole 
co*  vapori  gli  tolse.)—  Tolletto  Inf., 
XI,  i.  43:  Toilette  dannose  -  Malto- 
letum  o  tnalaiulta,  ruberia  ne'  con- 
tram  o  alirìmcoli  (Huratori.  Ani.  it.,^ 
diss  LXVil). 

(F)  Hetìder,  P^al  LXXV.  13  :  Vo- 
tate e  rendete  al  Signore.  Eccl..  V, 
5,  4:  ^e  fiat  fatto  voto  di  cosa  a  Dio, 
non  lardare  a  renderli  tiene.  Dispiace 
a  lui  promessa  infedele  e  stolta  ;  ma 
quel  ette  avrai  votato  e  tu  rendi  E 
mntto  meglio  è  non  fare  voto,  ctie  non 
rendere  poi  —  Buon  Chi  dà  a  mairi- 
moriio  la  castità  sacrata  a  D.o.  è,  di- 
ce Dante ,  ladro  che  spende  in  opere 
pie  la  cosa  rubata  N«l  Convìvio  gri- 
da contro  i  rubatorl  che  offrono  a  Dio 
della  i>reda.  ' 

a.  {Ly  Maggior  :  della  santità  d*uo 
tal  patto 

iSL)  Punlo.  Purg  «  VI,  t.  44:   Do- 
V'  io  fermai  cotesto  punto. 
^4S.  (L)  Aedere:  ascoì tarmi.  ••  Dh 
apeMM:  la  dlge§tloae  dìspeosa  il  ci' 
PO  per  vanii  canali. 
^     tSL)  Ancor,  Par.,  X,  t.  8:   Or  ti 


Dispensa.  Questa  locuzione  non  chia- 
ra rende  a  qualche  modo  ragione 
dell'altra  nel  Purg.,  XXVll,  t.  84:  E 
notte  avesse  tutte  sue  dispense,  per 
vero,  non  belio. 

44  iSL)  Fermalvi,  Fav  Es  :  Dottri" 
na  ricevuta  e  ferma  ne'  cuori  de'  fi' 
gliuoli  "  Entro.  Bue  ,  HI  :  Sensibus 
huec  imis,  rea  ent  non  parva,  repo- 
nas  Greg  :  Bendi' egli  intendano, 
dimenticando  e  non  servando  quel 
ch'hanno  udiio^  non  lo  ripongono den- 
irò  della  loro  mente.  —  Sctenza.  Al- 
bertano.  1  so:  Più  suol  far  prode  se 
tu  ritieni  in  memoria  pochi  coman" 
damenti  di  sapere ,  ed  avergli  in 
pronto  e  in  uso,  che  se  tu  impari 
molto ,  e  non  tenessi  a  mente  niente. 
(Trad.  da  Seneca;  ed  é  in  Cassio- 
doro). 

45  (L)  L'una:  la  materia.  ••  Con* 
venenza:  patto.  Questo  bisogna  a- 
d*'mpirlo:  la  materia  si  può  mutare, 
offrire  una  cosa  per  l'altra  :  ma  sem- 
pre più  del  promesso  e  con  licenza. 

(SL)  Convenenza.  Vili.,  XI,  80; 
Diodati,  Num..  Hi.  7. 
46.  (L)  Servata  ;ade«ivVV«k.^. . 

(8L)  Senata.  ìlacYkU^tìS^ .S«!fr 
vare  l'ordine.  —  Preciso*  :i^.;.153W 
Bella  parola  e  iiecei«»^%rtt9?^ 
di  Daaie*  .  :.  « 


17.  Però  necessità  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  offeriSre  ;  ancor  eh'  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

18.  L'altra,  che  per  materia  t'è  aperta, 

Pnote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

19.  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla, 

Per  suo  arbìtrio,  alcun  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

20.  Ed  ogni  permutanza  credi  stolta 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

21.  Però,  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

22.  Non  prendano  i  mitrtali  il  voto  a  ciancia. 

Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bicci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia: 


il.    Offerére:    offrirò   lecondo   il 

(SL)  Pur.  È  iDlensivo.  —  Offe- 
!r«.  coinp.  :  Proffcievail.  Fior,  di 


faca*a  de'  libri  u 


IIL IV,  V.  TI.  VII,  KM,.  XIV,  XV.  Xvl, 
XVII ,  XIX,  XXt ,  MtUi.  XXV  ,  XXVII; 
Hna)..1ll,V  VI.XV,XV1II,  XXVIII, 
XXIX:beul.,XI1,Xri.  Poliir 


to.  — Sarpteia.  Coti  iorvtntre,vail- 

ìi.  (L)  Tragga:  ratula  iracollare. 
[Fi  Pesa,  fmaglne  biblica  (Daniel., 
V).   Il  1010  di  caatilì  non  ha  pali. 
Somo iella  YOtlitaoìtiigntiilmacrta- 

H.  (L)  Ciancia  :  Imrla.  ~ltlecl  :  non 

(SU)  Ciancia.  In r.,   x'xxil.  I.   I: 
Non  t 'moreia  da  aìolìare  a  ga^io.  •- 
M  ;   Optre   bitee 


Improprio  i 


Chiesa. 

fSL)  Calavi.  Parg.,  IX,  t. 
^a g/v  a"(W(7  a  t'aUea  era  d'urv^u 
S:J"f'ia  potette  della  Cble»a.V. 


p ermi» Ione  della 

:,  t.  48  :  fu- 
tì'argenlo. 


'a^i^A'.^'i?'''"' ■'  Pfet'  poi-  I^  nuo- 
"''"eria alia poiesia ala  come  ti*. 


a  <inf,.  XXXI.  I.  i).Hon 


:   da   n 


perdona.  Forae  m- 
lal  pàitre,  U  libila. 


di 


quella  dato  dal  par 

IFl  /epfe,  Judl 

te  ijaetlo  che  credevasl  Beta,  rieiee 
a  male ,  niillo  -  Per  prima  ùtTerla  a 
Dio,  se  vlnceite  qH  Ammulini.  Jefle 

Sromlae  colai  elie  prima  gli  il  fkettte 
iconlro  al  rKoino.  Fu  vrin»  fa  '|l- 
glia  iCoioni,  dt  Vteuo^  -1Vt\tiiì-.Ter- 
rulliano,  Ambragto,  ProeoptD.  Tin^ 
BWMO,  reputano  che  qui  JBflt  TieoBù. 
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23.  Cui  più  si  convenia  (licer:  a  Mal  feci,  j) 

Che,  servando,  far  peggio.  E  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de*  Greci  ; 

24.  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 

E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

25.  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi: 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  ; 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 
J2C.  Avete  il  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento, 
E  'l  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

27,  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte; 

Sì  che  'l  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

28.  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  — 


ss.  (L)  Mal  a  promeUere.  —  Servane 
do:  osservando  il  voto.  —  Ritrovar: 
conoicere. 

(SD  5/0/10.  Più  gopra  :  permutane 
xattoUa:  e  Par.,  Xlll:  4  no,  e  quegli 
stolti  che  falsarono  te  divine  scrit- 
ture. Stollo  nella  Bibbia  ha  senso  gra- 
ve. '—  Ritrovar,  In  senso  simile  nella 
Somma:  Inventlur.  -^  Duca.  Volg.  di 
Uvio:  Duchi  (fmp.  Romani),  ^ri.,  II  : 
Ductorus  Danaum. 

(F)  Peggio.  Ambr,  de  Off..  4,  80: 
Miealio  era  a  me  non  promettere  cosa 
tale,  che  dalla  promessa  col  porri" 
cidio  proscioglier  mi.  -  111,  i3.Weg/io 
non  far  voto ,  dtl  farlo  tale  che  a 
cui  si  promette^  noi  vorrebbe. 
Si.  (L)  Colto:  cullo  di  sangue. 

(SD  Efigenia  JEn.,  Il  ;  Lucret.,  I  ; 
Inf  ,XX.  Agamennone  aveva  votato  a 
Diana  quel    che  di  più   bello    egli 
aveva.  Però  pianse  Ifigenia  la  sua 
bellezza,  ca;;ione  di  murle,  o  pian- 
se la  Gne  acerba  delia  sua  giuva- 
nìte    bellezza.    Cosi    piange  la  fi- 
gliuola di  4efie  nc'GiuUici.  —  Polli. 
Acceooa  forse  all'esclamazione  empia 
di  Lucrezio.  —Coltj.  Per  cuUo^  ce- 
me  C0//0  per  culto  s^geiiìvo.  Som.  : 
Cullo  de/ndo/airia.  Y.Orosìo:  Col  Ih 
twrs  pnr  edoraré. 

^i!L  ^^H ^ì'^'  ^^^'  '^^"•»  "*  é6:  Ah 


Fluminea   tolli    posse  putatis    a- 
qua/ 

(F)  Vento.  Ad  Ephes.,  IV,  44  :  Non 
Siam  menati  qua  e  là  al  vento  delta 
scienza.  Eccli.  V,  u  :  Non  ti  sciorina- 
re  a  ogni  vento,  né  ire  a  ogni  via. 

86.  (F)  Avete.  De  Mooarch..  Tutta  la 
legge  divina  nel  senso  de'ùue  lesta* 
menti  coniierrsi.  —  Pa«for  Sempre  di- 
stingue dalla  temporale  l'eociesiasti- 
ca  potestà,  e  questa  onora. 

37.  (D  Rida  in  vedervi  franlendere 
la  lettera  e  violare  lo  spirito  delia 
legge;  io  giudicarvi  da  meno  dei 
più  dispregiati  fra' suoi. 

(SD  Pecore.  Petri  Epist.  11,11,  n: 
Velut  irrationabilia  pecora.  Cunv., 
I,  il  :  Questi  sono  da  chiamare  peco» 
re,  e  non  uomini  (gli  uomini  senza 
discrezione). 

88.  (L)  Combatte  :  nuoce  a  sé. 

(SD  lascivo.  Ovid-  Net.,  VII: 

Exsilit  agnus,  Lnscivitque  fuga.  - 

Xlll  :  Tenero  lascivior  haedo.  Prov.: 

VII,  as  :  Quasi  agnus  lasciviens.  Osea, 

IV,  J6:  sicul  vacca  lasciviens  d«c/f; 

navit  Israel,  —  Combat  le.  I  FranCi'si 

hanno  in  sunMo  s^uso  s'ébaitre» 

(F)  Losciwo.  \3oaio  cJae  W\^\^Jk«^- 
na  rauloriiài  dcUa  Clv\w«k  •  ^  «^«^  \Vw\ 
«ami,  e  agne\\oc^\uUM^avy\yv.^fcXv^- 
fii  Daoie;  eDanU  ct^J^Vjv  \Q\\ft\ti- 
8egno  che  tuleto  ©  C%Vi\Wi» 
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29.  Cosi  Beatrice  a  me  eom'io  scrivo: 

Poi  si  rivolse,  tutta  disiaiite, 

A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

30.  Lo  suo  tacere  e '1  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  dàvante. 

31.  E,  SI  come  saetta  che  nei  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

32.  Quivi  la  donna  mia  vid*  io  sì  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé'  '1  pianeta. 

33.  E,  se  la  stella  si  cambiò  e  rise; 

Qual  mi  fec*  io,  che  pur,  di  mia  natura, 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  ! 

34.  Come,  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura. 

Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

35.  Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Trarsi  vèr  noi  ;  ed  in  ciascun  s'  udia  : 

«  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  » 

39. (L)  Parte:  in  allo.  33.  (F)  Stella.  Inirasmutabile  dice 
(F)  Vivo.  Chi  dice:  all'ortente;  Arisiuieie  U>e  coeto  ei  mundo)  —  Ai- 
chi  :  airinsù  dove  il  cielo  più  ferve  e  se   Conv.,  Ili,  8:   E  che  è  ridere,  se 
più  s'avviva  NelValiio  di  Dio  (Par.,  non  una  corruscaiione  della  diletia» 
XXIII.  l  38i;  ehi  versn  la  parie  equi'  zioue-^ell'anima^  cioè  un  lume  ap- 
nozia1rt«  di   cui  oel  Convivio,  II.   4:  parente  di  fuori  secondo  sta  dtn- 
Quanto  il  cielo  è  più  presso  al  cer-  tro  ?  —    Tratmui abile.   Canz.  :  Chi 
Ohio  equatore,  tanto  è  più  nobile,,  questa  bella  donna  che  tu  senti    Ha 
perocché  ha  pi  A  movimenio  e.,  più  trasformala  in  tanto   la   tua  vita... 
vita,  —  Parte.  [.%nl.3  La  p»rle  ove  il  Cfte    n*  hai    paura    Aug  :   Spiri tus 
Bnnameoio  è  piu  vivo,  doveva  cer-  hominis  muiabilem  se  esse  clamai, 
tainentf  esser  quella  nella  quale  irO'  -  La  taànle  è  mutnbile  ,  immutabile 
vavasi  il  soie,  a  giudizio  del  Poela  il  la  ve^tà.    Som.  :    L'  uomo   di  sua 
quale  non  poteva  parlare  che  reiati-  natura  è  mutabile  •  La  trasmuiabi' 
vamenie  a  noi  e  alle  cognizioni  che  ,  lità  delle  in'eitiQcnze  e  delle  affezio» 
Il  suo  lempo  avea  del  sislema  slel-  ni  —  Sempre  all'atto  del"  appetito 
lare.  A  lai  parte  dunque  si  rivolse  sensitivo  s'accompagna  una  qualche 
Beatrice,  con  allilud  ine  simile  a  quel-  traxmuiazione  del  corpo  massime  ver- 
la  che  prese  hel  dìslaccarsi  dalla  ler-  so  il  cuore.  •  Ad  C«>rinlh  ,11.  Ili,  18: 
ra    per  volare  alla  luna.  La  regione      Trans formamur  a  clamate  in  ctari» 
celesle  circoslanie  al  sole  é  bene  in-      totem 

dicala,  anco  perché  in  essa  e  la  spe-        si  (L>  Pura.  Hor.  Carni.,  ili,   48: 
ra  del  pianeta  al  quale  ora  si  fa  pas-  Piirae  rivus  aquae, 
saggio.  35  (L).s/:co8i.  —  Et'co  :  gli  giove- 
si.  iL)  A^gno:  Mi*rcurio.  remo  panando;  quindi   l'amore  in 
tSL)  Q>ieia  Par..  11.  t  8:  In  quan»      noi  crescerà 
'  /a  £f/r  f/aofJfft  pona  B  vola..  ""Secon-  (SU  Amort.  Pìùbe.llo  che  In  Vlrgi- 
<afe  Conv ,  li.  4.                                              \\o  vButt  .  \^*    M«ox  Inc^deTe  amoTe« 
,_..   f^J  Corremmo.  /ir/sCo(ele  (Phys.  ♦      Arborlbun-.  ctrescenl  Uloej  wwt^W* 
t^iJ,^  ^*^  f^oalo  et  mando.  /.  Il)  dice  l     omoris.  Kd  Cot\ùVVi.,\j  l^xs .  k\  c»*^ 
Ciijji  aeuMn  iaietrmiio.          "'  «»^«         «cele  in  carliA»  K  o^ti  %v^w»s5»Vì  « 


I'r,ir,u,  lomi^  p,r,„i  A/rtìs,., 
.Vf/yb/ffòr-  eht'itrtt  chi-  di  Iti  ujfi. 


CANTO  V. 


69 


36.  E,  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 

Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgór  chiaro  che  di  lei  uscia. 

37.  Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  : 

38.  E  per  te  Tederai  come  da  questi 

M'  era  in  disio  d'  udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

39.  —  0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  Grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni  ; 

40.  Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disìi 

Da  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

41.  Così  da  un  di  quegli  spirti  pii 

Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  —  Di'  di* 
Sicuramente;  e  credi  come  a  dii.  — 


grazia  divina,  cresce  in  cinscuno  bea- 
tiladine.  Conv.«  111,  7:  (Gli)  aiti  (di 
Beatrice),  per  ia  loro  soavità  e  per 
la  loro  misura,  fanno  amore  disvc' 
gliare 

(P)  Splendori.  Psal.  riX,  5:  In 
»pleuitoribu)t  nanciorum  GII  uomini 
eloquenti  e<l  aitivi  ni   ben»^.  Perche 
Mercurio  ^ra  Diu  della    eloquenza 
e  de*  enromerri    inROfinosi     Horai. 
Carm.,  I    io  :  Mercuri  facunrie  ..  Qui 
feroM,ettlinn  hominum  receninm  VO" 
ce  formasti  .;  però  ci  pone  Giusti- 
niano e  Romeo 

S6.  (L)  Ombra:  anima.—  Folgori 
Tulgor. 

(SD  Ombra.  In  Virgilio  semnre; 
qui  non  bene  -    Uscia  Ezecli.,  1, 15  : 
De  igne  fulgur  egrediens. 

37  (L)  Se  :  se  non  seguitassi  a  dire. 
—  Carizia  :  carestìa,  bisogno  di  sa- 
pere 

(SL>  Pensa  Terzina  debole  — 
Procedesse  B«»cc.  ;  Temito  è  ornai  di 
procedere  alquanto  nià  oltre  Ptr, 
XIII.  t.  30.—  Carizia  Purg  .  XXII» 
l.  47-:  Di  questo  cibo  avrete  caro  Al- 
r  idpa  di  ciresli.-i  cons(itini<endOol 
quella  di  pro^loed  «Insiilerio.  come 
nel  Ialino,  la  vooe  è  propria  comechè 
suoni  strano:  Pitti:  Aveva  carestia 
di  guastatori. 

38.  (L)  Dì  rio:  desideravo,  —  Sì  co- 
me:  tosto  eli  e. 

(SD  M'era.  Hor,  Sai.,  Il,  6:  Hoc 


erat  in  votis.  —  Condizioni,  Purg., 
XIII,  I.  41  :  Nostre  condizioni  Vai  di' 
mandandì.-' Manifesti  JEn\lìl:  Vi- 
si ante  ocutos  adstare...  multo  mani' 
fexti  luniine 

59.  (L)  Uilizia  :  vita.  —  S'abbandoni. 
da  le 

(SL)  lìene  nato  Hor  Carm.,  ly, 
4:  Bf'iie  naia.  "•  S'atthandoni.  JEn.^ 
VI  :  linr  in  autiquam  silvam  1  To- 
scani tuttavia  :  Quando  noi  sbandò 

cF)  Troni  P.«r..  XXVlIl,  i.  55  — 
Milizia  Job,  VII.  4  :  Milizia  è  la  vita 
dell'uomo  sulla  terra 

40  (SL)  Snazia  Purg..  XXVI,  t.  SI  : 
*L  Ciel  ..  th'é  pien  rf*  amori',  e  più 
ampio  si  spazia  —  Chiarirti  Ben  ri- 
sponde al  iraslalo  del  lume.  Vedi 
quante  Imanlni  e(t espressioni  pò- 
turni  trae  d:i  questa  tmaKìne  sola 

4J  (Sh)  Pii  Mn  .  V  :  Amoena  pio- 
rum  CAmciiia.  -  Vili  :  Secreiosqne 
pios  —  Credi  Par  .  IH.  Ut:  Credi 
Che  la  verace  luce  che  le  anpaga.  Da 
sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi.  - 
IV,  i  33  Alma  beata  non  porla  men- 
lire. 

{¥)  Dii    noet  :  Diviniiaiem  ade- 
pto^.  deos  fieri xitiiii  ralione  nfcesse 
est.  Omnis igitur  benius  deus  Som.: 
Gli  uomini  sono  braii  ver  nariecipa' 
zione.  come  dice  nof  tm  v\>»»  Cv^t\«.^»\,^ 
lll>:   Come  per  nartcclpaitone  antUe 
diconsi  Dii.  -  Fra   luUe  U  cteavute 
«0/10  pia  eccellenti  quelle  che  Aiconsv 
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42.  —  Io  Aleggio  ben  si  come  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi 
Per  ch'ei  corruscan,  sì  come  tu  ridi. 

43.  Ma  non  so  chi  tu  se',  ne  perchè  àggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi.  — 
ìì.  Questo  diss' io,  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'  avea  parlato  :  ond'  ella  féssi 

Lucente  più  assai  di  quel  eh*  eli' era. 
45.  Sì  come'l  sol  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  quando  il  caldo  ha  rose 

Lo  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 
40.  Per  più  letizia  sì  mi  si  nascoso 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa; 

E,  così  chiusa  chiusa,  mi  rispose 
Nel  modo  che  '1  seguente  canto  canto. 


Dii  per  partecipazione,  -  la  grazia 
iteci  fica  l'uomo.  Psal.  LXXXl,  6:  Ego 
(tixi:  na  esti.^.  Meglio  die  ncli'Arlo- 
8(0  :  Principi  e  gloriosi  semidei.  De 
Sion.  :  Per  htìcrtatem  /elicilamur  ni 
lìomines.  alibi  ut  Dii. 

ìi.{.L)Sì:  il  riso  accompagna  la 
luce. 

(SD  Traggi.  Guardando  in  Dio, 
bovi  ti  suo  lume,  e  gli  occhi  ne  splen- 
dono. Ovvero:  il  luuiech'éin  le,  de- 
duci e  fai  quasi  sgorgare  dagli  occhi. 

13.  (L)  Aggi  :  abbi.  —  Vela  per  la 
vicinanza  dei  sole. 

(F)  Vela.  Conv.,  II,  a:  Più  va 
velata  de'  raggi  del  sole  che  null'al' 
tra  stella.  —  Spera.  CAnlO  Ecco  de- 
tcrminato il  cielo  al  quale  ò  asceso 
il  Poeta.  E  il  secondo,  cioè  la  spera 
di  Mercurio,  che  gli  antichi  pure  ri- 
conobbero la  più  prossima  a  quella 
del  sole  tanto  che  rimane  velala  dai 
roggi  di  questo,  e  difficilmente  può 
scorgersi  la  stella,  ft'on  ebbero  però 
contezza  nò  delie  nistanze  né  delle 
dimensioni  di  Mercurio,  che  oggi 
sappiamo  essere  le  seguenti  : 

Distanza  media  di  Mercurio  dal  sole 
31  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  minima  di  Mercurio  dalla 
terra  49. 

Distanza  massima  di  Mercurio  dal- 
/?  /erra  m. 

Suo  diametro S600  mlfflia  Uaì,  Usuo 
^l'o/mne  un  po'meno  di  un  dìcìoiitBÌ' 
?JJ,  %"o//o  della  terra, 
compie  fi  suo  giro  fotorao  a/ sole 


in  giorni  88;  ha  un  molo  di  rotazio- 
ne sopra  se  slesso,  poco  meno  celere 
di  quel  della  teri^  durando  9  minuti 
di  più  ;  ed  è  il  pianeta  più  denso  che 
si  conosca,  racchiudendo  sono  un 
egual  volume  maggiore  quantità  di 
materia. 

44.  (L)  Lumiera:  luce.  •-  Fèssi:  si 
fece 

4S.*(L)  Stessi  :  stesso.  —  Rose:  con- 
sumati i  vapori  che  ne  temperano  il 

(SL)  Stessi.  In  Guittone.  —  Rose: 
Temperanze  rose  dal  caldo  non  pare 
beilo.  Ma  Vlrg.:  Est  fiamma  medul- 
las.  —  Temperanze.  Purg.,  XXX,  l.  9  : 
E  la  faccia  dèi  Sol  nascere  ombrata^ 
Sì  die  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  soslenea. 

(F)Cela.  LAnl.]  Quando  i  vapori, 
falli  parventi  per  abbassamento  di 
temperatura,  s'interpongono  tra  l'oc- 
chio nostro  e  il  soie,  ci  velano  que- 
st'  a.«tro,  e  talvolta  ci  permettono  di 

f guardarlo;  ma  se  avvenga  che  il  ca- 
ore  promosso  per  la  presenza  del 
sole  istesso,  rarefacela  questi  vapori 
a  poco  a  poco,  quasi  li  roda  e  li  con- 
sumi e  li  renda  quanto  più  si  può 
trasparenti,  allora  il  sole  si  cela  egli 
slesso  con  la  sovrabbondanza  di  sua 
luce,  che  dalle  nostre  pupille  non 
può  sostenersi.  Piena  di  verità  ò 
qu\nd\  ancVve  <\ueavai  descrizione,  e 
non  racn  bcWa  YaswuWW.vjiOLX'a^  Ocife  tV- 
fìcace. 
46.  {h)  SI;  cos\. 
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(SL)  Ctiì usa.  Tasso,  XII:  Poi  nel     slia  nella  gloria,  verecondia   nella 
profondo  de' suo*  rat  si  chiuse.  Mode-     gioia,  impenetrabiliU  nel  chiarore. 


-o^S^^o- 


Nel  volo  religioso,  del  quale  tante 
cose  declamò  la  fiacchezza  moderna, 
più  vergognosamente  denudando  sé 
stessa  che  I  torli  altrui.  Dante  vede 
un  esercizio  della  libertà,  un  vincolo 
ch'ella  pone  spontaneamente  a  sé 
slessa,  per  essere,  nelle  cose  essen- 
ziali alla  grandezza  dello  spirilo,  e 
quindi  agli  stessi  incrementi  sociali, 
libera  più  pienamente.  Quelle  ani- 
me forti  si  vestivano  di  voti,  come  i 
corpi  di  ferro:  eie  une  eie  altre 
armi  a  reggere  destramente  e  quasi 
con  leggiadria ,  erano  nate  valenti. 
L'abuso  (ma  della  libertà  stessa  e 
delle  membra  del  corpo  proprio  l'uo- 
mo  abusa),  l'abuso  sta  nell'immalu- 
ramenle  antivenire  o  neil'  impedire 
la  piena  spontaneilà  di  quest'alto , 

[che,  come  ogni  alta  cosa,  ha  In  sé 
del  tremendo.  Ma,  falla  di  piena  co- 
scienza a  Dio  la  promessa, Dante  non 
vede  che  possa  disdirsi,  per  spaven- 
tose che  siano  le  difficoltà  d'attener- 

;  la.  A  conservarsi  uomo  onesto  o  mo- 
glie non  impura,  possonsi  incontrare 
più  affanni  ch'a  essere  ubbidiente  o 
povero  o  nella  solitudine  casto  :  ma 
da  cotesto  non  segue  che  mai  diventi 
legittima  e  bella  l'impudicizia  o  la 
bindoleria.  Gli  argomenti  contro  1 
voti  in  massima,  possonsi  torcere 
contro  riodissolubililà  del  vincolo 
coniugale;  anzi  diventano  qui  tanto 
più  forti,  quant'c  questo  volo  più  co- 
mune e  ordinario:  dal  che  seguite- 
rebbe la  civile  bontà  del  divorzio  ;  e 
da  questa  la  necessità  della  poliga- 
mia, della  quale  il  divorzio  ha  tutti 
gli  svantaggi,  senza  i  gusti  e  la  pos- 
sibilità dell'essere  in  qualche  forma 


ordinato  a  consuetudine  regolare. 
Dante  nega  al  papa  slesso  facoltà  di 
dispensare  da  voti  se  il  bene  da  ope- 
rare In  compenso  non  sia  di  mag- 
giore prezzo,  anzi  di  eosto  maggi o- 
re;  ma  nega  a  ciascun  uomo  il  di- 
spensarsi  a  verun  patto  da  sé ,  pri- 
ma che  l'autorità  spirituale  giudichi 
le  sue  ragioni.  Distingue  la  parte  ma- 
teriale, dalla  formale,  del  voto  ;  e 
nella  formale  ne  pone  l'immutabi- 
lità e  la  bellezza.  La  qual  distinzione 
scolastica,  a  tutte  quante  mai  possa- 
no imaginarsi  le  questioni  applicata, 
le  scioglie  potentemente.  Ed  é  bello, 
in  tanta  fermezza  di  principil  e  di 
volontà,  confessarsi  lui  trasmutabile 
per  tutte  guise.  Lo  dice  per  denotare 
a  qualche  modo  la  sopraesaiiazlone 
avvenuta  In  lui  nell'ascendere  a  un 
altro  pianeta.  Ascendendo,  Beatrice 
si  fa  viepiù  bella,  e  più  abbellisce  di 
sé  la  stella  dov'  entra.  1  Beali  ivi  ac- 
colti gioiscono  deir  ospite  novello,  e 
gli  cantano  un  verso  ch'é  de*più  de- 
gni del  Paradiso,  e  che  compendia 
tutto  in  sé  il  quarto  Canto  :  Del  lume 
che  per  tutto  il  del  si  spazia  Noi 
sema  accesi.  L'anima  a  cui  Dante  si 
volge,  dopo  sfavillala  la  letizia  del- 
l'accoglienza, per  nuova  gioia  più 
intima  si  rende  Invisibile  agli  oc- 
chi di  lui,  per  farlo  più  raccolto  in 
attendere  alle  parole.  Abbiamo  già 
qui  un  altro  saggio  del  leggere  che 
1  Beali  fanno  uc'nascosti  pensieri  :  e 
da  questa  nuova  fonte  di  poesia  che 
il  Cristianesimo  rivelò  alla  coscien- 
za, vedremo  nel  poema  derivarsi  via 
via  altre  bellezze,  tulle  notabili,  se 
non  tulle  espresse  con  pari  felicità. 
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La  bellezza  di  Beatrice,  e  segnatamente  la  potenza  degli  occhi,  fatta 
cosa  soprannaturale  e  parte  dì  maraviglioso,  diventa  nel  Paradiso  una 
delle  cosi  dette  macctiine  del  poema;  né  sen^a  perchè  nella  soglia 
d'Inferno  troviamo  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  (1).  -  Gli 
occhi  lucenti,  lagrimando  volse  (à>;  e  in  cima  del  monte  Menare  che 
vegnan  lieti  gli  occhi  belli.  Che  lagrimando  a  te  venir  nU  fenno  (3). 
A  ogni  salire  cresce  bellezza  ai  viso  e  allo  sguardo  della  scienza  di- 
vina. E  questi  gradi  sono  con  potente  accorgimento  e  varietà  dise- 
gnati nelle  parole  del  Nostro.  Di  lei.  viva,  nella  Vita  Nuova:  E  gli 
occhi  non  l'ardis(on  di  guardare.  -  Quando  ella  fosse  presso  d*alcuno 
tanta  onestà  venia  nel  cuor  di  quello  j  che  egli  non  ardiva  di  levar 
gli  occhi.  Conv.  :  Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto  ,  Come  roiggi  di 
sole  un  fragil  viso:  E  perch'  io  non  ne  posso  mirar  fiso ,  Mi  convien 
contentar  di  dirne  poco.  Beatrice  figura  la  divina  scienza  risplen" 
dente  di  tutta  la  luce  del  suo  suggello,  il  quale  è  Dio.,,  Nella  faccia 

di  costei  appaiono  cose  che  mostrano  de*  piaceri  di  Paradiso cioè 

negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della  ta- 
pienza  sono  le  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  certiS' 
simamente  ;  e  il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni  nelle  quali  si  dtmo- 
stra  la  luce  interiore  della  sapienza  sotto  alcuno  velamento  :  e  in 
queste  due  cose  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  beatitudine,  il  quale 
e  massimo  bene  in  Paradiso.  Paragonisi  quello  che  degli  occhi  della 
sua  donna  è  detto  da  Dante  con  quello  che  della  sua  dal  Petrarca,  e 
si  misurerà  distanza  grande  d'animi  e  dr  ingegni  e  di  tempi. 

Badisi  al  cominciamenio  de' Canti ,  come  variato,  come  sovente  li- 
rico, come  talvolta  drammatico,  e  ora  fl'o«?oflco  e  ora  famigliare.  Uno 
di  que'  tanti  predicatori  che  non  consacrano  l'arie  profana  col  senti- 
mento religioso,  ma  questo  ammorzano  tutfandolo  in  quella,  studiava 
come  modello  d'esordii  il  princìpio  de'  Canti  del  Furioso,  certamente 
più  comico  della  Commedia:  ma  senza  che  i  predicatori  prendano  ad 
imitare  i  poeti,  e  specialmente  poeti  imitatori  di  imitatori,  gioverebbe 
agli  oratori  quali  che  siano  attingere  alla  poesia  nelle  più  pure  e  alte 
sue  fonti  ;  perché  l'arte  della  parola  ò  tutta  un'arte,  e  perché  poetica 
è  l'eloquenza  de' libri  sacri  fln  nella  semplicità  del  Vangelo  e  delle 
Epistole,  e  ne'  Padri  più  grandi ,  e  talvolta  fin  nelle  aride  dispute 
della  Somma.  Il  Paradiso  Incomincia  dal  dimostrare  perché  siano  li- 
beri i  corpi  fiuriflcaii  di  vincere  la  terrena  gravità,  e  lo  dimostra  con 
la  legge  dell'ordine  e  dell'amore  che  vlen  da  ente  libero  e  più  piena- 
mente s'esercita  in  enti  liberi  ;  poi  le  prime  anime  che  il  Poeta  rin- 

V  Inf,,  II,  /.  i9,  V^)  Puv^.,  ìl\N\\,  X,  W. 

'f)  Inf.  il,  /,  89, 
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son  quelle  che  non  pienamente  usarono  il  libero  arbìtrio;  e  di 
a  luogo  a  ragionare  di  quest'alto  argomento.  E  di  qui  ha,  se  non 
;usa  ii  principio  del  quarto  Canto  ove  toccasi  il  dubbio  da  filo- 
to  intorno  a  due  cagioni  ugual  meni  e  moventi  (supposto  iropos- 
;he  tenessero  il  libero  volere  in  bilico  Questa  che  pare  digres- 
rudita,  ò  strettamente  collegata  con  quel  che  precede  e  che  se- 
cosi  vien  fatto  agl'ingegni  potenti  anco  nelle  più  difettose  parti 
)ro  opere,  e  agli  animi  potenti  vien  fatto  sin  ne'  trascorsi  delia 
ro. 

iggior  dono ,  dice ,  che  Dio  agli  uomini  facesse  creando  e  quel 
più  apprezza,  si  è  la  libertà  del  volere.  E  nella  Monarchia: 
i  il  massimo  dono  alla  umana  natura  conferito  da  Dio:  per 
i  siamo  felicitati  come  uomini  ^  altrove  come  dii,  -  Principio 
berta  nostra  è  la  libertà  dell' arbitrio  j  la  quale  molti  hanno  in 
%ell*inielligenza  pochi  (1).  Dice  che  questo  é  il  dono  più  conforme 
^ina  bontà,  perché  veramente  il  poter  peccare  é  insieme  la  facoltà 
meritare,  la  possibilità  del  dolore  e  la  possibilità  della  gioia.  E  la 
:  I/uomo  im^ìyine  di  Dio  è  principio  delle  opere  proprie,  avendo 
0  arbitrio  eia  potestà  d*  esse  opere  (2*.  La  volontà  non  si  muove 
'■  ,  se  non  in  quanto  esso  è  appreso  dall'  intelletto  (3).  L'  atto 
olontà  che  immediatamente  da  essa  viene  è  il  volere  (velie). 
a  specie  d^atto  della  volontà  è  quello  da  lei  comandato  ad  altra 
i,  come  camminare,  o  simili  (4).  Il  libero  arbitrio  può  ugual' 
ileggere  il  bene  o  il  male  5),  quanto  alla  natura  sua:  ma  poi 
ioni  per  le  quali  si  piega  a  questa  parte  o  a  quella.  Il  peccato 
ragione  di  colpa  se  mm  inquant'e  volontario;  che  a  nessuno 
si  a  colpa  alcun  atto  inordinato ,  se  non,  quanto  il  farlo  è  in 
testa  <6».  VuomOj  peccando,  ha  perduto  il  libero  arbitrio,  non 
alla  libertà  naturale  che  riguarda  il  non  essere  sforzato,  iha 
alla  libertà  che  è  scemata  dalla  colpa  e  dalla  miseria  (7n  Al' 
nterno  della  volontà  non  si  può  portare  violenza  ;  e  ragione  di 
è  che  l'atto  della  volontà  non  è  altro  che  una  inclinazione  (Sì, 
mte  dall'interno  principio  conoscente  (9/.  Violento  è  quel  che  è 
i,  e  nulla  ci  conferisce  colui  che  patisce  la  forza  (10).  Tradu- 
il  Poeta  queste  parole  (edé  singolare  che  la  iigliuola  di  Simone 
ri  traduca  la  Somma  di  s.  Tommaso  ;  ma  non  è  inverlsimile 
in  casa  sua  ne  sentisse  leggere  com'  ora  leggonsi  romanzi  e 
e,  e  la  capisse,  indovinando,  meglio  che  certi  politici  non  capi- 
e  gazzette),  soggiunge,  che  la  volontà,  se  pur  vuole  davvero 
ire  sé  stessa,  é   come  fuoco  che   sempre  si  ridirlzza   Se  mille 


ioet.,  V,  2.  -  Tom.,  coni.  Gent., 
.\la«stro  delle  sent.,  dist.  38. 
>um.,  1,  2t. 

>oin.,  i  ,  3 ,  4.  Di  che  le  crea- 
elligr.nti,  E  tutte  e  sole  ,  f'iro  e 
ate  CTerz  8).  Da  perfetto  veder, 
me  apprende^  Cosi  nel  bene  ap' 
nuove  'l  piede  (  Terz.  2;. 
UHI.,  1,  2,  6.  Ciò  spiega  Wvelle 
Ilo  precedente,  che  riguarda 
IO  moto  della  mente;  dove  la 
,  abbraccia  anco  gli  alti  este- 

om.  Di  qui  il  supposto  de*  dae 
fgaalmeatg  moventi.  Ma  il  be- 


ne h  sempre  più  forte  motivo  che  il 
male  che  matematicamente  tradurreb- 
besi  nella  proposizione  t7  più  è  più  del 
meno.  E  quinili  nella  colpa  lo  sforzo 
ch'uomo  fu  per  torcersi  al  meno. 

(6)  Som. 

(  )  Som. 

(8)  S'ella  si  piega  assai  opaco  (Par., 
IV,  t.  27). 

(9)  Som.,  1,  2,  6.    '- 

(10)  Som.  2,  2, 175.  La  violenza  è 
quando  quel  che  paté  Neente  con  ferisce 
a  quel  che  «forza  iVtìiV.,\N  ,N.AV\. 
Delia  violenza  dc\  t»iVVo  ,  iq.  ^wa»^'^^ 
2,154. 
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volte  violenza  il  torza  (1).  lE  qui ,  per  esempio  della  immobile  vo- 
lontà, e  quasi  a  proposito  del  fuoco,  rammenta  Lorenzo  martire  e  Sce- 
vola  traditore,  il  cui  atto  nel  Convivio  è  lodato  come  ispirazione  di- 
vina, confondendolo  forse  con  quello  d'Aod  e  altri  che  narra  la  Bib- 
bia; senonchó  Virgilio,  e  li  suo  maestro  pagano,  tacendo  di  Scevola  e 
rammentando  il  Coclite  e   Clelia  (2),  era  qui  più  cristiano  di  lui  (3). 

Segue  dicendo  che  tale  volontà  tanto  salda  non  era  in  quelle  che, 
tratte  dal  chiostro,  potevano  pur  ritornarci,  e  non  seppero  volere,  non 
perchè  non  lo  bramassero  in  cuore,  ma  per  tema  di  strazio  proprio  o 
per  umani  riguardi  o  per  semplice  debolezza.  Se  Piccarda  é  tra  que- 
ste, segno  è  che  Dante  la  reputava  debole,  e  non  credeva  al  miracolo; 
ed  è  testimonio  ch'ella  potesse  ritornarsene  al  chiostro ,  che  però  tra 
il  ratto  e  lo  nozze  fosse  intervallo  di  tempo.  Ma  la  buona  Piccarda, 
temeva  più  che  per  sé  forse  per  il  fratello  prepotente  e  per  la  fazione 
di  lui,  le  vendette  dello  sposo  innamorato  della  bellezza  di  lei,  e  le 
ire  de*  consorti  di  quello.  Senonchè  Dante  ,  severo  anco  a  coloro  che  ' 
amava  e  tenace  de'  pròprii  voleri,  e  uotìiodi  parte,  non  le  mena  buoni 
sllTattl  riguardi  e  la  colloca  nella  luna,  quasi  a  confino,  portando  Tin- 
felice  uomo,  un  brano  dell'Italia  anche  in  Cielo. 

Per  tema  di  male  j  si  vuole  anche  cosa  di  per  se  non  voluta  (4), 
come  il  gettito  delle  merci  per  tema  di  naufragio.  La  cagione  viene  dì 
fuori,  ma  la  volontà  non  è  forzata  però,  mlle  cose  fatte  per  forza  la 
volontà  non  consente  punto;  ma  nelle  fatte  per  timore,  la  volontà  si 
muove  non  per  sé  ma  per  altro  fine,  cioè  per  repellere  il  male  (5).  Le 
cose  che  si  fanno  per  timore  j  sono  miste  di  volontario  e  di  involonta- 
rio (6).  Quando  V azione  viene  da  causa  esteriore ,  rimane^ido  in  chi 
la  patisce  la  volontà  di  patire,  V  atto  non  è  assolutamente  violento  ; 
perchè  sebbene  chi  patisce  non  conferisca  operando,  conferisce  però  VO' 
tendo  patire:  onde  l'atto  non  si  può  dire  involontario  (7),  -  Volontario 
dicesi  l'atto  non  solo  di  per  sé  quasi  assolutamente,  ma  Vatto  altresì 
eh* è  fatto  per  altro  (quasi  relativamente)  (8). 

Passa  a  ragionare  del  voto,  e  ne  argomenta  l'^allo  valore  dal  valore 
della  libertà  che  consacra  sé  stessa  spontaneamente  ;  gia«!Chè  l*  uomo 
differisce  dalle  irrazionali  creature ,  in  quanto  è  signore  degli 
atti  propri  (9).  Ma,  appunto  perchè  spontanea ,  1'  obbligazione  è  più 
sacra,  in  quanto  che  nessun  vincolo  di  legge  positiva  o  naturale,  im- 
ponendo una  più  0  meno  indiretta  necessità,  limita  quella  facoltà  del 


(i)  Par. ,  IV,  t.  26.  Di  cose  mate- 
riali usa  violenza.  Arist.  Pfiys.,  I,  8  : 
Terra  et  aliorum  unnmquodque  in  pro- 
priis  locìs  necessario  manent,  et  vio- 
lentia  ex  eìs  amoventur,  Yirg.  :  Notus.,, 
vexU  me  viotentus. 

(2)  yEn.,  Vili. 

(3)  E  così  più  sotto  c'raramenta  Al- 
meonc  matricida ,  ma  non  senza  bia- 
simo. 

(4)  Per  fuggir  periglio  ,  eontr*  a 
grato  Si  fc*  quel  che  far  \non  si  con- 
mine (Par.  IV,  i.34). 

(5)  Som.,  2. 1,  6.  -  Conscntevi  in 
tanto  in  guanto  teme^  Se  si  ritrae ,   ca- 

(Arre  t'^t //ili  affanno  (Par.  JV,  t.  37). 
(ù'j  Arisi.  Etb.  in. -La  forza  al  wo- 
^^r  Si  M/scfita ',  e  fanno  Siche    scusar 


non  8ipoS)ion  le  offense  (L.  e. ,  t.  36). 
Som.,  2,  4,  6:  -4  ciò  che  si  fa  per  ti- 
more, la  volontà  del  (emente  conferisce 
qualcosa.  Se  il  timore  scemi  il  peccato 
V.  Som  ,  2,  2, 125. 

(7)  Som.,  3,  2,  6. 

(8)  Som.,  1.  e.  Voglia  as soluta j  dice 
Dante  (I.  e,  t.  38)  ;  per  non  dire  reta- 
tiva  dice  l'altra^  e  sopra  {t,  37)  :  in 
tanto  in  quanto.  -  Assoluto,  anco  in  s. 
Tommaso ,  s'oppone  a  relativo  ;  ma 
alla  voce  relativo  corrisponde  seeun- 
dum  quid  ;  e  talvolta  adassolutOffim- 
plic'ter, 

(9)  Som.^  2,  4,  4.  -  Di'  che  fé  crea- 
ture liìleUiqenii^  E  tutte  e  sole^  (uro  e 
•son  dotate  (Teti.  ?>^. 
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r  cui  l'uomo  è  simile  a  Dio  e  tende  ad  esso.  Più  gravemente 
non  adempie  quel  ch'ha  promesso,  che  a  non  adempire  quel 
ivesss  promesso  mai  (1).  Senoncliò  condizione  essenziale  al 
l  volo  è  la  spontaneità  piena,  la  qual  richiede  la  piena  in- 
,  di  quel  che  si  fa  :  e  tutte  quelle  circostanze  che  detraggono 
$zza  del  volere  o  dell'intendere  scemano  l'  obbligazione.  Ed 
l  voto  un  atto  altamente  ragionevole,  la  promessa  di  cose 
trmi  a  ragione ,  cioè  cattiva  in  sé  non  è  cosa  santa.  Di  che 
a  ad  esempio  Agamennone  e  Jefte,  intendendo  che  Jefte  pro- 
li sangue,  non  la  verginità,  com'altri  tengono  della  figliuola. 

le  promesse  sono  da  adempire  (2).  Se  uomo  promise  quel 
tifestamente  illecito j  promettendo  ha  errato;  e,  mutando prO' 
n  fa  (3). 

!sa  dispensa  dal  voto,  o  perchè  non  in  tutto  conforme  a  ra- 
perchè  nuove  condizioni  lo  rendono  tale  che ,  se  il  promet- 
esse  rifarlo,  se  ne  asterrebbe  per  meglio  compiere  i  propri l 

perchè  l'intelligenza  e  la  spontaneità  non  fu  piena.  Ma  Dante 
fa  materia  del  volo,  cioè  gli  atti  promessi  di  fare  o  non 
pattp  stretto  con  Dio;  e  afferma  che  gli  atti  possono  permu- 
il  patto  rimane,  e  che  quella  permutazione  stessa  devesi  fare 
ifQcile  al  facile,  ma  dal  meno  al  più ,  si  che  il  baratto  non 
oler  far  gabbo  a  Dio  e  agli  uomini  e  alla  propria  coscienza  (4). 
t  voluntatis ,  tenere  autcm  est  necessitatis  (5).  -  Secondo  le 
luse  del  dovere  deve  diversificare  il  modo  di  rendere  il  de- 
unte  però  che  nel  maggiore  contengasi  quel  che  è  meno  (6), 
sa  stessa  nega  Dante  la  licenza  di  permutare  il  meno  col 
3D  quanto  il  merito  de'  sacriflzii  interiori  compensa  l'  alleg- 
I  degli  atti  esteriori  ;  di  che  i  sacerdoti  non  possono  essere 
ma  ciaschedun  uomo  negl'  intimi  suol  pensieri.  Però  dice  : 
diate  che  ogni  acqua  vi  lavi  (7)  ;  e  aggiunge  :  Uomini  siate, 
ore  matte  fquasi  il  contrario  di  creature  inielligentiy  dotate 
l  maggiore  suo  dono)  ;  Si  che  'l  Giudeo  ira  voi  di  voi  non 
invertendo  quello  di  Davide  (9)  :  Ne  exultent  filiae  incircum- 
che  è  la  ragione  addotta  in  Omero  da  Nestore  a  quetare  la 
de'  due  re.  Ma  qui  più  acconciamente  è  nominato  il  Giudeo, 
iere  che  nella  vecchia  legge  la  religione  della  promessa  era 
he  nella  nuova^  la  quale  è  legge  di  libertà,  le  promesse  deb- 
re  e  osservare  nello  spirito  che  vivifica,  non  nella  lettera 
gne  0  illanguidisce  la  vita. 

rge  da  Dante  posta  del  permutare  il  quattro  col  sei ,  il  gc- 
turi  esclama  :  Dante  rigorista  l  e  il  Biagloli  gli  risponde  : 
,e  !  Il  fatto  si  è  che  ne'  tempi  di  Dante,  tempi  di  volere  fer- 

bene  e  nel  male,  e  quando  il  Cristiaaeslmo  teneva  tuttavia 
ito  mosaico,  l'Inviolabilità  del  voto  doveva  parere  non  solo 

ma  punto  d'onore  e  quasi  necessità  naturale;  e  1'  infran- 
3  in  parte,  non  solo  empietà  ma  viltà.  Senonchè  consigliando 
stianiy  a  muovervi  più  gravi  (10),  e'  s'  intende  d' insegnare 
costanza  neil'osservare  la  fede  data,  ma  ritegno  eziandio  nel 
vedutamente  obbligarla. 

.,2,2,  IO.  C5)Som..  2,  2, 10. 

I.,  2,  2  1  IO.  (6)  Som.,  2,  2. 106.  -  Del  volo,  «. 

.  -  Cuipiùs'i  convenia  dìcer      Som.,  2,  2,  88. 
•   Che  servando  far  peggio         (7)  Terz,  25. 

(8)Teri.^7. 
^rcttdauo  t  tnorlali  ti  volo  a  (9)  Ueg.  Il,  A ,  ^0 . 

^'^^^'  (10)TerT.^5. 
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OAIVTO  VI 


ARGOMENTO. 


Parla  Giustiniano,  e  dice  la  storia  deW Impero  da  Enea 
a  Cesare,  a  Tiberio,  a  Tito,  a  Carlomagno,  ai  falsi  GhiheU 
lini  che ,  combattendo'  per  V  aquila ,  per  le  proprie  passioni 
combattono.  Qaest*  è  il  primo  tocco  che  rincontriamo  diretto 
da  Dante  centra  la  parte  propria  in  generale  :  ma  già  nel- 
l'Inferno aveva  condannati  que*  di  Romano  alVinfamia.  Parla 
poi  di  Romeo:  che  è  uno  de'  più  pietosi  episodii  del  poema. 

Sempre,  ove  toccasi  di  virtù  derelitta,  d'immacolata  povertà,  le 
parole  dei  Poeta  acquistano  un  suono  di  forte  dolcezza,  qual  non  ha  la 
poesìa  degli  antictii. 

^        Nola  le   terzine  d,  2,  7,  11,  14,  17,   18,  19;  21   alla  24;  30,  31,  32, 
35,  36,  37,  39,  40,  42  alla  Hne. 


4. 


-P. 


osciachè  Gostantin  V  Aquila  volse 
Centra  il  corso  del  ciel,  eh'  ella  seguio 
Dietro  all'antieo  che  Lavina  tolse; 

2.  Cento  e  cent'anni  e  più  l'uccel  di -Dio 

Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne, 
Vicino  a' monti  de' quai  prima  uscio; 

3.  E  sotto  r  ombra  delie  sacre  penne 

Governò  '1  mondo,  lì,  di  mano  in  mano; 
E  sì,  cangiando,  in  sulla  mia  pervenne. 


1.  (L)  Contrai  portò  in  Oriente 
rimpero.  ^Antico:  Eoea.  —  Tolse 
moglie. 

(SD  Contra.  Il  sole  va  d'oriente 
in  occitJenle;  l'aquila  vien  con  Enea 
d'orienie  in  <iccid«^nle  aneli' essa, 
poi  (l'occidente  in  orlenie  con  Co- 
slamino  --  Volse.  L\ìi'.An..W:  Viciri- 
ces  afjuifas  afium  laturu*  in  orbem. 
'"Seguio.  Lui'.:in..  iXs  Homana  xe- 
cutuk  signa.  -  Stai  Th^b.,  X  :  Capa^ 
//aea////e  -vigna  sequuii. 
3.  (L)  £/ccel:  aquila.  —  Siremo  :  Bi- 
sanzìo.  —  Monti  della  Troade. 

rsLj  i?/o.  jEa,,  I:    Jovts  ales,  — 


Monti.  Orosio  pone  la  dislruzinnedi 
Tioja  innanzi  la  fondazione  di  Roma 
333  anni;  «la  Roma  fondala,  a  Cristo, 
700. 1  liUKenl'anniciieìl  Poeta  accen- 
Da  passarono  da  Coslaniino  a  Giù* 
8jlini;tno  :  dal  330  che  fu  iMisia  le  sede 
in  RisHiizio  ai  553  che  Narsete  consu- 
mò la  disfalla  di*/ Goti. 

3.  (L)  Mano  :  d'uno  in  altro  impe- 
ratur^*.  -    Cnugia^do  principe 

(SD  Om/Jra     Psal.   XVI.  8:    PrO' 
ttq^ici  $o((o   l'ombra  de.Ue  tu  :  ali.  - 
XC«  4  1  ScapuUs  8uU  obatn\>TabU  li* 
bl,  et  sub  pennts  eH«  %t»«TobU,  — 
Mano.  iVawwn©uV3i  U  «ìwìc\«i  ^^\\a\tft. 
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4.  Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io  sento. 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

5.  E ,  prima  eh'  io  ali*  opra  fossi  attento, 

Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piùe. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 
G.  Ma  il  benedetto  Agabìto,  che  fue 
Sommo  Pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  ridrizzò  con  le  parole  sue. 

7.  Io  gli  credetti  :  e  ciò  che  suo  dir  era, 

Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogni  contradizione  e  falsa  e  vera. 

8.  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 

A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro;  e  tutto  in  lui  mi  diedi: 

9.  £  al  mio  Bellisar  commendai  1'  armi  ; 

Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 
10.  Or  qui  alla  quist'ion  prima  s'appunta 
La  mia  risposta:  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 


4.  (L)  Amor:  Dio.  -  Vano:  Inutile.  (F)  Ogni.  Arist.  Categ.,  X:  In  in» 

{SD  Fui.  Orn  conservo  sono  {Purn.,  sianiibus  ac  praeteritis  affirmatio^ 

XIX,  i  45)  —  Primo.  Tiiniu  t* ranu  al-  aui  ntgatio  vera  sii  vel  fal»a  neceS' 

Ittra   venerale    le  i»'f<KÌ   romane.  ^-  se  est 

Vatio    Diecimila  libri   rutussero   in  8  (L>  Lavoro  del  codire 

poco;  iiM  mulilanHoli  sovenie.  anzi-  (SL)  Piedi.  Psal    CXVili.  401  :   Da 

Cile  cumpiiandii.  Trarre  davvero  il  ogni  mala  via  astenni  i  miei  piedi. 

sovert'hiu  e  supplire  il  manco,  sa*  E  i*Mal    XXv.  is;  XXX.  9;  XXXVll, 

rebbe  l'arie  di  quella  ch'ora  dicono  17  ;LXv.  43;  Xc.  is;CXlv.  8. 

eodt/icazitme,   che  ali»   leiieia  vale  9  ìLì  Potar  mi  ^  e  aiieudere  a  quel 

fociftcro  di  cotfé.  Dava nz  :  Di  eiasehe-  lavoro. 

dan  amore  si  ir  aesse  il  troppo  e  il  {SD  Bellisar.  Soggiofzò  la  Persia, 

vano,  e  si  riducesse  il  nuvvo  e  il  la  Giudea.   l'Africa;  cumbaiiè  sotto 

buono  a  una  quasi  stillata  Muntanza.  Roma  1  Goti;    prese    Tullia.   Vili., 

9.  {L>  Natura:  d'uomo,  non  di  Dio.  VI.  6. 
(SL)  Vtta.  Eresia  cuilchiana.   da  10  (L)  Prima:  Chi  se'?  -'  Condi» 
lai  tenuta  per  istigHziono  dell»  mo-  zione  :   perché  sono  io  questo  pla- 
gile Teodora.  —   Contento     Questa  neia 

sarebbe  Riunta  Inutile,  si'  non  signi-  (SD  Siringe,  Con  l'imaglnedl  «e- 

ficassR  la  buona  fede  nell'errore  guiiaìe  non  si  conviene  troppo. 

•  «SD  Agabiio.  Pana;  ve-ne  a  Co-  (F)  Condizione.  (Par  ,  v,  t.  88.) 

flantliiopoli.  dispulòcoo Giustiniano  Ripiglia  per  rag\nn9kTe (\e\<\«%V\fv\  ^<i\ 

ìì  quaìe  lo  mìnacciara  ;  tna  e' rmpose  genere  umano.  Que«VO  C^^V<)  ^>\'^ 

epBtante,  e  wlaae  (Aoast.,  Bibì  ;  Paul,  erabrl o  ne  <H  iiorXa  un\N w**\^  ^\  ^^ 


^2*'    f'*^'    «tf   »«»    COBlMriO      "»<*«»»«>••»•»• 


H.  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Sì  muovo  centra  il  sacrosanto  segno 
E  chi  1  s'appropria  e  chi  a  lui  s'oppone. 

■12.  Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza.  —  E  cominciò  d'  allora 
Ohe  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

13.  —  Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'  anni  ed  oltre  ;  infino  al  fine 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora, 

14  Sai  quel  che  fé',  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  l'agi  ; 
Vincendo  intorno  leggenti  vicine. 


II. II.)  nagloiie.  Ironia.  ■-  Segno: 
Aquila.—  Appropria:  I  Ghibelllal.  -■ 
Oppone:  I  Gueid 

(SD,  Segno.  Nella  lettera  a  EDrl- 

Ceitn  e  Augnilo :' t  gioghi  iltl(' A- 
vennlao  varcando,  i  veutraUli  ugni 
ael  Torpeo  rlporlatll. 
II.  <L|  Paltoale  allealn  »•!  Un" 
(SL)   Cominciò.  Pu6 


Imperio  untvtriul  paruerilj  i 


Tlcerettzai 

...  JluHInlapo 
troppo  allun- 


ma  meglio  iblender'flChèGJuViln 

\y:  Egregia!  àatmai  aaat  sangaiai 

Bueenlem  In  Lallam   Teacroi,  cect- 
itlist  hivabll. 

iti  JUveretua.  De  man.:  Quidam 
non  tolum  linguiarit  Acinfiiea,  nd 
ti  poBHli,  aoit  nati  tauiaa  ariaet- 
nari,  «tt/dan  ad  tubìicl  algae  mini- 
tirare  :  gì  latlbu*  non  lolum  reti  <" 

SliCdtE»*,  tpt  et  tailum.  ellarnsl  ad 
seagaalur.l\  VlcotUnniu 
D.  IM):  nie  certe  lltait  «" 
Romani  mtic«eianlbat  i 


iilmonlwn  maioram  geatlUK  li 
perliibeaai.  Quia  nfru  Homult 

Ì'Banlmlia)  itemi»  eaailtmlae  la  ^- 
tnllitlml  Elltraieorim  regni  conti- 


laauiniltu  Bpini 

—tiettml  Filtrai ... 

qaoaiaticerio  mari  infero  ad  frt- 


taitr  inaiantrat ,  mitmiat  iulàem 
Hd  foTlMItnat  apamaaau  reip...  m 
tntlcia  genllt  romanat  [arttiudo  ad- 
verta;*  cirvttattm  forte,  olaeilero- 
manaratn  Patrumtut  ttainilumlurli 
eattadlaadaertat  tùiannldtm  il  vie- 
bit  tiberialem  domi  flit  7ua  catlirot 
rtmmff,  gpiimalei  taporatse  argur 
^n'a  £*t  guoaromaaaBtnietiyaattt 

^»*«  ur  ferrarmi  orblJ  iure  gcn- 
**'w.  nemptpm-  fiuta  betta  victui. 


ytniliim    maìorum,  

iilaleiillae,  ex  gaa  rup. 


I,  rondala  da  AgciDlo. 

io* 

iSL)  Alba.  Holla  dalla  couqul 
lowale,  trasae.  dice  Plelro,  Il  PoMa 
dall.i  prliuii  decadi  Livio]  Il  raM 
da  Floro  e  da  Valerla  Hauioioad) 
Vtraillo.  ■.  Tre.  £a..  Vili,  XI.  COM., 
IV,  >;  £  non  PO»  Iddio  le  muif  »«- 
prie  alla  bailaqlla  dove  alt  AtBaàt 
colli  Domani  dal  principio  jier  tt 
capo  del  regno  comnalltro,   goiuido 


IL)  Jfal:  ralla. 

(SLi  Mal.  Xa  ,  Viti  :  «apliu  tlnt 
I  sabiaat.  —  Dolor.  Quel  di  Lu- 
'-  ^  'j.."-.fQ  a«rii'  oQiB,  ouei  dello 
tn  seguilu  da  lieto  e^- 
Raininenia  il  tallo  di 


Sabine, 


ViM.  XVII,  ID;   tu.DÌp 
■KEu    <ruri>itr<tklair  muTiun.  «  Ktqi. 
Canv.,  W,S'-  Roma  (u  lononV»*»- 
tMliotiD  a  iuU»ii^nMHcuVDn%ftUw 
su»  Vwrtiu!:  épol  n»Ugn«&¥«»- 


■15.  Sai  quel  che  fé'  portato  dagli  egregi 

■Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi. 

16.  Onde  Torquato,  o  Quinzio  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi, 
Ebber  la  fama,  che  volontier  mirro. 

17.  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi 

Che,  diretro  ad  Annibale,  passàro 
li'  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 


giare  adoleictma  à»n»  talorla  In  tt:  inMmiiili  Cmlum  capillit.  ■- De- 
maoceppala  da  Brulé  primo  eODiolo,  ci.Xa.,\l:  Deeioi  DtatoiQue  pro- 
IoBdo  a  Celare  primo  prlodpe  lom-  cui.  Georg..  II.  delle  lodi  dell'Ualla. 
ma...  ciò  HDD  Doleva...  essere  le  non  SxtuUl...  Dtelos.Marloi,  magnatque 
uer  Ispeilale  Bne  da  Dio  laicio  la  Carnuto»,  failre  eUKlIuDlo  e  nepale 
lanli  eelesllale  lofUslooe.  che  comballendol'uaocanirol  Galli. 

H.lSLì  Brenne,  capuano  de' Galli,  l'allru  contro  rII  Etruichi,  l'ultimo 
—  Pirro.  Eplrola.  —  Otiltgl  :  alleali,  contro  Pirro.  volaroDU  BÉaRli  Dei  lo- 
O  Comuni.  fernlperoiienere  viltO[ia.Coni,,lV. 

tSL)  Eqttgl.  Virgilio,  de'  Bona-  ■  :  ette  airi  deJ  Decll...  cht  poterò  la 
Ii\:  ProgenlemvMaieitulttTam  ^re-  lorovilaper  lapalrlar  De  Uon.,  Il, 
giam,  el  lolum  guae  vìntili  oecupel  5  :  P.  Ueclus  prlncepi  (il  ea  famtlia 
arbfiniAa.,  VIIi.  —  firmtiD  «n.,  VI;  contul,  rjuuin  le  itevoverei  ,  et  eiiuo 
Keftrtnlem  elgaa  Camlllam.  ■■  Plr-        '  -....-. 

ro,  Hur.  Carm..  MI,  S:  Pgrrlmnuiae, 
tt  fmiiHlm  eieUll  Anlloeum.  —  Col- 
Itgi  per  telUglii,  come  Tti'gt  par 
l^gkr  (Pnrg..  XXV,  (.  loy,  e  bUrie 
per  blechsVii;  xxv,  1.  li,  e  la  que- 
llo Canto,  I.  m.  Pu6  foleiiaerif  prin- 
cipi doro  eotltgalf-  W»  eolitgl  pM 
■lare  per  can/cderaifonl  guerrltrt. 
Una  lettera  Jl  Federico  II  al  principi 


Principe  del  collegio  i  <k 
tìpe  nella  tini:  eotleoio. 
morale  opposta  alla  peno 


(SL)   Toro 

(llnclonL. 
ContlTlo  I 


B  Curio  e  pedo  i 


_-  ia  lede  dell' (molarla  IFulur 

Conf.,IV,l:  CAi  dlrd  di  Tartina 
glsdlealore  del  tuo  figliuolo  a  laor 
p*r  amore  dtl  puObllco  bene,  tea 
dlriao  atutorlo,  CIÒ  avere  loffertc 
~  Qutn:U.  Fu  povero  :  dittatore  ' 
•e  n  nemico,!!  aeilo  de'--  ■" 
poiBMcoaiaDdA<Llv.,ii 
i:  OllilirddI  Outnifo 
(ano  dtilaler-    -  —'-  ■ 


irtaetf.l:  iiutn  a(f<iulil  de  uoluptalf- 
bae  jHfi  cogimlial?  Quod  guldem 
elui  (aclam  nitl  estei  iure  laadamai, 
non  faliiei  imllalui  quarto  eoiitti- 
lata  tuo  lìijui  t  «egue  porro  ex  eo 
RalHi,  CUBI  Purrhù  MiVum  gtrena 
cornai  eo  etddluet  ia  pratllo,  «<- 
gue...  lerllan  vlellmam  rtìpubtteae 
irlbttletet.  haeta.,  H:  ihBolnin  Ai>- 
(iKci  ntciuRi  preiiere  cafervae.  - 
VI;  Vidi  Oiete:.  aatumgHe,  poircm- 
qut.  —  nbi.  Jt,n.,  VI:  Quo  feiinvi 
rapltii  fvbll  ?  T»  maxlRiiil  illau, 
Vnut  OHI  no^'l  cuHcianda  rMlifult 
r«ni.  Ovidio  (Fall.,  Il)  nomina  t  Fa- 
bii:  e  Pietro  lo  cita.  -  «irra.  La 
mirra  odorifera  è  conaervalrloe  del 
corpi.  Slmile  al  traiiali  imtiallomare, 
incensare,  «elli  Caotica  algnlflca  al- 

II.  (L)iirabf  :  cartaglneil.  —  Labi: 


Ha  gli  Irat 
RliiO  (Inf. 

Cantico  i 


dide- 


bunlttr  alila...  rlpti  anuot. 


PARADISO 


18.  Sott'  esso  giovanetti  trìonfaro 

Scipione  e  Pompeo.  Ed  a  quel  colle 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

49.  Poi,  presso  al  tempo  che,  tutto,  il  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo,  a  suo  modo,  sereno. 
Cesare,  per  voler  di  Roma,  il  tolle. 

20.  E  quel  che  fé'  dal  Varo  insino  al  Reno, 

Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

21.  Quel  che  fé*  poi  eh*  egli  usci  di  Ravenna 

E  saltò  '1  Rubicon ,  fu  di  tal  vc^, 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  peVflia: 

22.  Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  vèr  Durazzo;  e  Farsaglia  percosse, 
Sì  che'l  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

23.  Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 

Rivide,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba  : 

E,  mal  per  Tolommeo,  poi  si  riscosse. 


18.  (L)  Colte  :  Pompeo  distrasse  Fie« 
sole. 

(SD  Scipione.  Ma.»  VI  :  Gemi' 
no8..,  Scipiaaoit.  Geor^.^ìl:  Sciniadas 
dufos.  —  Pompeo.  Mn.,  vi.  —  Colle. 
QuillPUiino  ciia  Saiiusliu. 

i9.{L)  Ciel:  Il  cìhIu  volle  ridurre 
tullu  II  inondo  sereno  In  pnce,  .'O- 
DI'  esso  cteia  é  sereno  —  //:  l'aqui- 
la. —  Tolle  coiilro  la  G  «Mìa 

kV)  Hidur  Psal.  LXXXVIII.  3:  Mi^ 
serifiordia  attdificahiiur  in  coelis  , 
praepar abitar  veriiax  tua  in  eis.  — 
Mudo.  Bo**l.  :  O  ftlix  tiomtnum  qf» 
uus  ,  Si  restros  aniinns  amor  ,  Quo 
cotlum  regitur,  reqai  t  Altmve  ;  El 
quo  coelam  regis  itnw  nsum  Firma 
stabile.i  fotdert  lerraa.  BossuelcHisl. 
Ili,  O  ;  Dieu  qui  avait  resola  de  ras- 
se.mblfr  daux  le  mème  ttrnits  le  pta- 
pie  itouveau  de  louies  les  naiionn  .  a 
preminremeni  réuni  les  lerres  ti  les 
mers  stoan  ceméme empire.  Conv.JV, 
5  :  Nella  sua  venata  idi  Gesù  Crisln) 
nel  mondo  non  solamente  il  cielo  ma 
la  terra  conveniini  ennere  in  ottima, 
disposizione  Dell'uniià  di  governo 
necessaria. secondo  il  Poeta,  all'uma- 
na felicità  (vedi  de  Mon.,p.  II.  is, 
13,  14,15.17,  IS.  19   so   SI. ss  alla  9S.  83, 

ediz  ven  )  voleva  la  monarchia  ma 
non  la  tirannide,  e  lo  dice  chiaro. 

30.  (L)  Varo.  ConOne  della  Calila  da> 
parte  d' Iialia.  —   Isara.»  ed  Era, 
tneiiooo  nei  Rodano. 
^^,  (i^j  ^// n'agalla. 


(SD  Ravenna.  Tornando  di  Fran- 
cia, substitit  a  Ravenna  (Sveton.). — 
Rubicon  Lucan  .  ì:  Ut  notae  futsere 
aquiiae,  Homanaque  tigna. 

ss.  (L)  Durazzo,  dove  Cesare  fu  as- 
sediato da'Pompeiani.  —  UuoIq  per 
la  morte  di  Pompeo,  e  la  guerra  che 
Cesare  vi  portò. 

(SD  Spagna  Contro  l'arra!  qui- 
vi lasciale  dà  Pompeo,  sotto  I  legati 
Peireio.  ATranio,  Varnme  (Svei.)  — 
Stuolo.  Proprio  delle  navi.  —  Duraz- 
zo. Caes..  de  Bello  Civ.  .  Ili,  41  et 
seq  --  Nil  ìGii  .  Vili:  Magno  moe- 
rentem  corpore  Nilum  .  el  tota  veste 
vocaittcm  Coeruleum  ingremium  late* 
brovique  (lumina  victos  —  Sentissi» 
sentirsi  per  riseniirsì  in  S  Caterina 
da  Siena.  Altrilegueimpersonalmenie: 
Si  r.li'  al  Nil  caldo  si  senti  'lei  duolo. 

ss.  vL)  Antandro .  nella  Prigia  mi- 
nore. —  "Simoenta  fluine  della  Troa* 
de  —  Cuba  sepolto  —  Tolommeo  : 
gli  tolse  il  regno:  lo  diede  a  Cleo- 
patra. 

(SD  Antandro  Mtì  «Ili:  CtaS' 
Sem..  Antandro  et  Phrygiae  moii» 
miir  montibu*  Idae.  —  Simoenta.  Vir- 
gilio, più  volte 4yF.n  .  1«  lii)  Ne  pren- 
de qui  l'accusaiivo  di  forma  greca; 
come  Fiegetonia  e  Calcanta.  ini  , 
XIV  e  XX  —  Cuba  Mn.,  I;  OM  JEa^ 
cìdae  telo  iaeet  Itector.'  V:  Occubat 
Bector.  Lucano  (iX)  la  che  Cesare  In* 
seguendo  Pompeo  approdaste   alla 
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24.  Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba: 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tuba. 

25.  Di  quel  che  fé*  col  baiulo  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra  ; 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

26.  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  e  atra. 

27.  Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  ; 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace. 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

28.  Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 

Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 
Per  lo  regno  mortai  eh'  a  lui  soggiace, 


fu  Troia.  E  perchè  l'aquila  di  li  si 
panteon  Eoe;),  però  dice:  rivide, 
—  Mal   Sveir,  XXV 

S4.  (L)  Giuba  :  dopo  la  bdUaglia 
Farsaiica  Lentulo,  Scipione,  Catone 
8i  ritirarono  presso  Giuba.  —  Vostro.* 
Spagna  e  occidente  a  voi.  italiani.  — 
Tuba.  Tromba  Vinsi  i  due  figli  di 
Pompeo  prfHso  Monda. 

(SL»  Folgorando.  Georg.,  IV  :  Ad 
attum  :  Fulminai  Euphraiem  bello.  - 
IX:  FulmineH%  Mnesitietis  li;inninenla 
il  sovrano  Di  quel  sicuro  il  fulmina 
Tenea  dietro  al  baleno  :  Scopnio  da 
Scilla  ai  Taitai...  (Uanzoni,  il  cinque 
]lag«io>  ^  Giuba  C^es  rie  bello  Civ  , 
li,  44, 87  Lucan..  IX  :  Triglia  regna  JU' 
ba€.  —  Tuba.  Di  qui  due  d^'più  bei 
versi  dei  Tasso  e  delia  poesia  italia- 
na (i.  89)  :  Fin  che  invaghì  la  giova- 
nelta  mente  La  tromba  che  s' udia 
àalV  oriente. 

ss.  (L)  Baiulo  :  Augusto,  portator 
d'esso  segno.  ~  Latra  :  lo  grida.  — 
Modona.  Augusto  ivi  combatté  con- 
tr'Antonio.  —  Perugia  :  contro  L  An- 
tonio fraiel  di  Marco,  assediato  in 
Perugia  a  preso.  ' 

(SD  Baiulo.  Onde  bailo,  bali  — 
Latra,  ffoo  colla  voce,  perchè  Bruto 
io  Inferno  finn  fa  motto,  e  sa  che  a 
ftoico  s'addice,  ma  coi  fatto;  essen- 
do laggiù  ponili  dell'  aver  durato  in 
resi«i«'re  all'  imperiale  potenza  dnf., 
XXXIV)  —  Dolente  Lucau.,  I  :  Peru- 
gina fames,  Mutinaeque  labores. 

S6.  (L)  innanzi  :  air  aquila. 

($L)  Colubro,  Bor,  Caria,,  I.  51  : 

Paiate,  Paradisa. 


Asperag  tractar e  serpente»^  ut  atrum 
Corpore  combiberet  venenum  ;  Deli' 
berata  morte  ferocior.  JEn.,  Vili  :  Pai- 
lenlem  morte  futura.  •  Necdumetiam 
geminoH  a  tergo  rexpicii  angues.  - 
IV  :  Serpentibwi  atris. 

87  (L)   Rubro:  con   Aur usto  occu- 
pa l'Effitio  infioo  al  M:tr  Rosso. 

(SL)  Rubro  iEn.,  Vili  :  Victor  ab 
Aurorae  populis  et  liioreruòro  •-  Pa- 
ce Bo88uei,  I,  9  :  Tout  l'univers  vit 
en  paix  sous  sa  pui^sance  :  et  Jesus 
Christ  vieni  au  monde.  —  Giano  Lu- 
can ,  1  :  Ferrea  belligeri  compencat 
limino  Jani.  JEn  ,  il  Claudeniur  bel- 
li poriae  Della  pace  qual  era  oe'de- 
sioerii  di  Dante,  vedaci  nella  Monar- 
chia, pax.  IO.  83,  94,  85,  97,  83,  edlslo* 
ne  veneziana. 

98.  (L)  Face  :  fa.  —  Fatturo  :  era  per 
fare.  -  Mortai:  della  terra. 

(SL)  Face.  Poi  fatto  e  fatturai 
da  tali  ripetizioni  e  famigliarità  non 
rifugge.  Ha  troppo  spesso  il  parlante 
accenna  di  parlare:  la  mia  risposta  • 
alcuna  giunta  (l.  lO)  -  lingua  nèpeu' 
na  (t.  91)  -  parlar  mi  face  (t.  98t  -  a 
quel  ch'io  dico{i.  30)  -  in  ciò  ch'io  4i 
replico  (t.  SI)  -  ch'io  accusai  di  sO' 
pra  ti.  33).  —  Fatturo.  Come  futuro, 
venmro .  nascituro,  duraturo.  L'usa 
un  trecenii^la  nella  traduzrone  ine- 
dita della  Monarchia.  -  Regno.  De 
Mon..  W. -^  Soggiace.  Som.:  Tempo» 
ralmente  alta  Chiesa  non  soggiaccio- 
no •  I  corpi  terrestri  soggiacciono 
a'celesti,  Aug..  de  Tr\a.-.  Cu^us  TioVft- 
stali  omnia  aequalUer  ftu\)\actnu 
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29.  Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

30.  Che  la  viva  Giustizia,  che  mi  spira, 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

31.  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico. 

Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

32.  E  quando  il  dente  longobardo  morse 

La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  .ali 
Carlo  Magno  vincendo^  la  soccorse. 

33.  Omai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de  lor  faUi, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

34.  L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte; 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli.   - 

35.  Faccian  gli  Ghibellin',  faccian  lor  arte 

Sott'  altro  segno  :  che  mal  segue  quello, 
Sempre,  chi  la  giustizia^  e  lui  disparte. 


S9.  (L)  Terzo:  sotto  Tiberio  morì  Non  dedit  nos  in  captionem  demibut 

Gesù  Cristo.  eorum.  »  Carlo.  Sterano  papa  era  già 

(SL)  Puro.  Som.  :  La  purità  del  ricorso  a  Pipino.  NeU'soo  fu  eletto 

cuore  precipuamente  nell'affetto  con-  Carlo  imperatore  ;  ma  anche  prima 

siste.  papa  Adriano  gli  diede  imperiali  e 

30.  (SL)  Vendetta  :  pena  che  sia  alla  quasi  spirituali  diritti,  eligendi  pan- 

giustizia  soddisfazione.  lificem  et  ordinandi  apostolicam  st» 

(SL)  Vendetta.  Per  pena  Alberta-  dem,  diqnitatem  quoque  principatus 

DO,  1.  44  :  Non  dee  lo  giudice  dubitare  (Chr.  Sigeb.). 

di  far  vendetta:  che,  non  facendo  33.  (SL)  Sopra.  Terz.  il.— Jfa/I.JBo., 

vendetta.porta pena  QC]  Lue, XVIll :  lY  :  Malorum  Causa  fuit. 

Faciet    vindiciam    iiiorum.  —  Ira.  3i  (L)£r'uno:Carlo  il  di  Valoisredi 

Vendetta  e  ira  nel  XX  del  Purg.,  so-  Puglia.  —  Gialli  :  d'oro.  —  L'altro:  i 

DO  accoppiate  In  simile  senso.  Ghibellini:  e  quesii   guardano  gli 

^    SI.  (L)   Replico:   soggiungo.   Con:  utili  di  parie  loro:  ond'é  difficile  Te- 

con  Tito  puui  gli  Ebrei  rei  della  mor-  dere  ctii  più  erri, 

te  di  G.  C,  la  quale  espiò  la  colpa  (SL)  Sì  falli:  Lat. :  Se  fatlat. 

d'Adamo.  ss.  (D  Disparte  :  chi  fa  l'aquila  in- 

(SL)  T'ammira.  Par.,  Il,  t.  e:  S'am-  segna  di  guerra  Ingiusta. 

m/raro».  —  Heplico,  è  più  proprio  in  (SD  Giustizia,  Il  legislatore  Ire 

questo  senso  che  ia  quel  ai  rlspon-  "volle  tVpeie  giustizia  :  qui  e  sopra: 

£f^  fff 'altrui  risposta.  la  viva  giusiViia  che  w\  %p\ta  :  ^  ^l 

'Ai^  ^^^'  àeH'aqaiia.  addolcisce  ta  viva  g\u*u%Va  In  uqV 

^^ccaforum  conirtvisti.  -  CXXlll,  6 :  tì\  negWgeniTi. 


36.  E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  suoi;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  !eon  trassor  lo  ^ello. 

37.  Molte  fiate  giik  pianser  lì  figli 

Per  la  colpa  del  padre.  E  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  l'arme  per  suoi  gigli. 

38.  Questa  picciola  stella  si  correda 

De'  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Pirchè  onora  e  fama  gli  succeda, 

39.  E  quando  li  desiri  poggian  quivi, 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  3u  pnggin  men  vivi. 

40.  Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 

Col  merto,  è  parte  di  nostra  letÌ2Ìa, 
Perchè  non  li  vedém  minor'  nà  maggi. 


tamtnltleimt.  Ad  Bebr.,Xl.i3:  Cliiu-  dctla  ai  Dio  non  te 

tao  («  boeciit  dt'teoni.  «d  Timoih..  (F)  Figli-  LO  ] . 

li,  IT,  17:  Fui  Uberalo  at   bacca  al  Paliti  noilri  nta 

I40IU.  HiBroii.,  Cai;  scr.  ecclea  :  Nel  Inni,  «I  noi  inlQuil 

lMmM0Ml|ÌMnanl/t(fanienl8  Nero-  vimui. 

•Mi  per  io  eradtiU.  Bccli. ,   iv    n  3».  il.i  ÀiHvt  a  he 
nm  iJl  conw...  Itmu,  coleando 

èia  ale.  Jcr.,11,  it:  Sovra  im  ..,-  ,— .  v -i 

«PjOflO  leoni...  »<//a_*Mii^l«i;ro  (toro  da  ^do™»['<'g.  (Par^.v,  t.  tJ).  —  «e- 


|5L)  Quella.  Rltpondl  alla  >e 

, fiotaanaa  (Par.,  v,  t.  tj).  —  .  .. 

-..   Divorò  la  trai  Ira  cia'a.  Cosi  chiama  Hercurlo  nel  COD- 

<pmuiHM(rl]>raC«il.  come  leone,  eAs  vl»lo(ll.<4.i  -  aiiivI  ,   "'" 

gwiu.  -n.i:  ÉaniitìaliMcovoil  Bc\fi.  :  a  lutti  the  lapn 

itone,  *ll  laarmMilt'POpaH  ti  levò—  reno,  al  udir  onD  ,  «  aaguininiaronD  , 

l*  etili  lut  rara»»  guaiie.  -L.  u:  mere  iit  cielo  una  leae  veitablliia. 


fi  «i  levò-.. 
^wììTeó'^j^wìittde  'iuperlila  'jor- 


Gagìf. 


MicbrftBÌUnnn  rocuefiira.  lerne.  —  Fama.  Può  «nere  e 

•ni,  t,  *:  Ptrehé  la  leaneiia  onora  .  e  V  onore  acni'  eaM.  ~  Gli. 

eoa  maOrt  potò  tra'  leoni,  nel  me>-  Sapeva  dir  anche  lor.  ma  non  volle. 

*a  de' leoncelli  nufrfed  t  pani  inoli  i  GraniDailcIdBldlrellluHrelocIil*- 

e   allevò  un   iiti  suol  leoaeitll    e  mino  plebe. 

credile  leone,  e  aomes»  a   piglia-        if.lt)  Ouando:  chi  deildera  laglo- 

re  la  ;irtda  e  gli  uomini  divorare,  ria  mondani,  con  sale  più  allo. 

E  kdlrano  di    lui   le    geiM  e,  non         ID  iLi  Ma:  vedendoli  pr' — ' 

lenia  loecome  (trite,  lo  presero...  le  al  merito,  noi  godiamo 
Appreu  a  vedovare  le  Sunne  e  del-  premi!.— J^oggl.  Uagglor.. 
la  Cina  loro/are  ieieno.  Fa  ite-  (SU  Camncn^iirar.  Som.:  Coni' 
mala  la  lerra  lulla  (luania,  al  «uo-  menturalloDrincloloriiin.  -  Clrcum- 
noilel  ruaaKo  di  lui.  K  eadunarono  (laRilarutn.  —  Goool.  ,G1a.  Vili.; 
cantra  dtJiil  d  oonl  parie  le  gemi  Dargli  la  elffuorla  con  ijuello  giii- 
dadepronlnefc...  S(D  mlMro  Ingoli-  rleilljlone  e  palli  e  gaagl.  —  «r- 
Blo.  -  XXXH,  »:  ieoiil  genilnm  OMl-  lo.  Ctc  ,  SOmii.  Sclp.  ;  son  qUiiat 
nlfaiiu  et.  Chllilerlco,  dice  la  ero-  redtiilur  tteaniam  mnisunnn  ottV- 
naca,  ride  la  sogno  leool.  pai  lupi,  plenlii.  —  Ne.  »o\V\  ne\  ^iicwv»  \ 
S^ti/^Ci  3f.™iJ  ''"'  Y'"'  '""liolo  modi  del  noWreVeguasWaow.e  t\«.\ 

iVo«auwm  noB  tntmmien»umqwn' 
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41.  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 

In  noi  r  affetto,  sì  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

42.  Diverse  voci  fanno  dolci  note: 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote, 

43.  E  dentro  alla  presjente  margherita 

Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 

Fu  Tovra  grande  e  bella  mal  gradita. 

44.  Ma  i  Provenzali  che  fér  contra  lui, 

Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

45.  Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 

Ramondo  Berlinghieri  :  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina, 

46.  E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  Giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 


bimur^  ned  secnndum  mensuram  regu- 
ìae.  qua  rntnsus  tal  nobis  Deus. 
'  44.  (L)  Quinci:   però  la  giustizia  di 
Dio  ci  iraiiqtJilla. 

ISL)  Quinci  Lai  hinc,  in  senso  di 

però  —  Viva.   Il  Dio  vivente  non  ha 

giustizia  clies''adaorinenii  o  iiusisca. 

43.  {L)  Scanni  :  i  vani  gradi  dì  bea- 

tiludine  8i>no  armonia 

{F)  Direr.se.  au^.:    Diverse  di'- 

?nitò  di  meriti  inltwtonsi  essere  nei» 
'eterna  viia  Juan.,  XI V.  s;  In  dumo 
Putris  mei  mansiontm  ntuUae  xunt. 
43. (Li  Margherita:  Uercuriu. 
tL)  Luce.  Statili..  V,4  6  Sic  luceat 
lux  vestra  coram  hominiùus.  C^ill'at- 
tri  modi  di  cui  i  critici  accuinulaoo 
esempli,  e  nessuno  eh*  io  sappia  ,  ha 
avvertito  quel  soavissimo  nel    fine 
della  preghiera  per  i  morii    Et  lux 
perpetua  luceai  ei6.  Arios..  II,  56  :   E 
luce  altra  non  é  tanto  lucente'].  *'-  Ro* 
mèo  1)1  Villeneuve,   ramo  dei  conti 
di  Barcellona   e  dei   re  d'  Aragona  , 
sUibililii  in  Provenza  dall'  XI  8*'Colo. 
Ttirn.indo  dal  pellegrmaKf^lo  di  san 
Giacomo  di  Galizia  .  si    Tece  amininl- 
strauHe  delle  cose  di  Berengario: 
regolò  i«*  spese  del  conte,   racquisiò 
fiìt  ;iven  perduti   e  crebbe  I  frutti. 
Questi  HvevH  un  miffliah  di  rendita; 
qujtado  Romèo  lo  lasciò  .  possedeva 
'"f^iifbeol  e  CHBieìla,  Una  delle   fi- 
mJ/i*ì-     ^1  ^^f mondo  Berengario  fu 
iSff/nr^Sj"'J^  P'Aogiò  :  Le  altre,  a 
t^ui^liX,  aa  Arrigo  re  d' lnghlllerra. 


a  un  fratello  di  lui  che  fu  re  de*  Ro- 
mani (Vili,  VI,  9S)  Romèo,  dicco  al- 
tri, era  tuttora  in  favore  ranno  I145. 
qulinao  Raimondo  muri ,  e  fu  nomi- 
nato da  lui  un  degli  amministratori 
delia  Provenza:  e  come  tutore,  ma- 
ritò Beatrice  la  quarta  figliuola  a 
Carlo  d'Angiò  Forse  fu  favoleggialo 
di  lui  come  di  Belisario,  che  ram- 
ro^'niasi  in  questo  Canto  :  e  i'  InKra- 
litudine  de'  grandi  fa  del  simbolo 
mitologico  stona  vera  troppo.  Ro- 
mèo e  soprannome  :  che  cosi  ctiia- 
niavansi  i  pellegrini.  Vita  Nuova: 
Chiamansi  Homèi  in  quanto  vanno  a 
Roma."'Ovra  Per  serie  d' opere  (\nU 
XVI,  l.  SO). 

44  (L)  Provenzali  :  Carlo  d'  Angiò 
fece  molti  scontenti  :  onde  desidera- 
vano Berlinghieri.  —  Fér  :  fecero.  »•- 
Qual  :■  chiunque  il  ben  fare  altrui 
stima  danno  proprio,  per  Invidia. 

(SD  Riso  :  Petr.  :  S'  Africa  piatì' 
se^  Italia  non  ne  rise.  —  Cammina. 
Prov,.  XXII.  S4:  Seque  ambules  cum 
viro  furioso 

46  iL)  Biece  :  fmdolente  degl'invi- 
di  —  Ragione  dell'  arominislraiiooe. 
—  Assegnò  :  gli  rassfìKi'ò  l'avere,  ac- 
cresciuto di  dodici  f»u  dieci. 

vSL)  biece  Bw  ,  XI  :  ottliqua ,  In- 
\\d\a.  —  Assegnò.  Uvit.  ^v^%\..  x  l»  7  : 
Cuncta  reMgho.  G\\  tfto%Vt^  v\ìVv^ì\\ 
raccuUo  leaoto  \  e  coii  ^WmsWX  %\»»\ 

ne  pane,  —  Sene.  Ci\o.  NWV-  «**«*• 
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47.  Indi  partissi  povero  e  vetusto. 

E  se  '1  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


per  loro  si  governa  per  seite^  fa  che 
portesi  governi  per  dtece,  che  è  nu' 
mero  comune  che  in  sé  tutti  i  sitigw^ 
tari  numeri  lega. 

47.  (L)  Vetusto  :  vecchio  :  i-i  Frusto  : 
tozzo. 


(SD  Vetusto.  Nella  prosa  antica. 
—  Mendicando  Di  sé  oel  ConviviOi  I, 
3  :  Peregrino,  quasi  mendicando,  sO" 
no  andato. 


Nel  modo  che  il  seguente  Canto  can» 
ta,  verso  che  proceae  alla  siuria  del- 
l'aquila trionfa  le,  cosi  come  Ecomin' 
ciò  guesta  santa  orazione  precede  a 

Vergine  Madre  ...  par  Olio  apposta 
per  dar  uxgi»  ai  poeii  relori  e  io  ma- 
oicbmi.  Ma  badisi  cheGiusliniano  Im- 
peralure  cumincia  anch' eKii  il  sao 
storico  ragìonamenliida  ana  storpia- 
tura plebea:  Poxciache  Guntantin.  la 
quale  al  Pioreolìuu  dispiaceva  meno 
che  In  scontro  di  Poscia  né  Cosian- 
ri/i;  siccome  nel  ili  del  Pur^a  orio: 
Rivelando  alta  mia  buona  Gostanza 
Come  m*  ha  visto  .  dice  cun  armonia 
di  parole  semplici  l'imperaiore  Man- 
fredi. 

Se  Bruto  io  inferno  latra^  non  è  un 
far  tono  a  Dante  notando  che  glielo 
impone  per  forza  di  rima  la  regina 
Cleopatra:  e  qui  può  ad  altro  propo- 
sito dirsi  che  la  forza  si  mischia  al 
volere  Ma  lesuverche  ludi  di  Cesa- 
re e  de' suoi  succeMori  (non  eccet- 
tuati i  tiranni  e  i  mostri,  lutti  bafuli 
del  santo  uccello)  sono  io  parte  am- 
mendate dalia  sentenza  ,  che  tutte 
quelle  grandezze  s'  impircoliscono  e 
oscurano  al  paragone  di  Tuo  ,  fatto 
esecutore  di  quella  giustizia  di  Dio 
eh'  è  insieme  misericordia,  la  qu^le 

Ecr  Gerusalemme  congiunge  l'aquila 
omaiia  al  serpente  deli'  Eden  ,  e  gli 
allori  Insanguinati  all'  albero  della 
scienza.  Né  é  senza  intendimento  (co- 
meché  storicamente  non  vero)  1'  av- 
vertire che  pace  fu  fatta  nel  mondo 
ali'avveoimeato  di  Cristo,  e  che  dalla 
pace  Giustiniano  ebbe  agio  da  atten- 
dere al  codice  delle  legati  Di  che  nel 
Purgatorio  dice  eh'  e'  racconciava  il 
freno  all'  Italta  .  ancorché  si  dolga 
che  la  sella  è  vuota  :  e  altrove  »  che 
nessuno  pon  mano  alte  Ifggi.  Pare  che 
Dante  nelle  legsl  raccolte  da  Giusti- 
niano vedesse  tutto  II  necessario  alla 
felicità  dell'  Italia  e  del  mondo  ;  a 
compire  la  quale  mancava  soltanto 


un  imperatore  che  a  forza  di  sproni 
correggesse  la  bestia. 

Hiftlior  senso  della  giustizia,  e'  di- 
mostra ,  nel  condannare  i  Ghibel- 
lini, che  approoriano  a  sé  V  insegna 
della  civiìià  universale,  insegna  a' 
suoi  occhi  sacra  L'  aquila  a  lui  non 
piaceva  come  uccello  rapace  o  ct»me 
di  razza  germanica  ;  ma  come  vindi- 
ce di  pace.  ecoo«:iliatrlce  (Violenta  se 
bisognasse)  delle  Marti  ;  innocua  alle 
Italiane  liberta  (cosi  pensava  egli)  ap- 
punto perché  vigilante  sovr'  esse  dal 
loniano  suo  nido  tedesco,  e  visitante 
di  quando  in  quando  I  nidi  delle  re- 
pubbliche, per  correggere  gl'indocili 
con  qualche  beccata  maestra.  Il  suo 
desiderio  generoso,  tuttoché  turbalo 
da  sdegni  provocati  pur  troppu.  era, 
che  il  mondo  ritornasse  sereno  cosi 
come  il  cielo,  e  in  esso  regnasse 
quell'armonia,  di  varie  note  compo- 
sta, che  regna  tra'  beali  di  merito 
disuguale,  ma  unanimi  nel  cunftenli- 
re  a  questa  stessa  disugunulianza, 
siccome  a  trionfo  della  giustizia  su- 
I  rema.  La  terzina  che  tocca  di  que- 
st' armonia  ,  e  compendia  poetica- 
mente quant'ha  argomentalo  nel  ter- 
zo e  nel  quarto  ,  é  delle  meglio  del 
canto  Ed  é  concetto  originale  ,  e  di 
tanto  più  bella  moralità  quanl'é  una 
umile  Condanna  della  sua  propria  se- 
te d*onore,  il  porre  più  basso,  accan- 
to agli  spiriti  di  volere  debole  e  che 
non  fecero  II  bene,  quelli  che  lo  fe- 
cero per  amore  di  fama.  Il  verso  da 
ultimo  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor 
eh'  egli  ebbe ,  inchiude  in  sé  e  fa  più 
splendido  quant'ha  di  bello  la  men- 
zione di  Provenzano  Salvani  nel  Pur- 
gatorio ,  e  il  vaiicinio  di  Cacciagui- 
da  ;  ed  è  pregno  di  que*  dolori  che 
non  si  sfogano  io  lagrime  .  dì  quelle 
consolaziimi  che  Dio  solo  sa  perche 
Dio  8«i|o  le  dona ,  e  che  vincono  in- 
comparabilmente \  dolori. 
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Se  Danio  nel  Convivio  afferma  ordinato  per  lo  divino  provvedimeìUo 
il  popolo  e  la  città  della  gloriosa  Roma  a  compiere  i  disegni  superni; 
di  Roma,  dico,  esaltata  non  con  umani  cittadini  ma  con  divini  ;  non  è 
a  maravigliare,  daccliè  il  Vico,  pensatore  si  forte,  dice  a  un  dipresso  il 
medesimo  dopo  quattro  e  più  secoli  d'esperienza.  Che  tutte  le  cose  umane 
e  l'impero  di  Roma  è  il  principato  di  Monaco,  siano  per  provvedimento 
divino,  e  che  tutto,  e  il  bene  e  il  male,  serva  da  ultimo  al  compimento 
dell'ordine  eterno,  crediamo  e  vediamo:  ma  quanto  a  Roma  io  oserei 
dubitare  di  quello  stesso  che  è  da  grandi  autori  cristiani  affermato , 
cioè  che  l'ampiezza  di  queir  impero  sia  stata  propriamente  destinata 
alla  diffusione  del  Cristianesimo  tra  le  genti.   Lungo  sarebbe  nume- 
rare le  ragioni  del  dubbio  e  comprovarle  ;  ma  qui  basti  accennare  che 
dominazioni  più  ampie  della  romana  erano  stale  nel  mondo,  e  che 
appena  al  poeta  della  Regina  Cristina  è  perdonato  dire   che  il  cielo 
corresse  sotto  le  leggi  del  gran  fiume  latino,  basti  rammentare  che  po- 
poli più  coiti  erano  stati;  i  quali  aquelflne  della  diffusione  del  vero 
potevano  essere  più  conducenti  ;  che  non  nella  lingua  romana  ma  ncil- 
r  ebraica  e  nella  greca  fecersi  le  prime  predicazioni  e  scrissersì  i  primi 
libri  cristiani;  basti  notare  ciie  non  in   Roma  volle  nascere  Cristo,  e 
che  romani  non  furono  i  suoi  primi  discepoli,  né  i  più  illustri  disce- 
poli di  quei  primi.  Ond'io  ardirei  dal  fatto,  certamente  rilevantissimo 
dell'impero,  dedurre  una  conseguenza  clie  mi  pare  insieme  e  più  sto- 
rica e  più  onorevole  a)  Cristianesimo ,  cioè  eh'  esso  impero  fu  posto 
come  uno  di   que'  tanti  umani  ostacoli   dalla  Provvidenza  con  arte 
espressa  accumulali  per  mirabilmente  superarli ,  e  cosi  meglio  dimo- 
strare la  divina  virtù  della  legge  novella.  Se  questo  non  si  considera, 
non  s'intende  come  il  primo  regalo  che  facesse  a'  Cristiani  l' Impero 
fossero  quelle  tante  persecuzioni  consumate  con  la   frode  e    la   vio- 
lenza ;  persecuzioni  che  compensarono  almeno  l'agevolezza  delle  strade 
dagli  eserciti  romani  aperte  in  qualche  piccola  parie  della  terra  ;  le 
quali  strade  del  resto  l  primi  Cristiani  facevano  a  piedi ,  e  dovevano 
sovente  sviarsene  tra  pruni  e  caverne  per  causare  l'agio  delle  cortesie 
imperiali.  Ckecchè  sia  dì  ciò,  superfluo  tornerebbe   il    fermarsi  a  ri- 
battere la  dottrina  di  Dante  che,  amplificando  l'adulazione  di  Virgilio, 
fa  Lucrezia  insieme  e  Cleopatra  morte  in  servigio  d'  Augusto ,  e  Au- 
gusto nato  in  servigio  dell'  alto  Arrigo  e  del  Buon  Barbarossa  (I). 

Notisi  però ,  come  bellezza  poetica  perché  conforme  alla  storica  e 
moralità  e  verità,  l'accennare  che  fa  in  questo  C*nto  il  Poeta  ad  Et- 
tore, come  il  più. puro  eroe  della  guerra  troiana  e  dalla  fortemente 
patita  sventura  purificalo;  e  a  Fallarne,  l'amabile  giovanetto,  il  quale 
consacra  i  vessilli  dell'esulo,  figlio  d'esulo  anch'egli  col  sangue  inno- 

(OPor.,XXK,  i,  46;  Porg.,  XVI»,  t.  40. 
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cente.  Notisi  l'accenno  a  Brenno  e  a  Pirro  stranieri,  le  cui  guerre  per 
altro  Dante  confonde  con  le  guerreggiate  da  Roma  contro  1  vicini  fra- 
telli. Notinsi  le  Iodi  delle  virtù  domestiche  in  Cincinnato,  e  della  di- 
sciplina militare  (cbe  è  parte  di  moralità)  in  Manlio  Torquato,  le  quali 
due  potenze  ammendano  le  ingiustizie  di  Roma  e  danno  la  vera  ragione 
de'  suoi  trionfi.  Notisi  il  cenno  a'  Decii,  nel  cui  sacrifizio  vedeva  forse 
il  Poeta  col  Tasso  l'adempimento  d'un  voto  (I).  Osservisi  sopratutto 
nell'uomo  cresciuto  tra  guerre,  e  il  cui  canto  spira  ira  e  guerra,  poste 
le  imprese  romane,  come  preparazione  alla  pace.  E  perocché  nella  s  uà 
venuta  al  mondo ,  non  solamente  il  cielo j  ma  la  terra,  conveniva  et' 
sere  in  ottima  disposizione.,.  Poiché  il  cielo  cominciò  a  girare,  in  mi' 
gliore  disposizione  non  fu  che  allora  quando  di  lassù  discese  Colui 
che  l'ha  fatto  e  che  H  governa,..  Né  il  mondo  fu  mai  né  sarà  si  per' 
fettamente  disposto  come  allora,,,  siccome  testimonia  Luca  Evangeli' 
sta  :  E  però  pace  universale  era  per  tutto  che  mai  più  non  fu  né  fia  (S). 
Nel  Canto  dice  che  il  cielo  in  quel  tempo  volle  dare  alla  terra  la  se- 
renità della  sua  propria  pace  (3)  ;  che  rammenta  la  preghiera  :  Sia 
fatta  la  tua  volontà  come  in  cielo  e  così  nella  terra  ;  e  si  conforma 
alla  dottrina  :  che  V umano  reggimento  si  deriva  dal  reggimento  di' 
vino,  e  però  lo  deve  imitare  (4).  li  fatto  di  quella  pace  universale  è 
cosi  vero  come  gli  aurei  secoli  che  doveva  Augusto,  a  detta  di  Virgilio, 
portare  alla  terra  (5):  ma  appunto  siccome  Virgilio  d'Ercole,  ideale 
della  forza  che  incivilisce,  dice  Erymanthi  pacàrit  nemora  (6)  ;  cosi 
Dante  nella  selva  selvaggia  di  Toscana  e  d'Italia  voleva  l'impero  isti- 
tutore di  pace,  siccome  quella  che  di  libertà  vera  è  ultimo  termine  e 
primo  elemento.  E  però  si  doleva  che  i  cittadini  d' Italia  non  stes- 
sero mai  senza  guerra  e  che  B^omagna  non  fosse  mai  senza  guerra  , 
ne'  cuor  de' suoi  tiranni  (7). 

Raffrontiamo  questa  enumerazione  di  Dante,  che  non  pretende  punto 
essere  lirica ,  con  quella  d'Orazio  che,  dimentico  dei  suo  Hiatus  (8), 
intuona  :  Quem  virum  aut  heroa...  quem  Deum?  e  commemora  1' Eli- 
cona e  il  Pindo  e  l'Emo  e  Orfeo  e  le  querele  orecchiute  ;  e  da  Giove 
viene  ad  Augusto,  passando  per  Castore  e  Bruto,  con  singolare  eufe- 
mismo chiamato  Tarqulnio  (9;.  Quanto  più  veramente  lirica  ed  epica 
che  in  Orazio,  e  talvolta  che  in  Virgilio  stesso,  questa  semplice  nar- 
razione che,  in  mezzo  a  quelle  che  possono  a  taluni  parere  negligenze 
o  stranezze,  non  ha  un  verso  si  ambizioso  e  si  debole  come  :  Gratus 
insigni  referam  Camacna,  Fabriciumque  (né  anco  la  fama  che  volen- 
tier  mirro),  e  dove  le  lodi  dell'impero  antico  e  novello- n«n  sono  adu- 
lazione serva,  ma  muovono  da  un  principio  che  può  essere  politica- 
mente disputato,  ma  non  disonora  l'animo  del  Poeta.  Cesare,  dic'eglì, 
toglie  il  vessillo  dell'aquila,  ma  lo  toglie  per  volere  di  Roma,  per 
un  espresso  o  tacito  suffragio  della  nazione  che,  secondo  luì,  era  tutta 
entro  ai  sette  colli  di  Roma.  E  similmente  in  Virgilio  il  re  e  padre 
Enea  si  consiglia  non  solo  con  suol  fidati,  ma.  delectos  populi  ad  prò-- 
ceres..,  quae  sit  sententia  posco.  Omnibus  idem  animus,,.,  (10).  E  cosi 
Dante  voleva  in  Italia  l'impero  tutore  del  patriziato,  non  più.  E  nella 
storia  di  Roma  non  considera  egli  soltanto  i  destini  d'Italia,  ma  della 

(1)  Tasso  :  Alla  virtù  t  tre  Decfì     sedens  super  arma,  et  centum  vinctus 
soddisfacevano  coli*  adempimento  del      ahenisj^ost  tergum  nodi», 

voto  terribile  ma  glorioso,  (6)  ^En.,  VI. 

(2)  Conv.,  IV,  5.  (7)  Purg.,  VI,  t.  28  ;  Inf.,  XXVil, 

(3)  Lacret.,  I:  Pacatumque  niletdif-     t,  43. 

fuso  lumine  eaelum.  (%)  De  Arte  Pocl.,  v.  i38. 

(4)  Som.,  2,  2.  40.  (9)  Carm.,  I,  42. 
(6)  ìEd.,  I  :  Furor  impius  intus  Sceva         (40)  ^n.,  Ili» 
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religione  universale;  e  però,  venendo  a  Tito^  con  un  verso  che  pare 
inutile,  Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico  (1),  e  che  non  é  cer- 
tamente ammirabile,  impone  che  l'attenzione  dell*  uditore  si  fermi. 
Che  se  l'altro  verso  :  E  Modona  e  Perugia  fu  dolente  «2>,  rammen- 
tando le  atroci  guerre  civili,  rammenta  Di  cui  dolente  ancor  Melàn 
ragiona  i3),  e  l'atroce  rabbia  di  Federico;  il  cenno  senz'irà  airimpero 
greco  (4),  e  il  tacere  delle  divisioni  e  religiose  e  civili  di  queste  due 
gran  parti  di  mondo,  è  non  meno  onorevole  al  Poeta  di  quello  lad- 
dove, di  Carlo  Magno  parlando,  il  rivendicatore  della  potestà  pontifl- 
cia,  egli,  l'ardente  Ghibellino  ,  non  esalta  il  dente  longobardo  che 
morse  la  Chiesa,  né  da  quei  dente  crede  si  fossero  potuti  ricucire  gli 
sdruci  d'Italia,  com'ora  taluni  credono  buonamente.  Con  equità  d'alto 
Ingegno  e  d'onesto,  Dante  qui  mette  a  paro  e  Guelfi  e  GbibellinI  ;  né 
sa  dove  maggiori  l'errore  e  la  colpa,  e  li  dice  insieme  cagione  di  tutti 
i  mali  italiani,  e  non  vuole  che  l'aquila  sia  fatta  insegna  di  parte,  e 
appropriata  a  taluni  come  privilegio,  e  al  leone  nemico  minaccia  gli 
artigli,  non  dell'aquila,  ma  in  genere  non  soche  artigli,  che  gli  trag- 
gano il  vello;  che  rammenta  il  tristo  cenno  di  Marsia  scorticato  (5). 

Nel  secondo  pianeta.  Mercurio,  son  coloro  cho  operarono  il  bene  so- 
cialmente, ma  con  intento  d'onore  proprio  e  di  fama;  però  più  bassi; 
dacché,  chi  s'esalta  sarà  umiliato;  e  men  lontani  da  quelli  che  per 
debolezza  imperfettamente  compirono  ii  voto,  siccome  imperfetti  an- 
ch'essi e  deboli  e  che  mancarono  a  sé  medesimi.  Neil'  Eliso  di  Vir- 
gilio sono  coloro  inventas  aut  qui  vitom  excoluere  per  artes^  Quique 
sui  memores  alios  fecere  merendo  (6>.  Qui  egli  rincontra  Romeo  pel- 
legrino ;  e  la  semplice  Une  del  Canto  consuona  coll'alto  cominciamento 
(duve  la  grave  geografia  è  presa  a  volo  dalla  poesia),  quello  non  {sfor- 
zato, questa  non  bassa;  e  le  peregrinazioni  del  Povero  benemerito, 
coi  voli  dell'aquila  trionfairice  ;  e  la  prossima  storia,  pur  mista  di  fa- 
vola, con  l'antica  favola  ìstorica  e  politica  de'principii  e  de' fini  della 
romana  potenza. 

<ì)  Terz.  31.  forse  é  il  vero  nome,  d^origine  slava, 

(3)  Terz.  25.  quasi  splendido  signore» 

(3)  Purg ,  XVIII,  t.  40.  (5)  Par.,  I. 

(4)  Belisario  chiama  Belisar,  che         (6)  iEn.,  VI. 


OArVTO    VII. 


ABOOMENTO. 


Dispaiono  i  beati  cantando.  Beatrice  spiega  come  giusta 
per  la  colpa  dell'  nonio  la  crocifissione  di  Cristo  a  (ine 
'.donare  all'uomo  la  dignità  perduta,  la  quale  consiste 
1  libertà,  dono  dato  alle  creature  o'eata  immadiatamente 
Ho.  Oli  Angeli  e  l'uomo  son,  liberi  ed  immortali;  t  cieli 
corpo  umano  ereati  da  Dio  immediatamente,  sono  int- 
.ali,  non  liberi.  Oc  l'uomo  per  il  peccato  abusò  della  sua 
tà  e  difformà  V  hnagine  di  Dio  in,  sé.  Né  poteva,  riparare 
é  solo  al  fallo,  perocché  non  poteva  umiliarsi  tanto  guanto 
s  Adamo,  nel  suo  orgoglio,  inteso  salire.  Dunque  a  Dio 
sniva  0  perdonare  o  punire.  Perdonò  insieme  per  colmo 
>ntà  infinita  e  pujii;  jjitni  l'umanità  in  Gesii  Oi'sfo,  la 
più  che  mai  lioera  in  esso. 


ì,  30  ;  93  alla  38  ;  3ì,  33,  36,  SS,  47,  i 


,.0.. 


la,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Saperilhtstrans  claritate  tua 
Felices  ignea  horum  malaehòtk! 
2.  Così,  volgendosi  alla  ruota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sostanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s' addua. 

U  Ojanna  :  tWa  II  aaolo  Dio  He-  lingua  celeiie,  —  Igne».  Delta  gtella 

Mrciti.  loprallluMraDta  con  la  di  Mercurio.  VlrRlllu^  Quoi  Itfnli  cotti 

en«  ma  i  beajl  spiriti  luueall  Cijltentut  errel  In  orbei  {Gi^ur^.,  I). 
lertiMgtiIiiielesLI.  s  ID  Vijo;  vld' lo  caniarc  <■  mo- 


sC)  àtanna.  SI  HpBnal   I 


—  Ooptifo:  dulie  leggledel- 


ns  era  forma  W  acclamoiione  l'Impero. 

b..  XXI,?,lt:  Uarc.,Xl,i.  io;  tSLì  Alla.    Varg.,  XXXII,   t.  il: 

.,  Xlh.  ISI.  —  Sabaùih.    Anca   la  Ttmprava  I  pani   un'angelica  n:)ia. 

tSeltaalhBmaIkuloiaiian  l'oc-  —vho.Ma.,H:  VltamiSl.  —  Miaua. 

Ifullima,  mWdIocli    "     '  "     " 


di  mal 
a:  0alc 

'iomiaci ,  —    _ „ 

vili.  :  £'eBalvoieiiie  Maio  Ai- 


j:  flalaclioth  rranorum)  erralo     e  Fallo.  Par,  Xlll  ;  S'lnn«a5\oa\wo 
lamiachtiiì,  .Va/acaim,    "  — 
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3.  Ed  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  danza; 

E,  quasi  velocissime  faville; 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

4.  Io  dubitava,,  e  dicea  :  «  Dille,  dille,  » 

Fra  me,  ce  dille,  »  diceva,  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille. 

5.  Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 

Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava,  come  Tuom  che  assonna. 

6.  Poco  sofferse  me,  cotar.  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un- riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  l'uòm  felice: 

7.  —  Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente  * 
Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso. 

8.  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente. 

E  tu  ascolta:  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 


slin.,  Islil.:  Imperatariam  maiesta- 
lem  non  solum  armis  decoraiam,  sed 
eiiam  tegibus  oportet  esse  armatam. 

3.  tSL)/l.  Sopra,  t.  2:  Volgendosi 
alta  ruota  sua.  —  Faville.  CC]  Sap. 
111.7:  Justi..,  tarnquam  scintiltae... 
discurrent. 

4.  (L)  Stille  del  vero. 

(SLì  Dille.  In  più  d'un  luogo  ri- 
pete Ire  volle  la  voce  medesima  (Inf., 
Ili,  l.  i  ;  Piirg.,  XX,  l.  27.  29,  30.  XXII, 
l.  7,  8,-  XXX,  1. 19).  -  Stille.  Il  iras- 
lalo  dulia  seie  è  più  volle  nel)  Noslro 
(Pur??,  XXI,  t.  13  e  25;  XXIII,  t.  29; 
Par.,  XI,  i.  34  e  IV,  t.  40  :  //  cui  parlar 
m' innonda  E  scalda  sì  che  più  e  più 
m'avvivaj. 

5.  (L)  Quella:  basta  il  nome  di  lei 
per  comprendermi  di  riverenza.  — 
Per  B  e  per  ICE:  scorcio  di  Beatrice, 
—  Mi  :  mi  stoglieva  dal  chiedere. 

(SL)  ICE.  Pare  intenda  che  pare 
una  parte  del  suono  di  quel  nome , 
pure  gli  elementi  del  suono  lo  com- 
muovano e  raccolgano  in  sé:  come 
il  tocco  d'uno  strumento,  risveglia 
nella  memoria  e  nell'animo  una  lun- 
ga melodia  luit'intera.  —Richinava, 
Purg.,  XXV,  t,  4  :  £  quale  il  cicognin 
cAe  /èva  l'ala  Per  voglia  di  votare, 
e  non  s'attenta  D'abbandonar  lo  ni- 
Off,  e  ^/à /a  cala.  La  «iinijitudine  deV 
JSiS^J^"^"?  ^^'^  poetica  e  più  vera 
càe  quest»  del  8oano.  A  J  irò  ve  uq  li- 


more  simile  (Purg.,  XX,  1.43;  XXXIII, 
t.  9).  —  Assonna.  Purg.,  XXXIIl:  Da 
tema  e  da  vergogna  Voqlio  che  tu 
ornai  li  disviluppe  Sì  che  non  parli 
più  com'  uom  che  sogna. 

6  (L)  Sofferse  :  ch'io  stessi  così  so- 
speso. 

(SD  Sofferse.  Parg.,  XXXI,  t.  4: 
Poco  sofferse;  poi  disse.  —  Me.  La- 
tinismo spedito,  non  molto  evidente, 
ma  non  oscuro.  JEa.,  IX.  liane  ego 
te...  aspicio.  —  Felice.  Tra  le-fiana- 
me  Virgilio  gli  parla  di  lei  (Purg., 
XXVII). 

7.  (L)'  Come:  come  la  crocifissione 
di  Cristo  Tu  pena  giusta  d'antico  fal- 
lo, e  pur  giustamente  punita.  -—  Mi' 
so  :  messo. 

(SD  Punita.  Par.,  VI.  t.  54.—  Mi' 
so.  Inf.,  xxvi,  1. 18.  Mettersi  in  capo 
una  cosa,  vale  famigliarmente  anco, 
darsene  grave  pensiero  di  sospeilo  o 
di  dubbio.  E  così  :  non  se  la  poter 
levare  dal  capo. 

(F)  //i/^a//i&t/a.  La  scienza  illumi- 
nala dalla  fede  e  infallibile. 

8.  (L)  Solverò  :  scioglierò  dal  dub- 
bio. 

(SL)  Solverò.  Par.,  1. 1.  ss  :  Deli' 
tro  a  un  nuovo  (dubbio)  più  ftkl  ir" 
reilto.— Senicusia.  Per  intera  dot- 
Irma.  \i\\.»N\\,  V.  a^-.  M\a  stuUttsa 
n*  imbocclie.  —  Pire»enie.  \tj^.  ,  Wx 
l.  M  :  Di  piti  parlar  nU  tacci  Aowi. 
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9.  Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno,  a  suo  prode,  queiyuom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole  : 

10.  Onde  l'umana  specie  inferma  giacque. 

Giù  per  secoli  molti,  in  grande  errore; 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  discender  piacque  ; 

11.  U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'  era  allungata,  unio  a  sé  'n  persona 
Con  Tatto  sol  del  suo  eterno  Amore. 

12.  Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona. 

Questa  natura,  al  suo  Fattore  unita,  n 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona. 

13.  Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 

Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità,  e  da  sua  vita. 
»     14.  La  pena,  dunque,  che  la  croce  porse, 
Se  alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse- 
lo. E  cosi,  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  Persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 
16.  Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse: 

Che  a  Dio  e  a'  Giudei  piacque  una  morte. 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  '1  ciel  s'aperse. 

9.  (L)  Colui  :  Adamo  per  non  soffrir  is.  (L)  Per  :  per  sua  colpa, 

freoo  alla  volontà,  freno  ch'era  utile  (F)  Via.  Joan.,  XI  v,  e  :  Io  sono  la 

suo,  peccò.  viOt  e  la  verità,  e  la  vita.  Psal.,  CXVli« 

{SL\  Soffrire.  Pur.,  XXIX.  1.9,  50 :    Vlam  veritaiii  eleqi.-LXXXìy, 

d*Eva  :  non  sofferse  di  star  sotto  al*  n  :   Deduc  me,  Domine  in  via   tua, 

culi  veto.  —  yirttk.  Cosi  la  volontà  etinqrtdiat  xnvetitatetua:  laetetur 

nel  XXI  del  Purgatorio,  t.  ss,  e  in  una  cor  meum. 

GaDtooe.  u.   (L)  Nulla:  nessuna  pena  più 

(F)  Vom,  Volg.  Eloq.,  1,6:    Yir  giusta  della  crocifissione  di  Gesù  Cri- 

sine  maire,  sto  uomo,  nessuna  più  ingiusta  nel- 

(F>  Specie.  Ad  Rom.,  V.iS:  In  cui  l'uotho  Dio. 

fiitfi  peccarono.  —  inferma.  Ben  dice  (F)  Assunta.  Som.  :  Assumere  la 

non,  malata  ma  inferma.  --  Discen-  natura  creata. 

ùer.  CC.3  Joan.,  HI«  il:  Qui  descendil  «5.  (L)  Ingiura:  mgluslizia. 

decoelo  Pilius  hominis.  (SD  ingiura  per  ingiuria.  In  A1- 

44.(L)ir;  dove.  —  Allungata:  ai-  bertano  vaie  inaiusiizia.  JEa.,  Hi: 

lontanala.  —  Persona:  in  unità  di  Nosiraeque  infuna caedis. 

persona.  ^  50/ :  per  sola  opera.  (F)  Contralta.  Som.:  Contrarre 

i?)  Amore.   Lue,  I,  ss:  Spiritus  i  difetti  dell'  umana  natura.  Aug  : 

sanctui  superveniet  in  te,  et  virtus  Neil*  unità  delia  persona   occoppVò 

AliUstmi  obumbrabii  iiùi.  ambedue  le  nature.             ^ 

/A  a»}  Viso:  occhio  delia  meale.  —  i6,  (L)  S*  aperse  aWuotao. 

s'émisie  àlit:  "    ^'^^  ^^oUo     5e  7  c<e/ dal  «uo  lungo  alvieio. 
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17.  Non  ti  dee  oramai  parer,  più,  forte 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengìata  fu  da  giusta  corte. 

18.  Ma  io  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta, 

Di  pensier  in  pensier,  dentro  a  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solversi  aspetta. 

19.  Tu  dici:  «  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo: 

»  Ma,  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto, 
»  A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  ì> 

20.  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 

21.  Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 

Molto  si  mira  e  poco  si  discerne; 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

22.  La  divina  Bontà,  che  da  sé  speme 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla. 
Si  che  dispiega  le  bellezze  eterne, 

23.  Ciò  che  da  lei,  senza  mezzo  distilla, 

Non  ha  poi  fine;  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 


47.  (L)  Forte:  difUcile  a  inlcDdere. 

—  Vengiaia:  vendicala,  puniia  con 
giusto  giudizio. 

(SL)  Forte.  Purg:,  XXXIll,  t  il: 
Enigma  forte.  Eccii.,  HI,  83;  Cose  più 
(Ufficiti  dette  forze  tue  non  cercare  , 
e  più  forti  non  indagare  stotiamente. 

—  Vengiaia  Inf.,  IX.  l.  48  Belcari: 
Per  vendicarsi  detta  sua  avarizia 
(punirla  in  sé).  —  Corte,  Della  gnisii- 
zia  di  Dio,  anco  nel  Purg.,  XXXI, 
t.  li. 

48.  (SD  Ristretta.  Purg. ,  III,  t.  4  — 
Nodo.  Inf  ,  X,  i  32  ;  e  ailrove.  —  Sol- 
ver. Inf.,  XI.  i.  34. 

49.  (L)  Pur  :  solo. 

20.  (L)  Adutto:  non  sa  per  prova 
matura  quanto  possa  l'annore. 

(SL)i4dM//o.Part;u/o  nell'Apostolo 
vale  immaturo  a  virtù.  Adutto  e  fiam- 
ma non  si  sconvengono, se  da  ado- 
tescere 

(F)  Amor.  Ad  Epìies.t  H,  4  :  Per 
fama/ fa  sua  carità  onde  ci  tia  amali, 
//  f'  ^fJ  Verameme:  ma  percbè  raol- 
iJpJi'i  */«'^/aoo  e  pochi  intendono, 
-  ^'Puù  pure  lateaélere  e  deresl. 


a  (L)  Speme:  doq  conosce  invi- 
dia né  aflelli  scarsi.  —  Dispiega  In 
altri. 

(SD  Speme.  Georg.,  IV^:  Oceani 
snretos  pede  reppulit  amnes  ~  AY' 
dendo.  Sono  d  S3:  Ardor  santo,— 
Dispiega  :  Par.  11,  t.  46:  Sua  bontaie.„ 
per  te  stette  spiega. 

(F)  Bontà.  Som.:  Deus  essentia 
bonitaiis.  •—  Livore  Boot  i,  de  Cons. 
Pbii .  Ili  :  Quem  non  exiernae  pepU' 
ter  uni  fìngere  causae  Maieriae  (ItU- 
tantis  opus  ,  verum  insita  summi 
Forma  boni,  livore  careni:  tu  eun' 
eia  superno  Ducis  ab  exrmpto. 

23.  (L)  Mezzo:  concorso  di  cause 
seconde.  ->  Imprenta  :  impronta 

(SL)  Distilla.  Come  da  fonie.  — 
Sigilla  Som  :  Imago  in  cera  perfid» 
tur  per  impressionfm  sigilli. 

(F)  Imprenta,  Psal. ,   IV,  .7  :  Si- 
gnatum  est  super  nos  lumen  vuitus 
tui.  Domine.  Eccl ,  III,  14:  Appresi 
che  tulle  le  opere  che  fece  Dio  dura- 
no In  perpetuo. 
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24.  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 

Libero  è  tutte;  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

25.  Più  le  è  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  r  àrdor  santo  eh'  ogni  cosa  raggia, 
^    Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

26.  Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 

L' umana  creatura  :  e,  s'  una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

27.  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 

E  falla  dissìmile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca. 

28.  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 

Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 


S4.  (L)  Cose  :  a  nuovi  congiungf- 
naenti  di  cause  seconde,  accidentali, 
però  muiabili  é  rinnuvaniisi 

(F)  Mezto  Cunv  :  NtHe  intelti' 
geme  ragionevoli  la  divina  luce  ri' 
splende  xenza  mezzo,  nell'altre  si 
fiflelteda  questa  intelligenza,  prima 
illuminante.  —  Piove  Delle  crealure 
inielligeiiti  ben  dice,  piove;  delle 
Bìirf,tiisiilla.  ^  Libero.  Ad  Corintti.. 
Il,  111,  17  :  Ove  Inspirilo  del  Signnre, 
ivi  libertà.  Segn  :  Quella  necessità  la 
quale  é  impressa  nelle  cone  dall'uo- 
mo, é  detta  vint.nza:  quella  neces- 
sità la  quale  fu  imprtssa  nelle  cose 
da   Dio,  é  detta  della  Satura 

i5.  (L)  Conforme  quei  cbe  eiia  creò. 
—  Raggia:  illumina 

(»L»  Raggia.  Attivo  ,  come  alla 
teninae  In  una  Canz  :  Amorchemovi 
tua  virtù  dal  cielo  Come  il  Sol  lo 
splendore  Che  là  s' apprende  per  lo 
suo  vaiare. 

(F)  Conforme.  Aug.:  La  nostra 
ragione  dicesi  Imaginedi  Dio  impres- 
sa neW  anima  cóme  sigillo  Conv.  : 
Quanto  la  cosa  è  più  divina  é  più  a 
Dio  somigliante  Som.  :  L'anima  im- 
perfettamente partecipa  alla  divina 
bontà,  —  Roggia  C^'.  3  Apuc.  XXI.  SS; 
Ciaritas  Dei'  il  luminavi  t  eam  —Si- 
migliante Conv.,  IH.  7:  La  bontà  di 
Dio  è  ricevuta  altrimenti  dalle  «u* 
stanzie  separate,  cioè  dagli  angeli.,, 
e  altrimenti  dall'anima  umana, .  e 
altrimenti  àoNe  miniere...  e  altri- 
memi  tUif/a  /erra. 
i€.  (L)  Gaggia:  cada, 
i«.J!S!:Lfh^'  creaxìooe  Immediaia^ 


87.  (L)  Disfranca  :  toglie  libertà.  — 
i4/:dal. 

(SL^  Imbianca  :  Inf ,  li ,  t.  4s  :  'L 
sol  gr  imbianca. 

(F)  Disfranca.  Ad  Boni ,  VI,  17, 
so:  Essendo  servi  del  peccato ,  tal  ti 
foste  servitori  a  giustizia.  Petrl 
Episl.,  ir.  li.  19:  Servi  di  corruzione. 
Juan  ,  Vili.  34:  Omnis  qui  facit  pec- 
cnium,  servux  exi  peccali  Ad  Rom., 
Vili,  SI  :  Creatura  liberabiiur  a  ser- 
viiute  corrnpiionis.  Ad  Tiluiii,  MI,  s: 
ServientfS  desidertis  et  volnptatibus, 
AuR  Uè  Civ  Dei.  XVill:  //  peccato 
prima  causa  di  servitù  vi  conduce 
quasi  al  non  essere  B*iel  :  Allorché 
dalla  luce  della  somma  verità  giù 
alle  tenebre  gli  occhi  gettarnno.  to- 
sto la  nube  dell'ignoranza  gli  offu- 
sca, affetti  perniciosi  li  turbano^  ai 
quali  Cedendo  coli  assentimento  ag- 
gravano la  servitù  recata  a  sé  stessi 
e  sono,  in  certa  guisa^per  effetto 
della  libertà  propria  ,  schiave.  — 
Dissimile,  Aug.,  de  Vera  Relig..  LV; 
Quegli  da  cui  ci  allontanammo,  ce 
ne  Siam  fatti  dissimili 

S8  (L)  Riempie:  punisce  1  delitti 
rei,  ne  compensa  il  vuoto. 

(SD  Riempie  Petr  :  Il  mio  difet- 
to di  tua  grazia  adempì.  —  Mal, 
Purg..  XVil,  t.  SS:  Mal  diletto. 

(F)    Vota.  I  nioraiisii  :  Non  re- 
mttliiur  peccatum    nisi  res'iiuatur 
ablatum.  La  coVvai  è  un  Nuv\VQ^  v^t- 
che  ci  torce  a  v\ù  amar^  \\  >a«ii\ft  to\- 
nore  che  cobi  d\vefiVa  a  Tk*i\  \a\%\v^  ^ 

vuoto. 
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29.  Vostra  natura,  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso,  fu  remota: 

30.  Né  ricovrar  poteasi  (se  tu  badi 

Ben  sottilmente)  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi; 
34.  0  che  Dio,  solo  per  sua  cortesia, 

Dimesso  avesse;  o  che  Tuom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia, 

32.  Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso 

Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi. 
Al  mio  parlar,  distrettamente  fisso. 

33.  Non  potea  l' uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltate,  obbediendo,  poi, 

34.  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso. 

E  questa  é  la  ragion  perché  Tuom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé,  dischiuso. 

35.  Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita: 
Dico,  con  runa,  ovver  con  ambedue. 

36.  Ma,  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 

Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita; 


^ 


39.  (L)  Tota  :  tu  Ita.  —  Nel:  io  Ada- 
mo. —  Remota  :  rimossa. 

(SL)  Questa,  Terz.  27.  —  Tota. 
Resta  nell'uso  totale.—  Dignitadi. 
Som.  :  Dignità  dell'umana  natura, 

30.  (L)  Ricovrar  :  ricuperare. 

(SL)  Guadi.  Della  vittoria  sul 
male.  Psal.  CXXIlI,  s  :  Torrentem  per- 
iransivit  anima  nostra. 

31 .  (L)  Dimesso  :  perdonato.  —  Isso  : 
per  sé  slesso  avesse  pagalo  il  debito. 

(SL)  Cortesia.  Creso.:  Cortesìa 
di  Gesù  Cristo.  —  Isso.  Gli  antichi: 
Isso  fatto  per  subito. 

53.  (L)  Mo:  or.  —  Distrettamente: 
slretiamenie. 

(SD  Distrettamente.  Purg.,  VI, 

l.  ss  :  Distretti.  —  Fisso.  Au«.  :  //  a- 

cume  della  mente  umana  s'  affigge 

/yiffiiuv  nella  luce  divina.  -  itn.,  I  : 

Où/td/u.,.  àaerelùefixuiirt  uno.  -  VI: 

l^e/ga:us  /umina, 

^„tJ^>  Occàio.  Som,  :  Gli  occhi  si- 

^^/fi^fH!^^  ^o  meditazione.  -  Gli  occhi 

^^^/a  mente  sono  i  sensi  deir anima. 


33.  (L)  Termini  :  di  mero  acme, 
che  non  poteva  umiliarsi  obt>eden- 
do  quanto  si  voleva  elevare. 

(SL)  Obbediendo.  In  Aibertaoo. 
—  Termini.  Machiav.  :  !Vc*  termini 
suoi  (nelle  condizioni  d'essere). 

(V)  Soddisfar,  Ad  Ephes.,  Il,  8: 
Eravam  figli  d' ira. 

34.  (L)  Dischiuso  :  escluso. 

(F)  Ir.  Gen.,  Ili,  s:  Sante  come 
Dii. 

35.  (L)  Con:  o  riparare  per  so,  o 
dar  forza  all'uomo  di  riparare. 

(F)  Vie.  Psal.  XVIl,  31:  Vias  Do- 
mini.-V8»\.XXì\,  ti;  CU,  7;  CXXVIi, 
I  ;  CXXXVIl   »;  CXLIV.  47;  XXIV,  IO: 
Tutte  le  vie  det  Signore  misericordia 
e  verità.  -  CXVIH,  tu  :  Sap.,  V,  7.  ~ 
Riparar.  Som.  :  Homo  reparatus  (dal- 
la redenzione).    L'uomo   ripari  sé 
stesxo  ritornando  da  stato  di  pecca- 
to a  sialo  di  grazia  inierioTe,—  Km- 
bedue.Psa\.  \AXX\N,%\  Q\u»iU\at 
ììace  si  baciarono  insieme. 
56.  V?>  Operonle,  %ota\  0\>^«c\wa 
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37.  La  divina  Bontà  che  il  mondo  imprenta, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie, 
A  rilevarvi  suso,  fu  contenta. 

38.  Né  tra  V  ultima  notte  e  *1  primo  die. 

Sì  alto  e  sì  magnifico  processo, 
Otìper  Tuno  o  per  l'altro,  fue  o  fie. 

39.  Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 

In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  s'  egli  avesse,  sol  da  sè^  dimesso. 

40.  E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 
ii.  Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco; 
Perchè  tu  veggi  lì,  così  com*  io. 

42.  Tu  dici:  «  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  il  foco, 

»  L'acqua,  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture, 
»  Venire  a  corruzione,  e  durar  poco. 

43.  »  E  queste  cose,  pur,  fùr  creature:  » 

Perchè,  se  ciò  ch'ho  detto,  è  stato  vero; 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

44.  Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 

Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati. 
Sì,  come  sono,  in  loro  essere  intero. 

operationis  est  in  operante.  -  Ope-  senza  dare  so  slesso.  —  Dimesso  : 

rante  nelle  scuole,  dicevasi  anche  di  perdonalo. 

Dio.  Som.  :  Al  primo  operante,  eh*  è  '  (?)  Se.  Ad  Galat..  II,  so  :   Tradi- 

il  solo  operante  vero,  non  si  conviene  dil  semetinsum  prò  me. 

operare  per  t'acquisto  d'alcun  fine,  io.  (SD  Figliuol.  Sum.  :  Filium  Dei 

ma  intendere  solo  a  comunicare  la  esse  incarnatum. 

propria  perfezione  e  ne  élla  sua  stessa  (,¥)  Umiliato.  Ad  PbiUpM  11.  8  : 

bontà.  Umiliò  sé  stesso,  fatto  utfbidiente  in- 

57.  (L)  Imprenta:  sigilla  di  sé.—  fino  alla  morte. 

Vie:  giuslizia  e.  bontà.  if.  (L)  Alcun  :  un. 

(F)  Tulle.  Poteva,  dice  Agostino  (SL)  Empierti  inf.,  I  :  Empie  la... 

(De    Trin.,  1),   redimerci    In  altro  voglia.  JF.n  ,  ì:  Implevit....  amorem. 

modo.  —  Loco  Terz.  ss  e  seg.  —  Alcun.  Per 

38.  (L)  Tra:  dalla  creazione  al  giù-  un  nel  XX  deirinferno,  t.  ss. 

dizio  tinaie  più  alla  opera  di  bontà  o  45.  (L)  Detto:  che  le  creature  di  Dio 

di  giustizia  non  fu  né  sarà.  non  han  fine. 

(SL)  Processo.   Valeva  serie  e  di  (F)   Corruzion.  Som.  :   Ejus  est 

discorsi  e  di  fatti.  Di   discorsi  Par. ,  fieri  vel  corrumpicujus  est  esse...  di- 

V.  CC.3  Eccli.,  XI,  84  :   Et  inhorave-  citur  fieri  vel  corrumpi  secundum 

loci  processus  illius  (  benedictionis  quod  subjectum  incipit  «  vel  desinet 

Dei)  frucii ficai.  —  Fie.  Conv.  :  Giam^  esse  in  aciu  secundum  illuàtttc\Aexi%. 

mai  non  fa  né  fia.  Plauto:  Non  fuit  4i.  (L)  Frale  :  IraVeWo.  —  Pae^e,  >\ 

nef/ie/.  ccj  Anco  in  Mali,,  XXIV:  Non  cielo.  —  /utero  :  setiia  c^\x%ft  %^cft\i<v^. 

MrL,?^%Xré£f^,^     •#.  o,  (SM  Sincero,  Leaxìfc-   t^on  Mi  ex- 

99.  (L)  Surfieiente:  atto.  —  Sol  :     pecfando iinccrltos DetUaiU a twpo- 
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45.  Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

46.  Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno; 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  \^nno. 

47.  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante, 

Di  complession  potenziata,  tira 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

48.  Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e  la  innamora 
Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

49.  E  quinci  puoi  argomentare  ancora 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'umana  carne  féssi  allora 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fétìsi.  ^- 


ri8  semihu^.  Tasso,  1,7:  Ch'  è  nella 
parte  più,  del  del  sincera,  —  Essere, 
Som.  :  In  ipso  esse. 

(F)  Intero.  Som.  :  Creala  in  sul 
integritaie.  Ar\Bloie\e  pone  i  cieli  in- 
corruuìbill.  Dante  nella  Icllera  a  Ca- 
ne: Il  cielo  é  incorruttibile,  corrut- 
tibili gli  clementi. 

45.  (Li  Elementi  i  aria ,  acqua,  ter- 
ra, fuoco. 

(F)  Creala.  Pietro:  Creaiaesunt, 
natura  naturala  mediante 

46.  «D  Lor:  <lfKli  «lemenìl. 

47.  (L)  Anima:  te  «ielle splendendo 
e  girando  tirano  dalla  maUTia  eie- 
menian*  che  nella  sua  complessione 
è  potenziala  a  ciò,  tirano  e  riducono 
io  allo  l'anima  sensitiva  de'  t)ruli  e 
la  veKelaiiva  ;  ma  r  anima  umana  è 
inspirala  da  Dio  senza  intervento  di 
cause  Sf'conrte 

(SD  Complession.  Conv.  :  Le  pian- 
te hanno  amore  a  certo  lungo  se- 
condo che  loro  complessione  richiede, 
(F)  Anima.  Som.  :  Vanirna  uma- 


na differisce  in  ispecie  dall'anime 
dei  bruti  e  delle  piante. 

48.  (L)  Vostra:  l'aipore  divino  crea 
senza  cause  seconde  l'anima  umana 
e  la  innamora  sempre  di  sé. 

(SD  Somma,  lnf.,111,  t.s:  La  Som- 
ma Sapienza  e  il  primo  Amore  — 
Spira.  Costrutto  ambiguo  ,  ma  beli! 
segnatamente  i  due  primi  versi.  — 
Beninanza.  Par  .  XX  di  Dio. 

(F)  Mezzo.  Som.  :  Generant  sibi 
simile  non  uer  aliquod  medium  ,  sed 
per  se  ipsum  —  Sempre  Aug  ,  Con- 
fess ,  I  :  Facesti  noi.  Signore,  per  te, 
e  il  nostro  cuore  è  ingiiietofìnc^f  in 
te  non  riposi  Rur«..  XVI,  t  29:  Esce 
di  mano  a  Lui     'L' anima.  -  XXV.,  t. 

24  :  Lo  Motor  primo spira  Spirito 

nuovo 

49  (D  Fo-tfra:  la  carne  nostracrea- 
ta  immediaiamente  da  Dio,  non  può 
non  risorgere  —  Féssi  :  fu  fatto.  — 
Fénsi  :  furono  fatti  Adamo  ed  Eva. 

(F)  Resurrezion.  Gen.,  1,  se;  Grog. 
Hom. 


■•>^SS^< 


Giustiniano  Imperatore  ,  con  tutta 
l'aquil.-i  ciie  porlo  sulla  mano,  è   po- 
sto da  Dante  in  Mercurio,  non  più  »\i 
ne/  pianeta  in  cui  irovansi  parecchi 
re  com posti  la  /}(7uf/a  viva;  perchè 
J^àiìie  ia  lai   volle  notare  cupidigia 
HL  {f'"^-  E  aoadfmeno  e'  concede  a 
sua  Maestà  /'  onore  di  farsi  lodatore 


d'un  povero  pellegrino,  benefattore 
di  Re. 
Dileguatisi  gli  spiriti  come  veloci 
faville,  per  distanza   attenuantisi  di 
ftrandv:ii&  iiou  (N\  %v\^'t\<\w«i\  rimane 

lV\080fkcaOke\\fe\ot\%\^ti\tL^».TA.\\\\«fe- 


re,  della  culpa.  La  quale  fa  I' 
dUtlmlM  a  DIO,  '-  •" — '— - 


Rene-      Dueaia  di 


1  ria  ultimo  nel  domma 


■è  véggi  Bit-  eia 
irar  dl'Uniterò 
la  ijutiilon  pcf- 
I  Tiii/nsla  ;  ma 
Itige  a  itgulla- 
rcné  la  vtggt... 
■riueiiilieiihae 


X. Polenti  I  «eni  La  à 
:ht  II rnontlo  Imprenla  —ne irai  «i- 
.ina  Holiee  II  prima  ale,  cbe  fa  d'un 
»olo  Iraicorrera  dall'ampia  fuco  oie 
I  lecoll  lueliono  nell'eiernlia  all'alta 
fonte  delle  origini  prime  nel  monda. 
Due  volle  1D  quello  CanLu  ripete  la 
bella  parola  >tni:era.  che  nell'oiller- 
no  llnRuagRlo  ha  perduto  del l'.am- 
pleua  lua  e  dellaiua  llmpldeua:  né. 
mi  BOftienecheasirallre  due  canti- 
che mal  l'adoprt.  GTIaluaioitl  polreb* 
bero  con  pronità  nolare  quali  tocu- 
lionlouoteil  vengano  aupraRgluD- 
genoo  al  luo  lille  ,  o  quanto  rellcl  e 
leconile  ;  quali  In  tutto  11  poema  ri- 
tornino, pia  dllellc  al  tuo  Ingegno, 


Ni  ctfitB  che  II  mio  itlr  II  ila  ni«;t 

afa  —  or  gueiclu  f  tra  Aitlia ,  f  t 
éattanli  :  Ma.  BereM  loppi  cht  111  le 
Mi  glota.  Va  corollario  vootto  che 

Queste  non  do  per  belleiin;  ma 
giova  avvertire  allTaltl  riscontri,  e 
notare  come  in  quello  Canio 

■uir  ulllmo  del  secondo , 


Ó"?e''l5w, 


asi  PIÙ 


prua  eoamente  amplia 
do,  e  ordinando  lea 
vocaboli  e  I  modi  più 

dal  grandi  leriltorl  It .. 

e  di  lune  le  lingue  più  afBnl  Iratd; 
e  rilevando  I  tenti  sapragglunti  via 
via,  I  leati  via  via  amarrili  ;  e  quelli 


cose  toccale 
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iriMi- 


CORRUZIONE,  E  RIPARAZIONE. 


Siccome  nel  quarto  Canto ,  in  ciò  che  spetta  alla  libertà  dell'  arbl« 
trio,  Dante  distingue  la  parte  misteriosa  del  fatto  e  rende  raffiune  di 
quanto  può  con  ragione  dieb tararsi  (1)  ;  cosi  ragionando  qui  della  re- 
denzione sopra  quello  a  che  rumano  ragionamento  può  giungere»  egU 
si  tiene  in  debito  di  filosofare  per  modo  che  la  fede  non  perda  punto 
nò  del  merito  suo  né  della  sublimità  (S). 

Intanto  Venie  è  migliore  in  quanVèpiù  simile  a  Dio  (3).  -  la  erià- 
tura  in  tantb  rappresenta  Dio,  e  gli  è  somigliante,  in  quanto  ha  una 
qualche  perfezione  ;  non  già  che  lo  rappresenti  come  cosa  della  mede^ 
sima  specie  o  genere  (4).  -  Ciascuna  creatura  ha  una  specie  propria 
secondo  la  quale  partecipa  della  similitudine  della  divind  essenza  (5). 
-  Grazia  è  una  similitudine  della  divinità  partecipata  all'uomo  (Q). - 
Ogni  giusto  8*unisce  a  Dio  per  là  Grazia  (7).  -  Peccare  è  i^enir  menù 
al  bene  ij  quale  conviene  a  ciascuno  secondo  la  propria  natura  (8).  - 
Di  qui  starno  ammaestrati  quanta  sia  la  dignità  dell*  umana  natura 
acciotchè  >col  peccato  non  la  contaminiamo  (9). 

Ho  premesse  queste  sentenze,  che  nel  discorso  di  Beatrice  non  ca- 
dono nei  principio^  ma  sulle  quali  il  ragionamento  M  fonda;  perchè 

Dante  senza  abbisognare  del  consiglio  oraziano  :  Jam  nunc  dicat, 

pleraque  differat  (10),  per  istinto  e  di  scrittore  e  di  pensatore,  sa  col- 
locare le  cose  in  queir  ordine  che  giovi  insieme  e  alla  facondia  flio- 
sotlca  e  sovente  all'  efficacia  poetica.  L*  ordine  delle  idee  gli  è  11  se- 
guente. Le  creature  che  più  tengono  della  perfezione  di  Dio ,  sono  a 
lui  più  dilette;  e  tra  queste  nell'ordine  terreno  è  l'uomo  che,  diret- 

(i)  lUa  perchè  puole  vostro  accorgi'  (6)  Som.,  3,  S. 

gimento  Benpenelrare  a  questa  verttate;  (7)  Som.,  1.  e.  -  Questa  natura  al  suo 

Come  desirif  ti  farò  contenta  {Var.f  IV,  Fattore  unita,  Qual  fu  creata,  fu  n'n- 

1.24).  cera  e  buona  (Teri.  i  2). 

(2)  Veramenle,peròch'a  questose-  (S)  Som.,  2,  i,  d09....  'Es*una 
gno  Molto  si  mira  e  poco  si  discerné;  manca.  Di  sua  nobilita  eonvien  che  eag- 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno  già  (Tcrz.  26  ).  Riempie,  dove  colpa 
(Par. ,  VII ,  t.  2i).  vota  (Ten.  28). 

(3)  Som. ,  1 , 1 ,  20.  E  altrove  (i ,  i ,  4)  (9)  Som. ,  3,  4 .  -  Fcf  in  sua  dignùà 
dimostrasi  la  soroigliaoza  dell'uomo  mai  non  riviene,  5e  non...  (Terz.  28). 
con  Dio.  -  Più  V  è  conforme,  e  però  più  (10)  Hor. ,  de  Arte  poct.  Sia  lecito 
le  piace)  Che  l'arder  santo  eh*  ogni  cosa  notare  che  quand'anco  il  dehtntia  diei 
raggia.  Nella  più  sitnigHante  è  più  vi-  paresse  modo  elegante,  ììpraesens  in 
pace,  Diiuite giueste  e  9c  8* avvantaggia  tempus  omittat  dopo  iiyam  niine...  dif' 

^'ttmatta  creatura,  (  Ttn,  Ì5,  26).  feral  senia  \ttvsw«wA  \i^ii  4w%v  «o- 

(f)Som.,  i,  i,i5,  cerchio  e  \MìfSQ\dQ. 

(o)Som.,  le. 
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tamento  creato  da  Dio,  é  di  natura  libero  ed  immortale  ;  e  neir  ori- 
gine fu  naturalmente  buono  é  disposto  a  ubbidire  a  quelle  légKl  ené 
fossero  freno  al  corso  suo  e  Insieme  guida  (1).  Ma  per  non  voler  tibbldi^é 
a  quel  freno  il  primo  uomo  disformò  e  fece  serva  e  la  propria  natura 
e  r  umana,  della  quale  egli  era  seme.  A  riformarla  e  a  liberarla  ri- 
chiedevasi  o  grazia  gratuita ,  o  merito  deir  umanità  ;  ma  questa  non 
poteva  tanto  da  sé,  giacché  tanto  non  poteva  con  Putatltà  pitrlflcatsi 
ed  ascendere  quanto  con  la  superbia  s'era  abbassata  e  muccnlata.  Po- 
teva Dio  compiere  la  redenzione  o  per  semplice  atto  dl.mlsericordUà 
o  contemperando  insieme  misericordia  e  giustizia,  cioè  dando  per 
nuovo  modo  alla  natura  umana  tal  virtù  di  meritate  e  di  patire,  ebò 
ella  col  merito  e  delPopera  e  del  sagriflzio  pagasse  11  suo  debito  ìnt* 
stimabile.  E  questo  fece  unendo  ^lla  natura  umana  la  persona  dlvl&i 
che  per  noi  meritasse  e  patisse ,  e  alla  quale  uniti  boi  uoniinl  tutti 
sagriflcassimo  sino  alla  fine  de'  secoli  un  sagriflzio  d'Infinto  Valore, 

Della  deformità  che  la  colpa  induce  l-  L'uomo  è  privato  della  bel- 
lezza  (3)  della  grazia  per  la  deformità  del  peccato  (3).  Yotendo  la 
bontà  divina  V  umana  natura  a  tè  riconformare  (i),  chB  »ey^  to  peè^ 
calo  del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  (5)  e  disformata  (6).  -  DefÒT' 
mità  importa  non  solo  la  privazione  della  forma  debita ,  ma  ancófà 
disposizione  contraria  (7). 

Della  servitù  della  colpa:  Noi  serviamo  al  peccato  (S).'  Dachiuol9i(f 
è  superato,  di  costui  egli  è  servo  (9).  -  La  legge  dello  spirito  di  vita^*, 
mi  libirò  dalla  legge  del  peccato  e  della  morìe. 

Dell'  unica  origine  prima  della  servitù  :  -  Siccome  per  V  inubbi' 
dienza  {ÌB)  di  un  solo  (U)  t<omo  molti  fecersi  rei;  così  e  per  X*  tfb&(- 
dienza  d'un  solo  molti  farannosi  giusti  (IS).  ^er  un  uomo  il  piccato 
entrò  nel  mondo,.,  ;  in  cui  tutti  peccarono  (13).  E  Agostino  :  semeii 
ipsum  habet  vitium  (U). 

Della  impotenza  di  riformare  sé  stesso  :  —  Quando  la  natura  è  iniè* 
gra  (15.>,  può  di  per  se  ripararsi  (Ifi)  a  quel  che  è  a  lei  conveniente  è 

(l)Qai  (Terz.  9  ):  Per  non  soffrire  la  servitù  ,  ma  non  dice  il  medesimo 

alla  virtù  che  vuole  Frenoj  a  suo  prode,  e  nega  soltanto  il  |>ene  senza  aShr* 

Parg.,  XVI ,  t.  ai ,  33  :  Dietro  a  esso  mare  il  male  contrario.  In  tali  grada- 

eorre  {^\heQem\ùore)ySe guida ofren  ztoni  sta  la  ricchezza  e  potenza  delle 

non  torce  *  l  suo  amore,  Ome  convenne  lingue* 

leggeperfrenporre.VMT%.,X\S,  t.  49:  (9)  Petri ,  Gplst.  Il,  li,  i9. 

Poeoval  freno 0 richiamo,  Delriebiamo  -  (10)  Ad  Rom. ,  VII! ,  3;  Som.,  3, 1. 

è  détto  ivi  stesso  (t.  50):  Chiamavi  ^^  (11)  Per  non  soffrire  alla  viriài  eA« 

deh.-.  Mostrandovi  le  sue  bellezze  vuole  Freno ..  (Terz.  9).  Quanto  éUiub' 

eterne.  E  qm(i,%T):La  divina  Bontà.,»  bidendo  intese  ir  suso  (Terz.  Si). 

dispiega  le  bellezze  eteme,  '  (13)  Ad  Rom. ,  V,  19.  Dice  molti  refi 

(3)  La  dtvina  Bontà,,,  dispiega  le  come  Cristo:  Per  voi  e  per  molti  questo 

bellezze  eterne  (Terz.  33).  sangue  si  verserà  (Matth.  XXtl ,  |S). 

(3)  Som. ,  3 , 1 ,  109.  Qui  molti  ha  senso  ampio  e  fa  rìpen- 

(4)  Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  sare  che  ttoXvs  e  TrXfiflUi  banno  |a 
piace  <Terz.  35).  radice  medMima. 

(5)  La  naturajt  che  dal  suo  Fattore  (13)  Ad  Rom.,  V,  13. 

s'era  allungata  (Terz.  11).  (U)  VostranaiarayquemdopHeòiaki 

(S\  Convivio.  piel  geme  suo  (Terz.  89). 

(7)  Somma.  (16)  Creati.,,  in  loro  eszere  liiJsrt 

(8)  Ad  Rom. ,  VI ,  6.  -  Solo  il  pee-  (Xerz.  44). 
caio  è  fuei  che  la  dù franca  (Ten.  37)  ({%\  RàMtfW  P 

NotUì  qaesta  voce  eb$  sigaiSc^  U  to-      /*•»•  iJv 
S/ièreJa  libertà,  ed  è  S  causa  del-      ^  ^'    ^ 
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proporzionato  (i).  -  Non  può  Vuomo  di  per  sé  riparare  sé  stesso  (2)« 
ma  ha  bisogno  che  di  nuovo  illume  (3)  della  Grazia  gli  s'infonda  (4). 
-  A  quello  stato  di  prima  innocenza  ritornare  di  per  se  non  pò- 
teva  (5). 

Del  modo  scelto  da  Di«  alla  riparazione  :  -  Poteva  Dio  riparare  VU' 
manità  in  altri  modi  (6) ,  ma  scelse  il  più  efficace  alla  soddisfazione 
insieme  e  ali*  esempio  (7).  -  A  dimostrare  quanto  ci  amasse  Dio,  in^ 
dizio  manifesto  fu  che  il  figliuolo  di  Dw  degnò  il  consorzio  della  nO' 
stra  natura  (8).  -  La  natura  del  verbo  di  Dio  unì  a  sé  la  cafne  in 
persona  (9).  -  S'uni  alla  creatura,  o  piuttosto  uni  lei  a  sèiìOì.-As' 
sunse  il  male  della  pena,  ma  non  della  colpa  (li).  -  La  divinità  ri- 
splende di  miracoli j  V  umanità  soccombe  alle  ingiurie  il2).  -  La  na- 
tura umana  assunta  dal  Verbo  di  Dio  nella  persona  di  Cristo ,  Dio 
l'ama  più  che  gli  angeli  tutti,  ed  essa  é  migliore  massimamente  per 
siffatta  unione  (13 1. 

Notisi  in  questa  argomentazione  come  ripetute  a  bello  studio,  o  per 
sorte  ispirate,  le  parole  bene,  buono,  bontà:  e  notisi  come  il  cenno 
della  incorruttibilità  degli  enti  direttamente  creati  da  Dio,  dato  per 
dimostrare  la  dignità  dell'umana  natura  a  cui  la  Persona  divina  con- 
discese, ma  non  s*  avvili,  assumendo  a  strumento  le  qualità  d'  ente 
libero  ed  immortale  ;  quel  cenno  lo  conduce  a  toccare  delle  condizioni 
de*  corpi.  Anche  qui  T  argomeniazione  è  divisa  tra  il  primo  ragiona- 
mento di  Beatrice  e  la  risposta  all'obiezione  di  Dante  prevista  da  lei; 
giacché  tutto  ch'ella  badi  sempre  a  parlare,  il  suo  dire  viene  intra- 
mezzato da  dialogo  con  arte  naturalissima,  e  che  accresce  evidenza. 
La  serie  del  ragionamento  si  è  questa.  La  bontà  divina,  che  non  co- 
nosce né  invidia  né  gelosia,  né  quell'angustia  di  doni  che  pare  cau- 
sata da  tali  difetti,  risplendendo  di  luce  ardente  in  sé,  con  quest'alto 
crea.  Luce  della  divina  bontà  (14).  -  La  bontà  divina  per  la  tua  es- 
senza manda  su  tutte  le  cose  i  raggi  del  bene  (15).  -  La  potestà  divina 
è  la  sua  stessa  bontà  (16). 

(1^  Som. ,  8 ,  'i ,  1 09.  (9)  Som.,  3,  2,  -  La  natura,..  Unto 

(2)  Non  polca  l' uomo  ne*  termini  a  tè  'n  f^sona  Con  Inatto  sol  del  suo 
suoi  Mai  soddisfar  {Ten.  33).  £  più  eterno  Amore  (Terz.  li).  Questa  natura 
sotto  con  ripetizione  che  ha  per  fine  al  suo  Fattore  unita  (Terz.  12). 
unico  la  cbiarezra  della  dimostrazione:  (10)  Som. ,  3,  1. 

E  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fae  (il)  Som  ,  1.  e.  -  La  pena  dunque 

Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso  ^^e  la  croce  porse  Se  alla  natura  as- 

(Terz.  34)                                              '  sunlaximisvra,  JSvtla  giammai  si  giù- 

(3)  Det  lume  suo  poco  s'imbianca  stamenie  morse  (Terz.  14). 

(Terz.  27).  (12)  Leon.  Epist.  in  Flav.  -  Nulla  fu 

S4)  Som. ,  1.  e.  di  tanta  ing'urta  Guardando  alia  per^ 

6)  Som.,  2,  2, 16i.     '  sona  che  sofferse  (Terz.  15).  Per  lei 

{Q)  A  nostra  redenzion  pur  questo  tremò    la  terra,   e  *  l  citi  s'aperse 

modo  (Terz.  -19).  (Terz.  16). 

(7)  Som. ,  3,  1.  -  il  Dtb  eonvenia  (13)  Som. ,  1 ,  1 ,  20.  -  A'c  tra  l'ul- 

eon  le  vie  sue  Riparar  l'uomo  a  sua  tinta  natte  e 'l  primo  die  Si  allo  e  si 

,  iMtra  vita:  Dico  con  l'uno,  ovver  con  magnifico  proofsso..,  (Terz.  38). 

ambedue  (Terz.  35).  Eìn  Somma  :  Con-  (14)  Convivio. 

venièns  fuit  incamari.  (15)  Dion.  deDiv.  nera.,  IV.*-I»"'flr- 

^SJ  Aag.  f  de  Trìn.  Xììh  -  Ma  per-  dor  santo  ch'ogni  cosa  raggia  (Terz< 

^^y^^ytfra/aa/i?  épìùgradUa  MVcpe-  26). 

fj^^f^  9uan/o  pni  appresenia   Dtlid  (16)  Som.,^,  V,  U. 
'^^^aiiflffcMoreond'éu8€Ì$a.,ittT%,  36). 
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Ciò  che  viene  da  Dìo  immediatBmente  senza  il  processo  di  cause 
seconde  è  più  perfetto  e  più  simile  a  lai.  -  La  cosa  allora  è  perfetta 
quando  può  fare  altra  simile  a  se  (1),  -  Ogni^agente  in  quanto  è  in 
atto  e  perfetto,  fa  altri  simili  a  se  (3).  •  Dio  siccome  è  l'autore  della 
beatitudine  imme diala ,  cosi  immediatamente  istituì  la  natura,  e  sU' 
bito  fece  ogni  cosa  perfetta  {Zi. 

,  Quel  che  è  immediatamente  da  Dio,  non  ha  fine,  perché  Timpronta 
posta  da  Dio  non  si  muove.  -  Il  moto  che  altrove  è  dato  come  effetto 
della  creazione,  qui  sapientemente  si  dà  come  causa  di  corruzione.  - 
li  moto  mediato  non  può  essere  continuo  (4).  -  Quel  che  si  muta  pa- 
tisce mutazione  o  di  sostanza,  o  di  quantità  o  di  luogo  (5;.  -  Il  moto 
locale  è  più  perfetto  che  quello  d'alterazione  (6).  -  Quel  che  mosso  da 
non  immobile  è  necessariaménte  mutabile  (7).  -  Che  altre  cose  na- 
scano, altre  periscano,  non  è  cagione  veruna  negli  enti  che  sono  im- 
mobili (8). 

I  cieli  e  gli  angeli,  appena  creati ,  furono  nel  loro  essere  intero.  - 
Essere  intero  è  contrario  di  corrotto  :  cosi  nelle  scuole  (9).  L'  angelo 
dal  principio  della  sua  creazione  è  nella  personalità  sua  perfetto, 
non  soggiacendo^  a  generazione  ne  a  corruzione  (10).  I  corpi  celesti  e 
gli  enti  spirituali  differiscono  di  natura  ;  ma  si  convengono  in  ciò, 
che  sono  intra'smutahili  di).  L' idea  ,  che  può  adesso  parere  strana, 
del  pareggiare  in  certa  forma  gli  angeli  ai  cieli,  non  è  una  fantasia 
di  Dante,  ma  una  tradizione  del  tempo  ;  e  ha  luce  da  quell'  altra  che 
il  moto  della  creatura  corporea,  ma  segnatamente  de'cfeli,  é  disposto 
per  ministerio  degli  angeli  (13);  e  dal  verso:  Al  del  eh' è  pura  luce. 
Luce  intellettual  piena  d'amore  (13). 

Ma  l  quattro  elementPe  le  cose  ohe  dal  loro  contemperamento  si 
fanno,  essendo  effetto  di  create  virtù,  si  corrompono.  -.  Il  corpo  ce- 
leste è  incorruttibile  (14).  I  corpi  superiori  sono  immutabili  nella  so- 
stanza (15). -iVon  del  corpo  celeste,  ma  degl'inferiori  elementi  (16).  I 
corpi  semplici,  terra,  fuoco,  aria,  acqua  (17i. -/  corpi  terreni  acqui- 
stano per  mutazione  e  per  moto  la  loro  ultima  perfezione  ,  i  celesti 
tosto  dalla  loro  stessa  natura  hanno  la  perfezione  ultima  loro  (18).  - 
La  materia  prima  è  incorruttibile  perchè  rimane  dopo  ogni  genera- 
zione e  corruzione  (19). 

Alla  Provvidenza  divina  non  appartiene  corrompere,  ma  conservare, 
la  natura  delle  cose  (20).  -  Non  si  corrompe  se  non  quel  che  perde  la 
forma  (nel  senso  filosofico  di  questo  vocabolo)  (21).  Concrezione  e  se- 
crezione cagionano  la  generazione  o  la  morte  (32  >.  -  Quel  che  è  gene- 
rato, necessario  è  che  abbia  fine  (23).  -  Dio,  volendo  che  Vordine  della 
natura  sia  conservato  ,  vuole  che  certe  cose  naturalmente  corrom- 
pansi  (24).  -  La  generazione  dell'una  cosa  è  corruzione  deW altra  (25). 

(0  Arisi.  Meteor.  (13)  Par.,  XXX,  1. 14. 

(2)  Som. ,  1 , 1 ,  19.  -  Netta  più  si-         (U)  Som. ,  3,  6  ;  Arisi. ,  Cel.  I. 
mtgliante  è  più  vivace  (Ter/..  25).  (16)  Som.,  1,  113. 

(3)  Som.,  2.  1,5.  (16)  Som.,  3,  6. 

(4)  Arisi.  Phys.,  Vili.  (17)  Arisi. ,  Phys.  II,  1. 
(6)  Arisi. ,  1.  e.  III.     ,                             (18)  Som.,  1,  68. 

(6)  Arisi. ,  ).  e.  Vili.  (49)  Som.  1 , 1 ,  16. 

(7)  Log.  eli.  (20)  Dion. ,  de  Div.  nom.  IV. 

(8)  Loc.  cit.  (2i;  Som. ,  2,  2 ,  9. 

(9)  Somma.  (22)  Arisi.  VVì^a.,N\W. 
(IO)  Som.  3,  4,  (23)  AriaV.,\.  e. 

(W  Aag.,  de  Trio.,  Uh  26)  Som.  \  \.  e. 
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L*anlma  de*  bruti  e  delle  piante  riceve  complessione  potenziata  (1) , 
è  quindi  creazione  quusl  ìadireita,  dai  raggiare  e  dal  muovere  dei 
eorpì  celesti,  dacctiò  llmoto  e  agffiunge  alla  virtù  delta  luce,  e  con- 
fempera  essa  virtù  con  quella  della  materia  in  modi  varli.  -  E  neeeS' 
Mario  che  qualunque  cosa  vive  abbia  un*  anima  nutritiva ,  per  cui 
cresca  e  decresca  (2).  -  Le  piante  si  muovono  al  crescerle  e  alla  vita 
jg^r  la  viriìi  dell'anima  vegetativa  cke  hanno  (3).  -  l*  anima  sensitiva 
non  ha  per  sé  Vessere  e  Voperàzióne,  perchè  se  ciò  fosse  non  si  cor- 
romperebbe  al  corrompersi  del  corpo  (4). 

Ma  la  vita  umana  e  immediatamente  ispirata  dal  sommo  amore ,  e 
lende  a  lui  con  amore  libero  e  sempre.  -  NelV  intelligenza  raggia  la 
divina  luce  senza  mezzo  (5); 

palla  corruzione  de'  corpi  11  pensiero  del  Poeta ,  come  raggio  che 
tanto  rimbalza  da  quant'alto  discese,  risale  alla 'risurrezione  de' corpi 
umani,  siccome  a  cosa  ragionevole ,  posto  il  rivelato  principio  della 
creazione,  fi  già  la  risurrezione  de*  corpi  tutti,  di  cut  la  natura  stessa 

Ìiresente,  offre  simboli  ed  analogie  (di  che  Paolo  toccò,  non  sdegnando 
imani  argomenti,  anco  in  cose  di  fede;,  viene  a  rendere  ragionevole 
a  risurrezione  (6)  di  Cristo^  mirabile  io  tanto,  in  quanto  che  à  un'ap- 
pltcazione  anticipata  delia  legge  generale  dell'  umana  natura.  Qui 
Dante  dialettico  scorre  dal  d\  primo  alVultima  natie  il  grande  spailo 
ch'egli  aveva  già  misurato  In  un  verso  con  volo  Urico  sorretto  dagli 
cechi  delia  sua  Beatrice. 


(1)  Som. ,  1 ,  78  :  Qualilas  simpti- 
cis  €ùrporÌ9,  vei  ftquena  eomplexionem. 
La  materia  s'allontana  dalla  similitu- 
dine di  Dio  per  la  potensialltà  soa  ; 
ma  in  aoauto  è,  ritiene  certa  similitu- 
dine dell'estera  divino  (Som.  1, 1,  U). 
Nel  XXIK  del  Paradiso  (t.  11)  distin- 
gne  gli  enti  :  Cnmi  Del  mondo,  in  eh« 
puro  alio  fu  produUOf  da  quelli  che 


hanno  potenza  con  atto,  eqaestldagli 
infimi  ne'qaali  è  mera  patema. 

(V  Arist.jdeAn.,  III. 

(3)  Savonarola. 

(l)Som.,l,  US. 

(5)  CoBV.  •  Vo»lra  viia  smiza  mezzo 
spèra  La  somma  btnùumza  (Teri.  48). 

(6)  Delia  nsorreiione,  vedi  Sìmq., 
3,  1,  66. 


OAJVTO  Vili. 


Salotto  m   Venere  e  vedono  le  anime  dei  già  presi  d' a- 
ìre.  Iticonoeee  il  Poeta  Carlo  Martello  amato  da  lui.  Belli 
tersi  che  questo  Carlo  pronuniia:  e  sempre  l'  amore  e  l' a- 
Icitia  ispirano  il  Nostro  altamente.    Tocca  della  gretta  in- 
dole di  Roberto  degenere  dalla  larghezza  del  padre:  e  di  qui 
jia6*a  a  epiegare  perché   così  rado  ai  padri  somi^ino  i  figli. 
Dice  che  la  provvidenza  di  Dìo  regge  le  influenzo  degli  astri; 
che  Dio  fece  l'uomo  alla  seoiefd;  che  varii  tono  i  sociali  wf- 
fitii,  varie    devono   dunque  essere  le  facoltà;  che  l'influenze 
celesti  non  guardano  à  razza,  ma  che  gli  uomini  per  seguire 
la  legge  dell'eredità  contraffanno  alla  natura,  e  n'  esoono  gente 
inetta  all'uffizio  a  cui  non  natura  ma  ventura  li  spinge. 

Nola  le  terzine  5  alla  19  ;  13,  15,  16,  ao,  33,  39,  il,  Ì3,  i9. 

1.  Oolea  creder  lo  mondo  in  buo  pericla, 
Che  la  bella  Ciprigna  11  folle  amore 

Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo: 

(.(UfcrlcJD.quanrl'iira  panano.  —  rercnlo  tdeW  equalorei,  net  cielo  di 

Raggiane  tvifll  oomM.  —  SplelclO  :  Venere...  e  una  tptrtlia  che  pene 

giru.  meaeilma  In  e«ii>  cielo  ti  volge  ,   la 

ISLI  Honda.  Far,  IT,  t.ll:  QuiOO  cerchio   della   quale    gli    ailrùlogi 

principio...  lorge  Olà  (uno  II  inanifa  clilamano    tiiiclcla  .-    e  ilccame    la 

omHi.— l>(rlclo.  Chiamando  perito-  granite  iptra  due    poli  volae,  ceti 

lo  l'errore  pagaDo.  pare  ioLenda  Che  riiicila  piccola...  e  eoli  i  plA  mobile 

lafunl  aoo  reo,  o  non   lauto  reo  che      sali'  arco  oviier  dada  di  gueMlo  etr- 

rapltae  ogni  poiBibllllA  di  virtù  e  di      '■'■'n  '  *»«"  In  luciBiitMimii  amila  ili 

laiule.  —  CiBrìgaa.   Oiid.  Het.,  X: 

Feiladiet  Veneri,   fola  celeDetrlma 

Cupro,  Vtaerat.    —  Folte.  Ulallngue- 

Tano,  dice  Pietro,  la  Veocre  par*, 

moBlla  di  Anchlae.  dalla  Impudica, 

di  vtilcaDo,  aebbeoB  Virgolo  non  le 

diatlogua,  D'aioore  noe   rafflonevu- 

le.  Virgilio  sleiso:    /iiianui   amor 

ih  àaggiaite.  Coni,.  Il,  7:  LI 
raggi  di  eiaicuiio  ciiio  ioao  la  via 
fier  la  utaledliceade  la  loro  virlà  In 
amitai^  ai  guagglù.  —  Epiciclo, 
eoar..  II.  4:  /mml doiso  ai  fuetto 


L'  epiciclo  nel  iiuale  t  (ìiia 


della  respelWii  ìvbm.Xq'm.KWmìto 
particolare,  c\iaa(mt\\3^aootoVcvM». 
o  perchè  ■OH.appMW  *Vo\tw\a  tìtìvi- 
luato  ecceiiirlco.  taWa, tìitco™*'^'™'^ 


PARADISO  

.  Perchè,  noti  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacrificii  e  di  votivo  grido 

Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 
.  Ma  Dione  onoravano  e  Cupido,     ' 

Quella  per  madre  sua,  questo  par  figlio; 

E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
.  E  da  costei,  und'  io  principio  piglio, 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 

Che  il  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio, 
.  Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d'esservi  entro  mi  fece  essai  fede 

La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella. 


del  qutil«  tempre 


ealoi 


deU'ei 


tilt 


Taira  rappreagnli 


ima  qjiill 


ilngolarl.  dipende  di  i  aaf  moto  pru- 
pria  del  planeif.  ClaKUno  ili  qaeall 
aveva  l'epiciclo  suo,  Iranne  II  Sole: 
quindi,  conilnelanda  li  aumerailo- 
ne  dalla  luna,  Il  leno  epiciclo  ap- 
parleneTa  alla  alella  di  Veacre. 

s>  (SUI  Onore,  Xa,.  V  :  Arli  faclut 
danai, -III:  MHtura  Itbo  laiemiraia 
tOtli  ■-  perjeclo  Ialini .' 


'.  si>t..  Il,  SelT.  ' 


volle  in  quealo  periodo  al  allooUna 
nolevolmcnle  dal  basilare  del  raggi 
solari,  e  al  moslra  accesa  di  bella 
luce,  cbe  la  rende,  dopo  II  sole,  più 
splendida  d'ogol  allro  plaoela  A  qua- 
ala  maggior '— ' '  '- —  " 


KiaiulnojLroorìiionii 
prende  11  nome  di  Espc 


litiRailone  di  Vm 

"--■ :M  oli  aulir- 

'  cielo  era  qu 

t,  dJwaiio  *... 

di  Venete. 

(?)  Onoravano 
male   Pialo   idee, 

fGenflIUe'cblàm 

gneclie  non  coti  IHoioHaamen 

Tafano  loro  imaalnl,  e  facevano  loto 
graiìdlislml  lempll, 

I.  (L)  cotiei:   Venere.  —   Coppa: 
diclro. -- CfwHo .- dinnanil 

{SD  Pigilo-  Xn..  IV  ;  ExOrdm  SH- 
wor.  Georg  ,  IV  :   Viide...  Iiigrenut... 

(F)  Coppa.  Con*.,  II.  i:  La  srella 

di  Venete  due  pallerà  rivolta  la  iiael- 

loiao  cerchio  elle  la  fa  parere  lerolliia 

t  tnallullna  leconào  t  (tue  diveni 

lempl.  [Ani  ]  VerfUrii  emendo  dlal.inle 

aaiaoie  nitr/lo  più /lì  Mercurio,  ay  le- 

pe  chemollopia  ai  questa  al  atlon- 

janl  dal  saie,  daraau  aa  giro  nella 

nuB  propria  orbila;  ÌX  perchè  due 


I  per  montando  prima  del  > 
'I.  •:  parvente  nella  n-"'""- 
cAc      (Ole  vi  giunga.  « 


la  manina,  prima  ci 


a  di  Venere  datU 


DlaniGLro  di  Venere  miglia 
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6.  E;  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand'una  è  ferma,  e  l'altra  va  e  riede; 

7.  Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro,  più  o  men  correnti, 
Al  modoi  credo,  di  lor  viste  eterne. 

8.  Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0  visibili  0  no,  tanto  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

9.  A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

10.  E  dietro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna,  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

11.  Indi  si  fece  T  un  più  presso  a  noi, 

E,  solo,  incominciò:  —  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

12.  Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 

D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete: 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

^T.  ih)  Lucerne:  ùn\me. —  Modo:  se-        9.  ;F)  Cominciato.  Tulli  !  cieli  sì 

cooUo  che  più  o  meno  godono  Dio.  muovono  col  nono  cielo  a  cui  preseR- 

s.  (L)  Visibili  per  ^niiore.  —  Fes lini:  gono  gii  Angeli  più  allKConv.,  Il,  6). 

raiii.  Di  li  comincia  ogni  inferior  movi- 

(SL)Lenti,Mn.^\\:Par  levibusven-  mento. 
tiS'\:  Veniis...  ocior.'WììiPraever^        <o.  (L)  Unque:  mal.—  mudir:  bra* 

(erevenroA.- Vili, XI:  Odor  Euro.  Lu-  mai  riudire  quel  canlo  In  cielo, 
can  ,  IX:  Deprensnm  est,  Quae  funda  (SD  Dietro.  Bello  che  Dell'  avan- 

rotata  Quam  lenta  volarent.Quam  86'  zarsl  dell' un' anima,  il   canto  delle 

gnis  Scythicae   striderei  arundinis  rimase  più  su  la  accompagni.  Par  di 

aer.  ^  misurare  la  disianza  dalla  più  omea 

(F)  Venti.  ArÌ8totele(Netaplì.)  dice  vivezza  de'  suoni, 
cbe  1  vapori  caldi  e  secchi  montando        iì.  (L)  Gioi  :  gioisca, 
all'estremo  della  terza  regione  dell'a-  (SD  c;».  Carlo  Martello,  morto  nel 

ria ,  percossi  da  fredde  nuvole,  com-  IS9S,  primogenito  di  Carlo  II  Ciotto,  re 

muovano  l'aria:  Indi  il  vento.  Lu-  di  Napoli  e  signor  di  Provenza,  morto 

can.,.1:  Qualiier  exsnressum  ventis  nel  I309  (Vili.,  Vili. 408). Bocc: //ico- 

per  nubila  (ulmen  JE.iheris  impulsi  stui  regnò  molta  bellezza  e  assai  inna- 

sonila.  E  Zenone  voleva  II  fulmine  moramento.--  Gioi.  Rime   antlcbe: 

fiamma  accesa  In  nuvole  stropicciate  dotare. 

da'  venti.  CAnl.D  Ciò  cbe  vi  ha  di  no-        I8.  (D  Principi:  principali,  angeli, 

labile  nella  dottrina   espressa   dai  —  Giro  circolare.  >-  Girate  eterno  e 

Poeta  è  la  sentenza  cbe  nelle  meteore  In  armon  ìa.  —  Sete:  amore, 
ventose  abbia  parte    principale    lo  (SL)  Giro.  Georg.,  1:  Quos  iqnts 

squilibrio  di  temperatura  ;  il  che  è  coeli  Ciflltnius  erret  in  orbes.  Clc.> 

vero.  Aveva  accennalo  alla  influenza  Somn.  Sclp.  :  Clrculos  xuos  oTbev^cyne 

del  calore  su  Queste  correo// anche  con ficiun l.  ^  Giro  cotT\*\^otiAft  wtftfò 

neìXXVW  del  Purgatorio;  ma  qui  qui  a  circutus;  girare, «lA  0Yb\4. 
tocca  Più  espressamente  la  caus^  ape*  (F)  Prindhi,  CotvN.  W,  %  *.  Cctle  w- 

e/a/e  delia  fyrmasiooe  dei  venti..  (etiigeme,  ovvero  per  ptil usalo inoA^> 
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13.  Fot  che,  intendendo,  il  terzo  éiel  mov$te. 

E  sem  si  pi«n'  d'amor,  che,  per  piacerti, 
Hon  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete.  — 

14.  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 

Aila  mia  donna  riverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi; 

15.  Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s'avea;  e:  —  Di'  chi  se'  tu,—  fue 
La  Toco  mia,  di  grande  affetto  inipretsa, 

16.  E  quanta  e  quale  vid' io  lei  far  piùe, 

Per  allegrezza  nuova,  che  s' accrebbe, 
Quand'io  parlai,  alle  allegrezze  sue! 

17.  —  Cosi  fatta  (mi  disse)  il  mondo  m'ebbe 

Giù  poco  tempo,  E  se  pììi  fosse  stato. 

Molto  sarà  di  ma],  che  non  sarebbe.  . 

18.  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

19.  Assai  m'amasti;  ed  avesti  bene  onde. 

Che  s'io  fossi  giìi  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

volemo  (tht  angtH ,  Il  ijuaU  sono  alla  n.iLì  Offirll  a  chieder  lleeou.  — 

TivolH^loii*  M cttlo  at  Yóaert  ile-  Of  «^^  d'aeienio. 

carne  movilorl  di  quello.  Kel  XXVIII  ISU  0[ttrU,  Jtllri  Talli  ledremo 

del  Paradlto,  l.  il,  Boprn  gli  xoRell  11  roela  Tolueni  e  ctiled era  licei u  di 

poncKll  ircaDisll,  lOpra  gli/rcan-  dire.  — Cerlfriguardilementiicoii- 

BsllIPTlDclpaLrgueiilliannadunqiie  -  icnil, Il  cuore. 

Iorio  Pianeta,  Rei  ConviTlo  (ll.TI  it.lSDiiru,  Pertro  eqalproprlo. 

pone  niolori  di  Venere  1  Troni.  Qui  ii.  IL)  Fari  farti  nllt  grandeeDalll. 

corregge  a  tua  madqi  ma  nel  Gaalo  (SL)  Quanta.  Xa.  il:   QwtUtafU 

eeguenle  rarnmenla  I  TmnI.  ~  Stle.  vlitrl  Coetleotli  al  guaalaÌBltHvt- 

«mnrecliD  aplnga  luul  tclell  2  muo-  nere).  ~  Far.  Ten.  9:   Vidi  fitf  pli 

-veni  aoUo  il  mobile  primo  e  latte  le  iella. 

anime  a  vivere  In  Dìo.  lì.  iU  Falla:  aM  bella  aa*l  vedi.— 

(1  (LI  Men  dolce  del  dolce  girare.  Slam:  se  TniEl  più  viiiulo. 

(F)  l'I  lettaenao.  «risi.  Het. ,  Il  ;  ite  (SL)  Fano.  Tale  era  la  mia  iale- 

Coelo  el  Hundo.  1:  Ta'il«  le  Inltlll'  Horc  bollenn,  quale  ora  la  luce.  — 

Stn:^  quanti  I  dell.  Quesl' è lIPTlmo  Kblie.  .Ea.,Vl:  Ite...  nabull  Ihalamui. 

erti»  della  prima  cantone  del  Conti-  Va  qui  ha  icnio  di  lode.  pelr.  :  Non  la 

vio.  Elilll.l:  La  /orna  Hotlllulma  celiatile  II  mando  mtiiiré  Fallbt.  — 

del  elela,  o*a  ha  (a  u  Dritulpla  di  cut.  Oli.  :  Gli  aonilHi  del»  eonirada 

quella  natura  pattiva,  gira,  lottala  vennero  ad  abiiaro  laeltmile.cMiimt 

da  vlriA  meirlce  che  guuio  Iniende.-  lorebbiro  venali  te...  Par., X VI:  Volli 

edica, laCMlenORCOPporalnKNlI.ma  lareOOer  lieti,  che  lon  Iriill. 

per  allo  iti  vlriniannaletlilrlua  In  is.  (L)  .tnlniiil.-nlugelluael  houalo. 

^Mtl/o.  Xqnttli  Biotillori  jono  quelli  t«.  (U  GIÀ  :  In  «tla  ancora. 

a/// ffua/ie'/nltviat  ai  parlare. 'Q»e-  (SU   MnoiH.  vi«w\q  «,not,bB 

ffimoeilort  mmmo  iato  Inlenùeudo  quantf  nnùO  aH.ìiiiw\a>.m64»M«Vi\ 


30.  Quella  einiatra  riva  che  si  Tura 

Di  Rodano,  polch'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  Signore,  a  tempo,  m'aspettava; 

21.  E  quel  corno  d'Ausonia,  che  a'imborga 

Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Catona, 

Da  onde  Tronto  e  Terde  in  mare  sgorga. 

22.  Fulgeami  già  In  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona, 

23.  E  la  bella  Trinacria  (che  caliga, 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 


eh'  Buo  auo  pxdrPi 
eia  iVIII.,  Vlll.lS;    .. 
Caat.  :  Venne  a  Flrlm\ 
tornava  ai  orlB'OiHa , 


rllornaesc  di  Fran- 


I  TroDto  e  II  Verde  al 


^.^u  QranUe  amici: 

eoH  ùanle, —onde." —  "'  "   ■"■ 

Il  fa  lltla.  ehi  lu  fti-. 

IO.  IL)  Itiva:  \»  ProTenia.  —  Tempo: 
mona  Carlo  11  Zoppo. 

(SD  Jllva.  DoTsv»  eucccdflre  nel 
go^rroo  di  quella  parlo  (Il  Proveoia 
ch'era  de'  re  di  Napoli,  checompreD- 

■Hre  ctilA  e  che  tià  per  conDne  B  al- 
lliHodana,  a  dealra  l'ali  ra  pane 


tt:  Or      11  quale  abbia  m 


recoraod'Bcqui, 


e  valle  Hlm 
-e  Velino,  I 


della  Pi 


mudila  al  ri 

o.CAnl.l1lpU:0i 


Sorga  (aoMere)  che  .    

rinomala  lonlaiia  di  Valchiuii.  l 
<|D  Foce  sulla  alnislra  del  Rudani 
o  quallra  mlalia  al  01  aopra  di 

Ifoona,  IIPDelacDQqiieslipocblI 
drograflei  doacrlve  la  provenia 


dalla 


'monìì  Tait- 
coDtr  affo  rie 

dalie  rive  occldenlalì^del  lana  Fuei- 
Bo  0  di  Celano,  laienla  Clirliella,  nò- 
veto.  Sora,  Ceprano.  laolella.  Ponle- 
eorvo,  ed  enlra  in  mar*  niil  Ooiro  di 
Gaeta.  Blrabone  el  Fa  aapere  cbe  la 
amico  quello  flume  fu   '  *   —    ~'~ 

ilei' Ile 


adunque ._ 

denonilaailonetolBaredl  quel  flume 
ero  11  Verde,  coma  lo  ohiama  nel  '■' 
del  Purità  torlo:  parobÈ  Manfredi  et 


11.  ILI   Oartto;  punta.  La  I 
Canina.- Calabria.  —  Tranfi',  m^n  •- 
drlatlco  —  ferd».' Carigli  ano  nel  He- 

IBLl  Corno.  A'.n,,  III  :  Cornua...  aii- 
Imnarnm.  —  AKionla.  Più  volle  In 
\1rg1llo:  Autanlue  puri  Illa  {.Va.. 
Iti).  —  Imtorga.  Kame  Itiaìanlliiate 
ttnauutlmt. In  G,  Villani.  —  Gaeta. 
La  nomina  Virgilio  {Mn  .  vili,  -  c,a- 
tHHK.  Vili..  VII.  «I.  Quid  I  duelli  Do- 
nntlnl  vennero  a  piealare  lorcorao 
a  Carlo  d'ingiù.  -  Verde,  CAnl.]  non 
si  poloia  con  rOiijir'DriiaAr/elil  ,  ni! 
eoa  pia  l'rec/ilano,  circoicrlfeie  l\ 
reame  al  Mapoll.  —  Bari  accenna  alla 
aasia  Àdrlallct .  Gaeta  al  Hedllem- 
aaoì  croloiMa  gaotla  dal  Mar  Infero, 


illealmo.ioUollpoDll- 


la  urna  marmorea  In 


aecDlo  dlciaMcl 
Beato  di  Paolo  '. . 
».  (U  Terra.-  d'Ungheria. 
IS1,1  Terra.  Come  Aglio  di  Harla 
figlia  a  SlelanoV  e  lorclla  a  Ladl- 
alan  IV  re  d'  Ungheria,  mnrlo  icnia 
— ■"  ""'  '■■"      Biga.  £a  ,  Vii  ;  OBOe 


rigai  aeqNara  SarnuM. 
ti.  <Li  Facilino  e  Ptlo 

e  Heailna.  —  Golfo  d,  ..„ 

Maggior,  cbe  d'altro  venie  0rlKii; 

ISL)  TTinatrtB.O"i\a.»e\ -■*■'"»- 
Ila  glaanleltinotua  e>l  Gnaula  meiii- 
irli  frlnaerla,  et  magnfa  »»ti\iAl«nn 
■toHftua  arflu»» *">«"" ™»Y«.'1!5\- 


24  Non  per  Tiféo  ma  per  nascente  solfo), 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Rodolfo, 

25.  Se  mala  signoria,  che  sempre  accuora 

Li  popoli  suggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar:  s  Muora,  muor 

26.  E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 

L' avara  povertà  dì  Catalogna  - 

Cià  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse. 


surgete  i 


dent .  pagaaique 

lecia  Peloroi  Latta,  Pùcityne  ,  obi,' 

vai  Sina  canili.-  luB  qua  reiuimint 
artaat  SJeelal,  pammainiiut  (tra  vo- 
mii ore  rvpAav».  Dappoiché  Carlo 
Manclki  muri  Roberlu  eM:liiiR  dal 
rt^no  di  Napoli  I  Oglluoll  di  Carlo. 
Jia..  Ili,  rrliiacrla...  unda.  —  Cufica. 


bim.-Hl:  Atram  prot 
ranubem.  Turblneft 
Fama  eil  Endiadi 
mine  carpili   Orgtrl  . 
ftiuHm  quolltt  taalai 


Il  Encelado.  —  iln- 


Lello,  per 
(Mnoiu  oi 


—  fcarlo  Harlello.  Parodico 

che  Ih  Sicilia  avrebbe  aneti  ancora 
I  auoi  re  luKUllinl  ioli  da  Carlo  Har- 
lello. Il  quale  etihe  BRli  Carlo  Um- 


cAfnO  Ai^VL.   , 

BMiM  PaeHj/ita,  —  Pelom.  Ma.,  in  : 
VaaigriiMam  Sleuiac  iiadmoveril 
orae  Vraln* ,  tt  aiiguiil  rerettfni 
cbiHMPa  fe'orl.  Semini.  :  Pachlan  i 
vallo  vei$o  oli  Vf "Il  amlrl...  Lllllieo 


Carlo  Harlello  ni 


fieorE..  Il  1  Silva*  Qua*  animoti 
aiuldae  fraitgtiniqiie  fetaulgat 
Rtpnùea  iHHdliitT  Suro. -(11 


yr  iMtdir Egra:  •   ..-. 

uà.  Tirg.,  I  :  Laelùnin  vailo».  Bar. 
Od.,  1. 1:  latunUm  |IbbiI»i»  AfTI- 
eutn  Arfga  per  guerra  Purg.,  Xl  I.  E 
Inf.,  T  :  dar ...  da  conlrorlfiienll  com- 


liiigo  nel  X  del  Puroaloi 

id'lD  m'accoro  11  HI. 

ul  ebbe  principio  11  Vi 

ù  <ii  quallromila  ,  e  l> 
ili..  VII.  IO.  Il  Vwpro 


10  quel  della 

11  Aglluolo: 

Ei  \a  Sicilia 
etra  d'ira- 


»0//o  CAnU  Più  che  «  nolare  Bleiao 
la  ipeclalllfdi.-lla  Sicilia,  oelia  Trina- 
Cria  pe'iaol  tre  eelelirl  promonlorll 
Peluro.PacblnoeUiibeo, (Il  poiiede- 
re  II  faiDOio  voleano  deirKina,  indica- 
lo col  loppoilaeOello  di  rendere  ea- 
llftlnoaa  laspiamia  cbe  n  sieode  ira 
Pachino  (ORBldl  Capo  Piiisaro)  e  Pe- 
lota logulaì  Capo  Faru)  cioè  li  lato 


lo),  per  trallalo  Tra  Carlo  il  Zoppo  e 
Iacopo  d'ira  Dona,  tornò  la  Sicilia  «gli 
«nitlolnl:  ma  I  Siciliani  t'oppoiero: 
conobtiera  re  Fedrrico  d'  Aragona 
fratello  di  Iacopo,  De  Roberto  polt 
pia  riavere  quel 


...  IL)  Frale 
Ofiendase.-  ' 
I  popoli. 


1  Hoberio.  - 


ilu 
Prima  d'esaere 


M^^iiPf?^'"'» •     appellalo    anche      deHMere  óep- 
"•"^'àeUe,   sapponeodola  accorta-      BobertoiienneA 


CAMTO  vm.  i09 


27.  Chò  veramente  provveder  bisogna, 

Per  lui  0  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca, 
Carica,  più  di  carco  non  si  pogna. 

28.  La  sua  natura,  che,  di  larga,  parca 

Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca.  — 

29.  —  Perocch'iò  credo  che  Talta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia 

30.  Per  te  si  veggia  come  la  yegg'  io  ; 

Grata  m'è  più:  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  '1  discerni,  rimirando  in  Dio. 

31.  Fatto  m'hai  lieto;  e  così  mi  fa  chiaro; 

Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso. 
Come  uscir  può,  di  dolce  seme,  amaro.  — 

32.  Questo  io  a  lui  :  ed  egli  a  me  :  —  S' io  posso 

Mostrarti  un  vero;  a  que,l  che  tu  dimandi 
Terrai  '1  viso  come  tieni  'I  dosso. 

33.  Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi. 

Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi. 

io   cavalieri   catalani  e   aragonesi  contro  l'avarizia  scocca  I  suo!  riardi 

(Vili..  IX,  5«).  -  Offendesse,   lof.,  VII,  il  Poeta  (lof  I,  VI.  VII,   vili,  XVII  , 

ì.  %^:  Ignoranza,.,v' offende.  Dice  no-  XIX.XXI.  XXII.  XXIII,  XXiv.  xxv, 

cumento.  XXX;  Purg.,  Xiv,  xix.   XX.  XXII, 

97.  (L)  Barca:   l'avarizia  sua  non  XXXII;  Par.  V1,IX,XI1I,XVII1,XX1V, 

8'aggravì  con  ralirui,  e  le  sue  colpe  xxvii,  XXIX). 

eoo  allrc  nuove  colpe.  S9.  (D  Letizia:  che  la  mia  gioia  la 

(SU  Provveder.  Cresc.  lEdaprov*  la  veda  in  Dio,  più  ne  godo. 

vedere  che  non  ritornino.  —  Barca.  (SD  Termina,  nodo  scolastico. 

Traslato  cbe  suole   appropriarsi  al  Som.  :  tn  quo  potentiae  conditio  ter- 

Soverno  degli  Slati.  Par.,  XVI,  t.  ss:  minatnr. 

arca  di  nuova  fellonia,  di  tnnio  pe-  (F)  Inizia.  Apoc.  1.  8;  XXII,  ti: 

so.  Che  touo  Ha  iattura  della  barca.  Eoo  sum....  principium  et  finis.  E 

i9.  ih)  Discese  :  Roberto,  fìRliuiHo  XXI,  6. 

avaro  di  Carlo  11  liberale.  —  Mettere  50  (L)  Per:  da. 

danaro.  ziiDFa:  accertami.   —  Amaro: 

(SD  Parca    Parco  in  senso  non  avaro  figliuolo  di  largo  padre. 

di  lode,  è  neil'  XI   del  Purgatorio,  (SD  Chiaro  Saccli.  :  Se  tu  mi  fai 

1.15:  Al  montar  su,  cantra  suavo'  chiaro  di  quattro  cose.  —  Amaro, 

glia,  è  parco    Cic.  :  largum,  bene  fi»  Terz.  88  :  Di  larga,  j.arca  Discese.  CO.] 

cum,  lìberalem,  hae  svnt  regiae  vii*-  Jac.  Ep.  Ili,  I4:  Numquid  fons  de  eo- 

tutes.  —  Arca.  Juven.,  XI,  96:    Quan»  dem  forami  ne  emanai  dulcem  et  ama* 

tum  ferrata  distet  ab  arca  Sacculus.  ram  aquam. 

Hor.  Sat..  I,  I  :  Nummos  contemplar  39.  (L)  Terrai.*  vedrai  quel  che  non 

in  area.  Cresc.  :  Arca,  cassa  da  ripor-  vedi 

re  roba  —jVi/lzfa.  Cavalleria  e  Carte.  (F)  Dosso.  Kw%,  Cot\^.,\N,  i%\  V\ 

Par.,  XXX,  A  és.      ,  dosso  avevo  ai  lume,  e  alleco*e  UVu.- 

(F) i>iscesej8BU,  IVI,   u:  in  minate  la  faccia.                       ^^    ^  .^ 

^ueaa  iwaritiam.  -  Arca,  Sempre     per  mexio  &gU  KWV\,  Vi^clvi^^  v\^ 


0 ^ PAHADISQ 

34,  E  non  pur  le  nature  prowsduta 

Son  nella.  Menta  eh' è  da  sa  perfetta, 
yia.  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

35.  Perchè,  quantunque  quest'  arco  saetta, 

Disposta  cade  a  provveduto  Une, 
Sì  come  cocce  in  suo  segno  diretta. 
30.  Se  ciò  non  fosse,  il  oi.el  che  tu  cammìne 
Producerebhe  BÌ  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruine. 

37.  E  ciò  esser  non  può,  se  gl'intelletti 

Che  niuoYon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  il  Prima,  che  non  gli  ha  perfetti. 

38.  Vuo'  tu  che  questo  ver  pii  ti  s' imbianchi?  — 

Ed  io:  —  Non  già.  Perchè  'mpossibii  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi.  — 

39.  Ond'egli  ancora:  —  Or  di':  sarebbe  il  peggio 

Per  l'uomo  in  terra  s'è'  non  fosso  cive?  — 
—  Si  (rispoa'io):  e  qui  ragion  non  ctieggio.  - 


pro*vldcnza  aia  viri ù  Induenle  dagli 
l'sL)  Scandi.'  Ovld.  t'ali. ,  1:  DO- 
m  Coniala,  nei  con»l»Io  ap\e- 


li  gli  atirl  del  cielo...  creò  Dio 


coiitermìlone   dtlla 
^toIlD  Don  foaie  preor- 


0   opero  a 

UAtf^fi 

inaio.    —   Proiuctrebht;   produr- 

<sì.)  Autne.  Iitap:  Nan  faébrle/u 
tìl  regni  ina  ruine.  PIÙ  generale  e  pl(t 

SI  <L|  Se;  pokbè.  -fafelfellt:  tfRCll- 

—   Manchi  :    InBUlflcleall  al    Bne.  — 

Primo.-  Dio.  —  Ptrfelll:  regi  perr«Lll. 

|SL)  El.ier.  Non  enei;  npn  pud 

elitre  è  snche  modo  BcoiaiUco.  — 


>)  Quantunque  :  quanlo.  —  Co- 
lie le  operailoniilIquiiieùioQ 
Ile  a  fine  Inralllblle.  -Cocca: 


della  Provvldenta  ni 


n  IL)  S' ImClancfli?:  al  achlarliia- 
—  Sioncnl  ;  si  tisnclii.  Date  compierà 

(SL)fRillaaeni^laf..ll,t.U:  '6 
«al  gf  imblanta.  e  Par.,>11.  —  STm- 

'(F)  Slancili. De  «OD.:  ploaMiH- 
tura  nelle  coie  neceiiDric  MM  «Wfttt. 
Som.:  La  natura  noi  lotdlMfHniiNI 

sa.  (I.)  ave:  cltiadlno.  —  Chtggl»: 


CANTO  Vm.  Hi 

40.  —  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici? 

No;  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scriva.  — 

41.  Si  venne  deducendo  inaino  a  quici: 

Poscia  conchiuse:  —  Dunque  esser  diverse 
Convien  de'  vostri  effetti  le  radici. 

42.  Pereti'  un  nasce  Solone,  e  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech  i  e  altro,  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  pene. 

43.  La  circular  natura,  eh'  à  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte; 

Ma  non  distingue  l'un  dall'altro  ostello. 

44.  Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jaoùb;  e  vie»  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

45.  Natura  generata  il  suo  cammino 

Simil  farebbe  sempre  a'' generanti. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

46.  Or  quel  che  t'  era  dietro,  t*  è  davanti. 

Ma,  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti, 
«a.  (DEiMr;  tocielll.  — Vaeilre.'.l-  «iliti  dtlle  rlriù  cileni  t'appunlano 
"  V)IÌaHfn>.Arial.Elh.clPa1.Mal  ijiul*  nella  partlaiice'Ja  di  ietrtno 
Co  avi  fio  io  cb1aili<  ntocflro  dtll'u-  talnlnio  t  i  gemetti  ntlla  tn'UTict  mt- 
mana  taaione.  PatLilJ.  Cael.:  Affili-  aeilmafateiUfterinlilllcompleiilottt 
emfHBmppinetitelyitmeiuevIvcrt     e  d'uni U.  _     ^ 

fa  tinnnunu  la  varteta  detti  indoli        il  IL)  óulrlno.-  Haoiolo.  —  Rende-' 
■  delle  «II.  Bllrlbulice. 

ti.  (Ugnici:  qui.  —  HadlcI:  varK  iSL)  Quirino.  lEn.,\:  Marie  ara- 

OlBUl  lAicnleduna  Tacollà  varie,  i.li.ntrnlttDHi  pardi  dnbll  fllaproleot, 


(priValara.  LI  vlrlù 


iU,ntmittB«ivarl\i  dabii  lllaiftòh 
Xlvi'jì.'Simj  Sèi-      Vra1'lo\¥a"nnnyiin  /u_W_quo"(lifl  fl( 


I,  (Lt  Ptrth-:  onde.  Ve  uni  ledecA: 
uielc—  Oielia;  Dedalo.  .tuuu.u,  .u,,...», 

1SL)*I0B«.  LcglBlaloredlBepub-  iF)  E»na.  uen..  XXV.  il.  II.  Gre«. 

lillca.  ~  Sene,  Re  sema IcgRe.-  JU«I-  Hoin. .ìi:ta  madre  li  partorì  d  ali 

cAIndecfi.  Oen.,  XIV,  (i.  3Dm.  :  «((-  (rado,  ma  nnn  una  fu  la  qualliS  fli 

eMUBecli  incemalB  dei  lommo  DIO  quelle  due  vile.  Lo  u<!CGiltia  anco  nel 

rniatl  tipo  del  laeerilaiioj.  S  'i.  taa  più  alto. 

II.  IL)  ClrcNlar:  i  clejl  InDiilicopO  (!.  ili  Haiura,'  Il  gonerslo 


nesaenltrlmenll  per  l'or 

iti  Vimeitit.  Hler.  conlra  nuf,; 
ffoR  ne'germl  di  chi  riaeu.  ma  tulla 
VBlonli,  e  de'i'lilf  e  dilli  UritUeV 
aloni  iPurg.  Vlii.  ' 
'..  Ili  nni.n-K.  \n\cnà\.—  Uons,-. 


le  fB»ll  iplrltl.  serrili  net  re.  Ho»,     m'IniporlR  •A  la  ptttìtbV 
'oiiOp.  mg/.:  ciaieaeilano puiiìo _  iSL)  Dauanll.TeTt.u 
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47.  Sempre  Natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a  sé,  coinè  ogn' altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova, 

48.  E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 

Al  fondamento  che  Natura  pone; 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

49.  Ma  voi  torcete  a  la  religione 

Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada; 
E  fate  re  di  tal,  eh'  è  da  sermone  : 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  ■ 


gionamento;  e  gli  si  sovrappone,  quasi 
manie  alla  veste. 

47.(L  )  Natura:  le  facoltà  natuVali  son 

combattute  dalla  fortuna.  — /ì:  da.— 

Region:  suolo.  —  Pruova:  nesce  male. 

(SD  Region,  Georg.,  I:  Quidquaé- 

que  ferat  regio. 

(F)  Fortuna:  L'inlclligenza  per- 
roulairice  de'  beni  del  mondo  (  Inf. , 
VII).  Natura  e  Fortuna  chiama  il  Boc- 
caccio le  due  ministre  dei  mondo.  — 
Pruova.  Conv.,  Ili,  3:  Le  pian  te...  han" 
no  amore  a  certo  luogo  più  manifesta^ 
mente  secondo  che  la  complessione 
richiede:  eperòvedemo  certe  piante 
lungo  l'acque  piantarsi,.,  e  certe  nelle 
piagge  e  a  pie  de'monii,  le  quali  se  si 
trasmutano  o  muoiono  del  tutto,  o  vi' 


vono  quasi  triste^  siccome  cose  dis- 
giunte  dal  loro  amico. 

48.  (L,)  Fondamento:  qualità  propria 
a  ciascuno. 

49.  (L)  Sermone:  buono  da  prete. 
(Sii)  Sermone.  Grave  odio  aveva 

Dante  a  Roberto,  sostegno  perpetuo 
de'Guelt}  Cile  inviò  a  Roma  il  fratello 
perchè  contrastasse  all'entrata  di  En- 
rico VII.  E  Roberto  scrisse  sermoni 
sacri.  E  a  Venezia  nella  Biblioteca  di 
San  Giovanni  e  Paolo  se  ne  conser- 
vava parecciii  :  per  Capitoli  di  frati , 
per  solennità  religiose;  tra  gli  altri, 
uno  in  lode  della  guelfa  Bologna. Glo. 
Vili.:  Roberto  gran  ctierico  in  iscrii- 
tura. 


Le  prime  quattro  terzine,  languide, 
sono  ristorate  dalle  sei  che  seguono, 
di  nuova  bellezza.  Il  verso  recalo  qui 
da  una  canzone  di  Dante  stesso:  Voi 
che,  intendendo,  il  terzo  del  movete» 
rammenta  l'altra  citazione  che  nel 
Purgatorio  fa  egli  di  sé:  Donne  che  a- 
vele  intelteiio d'amore;  e  ìa  ripensare 
come  l'amore  di  Dante  ne' versi  tal- 
volta fosse  intellettuale  troppo,  se. 
nella  vita  .  non  sempre  spirituale.  E 
r  amore  e  altre  cose  chetion  portano 
moti  d'odio  sono  da  lui  flgurate  con 
ima$(ini  di  guerra  spesso.  E  qui  la 
Provvidenza  del  Sommo  Bene  é  arco 
che  saetta,  come  nel  primo  Canto  del 
Paradiso  chiamò  l'ordine  posto  da 
Dio  nel  visibile  e  nel  morale  universo. 
Una  memoria  d'odio,  i  Vespri,  è  qui 
toccata  assai  mitemente  :  e  fa  tanto 
pfù parere straoo  llsìleoxio  della  Lega 
i'Qinbaraa,  e  colpevole  i'acceQOO  al 


feroce  Darbarossa.  Sapiente  l'altro 
accenno  all'avara  povertà»  che  ram- 
menda la  cupida  grettezza  del  goKeroo 
tedesco  in  Italia,  di  quel  governo  che 
Dante  improvvidamente  invocava. 
Un  onore  e  una  nuova  testimonianza 
d'affetto  resa  dal  Poeta  al  prin- 
cipe amico  è  la  digressione,  che 
è  posta  in  sua  bocca,  sopra  le  disu-  ' 
guaRlianze  naturali  e  sociali  degli 
uomini,  sopra  le  vocazioni  e  gli  Istinti, 
sopra  l'essenza  della  vita  civile,  e  gli 
impedimenti  che  vengono  alla  li- 
berta pubblica  dall'abuso  della  li- 
bertà privala,  che  pone  i  germi  della 
tirannide,  e  si  fa  catena  a  sé  slessa. 
La  trattazione  filosofica  non  è  digres- 
sione propriamente,  ma  parte  essen* 
ziale  e  dei  Canto  e  del  Poema  negli 
intendimenti  di  Dante. rAi  quali  perù 
la  schieuezza  e  l'altezza  della  dicitura 
qaV  Qou  ft^tn^t^  «:  ^%%>3l'&%\\v 
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CARLO  MARTELLO  —  LE  SCHIATTE, 


Carlo  Martello  morto  in  giovane  età ,  sperando  più  regni,  e  da  cn{ 
molti  speravano ,  è  lodato  da  Dante  con  versi  meno  elaborati  e  meno 
purgati  che  quelli  di  Virgilio  a  Marcello,  ma  più  sctiietti  e  più  preziosi.  1 
due  nomi  si  consuonano  per  un  di  que'  casi  che  forse  casi  non  sono: 
«he  certamente  il  Fiorentino  scrivendo:  Che  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti 
mostrava  Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  (1),  rammentava:  Osteri' 
dent  terris  hunc  tantum  fata,  neque  ultra  Esse  sinent  )2).  Neil'  Eliso 
l'ombra  di  Marcello:  Egregium  forma  juvenem  e  fulgentibus  armis ; 
Sed  frons  laeta  parum^  et  dejecto  lumina  vultu..,  Sed  nox  atra  caput 
tristi  cireumvolat  umbra  (3).  Nel  Paradiso  di  Dante  la  luce  di  Mar- 
tello :  E  quanta  e  quale  vid'io  lei  far  piùe  Per  allegrezza  nuova  che 
s'accrebbe,  Quand'io  parlai  alle  allegrezze  sue!  —La  mia  letizia  mi 
ti  tien  celalo.  Che  mi  raggia  dintorno,  e  mi  nasconde  (4).  Non  l'ombra 
nasconde  luì,  ma  la  luce.  Né  qui  han  luogo  i  fati  due  volle  richiamati 
nel  breve  passo  di  Virgilio,  ma  la  provvidenza  del  sommo  Bone,' che 
Carlo  parlando  richiama  tre  volte  (5).  Là  Virgilio:  Quae ,  Tyberine , 
videbis  Funera,  cum  tumulum  praeterlabere  recentem  t  (6);  che  é  pic- 
cola idea  d'esequie  quali  possono  celebrarsi  a  chiunque  ne  faccia  la 
spesa  :  ma  migliore  e  più  ampia  menzione  di  fiumi  e  di  paesi  :  Quella 
ainistra  riva  che  si  lava  di  Rodano,  poich'è  miyto  con  Sorga  (7;  (e  il 
fiume  celebrato  dai  molti  amori  del  cortigiano  doveva  risonare  nel 
verso  e  nelle  dolorose  speranze  dell'  esule  (8).  -  Da  onde  Tronto  e 
Verde  in  mare  sgorga  (9).  -  Di  quella  terra  che  *l  Danubio  riga  Poi 
che  le  ripe  tedesche  abbandona  MO).  Qui  avvicinate  e  dal  verso  del 
Poeta  e  dalla  Storia,  Puglia,  e  Provenza,  Sicilia  e  Ungheria;  e  il  pen- 
siero del  Fiorentino  spaziare  più  ampio  che  quello  del  romano  poeta. 
In  Virgilio:  Propria  haec  si  dona  fuissent,  •  Si  qua  fata  aspera  rum' 


(1)  Teri.  19.  -  //  mondo  m'ebbe  Già 
poco  tempo,  E  se  più  fosse  stato.,, 
(Terz.  47). 

(2)  JEn. ,  VI. 

(3)  Mn. ,  VI. 

(4)  Terz.  16  e  18. 

(^6)  Lo  fìen.....  sua  provvidenza 
(Terz.  33  '  Disposto  cade  a  provveduto 
fine  (Terz.  35)..-  Provveder  divino 
{Terz.  45), 

(6}^ij.,   VI 

(7)  Terz.  SO. 

Dante.  Paradiso. 


(8)  Meglio  semplicemente  Rodano, 
clic  :  Rapido  fiume  che  d'alpestre  vena 
Rodendo  intorno,  onde  il  tuo  nomt 
prendi,  Nolte  e  di  meco  desioso  scendi 
Ove  Amor  «ic,  te  sol  Natura  mena. 
Dove  il  Poeta  si  fa  filologo,  e  per  più 
disgrazia  sbaglia  l'etimologia;  dove  al 
fiume  è  tolto  quello  spirito  d'amore 
che  la  doUrm  ò\  V^aitvVt  c»toxì\sNr»l  ^ 
tutte  \e  eose^Pwv^,^N\\-,^^t.^\\ 

(9)  Tcn.  n . 
t(10)Tcn.'i^. 


^ 
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pas  (i),  il  se  Don  è  che  adulazione,  nobilitata  alquanto  dalla  pietà  che 
doveva  sincera  sentire  la  gentile  anima  del  Poeta  alla  memoria  di  un 
gentile  giovanetto  e  all'angoscia  di  sua  madre  ;  ma  in  Dante  :  Se  più 
fosse  stato^  Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe  (2),  il  se,  tuttoché  una 
delle  solite  supposizioni  con  cui  gl'infelici  e  i  politicanti  rifanno  Tir- 
revocabile  passalo,  è  tocco  tuttavia  più  profondo.  E  se  mio  frmte  questo 
antivedesse,  L* avara  povertà  di  Catalogna  Già  fuggirla  perchè  non  gli 
offendesse  ;  é  un  se  minaccioso,  giacché  troppo  va  mista  al  dolore  del- 
l'esule la  minaccia,  alle  speranze  gli  sdegni.  Ma  il  terzo  se,  il  cenno 
ai  Vespri  senza  feroce  compiacenza  di  vendetta,  ma  come  sentenza 
che  dichiara  provocata  dai  tristi  signori  la  pena  e  come  avvertimento 
ad  essi  che  non  ne  provochino  di  somiglianti,  é  uno  dei  luoghi  dove 
la  ragione  spassionata  del  cantore  e  del  fuoruscito  fa  miglior  prova 
di  sé  (3).  Ben  più  alto  si  pone  egli  qui  come  giudice  vero  de'  fatti , 
come  maggiore  de'  tristi  principi  e  come  uguale  de'  buoni  ;  né  il  verso 
Assai  m* amasti,  ed  avesti  bene  onde  (4),  onora  tanto  il  cittadino  di 
Firenze  che  non  foss'  anco  priore  della  repubblica  e  gentiluomo  (e 
Dante  poteva  pur  col  nome  di  cittadino  di  Firenze  agguagliarsi  alle 
più  potenti  famiglie  della  terra) ,  quanto  onora  esso  Carlo,  il  qual 
pare  che,  passando  di  Toscana,  non  solo  s'afifezionasse  a  lui,  ma  pren- 
desse a  stimare  i  suol  versi,  se  vogliam  credere  non  a  caso  11  ricordo 
ch'egli  qui  fa  della  Canzone:  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  cielìnoveiè, 
E  pregiare  la  poesia  ed  esercitarvisi  era  ambizione  di  parecchi  tra* 
principi  di  quel  tempo,  che  l'eleganza  non  ponevano  tutta  negli  abiti 
e  negli  arnesi,  nò  l'ignoranza  tenevano  essere  addobbo  di  maestà.  Il 
fatto  si  é  che  in  questi  semplici  versi  é  non  solo  più  affetto  e  più  di- 
gnità, ma  anche  più  poesia  che  nel  passo  latino  tanto  celebrato  dalle 
tradizioni  scolastiche^  le  quali  sono  sovente  senza  saperselo,  cortigia- 
nesche. Le  lodi  del  giovanetto  sono  in  Virgilio  più  ampliflcate  che 
magnificate  :  ììimium  vohis  romana  propago  Visa  pottns ,  Superi  fS). 
Poi  tre  versi  alle  esequie;  poi  altri  sei  di  lodi  comunissimo  e  che 
nulla  dicono  :  senonché  il  principio  e  la  fine ,  quello  accennante  alla 
pietà  d'una  morte  Immatura  qualsiasi,  questa  alla  pietà  de'  parenti  , 
riempiono  il  vuoto  del  resto;  e  11  tu  Marcellus  eris  riman  cosa  su- 
blime, perché  detto  d'un  che  non  è  più  sulla  terra,  detto  dell'  erede 
d'un  gran  nome,  detto  innanzi  a  una  madre  ,  e  posto  in  bocca  a  un- 
antenato  divino,  come  fato  antichissimo  di  seropre  recente  dolore.  Tu 
sarai,  a  chi  fu,  suona  mestizia  profonda,  e  vaticinio  a  quante  gran- 
dezze umane  verranno  e  che  passeranno.  1  gigli  che  seguono  e  1  fiori 
purpurei  (salvo ^nani  munere  bellissimo,  e  fatto  più  bello  dalla'  ripe- 
tizione accumulem  donis,  che  altrove  sarebbe  difetto  ma  qui  confessa 
la  vanità  del  desiderio  e  del  dolore)  sono  rettorica ,  squisita  si ,  ma 
rettorica  ;  né  valgono  la  luce  e  la  gioia  di  cui  Carlo  si  cmge,  lo  sposo 
della  bella  Clemenza  :  e  quest'  ultimo  tocco  serbato  al  principio  del 
seguente  Canto,  é  cosa  degna  di  Virgilio  il  maestro. 

Il  germe  della  poesia  nel  Toscano  é  più  fecondo,  si  per  l'Incremento 
venuto  al  pensiero  e  all'  affetto  de'  tempi,  e  si  per  le  speciali  circo- 
stanze de'  fatti,  ne'  quali  Dante  ha  parte  più  viva  e  più  nobile  che  Vir- 
gilio non  avesse  :  ma  il  fiore  della  locuzione  nel  Mantovano  é  più 
^  eletto,  l'aura  de'  numeri  più  soave.  Virgilio  non  avrebbe  imaginato 
che  la  cresciuta  bellezza  d' una  donna  potesse  far  fede  all'ingegno  e 

(1)  Mn.y  1.  e.  Obtruncani  soeios  ignem  ad  fastigia 

(8)  Terz.  17.  Jaelant  {Mn.  Vili). 


*3)  Virgilio,  di  Mezenzio:  At  fessi         (4)  Terz.  i9^ 
tandtm  eive$,  infonda  furentem  Armati        (5)  An. ,  VI . 
e/reum^$sfunh  $psumque,  domumque  ; 
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airanimo^  del  salire  più  alto  nella  contemplazione  e  nel  godimento. 
Di  tali  progressi  nel  mondo  invisibile,  ctie  non  possono  non  Innovare 
col  tempo  anco  il  mondo  visibile,  non  poteva  il  lodatore  di  Mecenate 
formarsi  concetto.  Nò  paja  strano  s'io  dico  che  al  sottile  acume  delle 
distinzioni  scolastiche  devesi  in  parte  la  gentile  novità  delie  due  com- 
parazioni >  dico  della  fiamma  che  più  viva  discernesi  entro  alla  fiamma, 
e  della  voce  che  più  alto  o  più  basso  corre  per  entro  alla  voce;  per 
denotare  i  gradi  differenti  di  cose  conformi  e,  nella  varietà  piacente, 
1»  potente  unità.  Ma  quando  scendiamo  alle  cose  meramente  sensibili, 
l'arte  der  Fiorentino  al  paragone  vien  menò,  e  la  stienza  le  si  fa  im- 
pedimento :  onde  abbiamo  i  venti  visibili  o  no  ;...    festini,,,,  impediti 
e  lenti.  Senonchò  dalia  regione  aerea,  quasi  da  valte  profonda  e  oscura, 
il  Cristiano  si  leva  d'un  volo,  e  con  un  solo  verso  dipinge  11  giro  degli 
spiriti  armoniosi,  che  si  riposa  nella  stella  di  Venere ,  e  muove  dal 
più  sublime  dell'  empireo,  e  viene  per  tutta  l'immensità  dello  spazio 
continuando  :  /(  giro  pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini,  La  lingua  è 
restia  ;   ma  il  pensiero  la  doma  :  o  piuttosto ,  non  si  curando  di  do- 
marla j  va  oltre  a  suo  volo.  E  questo  sentesi  nell'  altro  che  segue  ; 
Tutti  sem  presti  ÀI  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi  ;  dove  l'affettuoso 
sentimento  non  è  così  dolce  ne'  suoni,  come  in  quell'altro  men  alto: 
La  voce  mia,  di  grande  affetto  impressa,  Virgilio  non  si  sarebbe  fer- 
mato a  distinguere  D'un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete;  ma  non 
avrebbe  neanche  trovato  nell'anima  propria  nò  nello  spirito  de'  suoi 
tempi  quell'amore  celeste  che  fa  dire  all'amico  beato:  per  piacere  a 
te,  mortale  infelice,  esule  errante,  noi  quietiamo  i  giri  felicissimi  della 
nostra  fruizione,  e  venghiamo  a  ragionare  con  teco.  Le  ripetizioni  in 
Virgilio  non  mancano,  e  parecchie  in  servigio  del  numero,  non  però 
quasi  mai  che  l' imagine  e  il  sentimento  non  se  ne  vantaggino  anche 
ossi  ;  ma  non  ci  si  ritrova  la  cura  cosi  continua  dell'  infondere  nel 
verso  la  scienza,  come  in  Dante,  che  a  ogni  tratto  mette  a  riscontro 
fi\ì  atti  dell'  intendere  con  quei  del  volere;  siccome  qui  nell'  accenno 
degli  occhi  contenti  e  eerti.  Virgiliana  nello  spirito  se  non  nella  squi- 
sitezza de'  numeri,  è  la  ripetizione  ne'  versi  :  E  quanta  e  quale  vid'io 
lei  far  pitie  Per  allegrezza  nuova,  che  «'  accrebbe ,  Mentr'  io  parlai, 
alle  allegrezze  sue  t  Degno  del  Poeta  latino,  anco  per  la  dolcezza  po- 
tante, gli  é  il  verso  :  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato.  Nò  questa  rima 
discordante  un  po'  dalla  gentile  imagine,  tolga  pregio  alla  similitudine 
dei  filugello,  nuova  e  cosi  acconciamente  adattata.  I  tre  versi  che  toc- 
cano l'amicizia  del  principe  col  poeta  sono  di  semplicità  insuperabile 
a  Virgilio  stesso  che,  a  crearli,  volevasl  una  lingua  novella,  una  na- 
zione novella,  nazione  di  repubbliche  e  non  di  principi  nò  di  magnati. 
E  scusano  la  soverchia  geografia  della  descrizione  che  viene  appresso, 
la  qual  però  era  difficile,  nell'  ampiezza  e  moltiplicità  degli  accenni, 
fare  più  snella   L'  erudizione  di  Tifeo,  nell'  atto  del  negare  la  favola 
del  gigante,  ti  si  fa  sentire  quasi  montagna  che  pesa  sulla  vasta  fan- 
tasia dello  stesso  poeta.  E  la  saetta  che  questi  vibra  da  ultimo  contro 
un  re  disprezzato,  esce  dall'arco  quasi  spuntata  e  stanca,  dacchò  la 
tenerezza  degli  affetti  significati  par  che   o  renda  invalido  all'ira. 

Il  dire  che  Carlo  fa,  suo  fratello  Roberto  di  padre  liberale  essere 
disceso  avaro,  dà  luogo  al  Poeta  di  domandare  d'  onde  tale  diversità 
di  nature  tra  gii  uomini  della  medesima  schiatta.  Cario  risponde:  Dio 
fa  ministri  della  sua  provvidenza  i  cieli  e  l  gran  corpi  aggirantlsl  In 
essi,  per  il  moto  e  la  luce  de'  quali,  e  per  l'operazione  degl'Intelletti  (I) 
angelici  che  li  governano,  é  provveduto  al  benessere  e  al  finale  esito 


(1)  Dioii.,  ilier.  coel.:  Menti  superne,  gh  angeli;  Ps.  CXXXV,  5  :  Feeit  eotlos 
in  inleliectu. 
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di  ciascheduno  de'  minimi  enti,  come  richiede  il  disegno  d'una  mente 
perfetta  (1).  Ora  al  benessere  di  tutti  gli  uomini  e  di  ciascheduno  ri- 
chiedesi  ch'eglino  vivano  in  società,  a  che  li  ordinò  la  natura  (3); 
nò  società  potrebb'essere  senza  che  diversi  uftlzii  agli  uomini  fossero 
distribuiti  (3);  la  quale  dissomiglianza  non  può  non  portare  disugua- 
glianza di  condizioni  :  e  questo  solo  possono  la  giustizia  e  1'  incivili- 
mento operare  che  tutte  le  condizioni  abbiano  dinnanzi  «Ila  legge 
uguali  diritti,  tutte  nell'opinione  pubblica  siano  moralmente  onorate 
se  moralmente  operose,  nessuna  sia  impedimento  al  perrezionarsi  e 
dell'uomo  singolo  e  della  sua  schiatta;  e  le  più  materiali  vengano  no- 
bilitate e  alleggerite  da' se*ntimenti  generosi  ,  da  cognizioni  elette,  e 
da  altre  occupazioni  esercitanti  più  acconciamente  lo  spirito;  le  più 
spirituali  siano  ragguagliate  alle  altre  dal  costume  pubblico  e  dall'al- 
terno uso  di  più  materiali  lavori  da' quali  anco  il  dotlo  e  l'artista  ed 
il  governante  possono  attingere  e  sanità  e  ispirazione  ed  utili  espe- 
rienze. 

Però  dice  Carlo  Martello,  uno  nasce  governante  di  repubblica  e  l'altro 
re,  uno  sacerdote  e  uno  artista.  Ma  il  figliuolo  non  nasce  con  le  di- 
sposizioni stesse  del  padre  :  non  già  che  la  natura  non  tenderebbe  a 
produrre  sempre  simili  effetti  (4),  ma  la  Provvidenza  li  vuole  variati 
acciocché  sia  conseguita  l'utilità  sociale.  Così  disse  altrove  ancora  più 
rettamente:  Reide  volte  risurge  per  li  rami  L'umana  probitate  :  e 
questo  vuole  Quei  che  la  dà;  perchè  da  lui  si  chiami  (5).  E  quel  che 
ivi  è  detto  della  probità,  qui  si  stende  anco  a  men  liberi  doni,  accioc- 
ché riconoscansi  lutti  venire  da  Dio,  e  perchè  l'uso  del  libero  arbitrio 
ha  parte  anco  nell'  esercizio  di  quelle  facoltà  che  più  paiono  innate. 
Coleste  varietà  di  attitudini  vengono,  secondo  Dante,  ministrate  dal- 
l'influenza de' cieli  :  e  alla  Provvidenza  egli  reca  che  due  gemelli  na- 
scano con  indoli  diverse,  dove  non  poteva  aver  luogo  la  diversa  in- 
fluenza. Ma  questo  fatto  naturale  della  diversa  indole  de'  gemelli  po- 
trebbe in  parte  anco  spiegarsi  da  questo,  chn  non  è  dimostrato  clic  la 
concezione  di  due  facciasi  sempre  nel  medesimo  punto  ,  e  clie  le  di- 
verso disposizioni  corporee  e  morali  del  padre  e  della  madre  devono 
potere  sui  feti.  Poi,  data  anco  la  concezione  a  un  tratto,  rimari  sempre 
che  nell'uno  dei  due  possa  più  il  temperamento  del  padre  o  de' mag- 
giori di  lui,  sull'altro  della^  madre  o  di  quelli  de'  quali  ella  nacque  ; 
rimane  che  la  differente  postura  nel  seno  materno,  e  le  impressioni  e 
lo  svolgimento  differente  che  ne  provengono,  anch'  essi  debbono  in- 
durre varietà.  Poi  rimangono  le  differenze  tante,  che  negli  usciti  alla 
luce  porta  il  diverso  venire  degli  oggetti  esterni,  e  il  diverso  modo 
come  que'due  per  ugualmente  amali  e  trattati  che  siano  da'  genitori 
non  possono  pure  dagli  altri  non  essere  trattati  e  amali. 

Da  ultimo  notasi  che  la  natura,  ministra  della  Provvidenza,  se  nella 
scelta  dello  slato  non  sia  combattuta  dalla  fortuna,  fa  buona  riuscita 
sempre;  ma  che  il  torcere  alia  religione  i  disposti  alla  guorra  e  il 
fare  re  di  chi  sarebbe  buon  frate  prediraiore  o  anco  non  predicatore, 
è  cagione  che  gli  uomini  e  le  società  si  disviano.  Qui   fortuna  ha  in 


(1)  Som.,  %%i:  La  natura  piglia 
principio  da  cose  perfette.  Per<hè  le 
cose  ìmperfet{e  non  si  eqnd'icono  a  per- 
fezione se  non  per  cose  per  felle  preesi- 
stenti, 

(2)  Anche  la  Somma  (2,2,  i09,)  : 
L'uomo  è  animale  sociale, 

(^)  Som. ,  3.  8  :  (/n  corpo  dicesi  una 
Moì/^uàine  oràinata  insieme  secondo 


distinti  atti  ovvero  uffizii,  -  1,  2,  1  :  // 
reggitore  che  intende  al  bene  comune 
muove  col  sìio  comando  tutti  i  p  trlico- 
lari  uffizii  della  città.  Della  diversità 
degli  uffizii ,  vedi  Som. ,  2 ,  2 ,  183. 

(4)  Som  ,  1,2,1*.  La  forma  del  ge- 
nerato è  conforme  a  quella  del  gene- 
rante. 

(5>Parg.,Vn,t.  41. 
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parte  almeno  il  senso  volgare  ;  non  è  quella  che  volge  la  sfera  delle 
sorti  mondane  con  le  altro  Intelligenze  celesli,  e  beata  si  gode  (1). 
Senonché,  in  quelle  stesse  vicende  che  paiono  tutte  volte  dal  volgere 
degli  umani  capricci  ribelli  alle  naturali  e  celesti  influenze  ;  in  quelle 
stesse,  per  quanto  concerné  l'esito  finale,  domina  quella  Fortuna  che 
è  Angelo  ministro  della  giusta  inrallibile  Provvidenza. 


(I)lnf.,  VII,  t.  3-2. 


OAIVTO  IX. 


Oli  parla  Cunizza  sorella  del  liranno  Esgelino,  don- 
na  d'amore  ;  e  predice  le  sventure  della  Marca  Trivi- 
giana  e  di  Padova,  e  i  misfatti  di  Feltre  ;  Come  Carlo  il 
marito  di  Clemenza  dice  di  re  Roberto  di  Napoli.  Poi 
parla  Folchetto  di  Maniglia,  amoroso  poeta,  che  fini  me 
fioco  ;  e  gli  accenna  Raab  la  meretrice,  salsa  per  un  atto 
d' amore  :  poiché  solo  amore  della  nuova  legge ,  e  pietà 
de"  due  in  sua  casa  nascosti  potevano  scusare  tale  atto 
che,  in  altra  condizione  di  cose  direbbesi  tradimento.  Da 
Raab,  occasione  alla  prima  vittoria  di  Giosuè  in  Terra 
Santa,  passa  il  Poeta  alla  noncuranza  in  che  hanno  i 
cristiani  quella  terra,  e  all'avarizia  de' prelati  di  Roma. 

[fola  le  terzine  1  alla  39;  3ì  alla  36;  3S  alla  41;  e  le  nltime  due. 

1.  "appoichà  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 

M'ebbe  chiarito;  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza, 

2.  Ma  disse  :  —  Taci;  e  lascia  volger  gli  anni.  — 

Si  ch'io  Don  posso  dir,  so  non  che  pianto, 
Giusto,  yerrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

3.  E  già  la  vita  dì  tiuel  lume  santo 

Rivolta  s'  era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  Ben  eh' ad  ogni  cosa  è  tanto. 

I.IX)  chiari  la  corm  d.ii  nailtl  ilif-  Carlo:  nel  DO»    —  nictver.  Inf.,  XX, 

ferlBiano  l  BkUuoLi.   -  Semema  :  li-  l.i%:  IngaaiiOTlceutste. 

alluoll.  *■  ll-l  Maalo  .■  i  danni  a  vai  falli  la- 

(SD  DapBalclii.\i''e  inTntcnn.i.  ranno  ilulore  ai  nemici  (ostri. 
—  C/(men=o.  MoRitedl  Carlo,  nglluoia  ISL)  Volger.  Xa.,1:  Valvenlibet 
di  HodolFo.  la  quale  mori  d\  dolore  aiinlt.  —  Vasiti.  Dice  voilfl,  perche, 
ner  la  perdila  ilei  mariio:  D,  secondo  Ciemeoia  Taniara  anch'essa  dlrltll  a 
allrl,  \3  Sglluola  di  cario,  monile  di  quella  corona. 
LnlRl  X  re  di  Francia.  —  inganni.  s.  IL)  rtln:  Carlo.— Svf.DIocb'em- 
Hoberio,  rraiailo  di  cario  Monello,  pie  ogni  cosa  di  sì  qaalll'e■sa6ca- 
■' iniruse  uol  nel  regno  di  napoli  e  pace. 
al  Sicilia,  e  n'etcluBe  11  Rgilo  di 


4.  Ahi,  anime  ingannate,  e  fattura  empie» 
Che  da  sifihtto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

5.  Kd  ecco  un  altro  dì  quegli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Signiflcava  nel  chiarir  di  fuori. 

6.  Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me  come  pria,  di  caro  a«sen80 
Al  mio  disio,  certifioato  férmi. 

7.  —  Deh  metti  al  mio  voler,  tosto,  compenso, 
Beato  spirto  (dissi);  e  fammi  pniova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  i'  penso.  — 

8.  Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 

,  Seguetta,  come  a  cai  di  ben  far  giova  : 
0.  —  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Kialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
10.  Si  leva  un  colle  (e  non  surge  molt'alto), 
Lì.  onde  scese  gi&  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

(SU  .Sunto.  .Ed.,   Il:   Saaclum         I  IL)   Giova:  |i[scc;  e  tenie  gli)< 

(SD   Fallure.  «où    leuRO,  fatue  (SU  Cantava.  Par.,  Vili,  l.  (0.  — 

cuimplc.  Il  perchi  faille  aupolnuau-  niova.ln  due  parole  raccolll  i  iterai 

nule  luraa  Bacco  e  iJlaiiKuldUce  anco  del  XVIII  del  Paradlsii,  l.  ao;  Ecomt. 

1'  empie  :  il  perchè  anime  reRgerebbe  prr  teiitir  pia  tìiletlama  Bene  ape- 

lutto  U  cailrullo,  e  *  eiTeblMro  dito  rontfo.   Cuori  ai  giorno  In  giorno 

id  eaM  le  umaii.  id  quella  lenio  s"  occofoe  cA» '">•"•  ■.;-'""«.,»».« 

btiura  é  ntl  XVII  del  l^rgatorlo,  t.  (D  par» 


ildut. 


:  Conlra'l  Fallare  adovra  tua  Fomane,cbe  mcuono  nel  Bolfo  di 

iiuiiira.  —  T^nin>l«.  PBr-,  ll.l.li  Orli-  Veoeila. 

tatU'l  eolio.  PMl.  CUXI.  <:  Ut-  l.t,V,Paru:  Ma.,  Ili;  Auionta 

««lem  lemp^lAiiimeti.Akro  dao'ia  pori  Illa.  —  Prava.  Id(.,  xvi,t.t: 

I  barba  oel  Puri.,  XXKI.  Terra  prava,  la  Toactna.  —  Siali». 

IVI  Vanild.  pul.  IV,  (1  A  elle  Anoa  :  rinffeamenle  flnegla  li  eftfo- 

-iMfevoI vanKdecercB'enieniagna.  md   ttlaiio.  —  Fontane,  DI  flume, 

Civili,  il:  AlMilgi  ali  oeelti  miei  PurR^  XXXIII,  l  ii  —  piava.  Deaeri- 


cAenonvegaanoranlM.Deut., XXXII,  tesi  la  con  [radi  eli'  èira  Vcneili  e  I 

H:Keii.  Ili,  XTI,  IH  Eidr. ,  11.  I,  )S  numi  GrfntaB  Piave,  etettnalamenle 

Mb.  XXXI,  B;P>ai.  XXV,  >.- XXX,  1.  Il  vlllaonlo  di  Domano  oggi  nomano 

—  XXXIX,  *:EcCl.,  II.  di  aopracdisntio.VeDeiniÉlndlcBln 

•.  (LI  Firmi  :  fecero  me  «erto  d'ai-  i.er  l' laola  d)  ninno ,  che  fu  la  prima 

nulo  al  mio  deilderiD  di  parlare.  Ira  le  taolelle  delle  laRCinc.  lolorno  ■ 

ISL)  Pria  Par.,  Vili,  t  tt.  —  ar-  cui  ai  raccalaero  i  Veneti  di  lerraf- 

HllMto.  Per  eerto.Mm.:  Cerllflcalia-  ma  ruRnenll  da'  Barbari  ;  nido  Hi 

dee*.  Qui  DOn  bone  chiaro.  liiualrerepubbl'— 

t.  itìlltiU  :  aoddlàn.  -  PBnml  :        io.  <l)  colla,  o 

prpttmi  cb«  lu  *MÌ  quello  «b'  lo  mano.  ~  Facci 


11.  D'  UDa  radice  oacqui  e  io  ed  ella  : 
Cunizza  fui  cbiamata:  e  qui  rifulgo 
Perchè  mi  vÌDse  il  luma  d'està  stella. 

Ì2.  Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagioQ  di  mia  sorte  ;  e  noa  mi  noia: 
Che  forae  parn'a  forte  al  vostro  vulga 

13.  l>i  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  piìi  m' è  propinqua, 
Grande  fama  rimase  ;  e,  pria  che  muoia, 

14.  Questo  centeslm' anno  ancor  s'incinqua. 

Vedi  se  làr  si  dee  1'  uomo'  ecceilente,- 
Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua. 

15.  E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 

,   Che  Tagliamento  e  Adice  richiude  ; 
Né,  per  eeser  battuta,  ancor  ei  pente, 

16.  Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 


(SU  Faceila.  Vaa  Oaccola  lognó  Quavaiiii   i    maaiilralt    (qulalupll- 

„».-  «....t..!»  Mt  n....!^.. .  A  An,i  ^_  car«l),  rfeLle  posiille  :   Omero  ,  Dame 

,. , 30.  e  tutillgraaaiiormaiio  numi  ilelli 

.  „j|  XII  dell-mrerno.  ^En.,  VII  :  cote.  Ha  meRllo  lorM  dall'  uia.  —  Im- 

Xee  face  laiilum  Ctiitit  prtegitatti  ntl(arif,moUlpltcarslpermi1le,Par., 

Ignei  talxa  lugulti...  Funesiceqae  XXIX.  —  Prima.  Coslrullo  ambiguo. 

iterum  Tecldìva  in  Pergama  liEào!.  —  Aellngua,  Petr.,  TrlonD:  Virtù  re- 

Lucan..  X  <cl'  «loaaodrui  :  Siaai  ini-  llimue. 


nOeiuibut.  n.iShì  Adice.  Parg.,X 

i-.ll.)  lo.  lorella  «uà.  —  Vinte:    Marca Trlvmlaaa  atlura  t. , 

amai.  a  un  dipresao  ,    lo    questi  conSnl. 


I.  Poitll.  Ca«l.:  Fi 
.conio  e  gioco;  i 


Quindi  niù  clilara  la  tbeIoi 
inore  dlTDornnle  suirmige  llnr.. 


Vinte.  .£n..  XIL:  VIC'M  amore.                fonas  memuria  di  Giulio.— Dhj 
II.  (LI  /nduigo;  perdono  "  ~"  "  "       '"     "   "   " 


dIfBcile  a  imeDdere  al  più  degli  ni 


lello  0  da«M  allrl  lirannl  della  Marca. 

'"•  aaiiuia.  Jer, .  Il .  m:  Invano 

i  /iqlluoli  voilri:»onrlca- 


Onite  vi  dalie  Chi  t. 

..,-.  Cangerà:  ll^ge^à^o 

Aaiaa  del  BacciilglloMe  lì  dove 


(SD  Indulgo.  Ovid,  Uel.  .Ti:  In- 
dulgere Jibi ,  formamgut  augcre  eo- 
li. (LI  Laeulenla  :  p\ù  die  lucente.     

—  Ci'oia:  Falclietio.  — «uDfalararna.       ig.(L)  Cangerà:  ilngerà'la  rotto. 
(SL1  Gioia.  Ii'Otllmn:  Fudlel-     —  Acqua  ••"•  O"— ".'-ii""  "  ."— " 
tors  In  rima  ili  cote  leggiadre... ,  cite    Impaluda. 
furono  e  taranno  per  fama  grailoir  .m  >  i 

al  mondo  ■  ond'  elll  avrà  lunga  nomi' 

//.  (i>  faciuiiaa  :  panerà  cinque  se 

a?//.  ~.Aiira:  la  vita  del  corpo  latti  beh. 

Uopo  gè  la  rlia  del  aome.  li» 

{Su} /neirtqga,  iMraai. :  /ncfii*  t.t; 
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17.  E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test*  alta, 
Che  già,  per  lui  carpir,  si  fa  la  ragna. 

18.  Piangerà  Feltro,  ancora,  la  difFalta 

Deir  empio  suo  Pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

19.  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese, 

E  stanco  chi  '1  pesasse  a  oncia  a  oncia, 

20.  Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte.  E  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

21.  Su  sono  specchi,  (voi  dicete  Troni) 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante  ; 
Sì  che  questi  parlar*  ne  paion  buoni,  — 


noD  disposta  alia  fede.  Uor.  Garin., 
HI,  Il  :  Nuptiarum  experH,eta<ihuc..., 
Cruda  marito. 

17.  (L)  Dove:  in  Treviso.  —  Tal  : 
Riccardo  da  Camino.— Carpir.*  pren- 
dere. 

(SL)  Site.  [Ani.]  Osserveremo.!.?. 
Che  per  la  confluenza  del  Si  le  e  del 
Gagnano  è  inieso  Treviso,  s.q  Che  il 
piccol  flume,  il  quale  mette  in  Sile 
alle  mura  di  questa  città  ,  non  più 
Gagnano  ma  appellasi  Butleniga.  s.o 
Che  per  Malta  iniendesi  una  torre  ad 
uso  d*  aspra  carcere,  fatta  fabbricare 
.  dal  Governo  Ponliflcio  sulle  rive  del 
Iago  di  Bolsena  dove  forse  ha  princi- 
pio il  fiume  Maria*  per  chiudervi  gli 
ecclesiasiici  rei  di  grave  delitto.  — 
Ragna.  Tramarono  ucciderlo  ,  nel 
1313  mentre  giuocava  agli  scacchi.  Il 
macchinatore  fu  un  Attinesi  de' Cal- 
zoni trivigiano.  L' Ottimo  lo  fa  ucciso 
da  Cane  per  mano  d' uno  villano  col 
trattato  di  certi  gentilnomini  del 
paese,  il  Boccaccio  diceche.a  tavola 
per  mano  di  un  pazzo,  di  cui  si  val- 
sero i  signori  a  lui  confinanti  per  tor- 
gli  la  signoria.  11  Muratori  nella  nota 
al  Mussato  (VI,  rub.  lO)  vuole  la  con- 
giura tramata  dai  Ghibellini ,  e  lo  fa 
ucciso  con  un  ronco  da  un  contadino, 
e  l'uccisore  fatto  In  pezzi  tlalie  guar- 
die o  ila.'  congiurati.  Ma  Dante,  cre- 
d' io ,  non  credeva  complice  lo  Sca- 
ligero. 

18.  (L)  Diffalta  :  il  mancar  di  fede. 
(SD  Diffalta.  iof.,  XXVIII,  t.  SS: 

Fallo,  UD  misfatto  orribiJ6.—/'a^/oi'. 

GiaiiaDO.  Nore/lo  di  Piacenza ,  uomo 

guelfo  (aiui  dicp  Gaia  di  Lascia  tei' 

trino).  Blùiggiuin  Feltra  tredici  Fer« 


raresi  guerreggianti  col  .papa,  il  ve- 
scovo, allora  signore  di  Feltre,  li 
prese  e  diede  al  governatore  di  Fer- 
rara per  re  Roberto,  M.  Pino  della 
Tosa  ,  che  li  fece  morire.  Il  vescovo 
mori  nel  isso  in  esilio.  Ai  dir  dell'  A- 
Donimo,  fu  tanto  battuto  con  sacchi 
di  rena,  c/te,  corrotto  dentro  tutto  il 
sangue,  le  interiora  ne  mandò  per  Id 
egestione.  Questi  \fu  mollo  guelfo  ed 
aveva  giurisdizione  nello  spirituale  e 
nel  temporale.  Tra'Ferraresl  eran  due 
de*  Funtana,  parenti  di  Dante;  e  un 
priore.  Tormentali .  palesarono  altri 
amici;  e  ne  fu  morti  trenta.  I  loro 
fautori  uscirono;  e  fecero  parte,  col 
titolo  di  Fonianesl.  Anon.:  //  vescovo 
di  Feltre  tutta  la  sua  giurisdizione 
che  aveva^  civile  e  spirituale,  condusse 
ad  essere  sotto  la  tirannia  di  quelli 
da  Cammino ,  e  la  citiade  di  Feltro  ; 
però  che  ,  ripugnando  con  loro^  e 
sempre  operando  male  ,  M.  ^tticcardo 
il  fece  uccidere:  per  la  cui  morte 
tanta  paura  ebbero  li.  elettori,  che  a 
volontade  di  M.  Riccardo  il  seguente 
e  li  altri  seguenti  vescovi  furono 
eletti.  ^  Malta.  Torre  sul  lago  di  Boi- 
sena,  detta  anche  Marta,  dove  1  papi 
chiudevano  i  chierici  per  grave  mis- 
fatto ;  che  quivi  morissero.  Gelestino 
essendo  fuggito  da  Monte  Cassino, 
dov'era  sotto  custodia  dell'Abate, 
V  Abate  fu  da  Bonifazio  Vili  chiuso 
in  Malta  ,  d<vre  pochi  di  visse  (Plpin. 
Chr.,'c.  39).  Malta  rammentava  a  Dante 
la  creduta  colpa  d' uu  «OiQ  uqgdN^q. 

ao.  (L)  Che  :  \\  q\ia\  %Wi^^^^»—  PaTU\ 
devoto  alla  pane  awa..  ^x  ^..  « 

ti.  (L>  Sa  ;  neVV  em^Vt^Q,  —  BVCfcX^ 
due.  —  Buoni  ;  rVueUì 


22.  Qui  si  tacette  :  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  Tòlta  per  la  ruota 
In  che  si  mise,  com'  era  davanti. 

23.  L'  altra  letizia  ohe  m'  era  già  nota. 

Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  sol  percuota. 

24.  Per  letiziar  lassii  fulgor  e'  acquista, 

SI  come  riso  qai  :  ma  giU  s'  abbuia 

L' ombra  di  foor,  come  la  mente  è  tristai 

25.  —  Dio  vede  tutto;  e  tuo  veder  a'  inluia 

(Diss'io),  beato  spirto:  sì  che  nulla 
Voglia  di  Bè  a  te  puote  esser  fuia. 

26.  Dunque,  la  voce  tua,  che  '1  ciel  trastulla 

Sempre,  col  canto  di  que'  fuochi  pil 
Che  di  Bei  ali  fannosi  cuculia, 

27.  Perchè  non  soddisface  a' miei  disii? 

Qià  non  attendere'  io  tua  dimanda 
S' io  m' intuaasi  come  tu  t' immii.  — 


un  pianeti.  —  Buoni. Keg  ,n,  r  noma  tilaiiqe  abbuia  nel   tue.  Ha. 

-.,..   VlilenluT  mtht  lermoiiei  lai  dal  dulare  Jt^l  mail  della  ctiiaia  le 

bum  el  Imli,  natentE  celcsli   si  eccllBBana  (Far., 

IF)  Treni-  fOreg.)  Troni  dall'  I-  XXVIL). 

nabltailone  divina   Teno  ordina  de-  ij.  IL)  s"  Inluia:  penetra  a  lui.  — 

gli  anael1,pa'ciiia1l  Dio  giudica  I  luol  si  :  Dio,  —  Futa  :  oscura. 

RIudlEll  ',  e  In  dublll  eptcade  come  In  inr.)  Inttita   .^imllA  aU^Imnnra/ll- 

(■pacclilo  la  gluallila  divina  (Som). 
Piai.  IX,  <:  sellini  luper  IBromm. 
uuljudlcol  lunllliam.  Dan.,  VII,  ): 

fhronl  poil/l  »HN(.  elanlln-mt  ili'     „. 

rKm  aedcl.  Ad  Colasi.,  I  ,  il.  Far, ,  ig.  11.1  FuocKI  :  SeraBol. 


„ ISL)  Tro« _ 

(SU  semblaiiie.  lor..  II.  1.  il:     «lero.,  rurg..xiv.  L  91:  Del  Htnlì 


:).  (LI  fluofa^^del  elrìte.   „    ,      ,         ,      ISU  Trailnlla.ta  senso  non  1o(t- 


Fb'  umblaiile  D' uomo  CHI  altra  ci 


-..,-  ■  morda. 

S-lU  Altra:  Folchello. 


font».  -  Sirapli 

_.    -.         —,  jfla.  Nel  XSVl 

prezloia.  del  Purgalorlo  ((.  U)  fa  CrliLo  aliale 

ILi^ejlila.SIci^nie  gioia  dal-     del  cliiuairo  ccleiie  :^nia  qui  cuculia 


renella  fu  della  la  plelra  pretlOBa;  oesatioo  dlrA  rlie  sia  ballo. 

e  dal  nreno  di  quesla  ,  gioia  la  per-  |F|  Sci,  '-'    '" 

■Oda  cara;  cosi  ff  II!  Ja  qui    l'anima,  onore  sedtill 

—  Bala'cm.  Nel  II  del  Paradiio  IL.  ili,  fini  erano  Ulani 

Il    nlanflla  della  Luaa,  maralierlia,  all'altro  :  eoa  it 

Nel  XXXI  del  Purgatorio  (1.  sti  jinc>  con  due  1  Disili, 

rajdigli  DeclildiBoalrlco  niiofaca-  t  dicetano  l'ui 

jlo  r  aotina  di  Catolagulda  (Par,  Sv,  .'iamn.  sam.,.  1 
I.  asl:  allre,  flamms/le  iPap.,  XX.  v. 
ulMegemniB  (Par.,  XV Ut,  t.  le). 

ti,  lU  Per  :  in  grana  di.  -^  Qui  : 
Del  mondo.  —  Àitiula  :  t\  la  meli  lu- 
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28.  —  La  maggior  valle  in  che  Y  acqua  si  spanda 

(Incomìnciaro  allor  le  sue  parole)^ 

Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

29.  Tra  discordanti  liti,  contra  '1  soie 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

30.  Di  quella  valle  fu*  io  littorano , 

Tra  Ebro,  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 
3L  Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggéa  siede,  e  la  terra  ond'io  fui, 
Che  fé*  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 


3S.  (L)  Valle  :   il  Uediterraneo.  -^  molto  onoralo  dal  re  Mccardo  d' in- 

Mar:  Oceano.  qhilterra,  e  dal  conte  Ramondo  di 

(SL)  Maggior  :  DaU'  Oceano  che  Tolosa,  e  da  Barale  di  Marsiglia  : 

circonda  la  terra  imagina  il  Poeta  nttla  cui  corte  conversava.  Fu  bello 

difTooderai  l' acque  nelle  valli  e  for-  del  corpo,  ornalo  partadore,  cortese 

mare  I  mari.  Stat.  Actiill,  I:  Pelagi  donatore,  ed  in  amare  acceso,  ma  co- 

sub  valle  sonora.  Clc,  Somn.  Scip.  :  peno  e  savio: amò  per  amore  Adala^ 

Omnis...  terra,,,  ^parva  quaedam  ìn^  già  moglie  di  Barale  suo  signore:  e 

suta  est,  circumfusa  ilio  mari,  quod  per  ricoprirsi  facea  segno  cT  amare 

Atlanticum ,  quod   Magnum  ,  quem  Laura  di  S.  Giulia,  e  Bellina  di  Pon- 

Oceanum  appeìlatis  in  terris  ;  qui  ta-  tevese,  siroectiie  di  Barale  (In  ciò  l' i- 

tnen,  tanto  nomine,  quam  sit  parvus  miiava  il  Nostro  :  di  che  vedasi  la 

vides,  —  Mar.  Som.  :  L'Oceano  cinge  Vita  Nuova);  ma  piU  si  copriva  verso 

intorno  la  terra,  JEn.,  VI:  Magnus  Laura^ di  che  Barateli  diede conglof 

obeuntia  terras...  maria,  —  Inghir^  ma,  morta  la  moglie  di  Barale,  do* 

landa,,Vfì{.,  XIV.  Una  selva  èghirlan'  glia  maravig Uosa  ne  presele  rendè  sé 

da  a  un  campo  arenoso,  un  fosso  alla  con  la  moglie  e  due  suoi  figliuoli  nel' 

felva.  Purg. ,  XIII:  Cornice  che  da  l'Ordine  di  Cestello  {  poi  fu  fatto 

nulla  sponda  s' inghirlanda.  abate  di  Toronetlo,  e  poi  vescovo  di 

89.  (L)  Tra  :  tra  Europa  e  Africa.—  Marsina  d'  onde  cacciò  motti  eretici, 

Cojiira  :  d'occidente  in  oriente.  Fu  caro  a  Riccardo  d'Ingbilterrae 

(SD  Contra.  Dallo  stretto  di  Gi-  ad  Alfonso  IX.  -«  Ebro.  A  ponente,  in 

blUerra  dove  il  Mediterraneo  comin-  Ispagna  ;  sbocca  nel  HedUerranco  in 

eia,  verso  Palestina  ove  termina.  Par.,  Catalogna.  Lo  nomina  Virgilio  (/Eo., 

Vl«  1. 1  :  Contra  '/  corso  del  del,  ^  i).  —  Macra.  A  Levante.  Confine  tra 

Liti.  D' Europa  e  d' Africa  discordanti  la  Toscana  e  il  Genovese.  Marsiglia  è 

per  fede,  per  costumi,  per  armi,  (^n..  In  mezzo  tra  Magra  ed  Ebro, 

IV :  Liiora  litoribus  contraria.—  Me*  si.  (L)  Bugqea  :  Bugia  in  Barbarla, 

ffcfjano.  11  cerchio  che  serve  di  meri-  {SD  Buggea.  Marsiglia  e  Bugia 

diano  air  una  stremila  delMediter-  sono  qfiasi  sulto  al  medesimo  meri- 

raneo,  è  orizzonte  all'altra.  (Inf..  XX,  diano  :  differisce  di  longitudine  d*UD 

t.  48;  Pure,  XXVII,  in  princ.)  grado  circa.  —  Siede.  lof ,  V  :  Siede 

M.  (L)  Fa'  :  nacqui  a  Marsiglia.  —  la  terra  dove  nata  fui.  sulla  ma- 

Corto:  la  Magra  corre  per  diritto  ca-  rina. ..  —  Terra.  Marsiglia  assediata 

naie.  da  Bruto,  quando  Cesare  andava  in 

(SL)  Littorano,  Figlio  d*un  rie-  Ispagna,  sMnsanguinò  (Caes.  de  Bello 

co  mercante  di  Genova,  nacque  in  Gali.,  II).  Lucan.,  Ili:  Cruor  altus  in 

Marsiglia  (Nostradamo).  DI  Marsiglia  undis.  Spumai.  Vu  sangue  sparso  per 

Io  fa  Dante  stesso  nella  Volgare  Elo-  la  libertà.  —  Caldo,  JSn.,  IX  :  Tepi» 

qaenza  (11,  6).  Ott.  :  Seguia  li  nobili  dumque  recenti  Caede  lecum.  -  Xll  : 

uomini...  e  trovò  in  provenzale  cable,  Becaient   nostro    Tyberfna   fiuenta 

serventesi  ed  altri  diri  per  rima  :  fu  Sanguine. 


12^1 


I»ARAB1S0 


32.  Folco  mi  disse  quella  gente  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio:  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta,  com*  io  fé*  di  lui. 

33.  Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo 

(Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa), 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo  ; 

34.  Né  quella  Rodopéa  che  delusa 

Fu  da  Demofoonte  ;  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

35.  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valor  eh'  ordinò  e  provvide. 
l^.  Qui  si  rimira  nell*  arte  eh'  adorna 

Con  tanto  affetto,  e  discernesi  il  bene. 
Perch'ai  mondo  di  su  quel  di  giìi  torna. 


33.  (U  Imprenta:  Venere  splende 
della  mia  luce,  com' arsi  io  della  sua. 
(SD  Noto.  L' Ariosto  d'  un  ca- 
vallo :  Chi  lo  conosce  Rabican  r ap- 
petì*. Forse  accenna  al  poco  spazio 
di  questa  pocaierra  al  qual  si  stende 
la  fama. 

35.  (L)  Figlia  :  Dìdone.  —  Me,  che 
arsi  d'Adalagia.  —  Pelo.  Giovanile. 

(SD  Arse.  Mn.,  IV  :  Ardei  amans 
Dido.  -  Uriitir  xnftlìx  Dido.-Caeco 
carpitur  igni.  —  Belo.  /En..  I  :  Geni- 
tor  lietus.  —  Sìctieo.  Mn  ,  1  :  Paula- 
tim  abolere  Sichaeum  ìncipit,  et  vivo 
tentai  praevertere  amore  Jampridem 
resides  animos.  -  IV  :  Non  servata 
fides  cineri  promissa  Sictiaeo.—CreU' 
sa  N'accenna  anco  nella  Monarchia. 
In  Virgilio  mm  é  toccalo  di  ciò.  che 
anzi  è  detto  lacrymas  dilectae  pelle 
Creusae;  e  soltanto  :  nati  serva  com- 
munis  amoremiJEn.,  Il)  Ma  Dante  che 
pensa  alla  morta  moglie  d'Enea, 
avrà  alla  sua,  viva,  pensato  più  che 
certi  comeniaiorr  non  vogliono. 

3i.  (D  Quella:  Fillide. 

(SD  Rodopea.  Rodope  monte  fdi 
Tracia.  Ovid.  Ber.,  Il  :  Hospita,  De- 
mophoon,  tua  te,  Rhodopela  Phyllis. 
E  promise  tornare  :  mancò  :  ella  mori 
sospesa  ad  un  albero.  Qui  Pietro  cita 
Virgilio  (Bue,  V):  Phyllidls  ignes.  -* 
Delusa.  JEn..  I:  Lusil  amantem.  — Al- 
cide.Os'id.  Her.,  IX.  Semint.  :  Ercole 
ritenuto  dallo  amore  di  Joles.  —  At- 
chiusa.  Purg.,  XVI,  1. 14:  Dio  m'ha 
in  sua  grazia  richiuso, 

55.  (L)  Torna:  spenta  in  Lete. 
—  Valor  divino.  —  Provvide  a  tioslro 
jtfene. 


(SD  Pente.  Qui  pentere  all'  an- 
tica, sta  senza  il  si,  come  in  latino  : 
altrimenti,  due  si  sarebbero  più  ri- 
chiesti.— Torna  Purg.,XXVi||,i.  45. 

—  Va/oi-.  Purg.,  XI.  t. 8:  Laudatosia,, 
'l  tuo  valore.  i>ar.,  X,  t.  4:  (di  Dio) 
Ineffabile  Valore.  ^ 

(P)  Ordino.  Cant.  Cantic,  11^  4: 
Ordinavit  in  me  charitatem. 
36.  (L)i4darna.*  dispone  bellamente. 

—  Perch'  :  onde  il  bene  terreno  tor- 
na in  onore  de' beni  celesti. 

(SD  Adorna.  Ai  Latini  vale  e  ap' 
parecchiare  ed  ornare.  —  Toma.Son 
vale  ritorna,  che  sarebbe  la  parola 
della  precedente  terzina,  nella  mede- 
sima rima:  si  reca  cade  sotto,  come 
in  Virgilio:  Quoque  redil  medium 
Rhodope  porrecia  sub  axem.  Cosi 
dicesi  tornare  il  conto  e,  assoluta- 
mente, tornare. 

(F)  Arte.  Le  inOuenie  superne 
fanno  simile  al  cielo  la  terra.  Conv.  : 
Discendere  la  virtù  d'una  cosa  in  al- 
tra, non  è  altro  che  ridurre  quella 
in  sua  similitudine.  —  Torna.  Non 
chiaro  a  noi,  ma  potente  in  sé,  per- 
ché dice  come  dall'  apparente  sviarsi 
e  disordinare  mondano  la  Provviden- 
za faccia  da  ultimo  tornare  il  suo 
conto,  il  grand'  ordine  dell'  univer- 
so ;  come  11  mondo  inferiore,  anco  ne- 
gli enti  liberi  e  abusanti  della  liber- 
tà, rimanga  pure  suddito  del  super- 
no ;  come  le  leggi  dell'  inferiore  non 
8*  intendano  su  non  recate  a  più 
alto. 


37.  Ma,  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten'  porti,  che  son  nate  In  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene, 

38.  Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera 

Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39.  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab:  ed,n  nostr' ordine  congiunta, 
Di  lui  nel  sommo  grado,  si  sigilla. 

40.  Da  questo  cielo,  in  ctìi  l' ombra  s'  appunta 

Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo,  fu  assunta. 

41.  Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma. 

In  alcun  cielo,  dell'alta  vittoria 

Che  s' 'acquistò  con  l'una  e  l'altra  palma: 

42.  Perch'alia  favorò  la  prima  gloria 

Di  Josuè  in  su  la  terra  santa, 
Ch*pooo  tocca  al  papa  la  memoria. 

43.  La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore , 
E  di  cui  è  l'invidia  tant»  pianta, 

44.  Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 

Ch'  ha  disviato  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

M.(U  Orado;  tra' primi  i|)lende.  mano  cixiOliaèche  lince  n  cheli- 

ISL)  Trawiullla   Pace,  rlù  vullc  ber».  Par  ,  XX.  L.)I  :   De'    pallurl... 

bcaliindlDe  In  Danie  —  Raah   lo-  e  dc'paj.i  pjrdf. 

e,  II,  I,  Mereirlce  ili  Gerico:  ealiO  ».  [L)  Favata:   ravort,  —  Olotla: 

I  «ipluraiorl  di  GiusuÉ.^ond'e'la  eipnKnsilane   di  Gerico.  —    Tacca: 

.>  Tocca.  Virt.s'ranqilhaaot 

iG  ricorda. 

r»«  BM^'rè'ciqdrVenere.''-  Cri-     "Vj7ÌLi  cllfiir l  "'""'" 

(51.1  Cofui.NHlXiisir  Inferno  (I. 

Fi  liioiaia.  S..II1  :  /  demimlt  per 
'lo  ti  ^fBriBiwtmiteairetìi  perfe: 

v,  i.ai'1..  Il,  Si  orps.  sysi.  faC, 


JUID  e  (requenle  In  vir«IMo,  della  (SM  f 

ri  Ira.  che  Indicn  la  polonu  e  della     rnlenin  su 
iltaRlla  e  della  vittoria.  Ha  <]ui  la     Toscatlìi  di 


i  M(  t'^DK 


per  liberarla  da'  Turchi. 
aniinuin 

richà  arrTla  i 
laòa*'    """   "' 
e'igll    oraint     t)U 
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45.  Per  questo,  Y  Evangelio  e  i  Dottor'  magni 

Son  derelitti;  e  solo  a' Decretali 

Si  studia^  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

46.  A  questo  intende  'l  papa  e  i  cardinali  : 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  1*  ali. 

47.  Ma  Vaticano,  e  V  altre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 

Alla  milizia  che"  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dall'  adultero,  -«i 


Fiorita  dice:  Di  questo,  la  Toscana  il.  (\A  Milizia:  a*  Cristiani  seguaci 

d'ogni  male  n*  t  cagione  per  la  sua  di  pietro.  —  Adultero  :  adulterio. 

malizia,  la  quale  li  ha  fatti  per  lo  {SD  Seguette.  Ma.<,yi:  Arma  se* 

mondo  più  graziosi  alle  genti  che  nul-  ciifj.  —  To«io.  Altri  intende   la  gran 

/'  altra  nazione,  per  la  loro  malizia,  routazione.  adoajbrata  nel  I  dell  In- 

e  non  per  natura.  —  Agni.  Joan.,  XXI,  Terno  ;  altri  la  traslazione  della  sede: 

4S.  46, 17:  Pasci  le  mie  pecore,  pasci  io  sto  al  primo. 

g/iagne/^lfniei.Elprovettl'.ei novelli.  (F)  Libere.  Ezech..  XXXIV,  40: 

—  Lupo.  Parola  solenne  nel  Poeta  a  Liberabo  gregem  meum  de  ore  eorum. 

denotar  l'avarizia.  Inf.,  XlX,  t.  ss:  —Adultero.  Int.,  XIX,  t.  I.  e  s  :  Xe 

Vostra  avarizia  il  mondo  attrista.  cose  di  Dio  .  Per  oro....  adulterate. 

45.  (L)   Vivagni:  margini  de'  libri  Jer.,  IX.  s:  Omnes  adulteri  sunt,  eoe' 

unii  dallo  svolgerli  ;  oppure  ai  lembi  fu»  praevaricatorum.  Ogni  bene  torto 

de'  lor  panni  Gni.  a  male  è  prosiiluzion'e  di  bellezza. 

(SD  Decretali.  Libri  delie  leggi  Ezech.,  XVI,  ss  :  Judicabo  te  iudiciis 

ecclesiastiche.  Bonifazio  aìcioque che  adulterarum,  et  effundentium  san- 

v'erano,  compilati  nei  issi,  aggiunse  guinem.  -  XX,  so  :  in  via  patrum  ve- 

il  sesto.  Munarch.  :  Sono  certuni  che  slrorum  vos polluimini ,etpost  offen- 

chiamano  decretalisti,  d'  ogni  teolO"  dicala  eorum  vos  foruicamini  -  IX,  1: 

già  e  filofiofia  digiuni,  con  le  loro  de-  Fornicatus   es  a  Deo  tuo:  dilexiali 

creiati  {che  del  resto  io  stimo  da  ve-  mercedem.  Sophoo..  Ili,  4:  Sacerdoies 

nerare)  sperando  ogni  cosa  dal  prc  efus  polluerunt  sanctum.  Conv.,  I,  f  : 

valere  di  quelle,  derogano  con  ogni  Per  malvagia  disusanza  del  mondo 

sforzo  alla  dignità  imperiale.  —  Vi-  hanno  lasciata  la  letteratura  a  coloro 

vagni.  Rammenta  le  fimbrie  farisal-  che  l'hanno  fatta,  di  donna,  meretri" 

che.  De'  ricchi  manti  Par.,  XXI.  ce:  e  questi  nobili  sono  principi,  &a- 

46  (SD  Cardinali.  Nel  1314  scrisse  ronl,  cat^a/ieri.  Bonifacio  era,  secondo 

Dante  una  lettera  latina  a*  cardiDali  :  Dante,  doppiamente  adultero  con  la 

ma  pare  che  indarno.  —  Ali.  Lue.  ,  1,  Chiesa,  poiché  ne  aveva  cacciato  lo 

26.  37  :  Fu  mandato  l'angelo  Gabriello  sposo  legittimo.  Celestino. 
alta  Vergine  nella  città  di  Nazaret.  : 


Se  gli  accenni ,  quasi  a  modo  d'in-  terò,  come  una  delle  meno  apparenti 

dovinelio,  a  Didone  e  a  Filllde  ;  se  ma  pur  vere  bellezze,  l'ombra  della 

l'annotazione  inserta  nel  testo,  sopra  terra  che  s'appunta  nel  pianeta  di 

l'abbujarsl  del  viso  nella  tristezza  e  Venere,  e  quasi  si  prolunga,  ma  in- 

lo  schiarirsi  nella  glo4a,  annotazione  damo,  per  velarne  la  luce.  B  non  a 

men  che  Inutile  dopo  le  luminose  pi  t-  caso,  cred'  io,  dice  che  la  donna  di 

ture  del  gaudio  raggiante  che  abbia-  Gerico  in  quel  pianeta  alla  fine  fi 

roo  già  viste  ;  fé  queste  cose  e  altre  tranquilla  scintillando  come  raggio  di 

ia/ì noo pajono  òdi  AvatnS'raire  ,  tanto  sole  in  acqua  limpida,  si  tranquilla 

p^a  corre  dubito  d*  arrcrtire  le  bel-,  dairirrequteto  dibattere  delle  fiamme 

legge  vere  del  Canto  :  Ira  le  quali  no-  e  de«\V  9imot\  »wq\  'h^^iW, 
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La  sorella  d'Ezzelino  è  trattata  con 
misericordia;  e  pare  cbe  verso  i  con- 

JfiuDtl  di  coloro  ai  quali  giustìzia  lo 
a  severo  o  passione  lo  fa  acre,  e'  si 
compiaccia  di  dimostrarsi  o  riverente 
o  pio.  a  scusa,  e  forse  talvolta  ad  am- 
menda. E  però  non  è  maraviglia  se 
nella  famigua  stessa  degli  Scaligeri 
e' 'trova  persone^e  cose  da  rimprove- 
rare :  né  di  qui  deve  arguirsi  eh'  e' 
non  pregiasse  quello  di  loro  In  cui 
mostra  fidanza  con  parole  cosi  mani- 
feste. Anche  da  questo  Canto  appari- 
f ce  r  Importanza  che  aveva  il  Veneto 
ne' pensieri  di  lui;  e  gli  stessi  raffacci 
a  Firenze  provano  r  importanza  di 
questa  repubblica  nel  roondad'allora. 
Notisi  il  rapido,  non  però  brusco, 


passaggio  alla  digressione  da  ultimo. 
Raab  lo  conduce  di  lancio  al  prelati 
avidi,  e  Gerico  a  Roma.  E  notisi  il 
tosto,  che  abbiam  sentito  nell'ultimo 
del  Purgatorio ,  e  sentiremo  ancora 
nel  venscttesimo  del  Paradiso.  Anzi- 
ché credere  che.  tante  volte  deluso 
ne' suoi  vaticlnii  cosi  asseveranti, 
l' infelice  esule  ritornasse  impruden- 
lemenle,  quasi  rimbambito,  con  le 
stesse  parole  a  rifarli  ;  a  me  place 
congetturare  che,  quando  scriveva  il 
ven  sette  del  Paradiso  e  più  gli  appa- 
rivano pros.«lme  al  termine  le  sue 
speranze,  e' ritoccasse  e  II  presente  e 
l'ultimo  del  Purgatorio,  e  forse  quellr 
che  è  proemio  del  Poema. 
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t  La  maggior  valle  in  che  V acqua  si  spanda,  »  (T.  28.) 

Magnifica  descrizione  del  mare  Mediterraneo ,  e  piena  di  profonda 
dottrina  cosmografica.  L' idea  che  l' oceano  circondasse  tutti  i  conti- 
nenti, e  formasse  quattro  golfi  principali,  è  di  Strabone;  ma  il  Poeta 
comincia  con  un  concetto  che  sembra  suo  proprio,  e  che  appare  quasi 
una  scoperta  a'  giorni  nostri,  cioè  che  i  cosi  detti  bacini  dei  mari  non 
siano  che  valli  più  depresse  di  quelle  di  terra  ferma.  Dice  pertanto 
che  questa  maggior  valle  del  nostro  mare  tra  spiagge  discordanti , 
quali  per  più  rispetti  sono  quelle  d'Europa,  d'Africa  e  d'Asia,  tanto 
s'innoitra  verso  oriente,  procedendo  da  occaso  in  direzione  opposta  al 
moto  del  sole,  che  a  quell'orientale  estremo  fa  meridiano,  doveché  al 
principio  suol  fare  orizzonte;  o  in  altri  termini, dice  che  la  gran  valle 
mediterranea  va  tanl' oltre  a  oriente,  da  incontrare  il  meridiano  a  cui 
sotto  l'equatore  si  compete  per  orizzonte  razionale  il  circolo  che  passa 
per  l'estremo  occidentale,  jH'incipìo  ilella  valle  medesima. 

Ponendo  mente  che  nella  estensione  della  vallata  il  Poeta  tien  conto 
soltanto  del  suo  procedimento  contro  al  cammino  del  sole,  cioè  nella 
direzione  di  levante,  sarà  facile  comprendere  ch'egli  ha  inteso  essere 
di  presso  a  novanta  gradi  la  differenza  di  longitudine  tra  il  principio 
e  la  fine  della   valle   medesima.  E  cosi   da  tutti  si  è  inteso:    ma   poi 
non  trovo  chi  abbia  giustificalo  questa  sentenza  del  nostro  geografo, 
e  sia  entrato  nell'alio  e  giusto  pensiero  di  lui.  Afl'ermasi  comunemente, 
che  la  geografia  del  1300  ammettesse  che  da  Gibilterra  ai   lidi   della 
Siria  corresse  una  difl"erenza  di  longitudine  per  novanta  gradi;  quando 
appunto  in  quel  tempo  (in  grazia  delle  cresciute  corrispondenze  colla 
Palestina,   dei   dotti  e  ardili  viaggi  dei  nostri  Italiani  in  Oriente,   e 
specialmente  dei  commerci  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi,  ì  quali  ci  fa 
sapere  Marco  Polo  che  avevano  aperto  navigazione  fino  nel   mar   Ca- 
spio), dovevasi  tenere   eccessiva   la   dìfl'erenza  di  circa  58  gradi   data 
tra  que' due  siti  da  Tolomeo,  non  contandosene  in  vero  che  appena  40. 
Quesio  supposto  stranissimo  errore  viene  poi  imputato   anche   al   no- 
stro Cosmografo,  contenti  di  averlo  difeso  coll'ignoranza  dei  tempi,  i 
quali  erano  più  dotti  di  quello  che  anco  da  parecchi  eruditi  possa  sti- 
marsi. La  verità  si  è  che  Dante  sapeva  benissimo  che  la  nostra  raag- 
S'/or  valle  in  che  l'acqua  si  spande  fuori  dell'oceano,  non  terminava 
a //e  coste  della  Sirla,   ma  per  ang\isVv  ^?i%s^^?;v  ?\  ^\»Vvm;ì.  uel  Ponto 
bussino,  allora  mare  Maggiore,  adesso  tcvslt  l^exci,  ^  ^^  ^^%\.^  "^v^\^- 
Jraeva  alia  Palude  Meotide,  oggi  roaxe  A'Kxo^.  ^otv  kwv^w^  ^  twv^V 
fn  antichi  SL:rìttori  conoscBva  per  awetvXWT?^,  ^?>^^^^  ^^^'^^  ojcvfe^VxsWWw 
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mare  in  comunicazione  col  mare  Ircano  o  di  Àbbacù»  ed  anche  Caspio, 
come  di  presente  si  nomina:  e  quindi   Ano   alle   foci  dell' Jassarte  e 
dell'  Ossio  doveva  o  poteva  tenere ,   molto  bene  a  proposito ,  che   la 
grande  vallata  si  estendesse.  Ora  da  Tolomeo  si -aveva  che  i  confini 
orientali  di  quel  mare  stavano  a  gradi  101  dalle  isole  Fortunate,  e  a 
circa  9  gradi  dalle  medesime  gli  estremi  occidentali  dql  Mediterraneo 
di  qua  dallo  stretto  di  Gibilterra:  dunque   resta  per  la  dilTerenza   di 
longitudine  tra  quegli  estremi,  un  arco  di  92  gradi  ,   che  è  quanto  ci 
ha  fatto  supporre  il  Poeta  colla  sua  mirabile  descrizione.  Questa  dot- 
trina,  che  precedette  di  oltre  dieci  secoli  il  1300,  ha  ricevuto  corre- 
zioni ai  nostri  giorni  sul  conto  delle  longitudini,   che   erano  stimate 
maggiori  del  giusto,  e  molto  più  nel  tratto  occidentale  che  nell'orien- 
tale;  ma  è  stata  pure  anco  luminosamente   confermata  in  ciò  che*  ri- 
guarda la  estensione  della  nostra  gran  valle;  essendo  oggidì  fuor  di 
dubbio  che  il  mare  di  Azoff,   il  Caspio  e  l'Arai   sono   stati  In  aperta 
comunicazione,   e  che  gli  antichi  non  conobbero  quest'ultimo,   agli 
estremi  orientali  del  quale  facevano  giungere  il  Caspio  stesso,  da  cui 
quindi  dev'  essersi  separato  in  tempi  non  molto  remoti  da  noi ,   come 
non  sarebbe  difficile  dimostrare.  • 

*  Di  quella  valle  fu' io  ìittorano.  »  (T.  30.) 

Descritta  la  gran  valle  mediterranea,  si  viene  a  determinare  il  luògo 
onde  fu  l'anima  santa  che  al  Poeta  si  manifesta;  e  tale  determina- 
zione si  fa  per  due  argomenti  geografici,  al  modo  che  con  due  coor- 
dinate determinasi  matematicamente  la  posizione  d'un  punto  sopra 
una  data  superficie.  Col  primo  limita  una  porzione  della  estesissima 
spiaggia  del  Mediterraneo,  della  quale  Folco  fu  littorano:  e  poiché  il 
sito  intermedio  che  si  vuole  additare,  importa  naturalmente  che  non 
discordi  troppo  per  distanza  dall'uno  e  dall'altro  limite  l'Ebro,  e  la 
Magra;  viene  con  questa  sola  indicazione  a  accennare  Marsiglia.  ^Col 
secondo  poi  toglie  ogni  ambiguità,  perciocché  l'essere  il  punto  da 'de- 
terminare quasi  a  un  occaso  e  a  un  orto  medesimo  con  Buggea ,  ora 
Bugia,  importa  quasi  comunanza  di  meridiano,  e  perciò  quasi  la  stessa 
longitudine.  E ,  da  Tolomeo  sapendosi  che  Marsiglia  e  Bugia  regia 
differiscono  appena  dì  due  gradi  e  mezzo;  con  quell'elemento  geome- 
trico resta  evidentemente  additata  Marsiglia.  É  da  osservare  in  fine, 
che ,  quand'  anche  ì  due  luoghi  avessero  avuto  lo  stesso  meridiano , 
stava  bene  il  quasi  ^  parlandosi  di  eguaglianza  d'orto  e  di  occaso; 
perchè  sull'ora  del  nascere  e  del  traPiiontare  degli  astri  infiuisce  an- 
che la  latitudine  dei  paesi.  Onde  si  dedurrà  quanto  male  a  proposito 
alcuni  conientatori  intendessero  qui  Genova,  la  quale  non  può  dirsi 
quasi  ad  un  occaso  é  a  un  orto  con  Bugia,  per  cresciuta  differenza  di 
latitudine,  e  per  molto  maggior  longitudine. 

«  Da  questo  cielo j  in  cui  V  ombra  s*  appunta.  »  (T.  40.) 

Ecco  un'altra  proposizione  ammirabile.  Col  dirci  che  nel  cielo  di 
Venere  si  appunta  l'ombra  che  fa  il  nostro  mondo,  viene  a  farci  co- 
noscere che  il  Poeta  teneva  esser  quel  cielo  tanto  remolo  dalla  terra 
quanto  si  estendeva  l'ombra  terrestre,  che  ha  la  forma  di  cono  e  ter- 
mina quindi  in  punta,  in  virtù  del  maggior  diametro  del  cot^^  ?»QNa.\^ 
illuminante  rispetto  alle  dimensioni   del   corpii   \U\irR\tv^Vo,   ^t^  ^  ^"a- 
sapere  che  Tolomeo  determina  in  268  semldJame\T\   \eTTft?.U\  \^  V5«v- 
jg^/n^zzs  dell'asse  del  cono  ombroso,  fatto  dalia  letta.  coW  XwVe^xt^XVwfe^ 
rafgl  del  sole;  ma  non  trovo  che  stabilisca  la  dV^Vaum  ^v  N^xv«j^  ^^ 
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tello.  trovo  anzi  al  capo  primo  del  libro  IX  dell'Almagesto,  che  H 
grande  maestro  nella  scienza  degli  astri  diffida  implicitamente  di 
giungere  a  tale  determinazione,  perché  ripetutamente  alTerma  noh  es- 
ser sensibile  o  apprezzabile  nei  pianeti  minori,  Mercurio,  Venere  ecc. 
la  diversità  d*  aspetiOj  o  la.  parallasscj  come  diciamo  adesso,  dal  quale 
elemento  là  questione  delle  distanze  planetarie  dipende.  L'Astronomo 
arabo  Gebef,  che  di  poco  precedette  il  nostro  poeta,  ne  riprende  To- 
lomeo come  di  oontradÌ2ionet  perché,  Tolomeo  stesso  ammettendo  per 
il  sole  una  paratlasse  di  quasi  tre  minuti,  molto  più  grande  doveva 
essere  quella  di  Mercurie  e  di  Venere  se,  a  norma  del  tolemaico  sup' 
posto ,  si  trovano  questi  due  astri  più  vicini  del  sole  alla  terra.  Ma 
ciò  che  non  fece  Tolomeo,  si  esegui  dagli  Astronomi  celebratissimi , 
arabi  pur  essi,  Alhategno  e  Alfragano,  l'uno  nel  nono  e  l'altro  nel 
decimo  secolo  dell'era  nostra;  dai  quali,  o  direttamente  o  indiretta- 
mente ,  può  aver  quindi  attinto  il  Poeta  questa  notizia  che  sta  a  do- 
vere per  11  grado  a  cui  era  in  quel  tempo  l'astronomia.  Perciocché, 
assegnando  essi  alla  minima  distanza  di  Venere  dalla  terra  166  se- 
ifildtametri  terrestri,  e  circa  !100  alla  massima,  ben  si  vede  che  tra 
questi  limiti  penetra  il  nostro  cono  d'ombra,  esteso  per  semidiame- 
tri 268;  del  quale  perciò  può  dirsi  che  nel  cielo  di  quell'astro  s'ap- 
punta. Ma ,  0  abbia  11  Poeta  nostro  desunta  questa  cognizione  dagli 
Arabi,  delle  cui  dottrine  si  mostra  bene  informato,  o  l'abbia  dedotta 
da  Tolomeo,  siccome  poteva  fare;  é  certo  che  anco  per  tale  proposi- 
zione si  dimostra  valentissimo  astronomo. 
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CUNIZZA  E  FOLGHETTO. 


Slamo  ittttAvis  nel  cielo  di  Tenere»  dove  il  Poeta,  come  già  nel  giro 
delia  superbia  in  PurgatoriOi  memore  del  fallo  proprio  «  grida  contro 
la  vanita  della  gloria;  cosi,  confeisata  già  la  sua  debolesia  alle  eote 
d'amore»  severo  a  sé  più  etie  ad  altri,  qui  dice  otie  l'anima  di  Carlo 
Rivolta  i'era  al  iol  che  la  riempii  (1).  e  soggiunge:  Àhi^  anime  in» 
cannule ....  Che  da  li  fatto  ben  torcete  i  cuori  Drizzando  in  vanità 
le  voitre  tempie!  (i),  perché  dice  Iddio,  il  Cielo  e  la  terra  io  riem* 
pio  (3).  figli  riempie  di  beni  il  deeiderio  dell'uomo  (4).  Il  bene  ehe  è 
l'ultimo  fine  è  il  bene  perfetto  ehe  riempie  l'appetito  (5).  E  rimagino 
del  riempiere  acconciamente  si  contrappone  a  quella  di  vanità.  Bea* 
tus  vir,  cujus  est  nomen  Domini  epet  ejue:  et  non  reepexit  in  vani* 
tatesj  et  ineaniae  fahae  (0). 

A  Gunizsa  fa  dire  il  Poeta  parole  che  suonano  indulgenza  a  falli 
del  cuore;  senonchò  in  esse  riguardasi  al  bene  che  Dio  sa  dedurre 
dal  male  stesso ,  ed  anco  a  quel  germe  di  bene  vero  che  nella  pas- 
sione deir  amore  ò  traviato ,  e  che  poi  forse  aiuta ,  o  per  penti- 
mento  e  per  esperienza ,  ad  esercitare  più  fortemente  e  con  mag- 
giore efficacia  in  altrui ,  più  difAclii  affetti  e  più  generosi,  fi  ciò  si- 
gnificano 4Ue'  versi  non  chiari  :  Ma  lietamente  a  me  medesima  indulgo 
La  eagion  di  mia  sorte  (7).  JVbfi  peto  qui  si  pente^  ma  si  ride ,  Non 
della  colpa ,  eh*  a  mente  non  torna.  Ma  dèi  Valot  eh*  ordinò  e  proV" 
vide»  Qui  si  rimira  nell'arte  eh' adorna  Con  tanto  affetto  (8),  e  dt- 
seernesi  *l  bene  Perch*  al  mondo  di  su  quel  di  qììa  torna  (9)«  i  quali 
ricevono  lume  da' be' passi  seguenti:  vi  tutte  le  cose  eomponesi  la 
bellezza  ammirabile  dell*  universo,  nel  quale  anco  il  male  fa  più  ri* 
saltare  il  bene  per  il  paragone  (iO).  -^  Il  male  non  s*  ordina  al  bene 
per  sé,  ma  per  accidente  :  dacché  non  è  nell*  intenzione  di  ehi  pecca , 
che  da  peccato  segua  bene  ;  siccome  non  era  nell*  intenzione  de*  tiranni 
che  per  le  loro  persecuzioni  risaltasse  la  paziènza  de*  martiri  (1 1). 

Tra  le  anime  più  lucenti  nel  lume  di  questo  pianeta  ó  Raab  mere- 
trice accanto  a  Gunizza  principessa ,  ehe  fu  distinta  del  medesimo  ti- 


lt) Teri.  3.  (8)  Altri  legge  effetto,  che  varrebbe 

(1)  Teri.  4.  efficacia  in  atto  ;  ed  è  parola  seienkidca 

(3)  Jer.,  XXI ll|  S4.  insieme  e  peetica.  Af/^Uo  è  men  feion- 

(4)  Psal*  Cììf  6.  do  di  sensi  qui,  ma  più  schietto. 
(6)  Som.,  4, 1, 1;  I,  I,  i 9.  (9)  Teri.  36  e  36. 

(6)  Psai.  XXXIX,  5.  (10)  Aog.  EucYiVr.^ìL. 

(7)  Tm  iS.  (li)  %%m^  i,  i>  i^ • 
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tolo  di  Raab  da  un  comentatore  severo,  intanto  eh*  altri  la  dice  amo- 
rosa non  senza  onesto  pudore.  Dalla  donna  che  non  per  lucro  o  paura, 
ma  per  umanità  e  per  fede  coraggiosa  nei  destini  del  popolo  pellegri- 
nante, agevola  a  questo  1  primi  passi  nella  terra  a  lui  destinata,  il 
Poeta  vola  a  quella  medesima  terra  Là  dove  Gabriello  aperse  Vali  (1), 
e  vorrebbe  condurci  l  pensieri  del  papa  e  de'  cardinali,  troppo  inna- 
morati ,  die'  egli ,  del  fiore  che  sta  coniato  sulle  monete  di  Firenze 
piantata  da  Satana.  E  dalla  donna  di  mal  nome  il  pensiero  gli  corre 
agli  adulteri  della  Chiesa  di  Dio;  cosi  come  il  paese,  ove  nacque  Gu- 
nizza  e  ove  Ezzelino  tiranneggiò,  gli  rammenta  il  tradimento  d'un 
vescovo.  Il  qual  dono  di  sangue  egli  dice  conforme  al  vivere  del  Paese 
e  in  una  parola  marchia  d'infamia  più  genti.  Le  dice  erude  (3)  al  do- 
vere, come  acerbo  Caco  (3),  •  fruite  lazze  (4)  i  suoi  Fiorentini  stessi. 
Ma  Rialto  è  anche  qui  senza  biasimi  nominato;  e  anche  qui  menzione 
del  Brenta,  fiume  a  lui  caro  e  per  la  memoria  che  Virgilio  ne  fa  (5), 
e  pel  soggiorno  avutovi ,  dove  Dante  si  soscrisse  come  testimone  ad 
un  atto  rogato  nella  illustre  famiglia  Papafava.  I  Gaminesi  signori  di 
Treviso ,  conti  di  Feltro  o  Belluno ,  feudatarli  dei  Gadore  e  di  molte 
castella  verso  il  Friuli ,  tentavano  rodere  delle  terre  de'  patriarchi 
aquilejesi,  presso  un  de' quali  ebbe  Dante  rici;tto  ospitale,  non  pen- 
sando che  quo'  preti  principi  erano  in  piccolo  pontefici  re.  Ma  certa- 
mente migliori  que' preti  principi  che  i  Gaminesi,  all'un  de' quali  II 
Poeta  pronunzia  Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  (6).  Insidiatur 
ut  rapiat  pauperem:  rapere  pauperem  dum  attrahit  eum.  In  laqueo 
suo  humiliabil  eum,  inclinabit  se,  et  cadet  cum  dominatus  fuerit  pau' 
perum  (7).  E  così  nel  suo  mezzo  e  nel  principio  e  nella  fine^ii  Canto 
in  questa  sfera  d'amore  suona  minaccia  ;  e  guardando  ne'  Troni  altis- 
simi, e'  dice:  Questi  parlar  ne  paion  buoni  (S). 

L'allr'anima  ch'egli  rincontra  è  di  Folchetto  cortigiano  e  poeta,  giac- 
ché pare  destino  che  quest'uomo  cosi  alieno  dai  favori  di  Corte  avesse 
a  lodare  uomini  di  Corte  e  sperare  in  essi ,  come  per  indizio  della 
contradizione  che  correva  tra  le  dottrine  della  sua  parte  e  gli  istinti 
dell'animo  suo.  11  discorso  che  Folchetto  gli  fa  non  è,  per  dir  vero  , 
de' più  poetici;  né  cosi  eletti  come  altrove  sono  gii  accenni  a  Didone 
e  a  Fillide  e  ad  Ercole;  e  il  dire  non  é  della  solita  schiettezza  po- 
tente. Laddove  parlasi  della  fama  del  Marsigliese,  i  versi  Vedi  se  far 
si  dee  Vuomo  eccellente.  Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua  (9)  (non 
comparabili  al  virgiliano:  Et  dubitamus  adhuc  virtutem  extendere  fa- 
etis?  (10),  acciocché  non  paiano  contradizione  con  le  cose  dette  sulla 
vanità  della  fama  (11),  devonsii  llustrare  appunto  con  le  parole  del 
poeta  latino,  e  intendere  che  quegli  esempi  che  lasciano  traccia  di  sé 
sono  guida  a'  nepoti,  perchè  continuino  la  vita  dell'uomo  virtuoso ,  e 
ne  d.^stendano  i  meriti  nelle  generazioni  future.  E  di  questa  fama  che 
acquistasi  nel  faticoso  cammino  del  bene,  e  che  diventa  eredità  d'esem- 
pi,  intendeva  anco  ne' versi:  Seggendo  in  piuma.  In  fama  non  si 
vien,  né  sotto  eoltre;  Senza  la  qual  ehi  sua  vita  consuma.  Colai  ve- 
stigio in  terra  di  sé  lascia ,  Qual  fummo  in  aere  od  in  a^qua  la 
schiuma  (13). 

(i)Tcrz.  46.  ^               (iO)^n.,VL 

(2)Terz.lG.  (il)  Purg.,  XL 

(3)  Inf.,  XXV,  l.  6.  (12)  Inf.,  XXIV,  l.  16  e  i7.  Vestigio 

(4)  Inf.,  XV,  t.  23.  lascì'a  è  più  semplice  e  più  proprio  di 

(5)  iEn,  I;  lof.,  XV,  t.  3.  vita  relinqua.  Boezio:  A  voi  pare  di 


(6)  Terz.  17.  propagare  a  voi  stessi  l'immortalità 

f  7)  Psal.  X  sec.  ìiebreeos,  9, 10.  quando  peniate  la  fama  del  tempo  fw 

'8)  Teri,  Si,  Curo. 
'9)  Ten.  U, 


^: 
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In  questo  Canto  fra  parecchie  negligenze  o  inuguaglianze  di  stile 
abbiamo  parecchie  espressioni  potenti  a  significare  il  penetrare  del 
pensiero  di  un^ anima  entro  il  pensiero  e  r affetto  d* un' altra  anima; 
di  che  alcuni  tocchi  sono  e  nell'Inferno  e  nel  Purgatorio;  tocchi  la 
cui  forza  viene  gradatamente  crescendo  secondo  che  M  Canto  più  s'av- 
vicina aila  luce  di  chi  vede  tutto.  Virgilio  indovina  il  dubbio  di  Dante 
laddove  Gerione  sta  per  ascendere  dalPabisso,  e  questi  esclama;  Ahi 
quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno  Presso  a  color  che  non  veggon 
pur  Vopra,  Ma  per  entro  i  pensier*  miran  col  senno  t  (1)  E  Dante  al- 
trove a  lui;  Sai  quel  che  si  tace  (2).  E  Virgilio:  Soddisfatto  sarai  to- 
sto, E  al  disio  ancor,  che  tu  mi  taci  (3).  Ma  con  più  forza  poi  :  S'io 
fossi  d'impiombato  vetro,  L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei  Più  tosto 
a  me,  che  quella  d' entro  impetro.  Pur  mo*  venieno  i  tuoi  pensier* 
ira*  miei  Con  simile  atto  e  con  simile  faccia.  Sì  che  d'entrambi  un 
sol  consigliò  fei  (4).  E  questo  rammenta  quello  del  presente  Canto  : 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  i'  penso  (5).  E  qui  stesso  abbiamo 
inluiaf  intuare,  immiare  (6),  e  poi  incontreremo  inlei  (7),  strani  vo- 
caboli ma  potenti,  e  ch'anno  analogia  in  certi  verbali  del  linguaggio 
scolastico. .L'tmmtarsi  è  quasi  comentato  dal  verso:  Ond'ella  che  ve- 
dea  me  sì  com'  io  (8)  :  r  intuarsi  dice  più  che  quello  del  Gozzi  :  Ani- 
ma intrinsecatasi  nella  tua,  E  questi  e  altri  be'  passi  che  rincontre- 
remo per  via  vengono  illustrati  dalle  sentenze  seguenti:  I  pensieri 
de'  cuori  solo  Dio  conosce ,  ma  altri  li  conoscono  in  quanto  è  ad  essi 
rivelato  o  per  la  visione  del  Verbo,  o  altrimenti  (9).  -  Non  vediamo 
il  vero  io  in  te,  e  tu  in  me,  ma  entrambi  in  quella  che  è  al  di  sopra 
delle  menti  nostre,  immutabile  verità  (10). 

Ma  s'egli  é  lecito  e  debito  purgare  da  taccia  di  stranezza  tutti  quasi 
1  modi  di  Dante  che  a  noi  paiono  strani,  e  che,  chi  bene  rammenti , 
hanno  esempi  o  uguali  o  somiglianti  nell'uso  o  del  popolo  o  della 
scienza  ;  non  è  però  né  debito  nò  lecito  ammirare  ogni  cosa  come 
ugualmente  potente,  ugualmente  elegante;  e  in  ispecialità  nella  terza 
Cantica  dove  certe  bellezze  sono  più  alle  che  nelle  altre  due,  e  che 
in  tutta  la  poesia  italiana  ed  umana,  acciocché  l'ammirazione  non  sia 
puerile  e  peggio;  importa  notare  alcune  ineleganze  o  languori  o  ari- 
dità 0  dissonanze  delle  parole  e  del  numero  dalla  qualità  delle  cose 
significate.  Né,  parlando  del  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta  (11),  si 
può  dire  bello  il  periclo  e  l'epiciclo,  e  il  vagheggiare  che  egli  fa  il 
sole  or  da  coppa  or  da  ciglio  (U).  E  direbbesi  verso  dell'Ariosto  o 
d'altro  più  moderno:  Le  genti  antiche  nell'antico  errore  (13);  senon- 
chè  cotesto  alternare  la  parsimonia  severa  alla  numerosa  abbondanza 
può  talvolta  essere  se  non  bellezza,  riposo. 


(1)  Inf,  XVI,  l.  40.  (9)  Som.  Sup.,  71. 

(2Ì  Inf.,  XIX,  t.  i  3.  (10)  Aug.  Conf.,  XH.  Della  cognizione 

(3)  laf.,  X.  t.  6.  dilla  coscienza  altrui,  vedi  Som.  Sun., 

(4)  liif.,  XXIII,  t.  9  e  10.  87,  3. 
(5)Ter2.  7.  (II)  Purg.,  1. 1.  7. 

Tcrz  25  e  27.  (12)  Par.,  Vili,  t.  I  e  4. 

Por.,  XXII,  l.  43.  (13)  ivi,  t.  2. 


(6) 

(7) 


(8)  Par.,  I,  t.  29. 


OAIVXO  X. 


AROOMnVO. 

Sono  nel  Sole:  quivi  le  anime  d^'  dotti  in  isiudii  divini. 
Tommaso  d' Aquino  gli  mostra  altri  teologi  eAlosofl  del 
suo  tempo,  e  antichi:  del  suo  tempo,  Alberto  Magno,  Pier 
Lombardo,  Riccardo  da  S.  Vittore,  Sigieri;  epi^  antichi. 
Oraziano,  Beda,  Isidoro,  Boezio,  Orosio,  Dionigi  Areo- 
pagita,  Salomone.  Da  un  verso  che  qui  getta  sul  re  degli 
Mlbrei,  e  da  un  altro  sulV  Ordine  domenicano,  coglierà 
occasione  a  due  lunghe  digressioni  ne'  Canti  ohe  seguo^ 
no.  La  materia  politica  pia  dirada;  il  cuore  fh  luogo 
all'  intelleHo  ;  le  citazioni ,  i  ragionamenti  scientifici  «o- 
prabbondano. 

La  prima  parte  del  Canto  forse  lunghetta.  Pur  belle  le  terzine  f,  3, 
6,  7,  10;  U  ali»  17;  19  alla  2S;  35  alla  38;  (31,  33,  34,  43,  44, 
45,  47,  49. 

1.  uu^dando  ne)  suo  Figlio  con  l'Amore 

Cile  r  uno  e  V  altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

2.  Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira, 

Con  tanto  ordine  fé',  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  che  ci6  rimira. 

3.  Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  moto  all'  altro  si  percuote  ; 

i.(L)  Va/ore:  Dio  Padre.  ordine  e  forme  dalla  stabillfà  della 

a.  (L)  Quanto:   il  visibile  e  V  Invisi-  mente  divina.  —  Ft*  CC.3  Fecd  guar- 

bile.  — Puo/e:  clil  loyedenon  può  non  dando  nel  Figlio.  Ap.  Cploss.,  I,   I6  : 

assaggiare  qualcosa  delle  grandezze  In  ipso  condita  sunt  universa  in  eoe- 

di  Dio.  lìs  et  in  terra,  visibitia  et  invisibilia, 

(SD  Gira.  Inf.,  XXX,  l,  45  :  Per  s.  (L)  Percuote:  rincontra. 

ta  memoria  mi  si  gira,  (SL  Percuote.  Come  cetra.  Se* 

(F)  Girn  Roet  :  la  generazione  di  mint.:  Percuotendo  le  corde.  Percuo- 

tutte  le  Cuòi .  e  "ifto  il  progresso  delle  tersi  per  rincontrarsi.  Par.,  XXI,  1. 14. 

nature  mutabili^  e  quanto  muovesi  in  (F)  Leva.  Boet.,  Ili  :  Riguardate 

gualche  modo,  sortisce  sue  cagioni  e  lo  spazio  e  ta  fermezza  e  ta  celerità 
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4.  E  lì  comincia  a  vagheggiar  nelFarte 

Di  quel  Maestro  che  dentro  a  sé  V  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  Y  occhio  non  parte. 

5.  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama, 
C.  E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta: 


dei  cieli;  £  restate  una  volta  dall' am- 
mirare cose  vili.  Ladani.  :  Nessuno  è 
sì  rozzo  né  d'  indole  tanto  fiera  che, 
levando  al  cielo  gli  occhi ,  ancorché 
non  sappia  qual  sia  V  Iddio  la  cui 
provvidenza  regge  tulio  nuel  che  ve'- 
diamo,  pur  non  intendacheuna  Prov' 
videma  eie  dalla  stessa  grandezza  di 
queste  cose,  dal  loro  movimeulo  e  or- 
dine e  cosianza  ed  uiiliià  e  bellezza  e 
contemperamento;  né  poter  essere  che 
il  tulio  con  ragione  ammirabile  e  coC' 
renle  non  sia  costrutto  per  un  supe- 
riore  consiglio  —  Meco.  S'  alzano  al 
sole,  ch'era  allora  in  Ariete.  Al  capi 
d'Ariele  e  di  Libra  sono  punii  dove  il 
zodiaco  8'incrocicchia  coir  equatore. 
Le  stelle  fisse  si  muovono  in  circoli 
paralleli  al  zodiaco:  però  dice  che  il 
molo  delle  stelle  urta  quasi  es'incon- 
Ira  nel  molo  de'  pianeti  e  dei  sole. 

4.  IL)  Maestro:  arlefloe.  —  L' ama: 
ama  Vane  motrice  dei  lutto. 

(F)  Maestro.  De  Non  :  La  natura 
nella  mente  del  primo  motore,  che  é 
Dio,  è  nel  cielo  siccome  in  organo, 
mediante  il  quale  la  similitudine  del^ 
l'eterna  bontà  si  spiega  nellamateria 
§ndeggiante.  Il  cielo  é  /'  organo  del" 
l'arte  divina,  che  chiamano  comune^ 
mente  natura.  —  Ama.  Par.,  XXXIII: 
Oh  Lììce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  l'intendi,  e,  da  te  intelletta,  E, 
intendente  te,  ami  e  arridi. 

5.  (L)  Cerchio:  zodiaco.  —  Chiama: 
ne  invoca  r  innuenza. 

(L)  Mondo.  Georg.,  I  :  Mundus  ut 
ad  Scythiam  ,  Biphaeasque  arduus 
arces  Consurgit,  —  Chiama.  In  una 
parola  una  personificazione  che  dà 
desideri!  al  mondo  e  voce.  Tibullo, 
al  Nilo:  Te  propter  nullos  tellus  tua 
postulai  imbres  ,  Arida  nec  pluvio 
supplicai  herba  jovi  (I,  8). 

(F)  Indi'.  Dal  circolo  dell'  etjua- 
tore  si  parte  il  zodiaco,  il  cui  piano 
taglia  obliquamente  il  piano  dell*  e<- 
quatore  a  gradi  93,  minuti  3.  Anon.  : 
//  circuito  obliquo  è  un  circolo  nella 
spera,  che  interseca  il  circolo  equinO' 
ziale;..*  e  l' una  metade  sua  china 


verso  settentrione,  l'altra  verso  iwe- 
rigqio  :  il  quale  é  chiamato  zodiaco: 
Aristotele  (De  Gener.  et  Corrupt.)  lo 
chiama  circolo  obliquo.  —  Cerchio. 
Pietro  :  //  molo  universale  del  nono 
cielo,  che  é  il  primo  mobile,  va  da 
oriente  a  occidente  in  ventiquattr'ore, 
s'incontra  col  moto  del  circolo  dello 
zodiaco  che  corre  d'occidente  in  orien- 
te, in  giorni  trenta  e  sei  ore.  B  /*  in- 
contro  é  massimo  quando  lo  zodiaco 
si  volge  nel  circolo  delVequatore  che 
dicesi  equinoziale.  Nello  zodiaco  sono 
I  sette  pianeti,  e  nel  mezzo  il  sole 
nella  linea  che  dicesi  eclittica.  Lo 
qual  moto  contrario  è  ordinato  da 
Dio,  perchè  tanta  è  la  celerità  del 
primo  mobile,  che  se  i  pianeti  non 
avessero  moto  contrario  alt'  ottava 
spera,  la  macchia  del  mondo  n'  an- 
drebbe dìiciolta.  —  Soddisfare.  Arisi.: 
Secondo  l'appressarsi  o  l'allontanarsi 
del  sole  nel  circolo  obliquo ,  [annosi 
le  generazioni  nelle  cose  inferiori. 

é.  (L)  Torta:  le  orbite  de' pianeti 
varie,  intluiscono  da  varie  direzioni, 
e  cosi  creano  effetti  varii  nella  terra. 
(F)  Torta  Ovid  Mei.,  II  :  Sectus 
in  obliquumest  lato curvamine  limes. 
—  Invano.  Conv.,  Il,  45:  Lo  cielo  cri- 
stallino ,  0  primo  mobile,  ordina  col 
suo  movimento  la  quotidiana  revolu- 
zione  di  tuiti  gli  altri,  per  la  quote 
ogni  di  tutti  quelli  ricevono  quaggiù 
là  virtù  di  tulle  le  loro  parli  Che  se 
la  revoluzione  di  questo  non  ordinasse 
ciò,  poco  di  loro  virtù  quaggiù  ver- 
rebbe, 0  di  loro  vista.  Onde  ,  ponemo 
che  possibile  fosse,  questo  nono  cielo 
non  movere  ;  la  terza  parte  del  cielo 
sarebbe  ancora  non  vtduta  in  ciascu- 
no luogo  della  terra.....  Di  vero,  non 
sarebbe  quaggiù  generazione  né  vita 
d'animale  e  di  piante  :  notte  non  sa- 
rebbe  né  dì,  né  settimana,  né  mese, 
né  anno:  ma  tutto  l'universo  sarebbe 
disordinato, e  ilmovimenlo  deglialiri 
(cieli)  sarebbe  indarno.  Arisi.  Mei  :  // 
moto  diurno  é  cagione  della  continui- 
tà, cioè  della  generazione:  il  secondo 
moto  per  lo  zodiaco  è  causa  deUn,  di- 


7.  E  se  dal  dritto  piii  o  meo  lontano 

Fosse  '1  partire  ;  assai  sarebbe'  manco, 
E  giù  e  su,  dell'ordine  mondano. 

8,  Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 

Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 
^. -Messo  t'bo  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba. 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 
]0.  I.o  ministro  maggior  della  natura , 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  ìmprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  ; 

sita  onde  iiaice  l'alieruortdel  gè-  verbarumnoslrorumepulairiHuuisM 
ani  e  Ilei  corrminfral.  —  Poleii-  vldfamur  ,  tmaepium  proseijuaiour 
.  1  cìgU  inelluno  in  alloU^alerln,  convlviiim.  Ilario:  lidio  clie  t  tiare 
•  A  ■nin  in  nnipnin  l'appretla  InilarHO  olla  bocca  il  chi 

e  lallanle.  Codi'..  I,  t  :   Volendo  loro 
apparecclilare.  Iniendo  fare  un  gene- 

isL)  Fo'te.non  cvidcalecditriit'  tiralo:  edl  quello  eane  che  i  maile- 
10.  —  irdJne,  Geors.,  I:..,.  Via  lecla  re,a  cosi  {ailaiilvùiuta.ieiiia  lo  quale 
por  ambai  Obliquai  qua  le  tignotam     da  foro  nofl  polrcob'  ewre  mangiala 


t)iia  del  (Ole  e 


a  quello  convito.. .  V  Bua  ragione  « 
0  Se  il  plano  dell' or-     l'ai ■—' -  " ' —  -'-  - 


prieno  tulli  elle,  te  ilcenviio  non  fatte 
Ionio  iplendido  quanto  conviene  alla 
«uà  grida,  ohe  non  al  mio  eelert  ma 
alla  mia  /acallate  fmpnfinD  onnf  ài- 
fello.  peTocebé  la  mia  voglia  ài  com* 
piìtia  e  cara  ItberalIfA  è  qut  uouace. 


<DeGener.  .. ,.. , ■  .„.,.. ,  -. , 

«  Il  tterlqeo  nectaarll  alle  tlie  ter-  e  non  di  formenio-  . 

Ttat.  E  II  almllK  la  Alberto  Baitno,  d'Inleiidere  a  mlalH, 

'Seanerl  (Incr.,  X.  lì:  Inltiitìere  quella  E  nei  trattalo  II  simii 

obliquila  è  Inlenaere  la  cifra  ai  luiiJ  troie  cpeeta.  ce:)  l 

Sii  aseenlmaiH  naturali.  —  Parure,  vienila...  mliculi  vin 

onv..  II.  i:  Tolomeo  ...  accorgendoti  vieniam.  —  Hliarce. 

chi  l'oliava  ipera  il  movea  ver  pia  afoiro.  Par.. XXIX.  l 

movltninll  .  veggtndo  il  cercalo  tuo  eecbi  oroinaf  tierio  d 

parlire  dal  drillo  cerchio  che  volge  ila  ti  torcere  vena  It 


8  ILI  Banco,  a  convito,  -'"preliba 

i  belli.  —  Cura. 

Macellerà  ina'i*"'"  ~  ''''""''  '  """  " 

reno  Gcor«.  Ili; 

Hoc  salii  armenlis:  s, 

unera'  Pdri  al- 

IF) tfelo/Anon.;  Dice  II  Filosofo: 

"o.  tuMÒgglar  "oi 

aerano  dt  tapeie.eqaaadoVuomoae- 

impronta. -ive.- ti. 

qaliia  la  eoia  cn'egll  detlaera,  ha 

(FI  iliggior.  Ha 

ti    Capeiia:   il 

itlieiiailone. 

Itole  i  nrliicliie  e  rt 

:   della  natura. 

»  IM  Ciba:  pensaci. 

Cqnv..  Ili,  u  ;/(  «ole, 

<SL)  alvi.  CreK  ,  Hnr.  :  Sclenlla 

raggio  tao  quagglit .  : 

coavlvlum  parai.  Ice  ,  XV.  14  :  Inventi 

"1*  "^k^'Ji'ì?,^ 

Ambr.,  Pocnit.  li 


11.  Con  quella  parte,  cha  su  sì  rammenta, 

Cosginuto,  si  girava  per  le  spire 

In  che  più  tosto  ogni  ora  a' appresenta  : 

12.  Ed  io  era  con  lui;  ma  nel  salire 

Non  m'accors'io,  se  non  com'uom  s'  accorge. 
Anzi  '1  primo  pensier,  de!  suo  venire. 

13.  E  Beatrice,  quella  cbe  si  scorge 

Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 

Che  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

14.  Quant'  esser  convenia,  da  8è,  lucente  ! 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol,  dov'io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume,  parvente, 

15.  Perch'io  l'ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami, 

Sì  noi  direi  che  mai  s' imaginasse  : 
Ma  creder  puossi  ;  e  di  veder  si  brami. 

16.  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezut,  non  è  maraviglia; 

Che  sovra  't  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 


lO'ia.  Segneri  liner.,  X, il;  IlaaU 
itat  primo  mlnltlra  nel  rtgHO  ite 
iiura  ,  ci  l'o  flIilriOiienifolod  0( 
■a  i\uanlo abbiamo  ai  i-Ha,...»ecoK 


trcuoit.  —  Spire.  Ogni 


—  Tempo.  Cani . .-  ,_. .._. 

fimpe  mlsata.  AmliroHlo:    It  n'Ir:  i  (F)  Ami,  S.  Tom  (AddU.adPail. 

occhio  del  mondo ,  beUcìta  tìtl  ciclo.  Ili  Suminae,  IX,  bd  e  alili  vogliono 

BiiaHiia  de' f  empi.  Virili  e  vip  ore  In  lilanlaneo  il  luovetil  de' Corpi  beali. 

cete  clic  naieeno.  —  Minna.  li,  iti  Si  scorge  :  t\  coBduee  ,   leta 


don.  i' 


Som  ;  ifiiiiranil   col   impa  II _„      „.. 

eke  «anno  principio  e  fiat.  Col  icnipa  itende. 

nljiiriiail  t  moli  corporali.  Arisi.:  i SD  Sparge.  DI  spailo  i  ma  spa- 

Mitariame  non  solo  il  molo  col  lemno,  ilo  e  lempo  si  commutano. 

taaanelic  II  lempo  col  moia,  perché  l\.  iV,  fjael  eh'  :  gli  apirlK  che.— 

(idEtcrmlniiHa  a  vicenda.  Cic:  Bo-  fnfrdinl.- entrai.  —  Lume  ,  luce  pura 

nlaet   popularlur   annam   faiiluin-  lenza  culore. 

In  lolle ,  Ideit.  unttif  miri  raUlu  (SD  Color.  Non  la  varietà  de'eo- 


tr..   ....ura  ...  „. 

iluilone  amlcloa 

: — Qbue,  .,.,_,  ,,..,.  ,  „.,, 

joirà  coil.  -  Veder  dopo  m 

,,. ,, ,  ,  ..spire  I*  IF)  Fantasie.  Ct>u...  i,  ..".,. u 

per  cui  viene  dal  Impico  del.  Capri-  Inleffello  per  ai  fello  della  fanlaila 


„. „.„  ..  ,„j  noi  era  più  di 

a  quello  ipazio  del  cielo  dove  a  oro!  «{tore  dell'  allro.  Tapie  la 

S rado  della  >ua  rlvoluilone  amlcloa  voce. 
1  naicere.  Posta  la  terra  immobile,       is,  (L)  PercA'  ;  per  quinto.  - 

11  ■nip  iìn  un  imF,i4;a  all'  altro  dovrà  "'"'       i'-..--  j---  „„_... 
1  spirale,  e  le  spire 


17.  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  Padre,  che  sempre  la  sazia 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

18.  E  Beatrice  cominciò  :  —  Ringrazia, 

Rin^azia  il  Sol  degli  angeli,  che  a  questo 
Sensibil  t'ha  levato,  per  sua  grazia.  — 

19.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 

A  divozione,  e  a  rendersi  a  Dio, 

Con  tutto  il  suo  gradir,  cotanto  presto, 

20.  Come  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 

E  si  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise. 
Che  Beatrice  eoclissò  nell'  obblio. 
2).  Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  risa 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente,  unita,  in  piti  cose  divise. 

22.  Io  vidi  più  fulgor'  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

23.  Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedém  talvolta,  quando  l' aere  ò  pregno. 
Sì  che  ritenga  '1  fil  che  fa  la  zona- 

11.  [LI  Quarta  :  1  Daliflri  teologi.  —  djnafo.  è  nai  medio' evo  orilfHi 
riniNdo.-  U  Irinlià.  Jevi  aUposto. 

(SLISaila,  LnnhleiirSmfaiti,  DO-  (P)  Dliiot(an«.  Som.:  La  lUva- 

-    '—••■ WKitertliu»  *a-  jlont  t  II  viìacli  -        '     '" 

;  Saliubar  cum  glene,  (Nel  più  a 


miat.nmUlam  toma  vntneribat  sa-     jlout  é  II  vrìaclDale  allo  della  nli 
-  '5. tei  M.  '*"■    ■■     ■■ "—  -—-'    --■  — 


.  apparutiU  gloria  lua.  cabalo  secondo  I'  origine. 

tl'\l.ì 


dolili  fiaTial,  (ulgtbunl  gì 
dor  hrmamtnli  .■  ti  qui  al 
truduni  malioi,  guati  iltl 


IL)  Lai;  Uio. 

...  ..,.-.  ij|gioia._D(D(M.-d 


<Fl  OivUe;  som.;    L' inltllello 


jteiuas  orterniiaten,  rPDO  era  li  uio     amunn,  n 
della  aelenia,  Anon.;  Dine  Dorolie  .     carne  il 


H  eiiendo  lempllce  tn  al 


l 'Ole  ..  i 'iB'ilticaliire  at  Mitlriio  siat.  Achlll. .   li  ttuc,  itluc ,  atvtua 

e  ui  ^janlEHia  e  il'lnlelleilo  i  d' ac-  menit  lolulal. 

tiuiiiamenio  Iti  fette.  n.ihì  Vliteeiill  l'occhiO- 

li-iUSensIbll oggaio.  (^L|  l'ln»i)ll.CODT.,lll,l:  Cerff    ' 

libili  III  lairo  il  monéo  i  pia  degno  rliA  del   diafano  ,  elle   divenlaHo  il 

di  farti  escinplo   df    Dio  che'lsoli,  Taggianll..:licv:nconol'armonladel- 

lo  iivale  di  neaiibile  luce  ti  prima,  e  rocunio,  .-En,,  l  :  iVofiem  ftammli..., 

mtulall  allumina   Cuii  /dillo  et  ert-  li.  IL)  Figlia  !   Luna.   -  Pregno  ai 

wa  eoa  luce  liiltlleiinale  allumiita,e  vaporo.   —  «I   di    luca.   —    ìoiia.- 

poi  lecele'ilali  e  le  ulite  ìnielltgi-  itone. 

bili,  -  Sensibll.  Purif  ,  XXXMI,  l.  s:  (SL)  Cinger.   Pani.,  XXIX,  I,  u: 

Per  riipello  al  mollo  Scìultlle.  omle  Delia  il  cinlo.  —  FIflIia.  VlrKÌUo,  di 

a  forza  mi  rjinaiii.  Diana.'  Laionae   laciium  perleniani 

II.  ILI  DlBeUo:  dliposto.  gatiillapei!luelX,a  ,  II. 
(SL|  ùigetio.  Vale  al  Latini  or- 


24.  Nella  corte  del  ciel,  dond'io  rivegno. 
Si  truovan  nioHe  gioie,  care,  e  bello 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno: 

S5.  E  il  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle. 
Chi  non  a'  impenna  si  ohe  lassb  voli, 
Dal  muto  aspetti,  quindi,  le  novelle. 

26.  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  eoIì 

Si  fur  girati  intomo  a  noi  tre  volte. 
Come  stelle  vicioe  a'  fermi  poli  ; 

27.  Donne  mi  parver  non  da  ballo  scioltfl, 

Ma  che  s' arrestin  tacite  ascoltando. 
Fin  che  le  nuove  nota  hanno  ricolte. 

28.  E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  ~  Quando 

Lo  raggio  della  Grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

29.  Moltiplicato,  in  te  tanto  risplende 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
U',  senza  risalir,  nessun  discende  ; 

30.  Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  Gala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 

Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

31.  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  a'  infiora 

Questa  ghirlanda  che  intorno  vagheggia 
La  t^lla  Donna  oh'  al  ciel  t' avvalora. 
3S.  Io  fili  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino 
U'  ben  b'  impingua  ae  non  si  vaneggia. 

M.  HX  Trar,  e  motlrarc  eoa  parole  PurR.,  It,  t.   si  :   Ptr  (ornare 

quagRlu.  valla  l.à  itovi  io  un,  fo  lo  a 

«9.  ILI  iiptltli  1nipo«Blbll«  dirne.  viaggio. 

U.  ai  Poi;  polFht.  sa.  IL)  Qaal....:  Chi  ti  noga»e 

II,  iti  fllcDlft:  inleie.  rirll,   sarebbe   com' acqua   die 

iSLi  Baffo.  SlmilliuillaG  che  più  l«ceadB,  Farebbe  Fona  alla  o 

Yalta  ritorna.  —Hlcolm.  Boc:  Qutiia  tua. 

di  Tonunmo,  —  Quando  :  RtàécTìi.  '       (PÙ'rg.r XhC'i  iin.  ni  la 

ISLi  Oua.ido.   Mn.,   VI:  Afflala     glnc  piccola  CC]  Pru*. ,!._._.  ..^ 
«.Il  numliif  iiuaiiila  Jam profilotr  Oli.     Ila  tniicuti  vlHum.—  Ss. Par.,  I,  t 

ArloUo:  L-  ha  tloonaioalUn  su  ir—      "-—■'-••-    -'■-    ' - 

IlD.  i7uanffn  Reggir  noljiuaie, 

M.  ILI  V  .-  dove.  —  Dltceiiiie  : 
del  Cielo  iuiio,  ci  rliale, 

iSlìMoltipUcala.P  -    "— 
■Ulcaf———' 


HKtlIpiicaill  mlìtrtcordlam  —  senza. 


33.  Questi  che  m' è  a  destra  piti  vicino. 

Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  esso,  Alberto 
É  di  Cotogna  ;  e  io  Thomas  d'  Aquino. 

34.  Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 

Diretro  al  mio  parlar  ten'  vien'  col  viso, 
Qirando  su  per  Io  beato  serto. 

35.  Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  rìso 

Di  Grazian,  che  l'uno  e  l'altro  Foro 
Aiutò  si  che  piace  in  Paradiso. 

36.  L'  altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37.  La  quinta  luce  oh'  è  tra  noi  pib  bella. 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo, 
Laggib,  n'  ha  gola  di  saper  novella. 

38.  Kntro  v'è  l'alta  luce  a'  si  profondo 

Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  d  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  seconda 


Za  scitaza  enfia.  Di  r|ui  talu  UKal  libri  dì  Leulogla  comealttì  lo  lame 
lanill  elle  atiailu  rt^llgione.  UQìtcriiia.  Nacque  in  Novara,  Fu  pro- 
si. (LI  Frale  domenicano.  fosanre  e  «eacovu  di  Parigi.  ~  Teso- 
(SU  Ml-ertB  Uasno,  fllosofo  e  ro.  Nel  proemio:  Otiiaerando .  at' 
liiologu  Insigne,  nneque  in  Isvevla,  cuaclie  lieila'ltaia  amiratotiania 
visse  a  luNRO  in  Coiunla,  dnlta  Co-  mtlure,  con  lapovertlla,  nel  tetoro 
legna  anco  dai  VillamiV,  1),  Vu-IUDG-  aet  Signore.  Dare,  XII,  11;  Lue-, 
Siro  IO  Parigi  pel  nei;  rlounilù  pnr  XXI, a, 

amor  degli  sLudii  al  vescovado  di  Sa-  m.  iL)  Quinta  .■  Salomone,  —  Saper 

ttsbona:  mori  nel  itti.  Anun.:  àt-  se  sia  salvo  u  no. 

cuna  crede  CW  eUi  lapeist  ai  eluscu-  (SL)  Luce.   V.   Il  Canto  XH1.— 

m  iclenta  tlclla  ed  Hliclla,  CFreiii,  Spiro.  Uor.  Od.  IV  :  Splrabal  amorts. 

Suadrir..  I,  IV,  e,  9:  MBerlo  Mailua  Dice  di,  perchè  lo  spirilo  è  qui  deri- 

ilopB  tkl  '  I  itcondo  :  Egli  •ungli  11  vaia  dall' amore  soprenio.  —Amor 

meailirie'l  veillmenioillle  Ftlotnfit  L'autore  della  Gamica  e  della'sa- 


.1  —    TA Dina J  nulli     pleoza.  —  Cola.  Nei  Coovlvio  dlue: 

.  „..t ,„..,.„...     y...><..„o,j  pjon  era  basso  coW  ora. 

come  leRgon  aiirl,  sarebbe 


BDdl  de'  qui  numlnali  leu-     OcMIgolosi.  Nun  ei 


'■%.: 


CANTO  X. 141_ 

39.  Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'  angelica  natura  e  il  ministero, 

40.  Nell'altra  piceioletta  luce  ride 

Quell'avvocato  de'  templi  cristiani. 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

41.  Or  se  tu  1'  occhio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode, 
Già  celi'  ottava  con  sete  rimani, 

42.  Per  vedere  ogni  ben,  dentro  vi  gode 

L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

43.  Lo  corpo  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 

Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martire 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

44.  Vedi  oltre  fiammeggiar  l' ardente  spire 

D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che,  a  considerar,  fa  piti  che  viro. 

'H  cui  intarmali  gli  meri  tìt' 


il.  II.)  Tram  .■imovr  oltre.  —  Siti  ; 

cteBideriD  di  sapere  chi  >la. 

.     IF)  Win j fiero.  Som,;  Angeli  In-  ISL]    OcnMo.    Sum.  :    L'octhla 

IrodaeuntiiT  aaslilenlei  el  admint-  dello  menie.  cc.l  Epli.,  l,  is:Oculoi 
ulranlet.  -  Le  ailoiil  degli  angeli  earillt,  —  Tranf.  Lai.  Trono,  paiHrc 
GÀlamantl  miaitierlì.  a  nuoto.  Più  ardilo  che  il  curro  dello 

io.  (Li  Latina  rasionamenlo.  —  SI  Eituarno  lini ,  Xvu.  t.  il.).  m[io  la 
pT0VViae:s\a\ulò  •  VtrRillo  :  anitra   Irauoiil  (lEo.,  X). 

iSLì  Qatlr:  Altri  inlende  Paolo  Ha  nuolaie  uno  apailo  quililBil  t 
Oro«lo,  che  icrlssc  Belle  libri  d'apo-  più  proprio  che  nnolare.  uluè  inuo- 
logla  dedicali  ail  A«0Btlno.  11  quale  vern  a  nuoto  il  corpo  sleaio  eht  paa- 
neparla  Delubro OerailoncanlOTiiA.*  ».DanierorM  non  lo  derliùda no 
fliimanc  rsfloioio.-  Oroilo  prc'e  uo-  iiai.  lo  fece  tlmllein  luUoa  fwntJrc; 
.  tvegtiaio  d'Iagtgao,  arilenie  e  r  Italiano  poi'ori  ha  uso  ulivo. 
'».!■..' ,i..iw..._.i.  ..a...   ».>.n       M. (LI  Ode  quel  Ch'ella  dice. 

(SL)ilnlnia.  Boezio  scrisse  De 
ituolailone  plillosoiihlae^  t  Dania 
~l  Cunvlito  lo  chiama  suo  cnnBola- 
"      a   Mqnar. 


tlin  peri 


DanlelOe  lion.,  H,  ti),  per  ineiiodl  chla  in  rammuDia;  e  rende   in    versi 

Giuliano  CarUitineBe  InillO  Orosio  a  più  «olle  I  coocelll  di  lui.  Fu  iena- 

icrlvere,  perchè  delle  calanillil  e  de'  tare  romano  ;  inori,  per  InxluBlliia  di 

mlaTaiU  dei  mondo  non  ebbe  spailo  Teodorlcn,  In  carcere.  —  Ilcn.  Udire 

di  parlare  nel  libro  della  eliti.  1.'  □-  non  basia,  ma  beoe  udire, 
peraa'iempi  di   Dante  era  nota,  e       ti.  (L>  Cfcldauro.-  S.  Pietro  In  Palla. 
poco  dopo  lOlRailUIÉUtilo  villani  {FìPace.  Aug.i   La  bealltuaiat 

la  cita.  —  Lalina.  PafBTi.  t.  iL  Petr,  Ma  iicKa  pace. 
VII,  rellg..  Il;  UiiB/ataln  gM  ti'       tt.  (L)  OIItc:  <pVÙ\&.—  N\t<i  t  >»wn«> 


45.  Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tao  riguardo, 
È  '1  lume  d' uno  spirto,  che,  in  pensieri 
Oravi,  8  morire  gii  parve  esser  tardo. 

•16.  Essa  è  la  luco  etei-na  di  Sìgieri, 

Cbe,  leggendo  nel  vico  degli  Strami , 
Sillogizzò  invidiosi  veri,  — 

47.  Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Nell'ora  che  la  Sposa  dì  Dio  surge 
A  mattinar  lo  Sposo  perché  l' ami, 

48.  Che  l-'una  parte  l'altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota 

Che  '1  ben  disposto  spirto  d'amor  tUrge; 
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ardo  tìa  ».  Vlllore:  urlai 
uBiia  irlntU,   i  un  libro  Diconlea 

E/allan«i  cimlo  da  Dante  Della  Le 
ira  a  Rane.  Nat.  Aleaiandra  dk-e  i 
Ibi:  foniEi  lllailrg  vtr  pitia  e  rei 

Ulca'vertìb  roria  lo  chlaoiù  nliì  cl\ 
viro.-  Viro  Inf.  IV,  I.  10.  Ha  q< 
nomo  sarebbe  p\<i  prapria  Boma  cun 
irappoila  ad  Angtlo  o  slmile  ;  vir 

è  a  donna  o  a  iMmilitB. 
4).  IL)  Onde;  quMll  dal  qualelllm 

■guarda  ritorna  a  ne.  ctie  m' è  pret 

(SD  Afa  nardi.  Guido  Giudice 
Con  gli  rlguaiiil  atqll  occhi  rldeiir 
-Oli  Invece  di  a  cai  parve,  dice  tgli 
lo  citt  gli  parve;  modoilwnfe.r — ' 


11,  {LI  Leggenda:  losedDaDdo.  -- 
Vico  :  Yia.  —  Histaiasi  :  odloil  agi'  m- 
rldl. 

(SLl  Slglerl.  ìoiGgnà  logica  a 
Parigi.  N.icque  povero  Del  Brabanle: 
ru  nel  Ilio  abate  di  Sao  Dionigi:  leg* 
.-  —   ■> B  tì«i/a  Paglia 


.    nlBiraitoDa  della  tHatiWt.-SIUoglaò. 

Som.:  Inletleeia*  taunianiit  poleti 
'  mllogitart.  --  lavlDtoll.  Lallaliiiio. 
I  Orld.  Nel..  IV  :  Spet  luvldlola  ìproco- 
,    rum.  Come  0(1(010  che  eccila,  non,  cbe 

sedie.  Olilo.  Peir.  :  invIdlOfl  paitl. 
liFiVcrI.  Xa.,  Iii:'nlRiKiiitfv*> 

rl<  iatpltl  Apollo.  Som.  :  Seiintia  ve- 


3  Haabtrl  a  delira 


veiBiia.  e  Kiw^tuji»»!  «BUI 
paglia (Salni-Foii.Kuai  b 


.1  Spana  :  la  Chiesa.  —  *( 
luagi  dare  )t  buon  leattlnu. 
ìli  orologio.  Scoperta  rli 
al  lecalo  XIV)  nel  quale 

■ecolo  abblani  l'urologlr 
I  arcldlacOBs  di  Verona. 
JellD  ivegllBrlna,  dove 
)  llrala  b  iplogere  l'allriL ... 

■uona,  —  SjiaiD.  [C.]  Kalt 
:  Sledia...  nocle  clamor  {aelii. 
■--  Spniuiu  vtall!  extlt  DB- 


Qui 


ÌLI 


Lodili  Crouo  tur 
lilattewBt,  ajMrSre 
OW/fiWMKArj — 


pabouei  l'aauBX-    s,Yi,i.i.) 


Ivi  t'emnititliBllegrena  la  tnenlt 
ila,  Olle  di  tmta  Iiriila,  PircU  pM 
atitUtr  tilt  (un  i(  i)»a*a,  if»r,. 
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49.  Così  vid'  io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  ch'esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s*  insempra. 


49.  (L)  Ruota  dell' anime.  —  Inseni' 
pra:  eterna. 

(SL)  Tempra,  Memorie  Senesi 
del  cinquecento  :  Temperaiore  degli 
oriuoti  -^Dolcezza.  Par.,|III,  t.  is: 
La  dolcezza  senti  Che,  non  gustata» 


non  s' intende  mai.  Le  voci  son  come 
ruote  del  medesimo  strumento  armo- 
nioso ;  e  la  ruota  degli  spirili  con- 
suona alle  ruote  de*  pianeti,  e  sta  nel 
sole,  come  l' oriuolo  misura  il  corso 
del  sole. 


Abbiamo  lodata  net  Canto  1 1  la  schiet- 
tezza dei  verso:  Devolo,  Quant' esfer 
posso  pi^i  ringrazio  Lui  ;  né  era  da 
lodare  del  pari  l'armonia  dei  seguen- 
te :  Lo  quàl  dal  mortai  mondo  m*  ha 
remoto.  Qui  Beatrice  (come  se  Dante 
Dob  avesse  mostrato  di  saper  ringra« 
ziare  da  èè\  ma  ella  io  Fa  per  rende* 
re  più  fecondo  di  merito  l'affetto  del- 
Taniroa  cli'ella  tanto  ama),  gli  dice: 
Ringrazia,  ringraiia.  Senonchè  egli 
era  già  cui  cuore  cosi  disposto  (la 
pai'olil  digesto  a  noi  pare  strana  ;  e  il 
Petrarca  pocbi  anni  più  lardi  non 
l'avrebbe  al  certo  adoprata),  tanto 
disposto  a  diìJozìone  con  tutto  il  suo 
gtùdiret  che  prontamente  a  quel  cen- 
no la  inenté  sì  Volge  a  Dio  tutta, 
cosi  elle  dimentica  Beatrice.  Né  Bea- 
trice, innamorala  di  Dio  non  di  se.  se 
n'  offende  :  anzi  consolata  sorride, 
sorride  negli  occhi  :  onde  li  sole  par 
che  s'illumini  di  nuova  luce,  la  qua* 
le  fa  risentire  il  Poeta,  che  in  lei  non 
guardava»  e  lo  distrae  dall'intensa 
coDlemplaifione  di  Dio  :  non  però  si, 
che*  a  beatrice  pensando,  non  conti- 
nui nell  anima  sua  V  ispirazione  del- 


la gioia  divina.  Tutto  questo  fa  un 
dramma  senza  parola  ;  una  serie  di 
bellezze  intime^  nuove  all'arte,  e  che 
tengono  del  sovrumano.  A  questo  ge- 
nere di  bellezze  appartiene  :  Lo  rag^ 
xjio  delta  Grazia,  in  che  s' accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amar^ 
dot  che  spiega  con  semplicità  spien* 
dida  la  Grazia  preveniente,  la  quale 
promuove  il  merito,  non  lo  distrug- 
ge: e  il  merito  dell'amore  moltiplica 
Lei,  come  il  talento  che  frutta,  eser- 
citalo dair  ingegno  e  dalla  faticai 
Altra  bellezza  sovrana  è  nella  terzina 
che  comincia  :  lo  vidi  più  splendor 
vivi  e  vincenti  ;  e  il  leggiadro  ardi- 
mento di  quest'ultima  voce,  vaie  per 
parecchie  moderne  odi  lunghe. 

Quand'egli  scriveva  di  sigleri  :  Chi 
in  perfsiert  Gravi,  a  morire  gli  par* 
ve  esser  tardo  f  pensava  forse  a  sèi 
r  infelice^  e  alla  scienza  dua  sconso- 
lata :  ma  la  freschezza  che  spira  da  non 
poche  parli  di  questo  CantOt  ci  è  sé* 
gno  che  non  tanto  ancora  sconsolalo 
e  infelice  era  Dante,  scrivendolo, 
quanto  io  fecero  1  disinganni  degli 
anni  ultimi,  e  le  Ire  àccuoraté. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


«  Guardando  nel  suo  Figlio  con  VÀmore,...  »  (T.  1-7.) 

Sublime  introduzione  con  la  quale  11  Poeta  prepara  i  lettori  air  i- 
stantaneo  passaggio  da  Venere  al  Sole ,  e  alla  contemplazione  delle 
cose  che  in  questo  grande  luminare  andrà  descrivendo.  Premessa  un'alta 
lode  deir  ordine  posto  da  Dio  Creatore  nell'universo,  perciocché 
seguendo  il  detto  della  sapienza  (i),  afferma  non  potersi  questo  uni- 
verso rimirare  senza  gustar  di  Lui  che  lo  ha  fatto  ;  e'  invita  il  Poeta 
a  levar  seco  la  vista  alle  sfere  superiori  e  appunto  a  quella  parte 
dove  perouotonsi  1  due  movimenti  opposti^  il  diurno  o  equatoriale  da 
levante  a  ponente,  e  il  planetario  o  zodiacale  ;la  ponente  a  levante; 
e  per  tal  modo  fissa  la  nostra  attenzione  ai  punti  equinoziali,  ove  lo 
scontro,  per  la  opposizione  de' due  moti,  si  fa.  Da  quei  punti  vuole  che 
abbia  principio  la  nostra  considerazione  rispetto  all'arte  del  divino 
Maestro  nell'architettura  del  mondo;  ci  viene  ricordando  come  da 
esso  diramasi  l'obliquo  cerchio  che  porta  1  pianeti,  cioè  lo  zodìaco;  e 
intanto  con  altezza  di  concetto,  giusta  lo  stato  dell'astronomia  di  quel 
tempo,  manifesta  il  suo  pensiero  circa  ìa.  ragione  per  la  quale  da  que- 
sta obliqua  zona  sono  portati  1  pianeti,  supponendola  nella  convenienza 
di  soddisfare  al  mondo  che  li  chiama,  cioè  alia  terra,  e  a  ciò  che  vive 
sulla  superficie  di  lei,  creduto  abbisognare  delle  infiuenze  varie  che  a 
quei  corpi  celesti,  in  quella  inversa  direzione  recati  in  giro,  si  attri- 
buivano. 

Passa  indi  a  farci  ammirare  l'altissima  importanza,  che  quella  zona 
sia  obliqua,  e  di 'quella  determinata  obliquità  ch'ella  ha  rispetto  al- 
l'equatore, o  al  movimento  dell'alte  spere;  accennando  con  rettissimo 
giudizio  alle  infelici  condizioni  in  cui  saremmo  quaggiù  se  quella 
strada  planetaria  o  non  fosse  torta,  o  fosse  più  o  meno  di  quel  eh'  eli'  è. 
Infatti  se  l' eclittica  coincidesse  con  1'  equatore,  e  quindi  corresse  pa- 
rallelo al  medesimo  Io  zodiaco,  pel  solo  fatto  della  costante  perma- 
nenza del  sole  a  perpendicolo  sulla  linea  equinoziale  terrestre  ,  anco 
senza  tener  conio  delle  credute  influenze  degli  altri  pianeti,  sarebbe 
davvero  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  ;  perciocché  nelle  regioni 
prossime  all'equatore  avremmo  un'estate  perpetua  e  un  accumulamento 
eccessivo  di  calore,  che  le  renderebbe  incapaci  di  vegetazione  e  ina- 
bitabili ;  le  zone  che  ora  diciamo  temperate  avrebbero  una  continua 
primavera  incipiente ,  e  quindi  non  vedrebbero  maturazione  di  biade 
e  di  frutti  ;  le  polari  sarebbero  immerse  perennemente  In  un  rigido 

(l)  A  magnitudine  enitn  speeiei,  et  erealurae^  cognoscibiliter  poterti  Creator 
Aoru^  vaen(Cap.,  XXXlll;  V.  5). 


CANTO   X.  141 


inverno,  e  cosi  tutta  la  terra,  nella  eguaglianza  tra  i  giorni  e  le  notti, 
offrirebbe  un  miserabile  soggiorno,  impfoprlo  allo  svolgimento  di  quei 
germi  preziosi  che  il  Creatore  amantissimo  ha  posto  quaggiù  negli 
uomini  e  nelle  cose.  Quando  pò;  la  obliquità  dello  zodiaco  fosse  note- 
volmente maggiore  o  minore  di  quella  che  di  presente  si  osserva,  in 
ambedue  ì  casi  verrebbe  alterato  tutto  ciò  che  ai  climi  si  riferisce;  e 
quindi  avverrebbe  grave  cambiamento  nella  distribuzione  della  luce  e 
del  calore,  delle  ore  notturne  e  diurne,  dei  vapori  e  delle  rugiade, 
delle  pioggie  e  dei  venti ,  dei  ghiacci  e  delio  nevi ,  per  non  parlare 
che  di  fatti  reali  e  solenni  a'  quali  poteva  accennare  11  Poeta. 

«  Lo  ministro  maggior  della  natura,  »  (T.  10.) 

GIÙ  eh'  è  qui  detto  del  sole  ,  è  anche  più  di  quel  che  è  contenuto 
nel  verso  9  del  XllI  del  Purgatorio  «  Tu  scaldi  11  mondo,  tu  sovr'esso 
luci  »  :  vi  si  conferma  quello  che  nella  precedente  Illustrazione  ab- 
biamo notato  ;  vale  a  dire  che  per  mondo  intende  la  terra  con  tutte 
le  creature  che  vi  hanno  vita  ;  e  accenna  segnatamepte  al  benefìzio 
del  sole,  di  darci  modo ,  col  suo  lume  ,  di.  misurare  il  tempo ,  pet  la 
distinzione  delle  ore  e  delle  settimane,  dei  mesi  e  dell'anno;  percioc- 
ché il  lume  della  luna,  che  specialmenie  regolale  settimane  el  mesi,  è 
vero  e  proprio  lume  di  sole.  E  qui  pure  sì  ha  un  altro  riscontro  con 
le  sante  Scritture  ;  ove  é  detto  :  Fiant  luminaria  in  Firmamento 
eaeli ,  et  dividant  diem  ac  noctcm^  et  sint  in  signa  ,  et  tempora  ^  et 
dies  et  annos  (Gen.,  Gap.  I,  v.  14). 

«  Con  quella  parte  che.  su  si  rammenta,  »  (T.  11.) 

È  qui  notata  una  particolarità  la  quale  fa  novella  fede  della  sotti- 
gliezza e  scienza  del  nostro  Poeta.  Nella  supposizione  astronomica  da 
lui  seguita,  il  sole  ,  venendo  continuamente  portato  in  giro  ogni  di 
pel  moto  generale  delle  spere  da  levante  a  ponente  ,  e  ogni  giorno 
movendosi  nel  bel  mezzo  dello  zodiaco  da  ponente  a  levante  con  moto 
continuo  ascendente  o  discendente  rispetto  all'equatore;  segue,  per 
necessità  di  questi  due  moti  continui,  che  il  sole  descriva  nella  su- 
perficie delia  sua  spera  una  linea  continua  di  forma  spirale,  o  a  vile 
o  a  chiocciola,  di  cui  ogni  giorno  si  determina  un  passo:  il  perchè  ò 
benissimo  detto  che  quest'astro,  congiunto  con  lo  zodiaco,  si  girava 
per  lo  spire...  Ma  se  qui  si  fosse  fermalo  il  Poeta,  lasciava  molto  in- 
determinata la  posizione  dell'astro  medesimo;  perciocché  da  quello 
formansi  spire  in  tutti  1  suoi  moti  rispetto  all'equatore:  ed  ecco  per- 
ché soggiunge  un  elemento  determinante,  dicendo  tosto:  «In  che 
ognora  s'appresenla  più  tosto  »;  in  quelle  spire  cioè,  nelle  quali  il 
sole  si  presenta  o?ni  di  sempre  più  presto  allo  sguardo  nostro,  o  al- 
Torizzonte  degli  abitatori  dell'emisfero  boreale,  il  che  avviene  tra  il 
solstizio  invernale  e  l'estivo*.  Infatti  egli  ci  ha  detto  più  volte  che  la 
stagione  di  questo  poetico  viaggio  era  la  nostra  primavera,  e  quando 
il  sole  aveva  da  non  molto  fatto  passaggio  pel  corrispondente  punto 
equinoziale:  sicché  tutto  é  In  regola  e  in  armonia. 

«  Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire,  *  (T.  12.) 

1  passaggi  da  stella  a  stella  sono  stati  fin  qui  di  sempre  crescente 
velocità,  e  ben  prodigiosa;  ma  ora  si  viene  alla  istantaneità  del  pen- 
siero, e  da  Venero  e'  si  trova  nel  sole  per  un  atto  che  non  si  misura 
col  tempo.  E  sì  che  lo  spazio  percorso  doveva  computarsi  dal  Poeta, 
per  più  di  ire  milioni  di  miglia;  perciocché  nc\  CsitvVo  \)X^^fe^^w\.^ <j?\^- 
Vante.  Paradiso.  ^  \^ 
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dicava  non  esser  Venero,  allora,  più  remota  di  288  semidiàmetri  ter- 
restri dalla  terra,  la  qual  misura  non  giunge  bene  a  un  milione  di 
miglia;  e  dal  quinto  libro  dell'Almagesto,  o  anche  da  Albategnoeda 
AlTragano',  sapeva  che  la  distanza  del  sole  da  noi  era  stimata  circa 
1310  semidiametri  terrestri ,  il  che  vale  oltre  a  quattro  milioni  di 
miglia. 

Ciò  per  la  distanza.  Quanto  alla  grandezza,  Tolomeo  trovava  il  dia- 
metro del  sole  cinque  volte  e  mezzo  quel  della  terra,  e  Albategno  lo 
faceva  un  poco  più  grande,  cioè  cinque  volte  e  sette  decimi  sulla  stessa 
unità:  il  perché  dal  primo  supponovasi  la  superficie  solare  trenta  volte  e 
e  un  quarto  quella  della  terra,  32  volte  e  mezzo  dal  secondo  ;  e  il  volume 
si  ammetteva  respettivamente  da  que'due  celebri  astronomi  166  volle  e 
un  terzo,  185  volte  e  un  quinto  il  volume  del  nostro  globo  terracqueo. 
Ma  il  vero  è  che  il  sole  è  remoto  da  noi  oltre  a  79  milioni  di  miglia  come 
minimo  di  distanza,  e  oltre  a 81  come  massime;  che  il  suo  diametro  è 
più  di  108  volte  e  mezzo  quello  della  terra,  cioè  oltre  a  759  mila  mi- 
glia; che,  per  conseguenza,  la  superficie  del  solo  è  pressoché  dodici 
mila  volte  quella  di  tutta  la  terra,^che  la  capacità  di  esso  conterrebbe 
il  volume  di  questa  un  milione  dugentq  settanta  nove  mila  dn^e^to 
sessantasette  volte;  e  che  la  quantità  di  materia  formante  il  sole  è 
trecento  cinquanta  quattro  mila  trenta  volte  quella  che  costituisce 
la  terra.  Qual  dififerenza  di  cognizione  suir  anrpiezza  del  sistema 
planetario  tra  noi  e  gli  aniichii  —  Se  il  nostro  Poeta  avesse  avuto 
queste  notizie,  e  se  Innoltre  avesse  saputo  della  rotazione  di  questo 
immenso  astro  in  25  giorni  e  mezzo,  e  del  formarsi  e  disparire  mira- 
bilissimo delle  sue  macchie,  che  giungono  fino  a  centottanta  mila  mi- 
glia di  estensione  lineare,  a  cinque  mila  otto  cento  milioni  di  miglia 
quadrate  di  superficie,  quasi  trentotto  volte  quella  di  tutta  la  terra; 
se  infine  avesse  avuto  sentore  della  probabile  composizione  di  questo 
maggior  ministro  della  natura,  e  cosi  della  opacità  e  della  incande- 
scenza del  suo  corpo,  della  sua  fotosfera  o  atmosfera  lucida  tra  due 
atmosfere  opache,  ovvero  della  formazione  di  dense  nubi  per  causa  di 
raffreddamento  in  una  atmosfera  densissima  ed  unica;  quale  campo 
sarebbesl  offerto  a  si  grande  ìmaginativa  e  a  si  grande  intelligenza! 
Certo  è  dato  supporre  che  il  suo  Canto,  già  sublime,  si  sarebbe  ele- 
vato ancora  in  proporzione  della  cresciuta  ampiezza  della  sfera  e  de- 
gli astri;  se  pure  la  imponenza  straordinaria  della  realtà  non  ne 
avesse  oppresso  la  fantasia,  e  trasformalo  lo  slancio  poetico  in  un  sa- 
cro terrore  per  Ta  parvenza  quasi  manifesta  della  onnipotente  mano 
di  Dio! 

t  Cosi  cinger  la  figlia  di  Lalona,  »  (T.  23.) 

Descrivesi  per  similitudine  il  fenomeno  meteorico  delPalone  lunare, 
che  è  quel  circolo  più  o  meno  esteso,  distinto  in  circoli  concentrici  e 
variamente  colorati,  il  quale  circonda  talvolta  la  luna.  Se  ne  dà  quivi 
una  spiegazione  sufficiente;  perché  in  fondo  é  verissimo  che  il  feno- 
meno avviene  quando  l'aere  è  pregno  si,  che  ritenga  il  fll  che  fa  la 
zona,  cioè  pregno  a  tal  punto  che  trattenga  la  luce  dalla  sua  natu- 
rale direzione,  e  in  qualche  maniera  la  modifichi  e  la  faccia  deviare. 
Un  tempo  han  creduto  1  fisici  che  bastasse  la  presenza  del  vapore,  o 
di  gocciolelte  acquose,  per  produrre  il  fenomeno  ;  ma  oggi  è  avveralo 
occorrere  per  la  formazione  dell'alone  ,  che  Tacqua  sia  congelata  ,  e 
prenda  la  forma  di  aghi  ad  angolo  refringente  di  sessanta  gradi. 

«  Come  stelle  vicine  affermi  poli,  »  (T.  26.) 
/l^  sfmìlltufììne  sta  solo  a  dichiaTare  cV\e  \\  ^Vto  di  c^uei  beati  spi- 
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riti  intorno  al  Poeta  era  lento  e  perfettamente  circolare;  perclié,  quanto 
a  lacidezza  e  a  nobiltà  di  essenza ,  egli  ha  usata,  al  principio  dello 
stesso  periodo,  un'imagine  più  vivace  appellandoli  ardenti  soli. 

«  Indij  come  orologio,  che  ne  chiami.  »  (T.  47.) 

Apprendesi  di  qui  c^f»  fiel  13QQ  er(|Q(^  gl4  QVItl  gli  orologi  a  ruote  e 
a  campana,  siccome  rilevasi  anche  da  altri  documenti.  La  relazione  é  qui 

Erlncipalmente  tra  il  muoversi  di  una  ruota,  come  nella  sveglia  o  nella 
attoria  d'un  oriuolo,  e  il  render  voce  a  voce,  in  tempra  e  In  dol- 
cezza tale  da  non  potersi  ridire ,  come  il  suono  della  sveglia  mattu- 
tina per  gli  spiriti  ben  disposti.  Il  tirare  e  l'urgere,  cipé  spìngere 
d*una  e  d'altra  parte,  credo  anch'io  che  debba  riferirsi  nell'orologio 
alla  codetta  del  battaglio,  fatto  bicipite  nell'interno  della  campana,  or 
tirata  ed  ora  spinta  dal  semplice  ordigno  messo  la  moto  dt  vae  Yieni 
dui  raorimento  della  rtiota  a  ciò  destinata. 
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L'UNITA'  DELLO  SPIRITO. 


Incomincia  più  ispirato  che  gì'  inni  di  Galiinoaco ,  e  pure  narrando 
semplicemente,  perchè  la  lirica  vera  ò  più  spesso  narrativa,  ctve  escla- 
mativa. Incomincia  dalla  Trinità  per  venire  allo  zodiaco  (qui  la  dici- 
tura si  avviluppa  un  poco),  e  quindi  al  sole;  e  il  punto  più  alto  della 
poesia  pagana  é  quasi  il  primo  grado  d'  ascesa  alla  poesia  cristiana. 
Della  Trinità  in  varie  forme  ragiona  in  più  luoghi,  e  più  d'uno  splen- 
dido; né  questa  è  delle  meno  notabili,  imitala  dal  Tasso:  Te  Genitorj 
te  Figlio  uguale  al  Padre,  E  te  che  d*  ambo  uscito  ,  amando ,  spiri. 
Dove  è  aggiunta  l'idea  d'uguaglianza;  ma  Vuscito  non  é  proprio,  e  il 
doppio  Genitor  e  Padre  non  valgono  lo  primo  ed  ineffabile  Valore  (i), 
nella  quale  parola  è  compresa  e  1'  onnipotenza  ,  e  il  pregio  sovrano 
che  e  misura  de' beni,  e  la  volontà  per  cui  le  creature  che  amano 
sono  valenti.  Nel  verso  di  Dante  il  guardare  del  sommo  Valore  è  crea- 
zione, che,  in  certo  rispetto,  é  più  sublime  di  quello:  disse  e  fu.  Ma 
il  guardo  è  d'amore,  e  nell'amore  è  la  potenza  dell'ordine;  e  questo 
amore  non  procede  già  solo  dall'una  persona,  ma  l'una  all'altra  eter- 
namente lo  spira  (2).  Anche  Virgilio:  Dictis  divinum  adspirat  amo- 
rem  (3)  ;  ma  cantando  dì  Venere  e  Vulcano,  che  è  pure  più  verecondo 
e  più  allo  di  quel  che  è  in  Lucrezio  di  Venere  e  Marte:  senonché 
nella  locuzione  medesima  quanta  disianza  d'idee  1 

Il  Poeta  solleva  il  lettore  a  quelle  altezze  per  vagheggiare  nell'arte 
del  grande  Maestro  che  dentro  a  sé  ama  1'  arte  sua ,  e  con  isguardo 
contìnuo  la  regge:  perchè  Dio  ama  tutte  le  cose  che  sono,  perciò  che 
sue  sono  (4),  e  più  ama  le  creature  migliori  (5).  -  E  l'amarle  dentro 
a  sé  e  il  non  partire  mai  l'occhio  da  loro  è  illustrato  da  quel  della 
Somma:  Dio  tutte  le  cose  insieme  nel  suo  intelletto  comprende  (6). 

Aristotele  spiega  continuità  con  generazione ,  e  fa  la  diversità 
causa  dell'alternare  fra  generazione  e  corruzione.  L'idea  dì  continuità 
rischiara  Tidea  della  vita;  e  soluzione  di  continuità  è  non  solo  l'ef- 
fetto della  morte,  ma  avviamento  a  quella.  Cosi  nel  morale  la  perse- 
veranza è  la  vita:  e  ogni  alternare  tra  due  movimenti,  è  causa  di 
morte,  inizio  d'agonia.  Quella  unità  che  in  Dio  è  perfettissima,  nel- 
l'anima umana,  somiglianza  di  Dio,  è  pure  quanto  può  essere;  e  in 
essa  consiste  la  perfezione  che  le  è  data:  e  quanto  più  nelle  sue  facoltà 
e  ne'  suoi  atti  tale  unità  si  conserva  per  le  tre  doti  di  prontezza  e  di 
costanza  e  d'armonia,  tanto  più  l'anima  è  simile  a  Dio ,  cioè  forte  e 
buona  e  sapiente.  Onde  Dante,  di  Beatrice,  qui  slesso:  Quella  che  si 
scorge  Di  bene  in  meglio ,  sì   subitamente    Che   l'atto  suo  per  tempo 

(i)  Terz.  i.  (3)  ìEq.,  Vili. 

(2)  Som.,  2,  2,  24;  Lo  spirilo  Santo  (4)  Sap.,  II. 

è  ramare  del  Padre  e  del  Figlio,  VeJi  (5)  Som.,  i,  i,  20. 

o/tcùe Som.,  3,  32;  3,  3.  {^)  *onv.,  \, i. 
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non  8i  sporge  (i).  Né  scorgersi  ci  sta  per  la  rima  ;  ma  secondo  ti  suo 
valore  comune  e  secondo  il  valore  del  Pori  gi  ne  sua  che  è  eorrigere  e 
regere,  importa  e  la  dirittura  da  cui  Ja  rattezza  del  moto,  e  la  retti- 
tudine, ed  il  consiglio  e  la  prudenza  e  la  libertà  del  volere. 

Quanto  l'operazione  dell* anima  in  questa  vita  può  essere  più  con ' 
tinua  e  una;  tanto  più  tiene  ragione  della  beatitudine  eterna  (3).  -  Ah 
Vineontro  l'intenzione  dell'anima  negli  oggetti  esteriori  si  viene  dis- 
gregando  (3).  -  Ciascheduno  a  ciascuna  cosa  si  trova  dispari,  quando 
con  mente  confusa  si  sfutrte  a  molte  (4).  Queste  sentenze  misurano  il 
valore  del  verso  :  Mia  mente,  unita,  in  più  cose  divise  (5)  ;  che  ram- 
menta, ma  avanza,  i  virgiliani  :  Atque  animum  nunc  huc  eelerem,  nunc 
dividit  illuc.  In  partesque  rapit  varias  perque  omnia  versat  (6). 

L'idea  d* unità  domina  tutto  il  Canto  e  gli  comunica  tutt*una  vita. 
Gli  spiriti  de'  sapienti  del  Vero  collocati  nel  sole,  e  ciascun  d*essi  un 
sole  fanno  intorno  a  Dante  corona  e  beato  serto  e  ghirlanda  (7) ,  di 
cui  la  luce  del  sole  stessa  sMuflora,  e  muovono  in  danza;  e  tuttoché 
si  lucenti ,  pur  la  voce  loro  è  ancora  più  dolce  di  quel  che  il  lume 
sia  vivo,  e  que'  canti  da  ultimo  sono  paragonati  all'armonia  d'orinolo 
che  sveglia  la  sposa  di  Dio  ai  cantici  dell'amore  :  accenno  che  attesta 
come  al  suono  degli  orinoli  accompap^nassersi  fin  d'allora  melodie  mu- 
siche, forse  meno  triviali  di  quelle  d'adesso.  E  le  imagini  di  concenti 
e  di  lumi  e  di  fìori  sono  più  degne  del  cielo  che  le  gioie  care  e  belle 
che  si  trovano  in  quella  corte,  e  che  non  si  possono  trarre  del  regno  (8). 
E  se  non  fosse  ormai  noto  vezzo ^del  Poeta,  potrebbe  quasi  dispiacerle 
quel  nominare  ch'egli  fa  il  lettore  due  volte  (9),  e  il  lasciarlo  pen- 
sare sovra  Usuo  banco  (10),  e  il  dire  del  sole  come  si  farebbe  d'un 
testo  del  codice  preallegato  con  quella  parte  che  su  si  rammenta  (11). 
L'altro  verso  esprimente  le  solite  disperazioni  del  non  poter  dire  ab- 
bastanza, Perch'io  lo  'ngegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami  (12),  rammenta 
l'esordio  per  Archia:  Si  quid  est  in  me  ingenii,  judices ,  quod  sentio 
quam  sii  exiguum,  aut  si  qua  exercitatió  dicendi,  in  qua  me  non  in- 
fieior  haud  mediocriter  esse  versatum.  Ma  era  detto  che  Dante  nella 
sua  Commedia  doveva  fami  gli  armento  conversare  e  con  frate  Alberigo 
e  con  s.  Bernardo  e  col  benigno  lettore;  e  che'ci  avessero  a  por  mano 
e  cielo  e  terra  e  anche  la  grammatica  e  l'erudizione.  Ma  per  ritornare 
alle  espressioni  più  spirituali  e  che  meglio  signiflcano  unità,    vedete 


(1)  Terz.  13.  Ili,  t.  5).  -  E  qui  fu  la  mia  mente  »i 
Òì)  Som.y  i,  3,  3.  ristretta  Dentro  da  sé  che  di  fvor  non 
(3)  Som.,  S,  1 ,  38.  venta  Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  re- 
hS  Gregorio.  eetfa  (Purg.,  XTII,  t.  S).  -  JUa  io  •eg- 
li) Terz.  81.  ^t"  or  la  tua  mente  ristretta.  Di  pensier 
(6)  Ma.f  Vili.-  V:  Tum  vero  in  cu-  l'a  pensier,  dentro  a  un  nodo  Del  qual 

ras  animum  didueitur  omnes.  Vita  Nuo-  con  gran  disio  solversi  aspetta  (Par., 

va  :  Li  miei  pensieri  erano  divisi  indue,  VII,  1. 1 8).  -  Mi  ditetta  Troppo  di  pian- 

L'una  parte  chiamo  cuore,  cioè  l'ap"  ger  più  che  di  parlare  :  Si  m*  ha  vostra 

petito;  V altra  chiamo  anima,  cioè  la  ragion  la  mente  stretta  {Pwf^,,  XU). 

ragione:  e  dico  come  l'uno  dice  all'ai'  (7)  Terz.  22,  3i  e  34. 

tro.  Ma  notisi  che  se  mente  unita  ac-  (8)  Terz.  24. 

ceooa  al  pregio  essenziale  dell'  anima,  (9)  Terz.  8  e  8. 

ristretta  io  Dante  accenna  al  difetto.  La  (  1  Oì  Terz.  8. 

meniimia,  che  prima  era  ristretta.  Lo  (111  Terz.  11. 

intento  rallstrgò,  si  come  vaga  (Porg.,  (i8)Tert«^&. 
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come  in  quésto  Canto  che  ideomlncla  dal  guardo  di  Dio  creatore,  nove 
volte  rincontrisi  la  patola  wdèrè  ^  siccome  quella  che  ne'  libri  sacri 
ha  sensi  cosi  Tarli  ncli'tittità  e  nell'altezza:  é  vagheggiare  due  voile, 
e  i  modi  :  Da  Iti  V  octhio  non  patU  ;  -  Sovra  'l  tol  non,  fu  occhio 
ch*andaise;  -  Per  ménte  é  per  occhio  ti  ^ira;  -  Leva.»,  ali* àlic 
ruote  meco  là  viita;  -  Rimira;  -  Ten  vien'  eoi  viso  girando;  -  L'oc- 
chio della  ménte  tf-AMj  è  altt-i  non  tutti  forse  belli  «  ma  Che  paiono 
dal  medesittld  spirito  muovere  tutti.  B  paragonate  il  bel  verso,  ma 
stancamente  coraggioso  e  tntn^tiQcaiàmente  audace ,  del  Canzoniere  : 
Sforzati  al  cielo  o  mio  stanco  coraggio ,  con  questo  :  Là  hélta  Donna 
eh*  ài  del  V  avvalora  (1),  si  semplice  e  snello,  spirante  la  freschezza 
e  la  ascendente  virtù  della  vita. 


(i)  Tew.  3Ì. 
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San  Tommaso,  domenicano,  qui  tesse  le  lodi  di  s.  Fran- 
cesco :  poi  s.  Bonaventura,  francescano,  dirà  le  lodi  di 
s.  Domenico.  In  questi  due^ondatori  vedeva  il  Poeta  due 
riformatori  della  Chiesa;  t'  uno  segnatamente  cospicuo 
per  dottrina,  l'altro  per  carità.  Non  lodava  egli  la  guer- 
ra da  que'  di  s.  Domenico  mossa  agli  eretici  col  ferro  e 
col  fuoco,  ma  si  la  guerra  agli  errori  mossa  con  la  pa- 
rola. Più  calde  però  e  pili  poetiche  sono  le  lodi  date  al . 
poeta  d'Assisi.  L'amore  della  povertà  ci  è  dipinto  con 
tenerezza,  come  amore  di  donna:  e  veramente,  se  l'ava- 
rizia è  lupa,  la  Povertà  dev'  essere  legittima  sposa. 
Dall'  elteiici  della  poverlii  dignitos*  deduce  questo  canto  le  bellezze 


'zloe   i,  3,  l,  e,  10,  IS  :   18  alla  li  ;   %6,  iS,   30,  31,  3*, 
38,  41,  43. 


i.Oh 


Lfh  inseiiBata  cura  de'  mortiili, 
Quanto  son  difettivi  Bìllogismi 
'    Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l' ali  I 
2.  Clii  dietro  a,'  jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  ^iva,  e  chi  aegruendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  perforza  e  per  sofismi, 

|.<L)  Dlfeltivi...  :  rag  Iona  mentì  Im-  guRllo  di  crlita.  —  SUtogltml.  Som.i 

perfelll  que' cbe  li  volgoiioacaEeler'  Sillogismi  b  ardomenlailonl.  —  L' o- 

reoe.  piiijoiie  cht  lì  serte  ari  iHlogliBio 

(SD  .111.  Par.,  Il,  I.  i>:  Dlelro  aiuleilico  ai^ponr.  atla  scitnia  ckt  H 


Il  Qmnbiil  in  tmiellru 
— ■«  perieli»....  Perl.,  l 


tnlnuinj o tuan'liaa eslln rtbai inane/  (t'i  AfoTltml, lller.: (Vuii ul iHilano 

E  più  profondu  e  più  ampio  11  mito  eglino  camnUnare  nella  vanta  del 

detlo  di  Saluinune  auile  laailù,  della  stnto  colatoùUe  i  giorni  e  le  notti  can 

terra,  cbe  ba  peri)  lo  altre  (enleoie  la  ilialelUca  Slì  lonneiilano,  \i  two 

di  lui  iliùoconforio,  e  manlme  la  che  icrutoconl'occMaiJAlaL't<>.^«»i 
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3.  E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio  ; 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'  affaticava,  e  chi  si  dava  air  ozio  ; 

4.  Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  m'era,  suso  in  cielo. 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

5.  Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio  in  che  avantijs' era , 
Fermo  sì  come  a  candellier  candele  ; 

6.  E  io  sentii,  dentro  a  quella  lumiera 

Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  piti  mera  ; 

7.  —  Così  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo. 

Sì,  riguardando  nella  Luce  eterna. 

Li  tuo'  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

8.  Tu  dubbii;  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  che  al  tuo  sentir  si  sterna, 

che  le  cose  divine  in  modi  leciti  e  il-'  3.  (L)  Candela:  candela  in  candela 

leciti  ricerca,  chi  adula  a're,  chi  erC'  llere. 

diiaggi  e  ricchezze  raccatta?  —  So-  (SL)  Candela.  In  Fra  Giordano 

fismi.  PassaiW.:  Sottili  sofismi,  cioè  ar-  fì  nel  Sacchelli.   Nel  X  del  Paradiso 

gomenti  di  saper  vincere  altri  dispU'  (t.  59),  di  Dionigi  :  cero:  ivi  roen  bene, 

tondo.  .non  essendo  informa  di  simililudioe, 

5.  (L)  Rubare  violento,  ina  Dionigi  è  il  cero  chegiwAom  carne 

(SD  Negozio.  Pallav  :  Prono  alle  vide  l'anRelica  natura. 

ricreazioni,  ma  di  pari  anche  al  ne  6.  (L)  E.  Riempitivo.  —  Lumiera: 

gozio.  Tommaso.  —  Mera:  di  luce  più  pura. 

(F)  Rubare.  Oli:  Molti  sono  li  (SD  £.  Riempitivo  come  nel  XXV 

modi  del  rubare:  quelli  sonomagqiori  dell'inferno  (l.  42)  e  come  più  su:  M'C' 

rubalori,  che  con  più  forte  braccio  ru^'  ra,  suso  in  cielo  (1.4).  Avanti  s'era 

bano...  Tutti  li  tiranni  sono  in  questo  (t  5).  —  Mera.  Par.,  IX,  l.  38:  Acqua 

numero.  —  Negozio.  Ad  Timoth.,    II,  mera. 

ì\,  i:  Implicai  se  negoiiis  saeculari-  n.  (D  Suo:   della   luce  eterna.  — 

bus.  Conv  ,  I,  k:  La  cura  famigiiare^e  Apprendo  di  dove  li  Iraggi. 

civile.,  a  se  tiene  degli  uomini  il  mag-  (SL)  Apprendo,  Costrutto  ìnvo- 

gior  numero,  sì  che  in  ozio  di  .tpecu-  luto. 

lazione  essere  non  possono^  LOzio  t\ii\  (F)  Luce.   Auf?.  Conf,  IV:  Que' 

,per  Riposo,  alla  latina  ;  ne'  versi  Ozio  che  mirano  nella  luce  eterna,  a  modo 

per  Inerzia  t  —  Diletlo.  Som.:  Dele.c-  di  sale  risplenderanno, 

tatto  significa  voluttà.  Ed  è  bello  che  8.  (D  Dubbii:  dubiti.  —  Hai...:  vuoi 

il  dìlciui  aiTaiiclii.  che  il  mio  dire  si  rischiari  sì  che  tu  io 

i.  {SD  Sciolto.  iEn.,  IV:  Meque  his  comprenda. 

exsolvitecnrts.  Hor.  Sat.,  I,  6:  ilaec  (SD  Ricerna.  Par.,  XXVI,  t.  s:  A 

est  VHa  sotutorum  misera  ambinone  più  angusto  vaglio  Ti  conviene  schia" 

qravìque.  Uis  me  consolar^  victurus  rar.  —  Distesa.  Non  so  se  si  confac- 

.'iuavius...  ciano  i  traslati  di  aperta,  di  distesa, 

(?)  Io.  Boet.:  Noi  dall'alto  ci  rt-  di  lingua,  dis  ter  nere,  ó\  ricernere.  — 

diamo  di  coloro  che  si  buttano  a  ra^  Sterna,  Par.,  XXVI,  t.  is:   Tal  vero 

fiire  le  pia  vaissime  cose,  noi  sicuri  nllo  'nteltetio  mio  slerne. 
(la  tutti  quei  furio&i  tumulti,  e  da  tale 
ra/fo  muniti  dove  non  possa  la  stolti- 
:r/a  imp^ri'er.iante  raggiungerci. 
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9.  Ove  dinnanzi  dissi  :  U*  ben  s'  impingua; 
E  là  've  dissi:  Non  surse  il  secondo, 
E  qui,  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

10.  La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo; 

11.  Però  che  andasse  ver  lo  suo  Diletto 

La  sposa  di  Colui  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

12.  In. sé  sicura,  e  anche  a  lui  piti  fida; 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

13.  L'  un  fu  tutto  serafico  in  ardore  ; 

L'altro,  per  sapienza,  in  terra  tue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

14.  Deirun  dirò,  perocché  d'amendue 

Si  dice,  r  un  pregiando  qual  eh*  uom  prende  ; 
Perch'  ad  un  fine  lùr  V  opere  sue. 

15.  Intra  Tu  pino,  e  l'acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costsf  d'  alto  monte  pende, 

16.  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole  :  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

9.  (L)  V  :  dell'ordine  domeDicano.     mando  a  gran  voce,  rese  lo  spirito. 
Distingua  in  che  Salomone  è  l' al-  '  Marc  ,  XV,  37  ;  Lue,  XXlil,  46.  -  Act., 

ssjmo  de'  veggenti.  XX,  28  :  5'  acquistò  la  Chiesa  col  san- 

(SD  Impingua.  Par.,  X,  t.  39.  —  gue  suo.  Osea,  II,  I9,  so:  Sposerò  te  a 

ir  se.  Par.,  X.t.  i9.,^Distingua.  Par.,  me  in  sempiterno....  in  fede  mi  ti  spo- 

III,  t.  37,  e  39.  serò. 

10.  (L)  Vinto. .:  ogni  occhio  di  crea-  13.  (SD  Anche.  \i{\ sempre  nel  senso 
ira  si  perde.  del  latino  usque;  cosi  come  pure. 

(SD  Vinto.  Som.,  i.  ti,  7.—  Fon-  4S.  (D  Ardore:  carila. 

9.  Purg.,  Vili,  t,  23:  SI  nasconde  Lo  (F)  Cherubica  Som.:  Cherubino  è 

IO  primo  nerchè,  che  non  gli  é  gua-  interpretato  pienezza  di  scienza  :  Se- 

9.  Par,  XIX,  t.  21  :  Cela  lui  l'esser  rafino  interpretasi  ardente  0  accen^ 

'0  fondo.  dente. 

ìF)  Mondo.  Som.:  Providentiagu'  a.  {U  Pregiando  :  le  lodi  dell'uno 

irnat.mundum.  son  quelle  dell'altro—  Qual:  qua- 

11.  {L)  Però  che.,  .-acciocché  la  Chiesa  luoque  de*  due.  —  Sue:  loro, 
idasse  a  Gesù.  (SD  Prende.  Par ,  IV.  t.  10  :  Quel 

(SL)  Però  che.  Nel  Convivio  ac-  Giovanni,  Qual  prender  vuogli.  Som.: 

ocché  rn  senso  di  perocché.  Il  senso  Duplieiter  accipi  possuni. 
'omiscuo  dell'ade  del  per  spiega       is.  (L)  Tupino.  Più  micelio  vicino  ad 

le  promiscuità.  L' ha  anco  Caterina  Assisi.  —  Co//e;  romitorio  di s.  Ubaldo 

i  Siena.  in  quel  d' Agubblo. 

(F)  Grida.  Mailh . ,  XXVII,  50;  Chia-      < 6.  (L)  Perugia.  LKtìV."\  V  wvWc^tivW.^ 
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17.  Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

18.  Però,  chi  d'esso  loco  fa,  parole. 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto; 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole, 

19.  Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  òrto, 

Ch*  e'  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto. 

20.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  Morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 


di  Assisi  è  posta  quasi  a  ugual  di-  meo  ed  ai  geograS  più  anlicbi  fJi  luì 

stanza  de'due  fiumi  Tupiuo  (  Tinio  era  nolo,  clie  i  ultimo  corso  del  Gan- 

dei  Latini)  e  Chiascio  (Clasium),  il  gè  eoa  tutte  le  sue  foci  cade  al  di 

quale  riceve  le  acque  del  monte  di  sotto  del  tropico  di  cancro,  e  quindi 

Gubbio,  detto  qui  il  colledei  B.  Ubai-  dentro!  limiti  della   zona  torrida: 

do  Siede  su  fertile  e  non  disagevole  onde  alcuni  giorni  prima  del  solstizio 

costa  alle  falde  di  un'atta  montagna,  della  nostra  estate,  e  alcuni  giorni 

costiiuìia  dal  monte  SubasiOt  il  quale  dopo  il  medesimo,  nel  moto  diurno 

gareggia  in  altezza  con  l' Apennino,  e  trovasi  il  sole  a  passare  ferticalmenie 

m  molti  punti  lo  sopravanza,  raggluo-  su  quella  estrema  parte  di  Gange.   A 

gendo  con  la  sua  cima  l'altezza  di  cbi  dunque  é  nell'estremo  occidente 

mille  e  cento  metri  sul  livello  del  ma-  deve  apparire  che  il  sole  io  quei  Rior- 

re.  Questo  monte  trascende  per  altri  ni  sorga  dal  Gange.  Il  che  fa  manifesto 

seicento  metri   Perugia,  cui  resta  a  quanto  8at)ien temente  abbia  detto  11 

levarne  nella  media  distanza  di  mi-  Poeta  che  questa  parvenza  abbia  luo- 

glia  quindici  ;  e,  per  conseguenza,  è  go  talvolta, 

sorgente  di  freddo  e  di  caldo  alla  i^.il')  Ascesi:  kssisì.  —  Corto:  poco. 

stessa  città  da  quel  iato,  coprendosi  (SL)  Ascesi.  Vili.,  IX.,  403.— 

di  neve  in  inverno,  e  rifleiiendo  le  Corto.  Par.,  XXXIII,  t.  36:  Sarà...  cor- 

vampe  di  state.  —  Di  contro  poi  a  Pe-  la  mia  favella  Purea  quel  cfi'io  ricor* 

rugia  e  dietro  ad  Assisi  e  ai  Subasio,  do.  —  Oriente.  Cristo.  Zach.,  HI,   8.  - 

stanno  Nocera  e  Gualdo,  cui  oggi  si  Lue,  I,  78:  Oriens  ex  allo.  Così  c\i\\in- 

aggiunge  il  cognome  di  Tadino,  forse  que  si  fa  simile  a  lui.  S.  Bonaventura 

per  distinguerlo  da  Gualdo  cananeo,  applica  a  Francesco  le  parole  dell' A- 

che  rimane  a  mezzodì  d'Assisi,  alla  pocalìsse  (VII,  S):  V  idi  un  secondo  an- 

distanza  di  circa  una  diecina  di  mi-  gelo  che  scendeva  dall'oriente  del 

glia.  —  Gualdo,  suddite  a  Roberto  di  «o/6,  e  aveva  il  segiio  dell'Iddio  vivo. 

Napoli,  e  oppresse  d' imposte.  E  in  una  vita  antica  di  is.  Francesco 

(SD  Giogo,  JBn.,  X  :  Arva  aliena  eaU  è  comparato  al  sole  oriente  (C. 

fugo  premere.  -  Vili  :  Omnem  ilespe'  Waddiog ,  Ann.  Min.,  iati). 

riam  veni tns  sua  sub  tuga  mittant.  io.  (L)  Ira;  alla. 

•^ Piange. Q%oT%.,\\:Flerunt...arces.  (SL)  La,  Per  alla:  gìoverebt)e 

^n.,VU:  Te  nemus...Te  liquidi  flevere  osarlo. 

lacus.  so.  (L)  Donna:  la  povertà. 

47.  (L)  Franger  è  men  erta.  —  Tal-  (SD  Del.  Non  egli  col  padre»  ma 

valla:  quand'è  più  splendente.  in  guerra  del  padre.  Cosi  va  inlesa 

(SD  Frange.  Purg^,  XII,  t.  ss  :  SI  la  guerra  portata  da  Cristo;  patirla, 

rompe -del  montar  l'ardita  foga.  Per  non  farla:  ditendersene,  non  laprovo- 

le  scalèe  —  Sole.  S.  Tommaso,  nella  care:  ma  non  la  fuggire  neaoco,  se 

vita  di  t.  Francesco:  Come  «o/e  or  jen-  giustizia  e  verità  lo  richiegga.    — 

te  nel  mondo,  il  Beato  Francesco  fu  e  Porta.  Inf.,  XIII,  tso:  Chiavi  del  cuor... 

di  vita  e  di  dottrina  e  di  miracoli  le  volsi.  Serrando  e  disserrando,  sì 

chiaro.  —  Talvolta.  Raro  è  che  sia  sofivi. 

tutto  puro  in  cielo  pufo.  (F)  Donna.  Cani.  Canile  ,  Vili,  V. 

(F)  Gange,  [Ani  J  Anche  a  Tolo-  Leacque  molte  non  potettero  spegnere 


) 
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21.  E  dinnanzi  alla  sua  spiritai  corte, 

Et  coram  patre^  le  si  fece  unito  : 
Poscia,  di  dì  in  dì,  V  amò  più  forte. 

22.  Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent*  anni  e  più,  dispetta  e  scura, 
Fino  a  costui,  si  stette,  senza  invito  : 

23.  Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce. 
Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  paura; 

24.  Né  valse  esser  costante  né  feroce, 

Si  che,  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

25.  Ma,  perch*  io  non  proceda  troppo  chiuso, 

Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.   , 

26.  La  lor  concordia,  e'  lor  lieti  sembianti. 

Amore,  e  maraviglia,  e  dolce  sguardo, 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier'  santi. 


ta  carità..,.  Se  l'uomo  darà  tutto  Va»  JOice  H  Sàvio:  Se  vuoto  camminatore 
vere  di  casa  per  l'amore,  reputerà  il  entrasse  nel  cammino,  dinnanzi  a' la- 
proprio  dono  quasi  nulla.  Questo  amo-  droni  canterebbe.  Sciò  vuole  dire  Iu- 
re di  Fraocesco  alla  poverlà  ricorda  cono  nel  quinto  libro  quando  commen- 
I  camici,  amorosamente  pii»  che  ab*  da  ta  povertà  di  sicuranza,  dicendo, .. 
biamo  di  lui.  B  quello  dice  Lucano  quando  ritrae 

SI.  (U  Corte...:  in  faccia  al  vescovo  come  Cesare  di  notte  alla  casetta  del 

d*Assiftl  rinunziò  il  retaggio  paterno,  pescatore  Amictas  venne  per  passare 

(SD  Corte.  11  furo  ecclesiastico  il  mare  Adriano. 
aveva  giurisdizione  da  sé,  amplissima.  24.  (L)  Feroce:  alleramenie  ferma 
Assolutamente  cosi  lo  chiama  anco  in  amare  Ge«ù. 
Caterina  da  Siena.  —  Coram.  li  latino  (SL)  Feroce.  In  senso  di  altero, 
ci  sta  còme  d'atto  rogato  ->  Fece  uni-  non  cedevole,  Hor.  Carm.,  11, 8:  Ferox 
lOi  P4Ù  che  unì^  dice  il  volere  e  Taf-  aetas.  lo  francese  fier  dice  anco  di- 
fetto, gnità. 

ai.  (L)  Marito:  Cristo.  —  Anni  e  più:  ss.  (L)  Chiuso  :  oscuro. 

nel  1107.  (SL)  Proceda.  W  usa   spesso  del 

85.  (L)  YaUe...:  che  gli  uomini  udis-  dire  ragionando  (Purg.,  XVIIi.  t.  ss  ; 

aero  che  Cesare  la  trovò...  Par.,  V,  t.  6  e  altrove).  —  Diffuso, 

(SL)  Colui.  Cesare  di  notte  pie-  Purg.,  XXXli,  t.  si. 

chia  alla  porta  di  povero  pescatore  ss.  (L)  Lor:  de* due  sposi.  —  Siùravi' 

tranquillo  fra  le  incursioni  nemiche,  glia,  che  Francesco  mostrava  della 

Lucaa.,  V  :  mtecCaesar  bis  terque  ma-  sposa  sua.  —  Pensier  in  lui  e  in  altri. 

nu  fiiatstahtia  tectum  Liminacommo-  (SL)  Lieti.  Conv.»  IV,  is:  Ben  lo 

viti  molti  consurgit  Amuclas  ,  Quem  sanno  ti  miseri  mercanti  che  per.  lo 

dabut  alga,  toro  Quitnam  mea  nau'  mondo  vanno:  che  le  foglie  the  il 

fragfkMi  inqait,  Tecla  petit?  aut  quem  vento  fa  menare,  li  fa  tremale  quando 

nostrae  Fortuna  cdegit  AuxiUum  spe-  ricchezze  portanof  e  quando  senz'esse 

rare  casae?  Sic  fàtus,  ab  alto...  Seca-  sono,  pieni  di  sicurtà  cantando  e  ra- 

curui.i..  0  vitae  tuta  facuttat  Paupe-  gionando  fanno  loro  cammino  *più 

ris,  angustique  lares  i  O  muHera,  non-  bricve, 
dum  Ihtellectat  Deam/  Coav.,  IV,  I3; 
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27.  Tanto  che  '1  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  eorrendo  gli  parve  esser  tardo. 

28.  Oh  ignota  ricchezza!  oh  ben  verace! 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo  :  sì  la  sposa  piace. 

29.  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  V  umile  capestro. 

30.  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ; 

31.  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

32.  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe; 

33.  Di  seconda  corona,  redimita 

Fu,  per  Onorio,  dalP  eterno  Spiro 
La  santa  voglia  d*esto  archimandrita. 

34.  E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 

Nella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò  ; 

S7.  (L)  Tardo  dal  desiderio.  (SL)  Dura,  Ne*  latini  ha  buon 

(SD  Scalzò.  Come  gli  apostoli,  seoso.  —  Religione,  Per  ordina  reti* 

Lue,  XXIIf  3S.  gioso^  nella  Somma. 

29.  (L)  Padre:  Francesco.  —  Cape*  33.  (D  Gloria  ne* cieli  altissimi. 
Siro:  cordone.  (SD  Poverella:  Fioretti  del  glo- 

(SL)  Capestro.  Inf.,  XXVII,  t.  31.       rioso  poverello  di  Cristo  messer  san 

30.  (L)  Gravò  di  vergogna.  —  Fi'  :     Francesco:  cosi  s'inlilolail  noto  libro 
Aglio.  del  secolo  XIV.  Francesco  Tu  canoois- 

(SU  Gravò.  Purg.  XXX,  t.   26  :  zalo  nel  J2S8. 

Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte.  33.  (L)  Per:  da.  —  Onorio  III;  con- 

—  Fi'.  E  In  Brunello  ed  in  Guido,  fermò  l'Ordine. 

Quindi  ì  cognomi  Qorenlini:  Firidolfì,  (SL)  Onorio,  Vide  in  sogno  i  de- 

Figiovanni.  Domenico  in  quella  vece  slini  deli'  Ordine  di  s.  Francesco.  — 

era  nobile.  —  Mafavigtia.  Spesso  ne'  Spiro.  Seniiie  riverenza  alla  Sede.  — 

profeti  annunziami  l'umiliazione  d*l-  Archimandrita  Nella  Monarchia  dice 

sraele  è  dello:  Eritis  in  ttunorem.  s.  Pietro  archimandrita    nostro,    E 

Jer.,  XIX,  8;  XXV,  9,  4i,  48;  XXIX,  18;  a'  avviene  all'  idea  di  gregge  si  fre- 

XLlV.  33;  LI,  57,  4<.  43,  Ezech  ,  V,  15.  quente  nella  legge  nuova  e  nella  vec- 

Arrighello  :  Pieno  di  vitupero,  come  cbia,  e  In  tulle  le  lingue. 

maraviglia^  sono  mostrato.  Serdonati:  34.  (L)  Soldan  d'Egitto. 

Dappoco  epigro  a  maraviglia.  bdiTloW:  {SL)  Altri,  Par.,  IX.  t.  47:  Alia 

Pigri  a  maraviglia.  milizia  che  Pietro  seguette, 
3t.  (L)  /ìtnocenzo  III,  oeì  istt. 
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35.  E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reàdissi  al  frutto  dell' italic' erba. 

36.  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 

Da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  du'anni  portarne. 

37.  Quando  a  Colui  che  a  tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mereede 
Ch*  e'  meritò  nel  suo  farsi  'pusillo  ; 

38.  A'  frati  suoi,  sì  come  a  giuste  rede, 

E  accomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  V  amassero  a  fede. 

39.  E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno; 
E.  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

40.  Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 

Collega  fu,  a  mantener  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar,  per  dritto  segno. 

41.  E  questi  fu  il  nostro  patriarca: 

Perchè,  qual  segue  lui  com'  ei  comanda. 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

42.  Ma  *1  suo  peculio  di  nuòva  vivanda 

È  fatto  ghiotto,  sì  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 

35.  ih)  Aderba:  non  disposta.  —  Frut'  iV)  Amassero.  Sen.  :   Riposatissi- 

£o:  a  predicare  io  lialia.       '  mamenleviverehbero  gli  uomini^  se 

(SL)  Acerba.  Par.,  IX.  t  46:  Per  queste  due  parole  fossero  levate  via: 

essere  al  dover  le  genti  crude,  mio  e  tuo. 

$«.  (Li Crudo:  aspro.  —  Sasw  :  la        39  (L)  Suo.'^ della  povertà.  —  Altra: 

Veroia  nei  Casenlino.  —  Sigillo  :  le  alcuna. 
siimaie  ;  U  primo  dal  papa.  {SD  Suo.  Suo  grembo  riguarda  la 

S7.  {Lì  Colui:  Dio.  —  Sorllllo:  lode-  poverià,  suo  regno  par  che  riguardi 

sliDò.  ~  Pusillo:  umile.  l'aoima,  ma  non  é  chiaro,  come  ap- 

(SL)  Soriilto  Vili.,  col  dativo.  '  presso  suo  corpo.  1  tre  suo  non  sono 

Mn.tlM:  Sor  li  tiq  uè  vices.  Peir.iAsì  difetto  perchè  ripetuti,  ma  perchè 

altaqrazia  il  del  sortala.  Sap  ,  V»  5:  fanno  ambiguità.  —  Altra.  Cosidicia- 

Inter  Sanclos  sors  'iltorum  est.    —  mo:  non  volle  altrimenti,  SI  volle 

Mercede  Hatlh.,  V.  is:  La  vostra  mer-  Aoppellito  nel  luogo  dove  1  giustiziati. 

cede  è  grande  ne' cieli.  CMurat. ,  Antiq.  Ital.,   t.  i.  Benven. 

{?)  Pusillo.  1   pusilli,  gli  umili  linol..  Excerpta  1 
800  cari  a  Dio.  Matih  ,XV1II.  6. 40,  H;  (F)  Tornando.  Eccl. ,  Xll,  7  :   Lo 

'  Marc  .  IX,  44;  Lue,  Xll.  S3;  XVII, s.  Ha  spirito  ritorna  a  Dio  che  lo  diede. 
\  pusilli  non  sono  i  pusillanimi  40  (L)  Colui:  Domenico.  —  Segno  di 

55.  (L)  Donna:  la  povertà.  —  A  fede:  cielo, 
con  fede.  il.  (L)  Qual:  chi. 

{SD  Rede.  Anco  In  prosa    —  A  (SL)  Carca.  ?>e%\3k^\^^\%v«^^0\^ 

Fede.  Novellino,  XXX;  L'accogliesse  a  barca. 

grandissima  amore  II  Notaio:  Tiser^       42.  {L)  Peculio:  gte%%^%  —  SoAlx  '.  ^^- 
«?  a  fé...  t'amo  a  buon  cuore.  schi. 


43.  E  quanto  le  sue  pecora  rimote. 

E  vagabonde  piii  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vota, 

44,  Ben  son  di  ({uelle  cbe  temoiia  '1  danno, 

E  stringonsi  al  pastor:  ma  son  sì  poohe, 
Cbe  le  cappa  fornisce  pooo  panno. 

^  Or,  90  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  aud'ienza  è  stata  attenta. 
Se,  ciò  oh'ho'detto,  alla  mente  rivoche; 

46.  In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai,  '1  Coreggiér  che  argomenta: 
IT  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 


x',l;'x'¥°°Ì,'tj  Joap!;  xkì,  l'i.  -  ieP, 
X.\Lll.  i:  DiiptrtìMIt  la  mia  flriogfa, 
e  lù  iliicacclatlt  ;  né  l'aotle  vUitala. 
—  Vàie.  PfiOùict:  Bill  l'imiilngiuiit 
non  ti  vaneggia  (v  ult.). 

If)   VagaHmiiU.  Hai. 

<lKtate«ttt  tt  non  tratqul  ,. 

41.  tL)  Panmi  ci  vuol  poca 


ee,! 


cé/aiaiietHtn{.X\\U, 


■la.iondcil  Careggler  »a(e^ 
:  Inaine  lo  VlrRllia  {Ma., 
n  To"  una  Sloveni 


— , .     Finxll.  Prima  Inlnndeiasl  t ,  . 

qui  coitgrtqei.  gplexairaakveilralclieciuaarsaiiieiila 

— J  poca  paoDO  a  lamia  parola  correi  Irtce,  —  Argonitn- 

pochi.  la.  Foco  evidente;  eptùcblaroallro- 

.1 —    purK., XVI,  t.  tt:  Ben*  nruomen 


leadecb'eKli  luol  pari: 


0  e     bla  vileioienle  u beni,  ri 

ffroatolansi  Perù  dice  .  ttn 
non  sua,  che  non  pala  quella  del 
leg-  piiigwa  (Ini,,  XI,  l.ll).  Ini 
im-       i.  ì\  :  Qael  caneuro  Cht  lai 

nmcnler^ifonadHli' 
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I  sillogismi  difettivi  in  principio;  e  ce,  e  delle  pecore  vagabonde,  dalle 
il  modo:  qui  è  uopo  che  bensidistin-  quali  si  viene  da  ultimo  al  pannò  e 
gua,  e  altri  simili  non  sono,  al  mìo  alle  cappe.  E  se  nel  principio  non  ri- 
sentire, difello,  posta  la  maniera  di  scontrassi  la  parola  9/or<o.9<imenfe ac- 
Dante:  ma  non  oserei,  d'altra  parte,  colio  (non  dirò  boriosa,  ma  non  mi- 
lodare  la  comparazione  di  quelle  ani-  surata  ai  resto  dei  canto);  quei  proe- 
me  sante,  fermatesi,  a  candele  ferme  mio  mi  suonerebbe  più  magniflco.  e 
sul  candelliere;  né  il  trapasso  dalla  da  tutte  queste  cose  sciolto,  avrebbe 
imagine  della  Povertà  Aposa,  all'ai*  sublime  seidiplicilà. 
tra  della  barca  carica  di  buona  mer- 
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FRANCESCO  D'  ASSISI. 


Il  nobile  cominclamento  del  Canto,  nel  quale  il  Poeta,  vedendo  sotto 
di  so  legisti  e  medici  e  preti  e  re  cupidi  e  potenti  armati  di  violenza 
e  di  sofismi,  e  rubatori  e  uomini  politici  e  uomini  carnali,  si  consola 
dell'esilio  e  della  solitudine  e  del  dolore;  questo  cominclamento  con- 
suona con  le  Iodi  di  Francesco  d'Assisi ,  che,  fuggendo  le  grandezze 
e  gli  onori  del  mondo,  raggiunse  anco  quaggiù  l'altezza  d'una  gloria 
immortale.  Dante  Io  colloca  tra' sapienti ,  perché  il  semplice  frate  nò 
era  ignorante- né  raccomandò  l' ignoranza  come  corollario  di  povertà  e 
come  piviale  di  santità ,  ch'anzi  nella  sua  regola  impone  lo  studio,  e 
fece  inni ,  e  disse  parole  d'amore  farventi ,  e  creò  per  lunga  serie  di 
generazioni  una  famiglia  di  contemplanti  ragionatori,  di  dotti  cittadini, 
di  poveri  roagnitlci,  di  solitarii  eloquenti.  Un  inno  cantato  in  sua  lode, 
disadorno  dello  stile,  e  con  numero  senza  metro,  dice  :  Verbo  parnvit 
semitam  :  Tota  amplectuntur  ^aecula  Doctrinam  facto  proditam.  Nella 
filosofia  e  nella  morale  pagana  è  dato  gran  valore  intellettuale   alla 


vile  del  principio  cristiano.  La  potenza  morale  della  parola  fu  più 
forse  sentila  dal  figliuolo  di  Pietro  mercante  che  dal  nobiluomo  Guz- 
man:  però  Francesco  è  tutto  serafico  in  ardore  (1);  l'altro  è  uno  splen- 
dore di  luce  cherubica^  perché  l'ordine  dei  Cherubini  è- sotto  l'ordine 
dei  Serafini  (2). 

Correvamo  già  al  tempo  di  Dante  leggende  della  vita  di  s.  France- 
sco e  de'suoi  :  e  1'  Ottimo  le  rammenta.  Poteva  al  tempo  di  Dante 
vivere  ancora  chi  aveva  parlato  con  Francesco  d'  Assisi  ;  ma  certa- 
mente il  Poeta  sotto  i  trcnt'anni  poteva  da  un  uomo  dell'  età  di  J*es- 
santa  raccogliere  le  più  minute  particolarità  che  questi  avesse  attinte 
da  un  coetaneo  e  collega  e  amico  del  Santo.  Francesco  era  santo  po- 
polare,  ed  é  tuttavia.  Da  Giotto  a' di  nostri  innumerabili  le  pitture 
che  rappresentano  la  sua  vita.  Giotto  dipinge  con  amoro  s.  Francesco: 
Giottino.  più  tardi,  quando  l'Italia  comincia  a  cadere,  dipinge  Costan- 
tino e  Silveslrq  (3). 

In  Dante,  Tommaso  biasima  i  Domenicani  degenerati,  e  Bonaventura 
i  Francescani;  perché  dai  vicini  e  conscii  il  biasimo  é  più  credibile  e 
onesto.  Ma  Tommaso  loda  Francesco,  e  Bonaventura  Domenico,  perché 
la  lode  degli  estranei  é  più  modesta.  Le  lodi  e  dell'uno  e  dell'altro 

(ì)  Terz.   i3.  (i)  Inf.,  XIX%e  XXVII. 

(SJ  D/on.,  Hìerarch.,  VII;  Som., 
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iotuonansi  con  moto  lirico  e  con  epica  dignità:  ma  a  quelle  princi- 
palmente di  Francesco  sono  vestibolo  quasi  di  basilica  i  versi:  .la 
provvidenza  che  governa  il  mondo . . .  (1).  Poi  viene  ,  al  solito  ,  un 
cenno  di  geografia  ppr  levare  quasi  la  pianta  de* luoghi,  e  per  tras-  > 
portare  il  pensiero  sulla  scena  de' fatti.  E  mollo  prima  che  trovassesi 
il  nome  di  geografia  politica  (i  nomi  talvolta  nascono  sui  Qnire  delle 
cose  e  sono  come  l'iscrizione  scolpita  sopra  un  sepolcro)  la  geografia 
del  Poeta  era  poli  ica,  e  qui  sentiamo  il  pianto  di  ^'ocera  confondersi 
al  suono  dell'acqua  che  discende  del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  Ci), 
nome  poi  diventalo  famoso  per  altro  che  per  congregazione  di  frati. 
La  narrazione  dell'origine  e  dell'incremento  dell' Ordine  fondato  da 
questo  poverello  che  porta  consacrati  nel  nome  suo  gli  antichi  legami 
della  nazione  francese  e  della  italiana,  è,  al  mio  sentire ,  non  meno 
poetica  e  più  vera  che  la  narrazione  dell'Aquila;  ed  Egidio  e  Silve- 
stro e  il  venerabile  Bernardo  mi  appaiono  non  meno  persone  de' tempi 
eroici,  che  Quinzio  dal  cirro  negletto,  e  1  Fabli  dalla  fama  odorata  di 
mirraé 

L'amore  tra  Francesco  e  la  Povertà  rammenta  la  Cantica  e  gli  alti 
amori  della  Sapienza:  Desiderai  e  m' è  stato  dato  il  senno...  e  venne 
in  me  spirito  di  Sapienza.  E  preposi  lei  a'  reami  e  a*  troni:  e  le  riC' 
ehezze  reputai  essere  nulla  al  paragone  di  lei  (3).  Qui  cade  il  bel 
passo  d'una  leggenda:  Ero  simile  a  voi;  che  cercavo  con  ardente  de' 
siderio  la  pace  nelle  cose  esterne,  e  non  la  trovavo.  Alla  fine  una  ver^ 
gine  più  splendida  del  sole  m'apparve,  ch^  io  ignoravo  il  suo  nome; 
e,  accostandomisi ,  con  heggiadro  volto  e  con  soave  favella,  0  diletto 
giovane,  mi  disse,  perche  disperdi  il  cuor  tuo,  e,  cercando  la  pace, 
ti  lasci  in  tante  varietà  trascinare?  Quel  che  tu  cerchi  è  da  me:  quel 
che  bramasti,  io  tei  prometto,  se  pure  mi  vuoi  avere  in  isposa  E  per- 
ché io  desideravo  sapere  il  nome  di  lei  e  la  stirpe  e  la  dignità,  disse 
tè  essere  la  Sapienza  di  Dio  che  per  la  redenzione  degli  uomini  as- 
sunse  umana  forma.  Io  acconsentii,  ed  ella  datomi  il  bacio  di  pace  , 
si  parti  lieta  (4). 

Ma  delia  povertà  In  modo  speciale  Bernardo  di  Ghiaravalle,  che  l'Ot- 
timo volgarizza  cosi:  Di  tutte  queste  cose  avea  in  Cielo  etema  abbon- 
danza, ma  povertade  non  vi  si  truovava  ;  ma  abbondava  e  soprabbon- 
dava in  terra  questa  ispezie  ;  e  Vuomo  non  conosceva  il  valore  d'essa. 
Il  figliuolo  di  DiOj  desiderando  questa ,  ditcese  in  terra,  acciocché  egli 
la  pigliasse  per  sé ,  e  a  noi  per  la  sua  estimazione  la  faccia  essere 
preziosa.  E  una  leggenda  :  Vamore  di  questo  consorzio  ,  dico  del'a 
povertà ,  del  dolore  e  del  dispetto  del  mondo.  Iddio. -amò  tanto  che  la 
diede  al  suo  proprio  figliuolo  :  e  volle  che  gli  uomini  si  tranquillas- 
sero in  questo  letto  felici.  E  in  questo  letto  io  mi  posai  e  mi  poso  , 
perch'cgli  è  il  letto  mio  ,e  in  questo  letto  spero  morire,  e  salvarmi  per 
esso.  -  Io,  dice  Dio,  se  la  povertà  non  fosse  bene  così  prezioso,  io  non 
y avrei  amata  tanto»  e  se  non  fosse  cosi  nobile  cosa ,  non  l*  avrei  as- 
sunta. -  Questa  povertà  Cristo  ama,  e  la  elesse  per  sé  e  per  i  suoi'^). 

Qui,  come  altrove,  la  materia  è  fornita  al  Poeta  dalle  tradizioni;  ma 
egli  sceglie  e  le  inlesse  in  corona,  e  ci  aggiunge  di  suo  versi  quali 
La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti^  Amore,  e  maraviglia,,  e  dolce 
sguardo  (6) ,  ove  senti  anima  esperta  delle  dolorose  gioie  dell' amore 


(I)  Terz.  40.  (4>  Boll.,  1,  553. 

(3)  Terz.  i5.  (5)  Bolland.,  1,  198,  214  e  2i6. 

(3)  Sap.,  Vii,  7,  8.     ,  (6)  TeM»  26. 
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umano  ,  ma  insieme  educata  a  eserclzil  del  cuore  più  mj^dltati  e  più 
alti.  Qui  tiai,  quasi  fondamento  dell'affetto  ,  la  concordia  del  sentire, 
e  segno  dell'amore  puro  la  letizia  de'  sembianti,  e  condizione  del  no- 
bile amore  non  {scompagnato  mai  da  umiltà,  la  maraviglia  ;  e  la  man- 
suetudine clie  risplende  nella  dolcezza  dello  sguardo,  qualità  propria 
di  quel  d'Assisi,  e  più  splendida  tra  la  ferrea  luce  dell'armi'  e  tra  1 
lampi  dell'odio,  e  però  degna  di  piacere  all'anima  di  Dante,  sdegnosa 
si  ma  non  selvaggiamente  feroce,  li  semplice  verso  :  Poscia  di  di  in 
dì  V  amò  più  forte  {i)y  ritrae  degnamente  e  la  vita  di  Francesco  e  la 
vita  della  vera  virtù,  che  è  un  amore  unico,  ma  sempre  vario  perctiè 
sempre  crescente  sopra  sé  stesso.  Senonchè  confessiamo  che  il  primo 
accennare  alla  Chiesa  come  sposa  di  Cristo  e  poi  dargli  sposa  la  «Po- 
vertà, non  confonde  le  idee,  ma  si  un  poco  le  imagini  ;  confessiamo 
che  il  far  salire  la  Povertà  con  lui  sulla  croce  intanto  che  Maria  ri- 
mane giù  appiè  di  quella ,  può  parere  giuoco  d' ingegno  ,  dacchò  la 
poveretta  di  Nazaret  non  fu  meno  sorella  della  povertà  monda  e  di- 
gnitosa di  quel  che  Gesù  fosse  a  lei  sposo;  confessiamo  da  ultimo  che 
il  tocco  dello  scalzarsi  tanti  seguaci  di  Francesco  dietro'  allo  sposo 
perché  la  sposa  piace  (3),  non  è  scandaloso  punto  in  ragionamento  si 
celeste,  ma  fa  discordanti  le  imagini. 

Umiltà  e  povertà  dal  Cristianesimo  aggiunte  come  due  ale  ^alla  di- 
gnità vera  dell'anima  umana,  come  vero  istrumento  alia  potenza  stessa 
e  alla  gloria  delle  nazioni  quaggiù  ;  umiltà  e  povertà  rlntegrate  dal 
frate  italiano  nella  stima  degli  uomini  con  si  splendido  esempio  ,  il 
Poeta,  siccome  virtù  non  meno  civili  che  religiose,  poetiche  non  meno 
che  teologiche,  commenda  sapientemente.  E  acciocché  sia  reso  il  de- 
bito onore  al  cuore  e  alla  ragione  umana  anco  nel  paganesimo  ,  e  a 
quel  Dio  che  conserva,  tra  gli  errori  stessi,  il  germe  dei  bene,  giova 
notare  che  non  solo  in  Sallustio  e  in  Seneca  ipocriti  o  relori ,  non 
solo  in  Diogene  e  in  altri  o  ciarlatani  o  buffoni ,  poteva  Dante  ve- 
dere gli  esempi  o  le  lodi  delia  povertà,  non  solo  in  Lucano  ammirare 
i  versi  ispirati  ai  quali  nel  presente  Canto  egli  accenna  ;  ma  certa- 
mente doveva  stimare  com*  uno  de*  più  maestrevoli  passi  di  Virgilio 
suo  maestro,  quello  là  dove  Evandro  conduce  Enea  nella  sua  povera 
casa  e  gli  dice:  Haec . . .  limina  Victor  Alcides  subiit:  haec  illum 
regia  caepit.  Aude  j  hospes ,  contemnere  opes ,  et  te  quoque  dignum 
Finge  Deo  (3),  rebusque  veni  non  asper  egenis  (i).  Dove  il  bella- 
mente ardito  aude  contemnere  è,  non  dico  imitato,  ma  illustrato 
da' versi  :  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia,..  Ma  regalmente  sua 
dura  intenzione  Ad  Innocenzio  aperse  (5)  :  dove  il  regalmente  ,  detto 
dell'umile  fraticello,  rammenta  e  supera  le  care  lodi  del  vecchio  che 
Regum  aequabat  opes  animis  (6).  Il  senso  di  queste  parole  del  buon 
pagano  è  levato  più  che  alla  terza  potenza  da  Cristo  laddove  dice  : 
Se  non  vi  facciate  come  parvoli,  non  entrerete  nel  regno  de*cieli  (7). 
-  Beati  i  poveri  ;  che  di  loro  è  il  regno  dì  Dio  (8). 


(1)  Terz.  ai.  (4)  vEn.,  Vili. 

(2)  Terz.  28.  (5)  Terz.  30. 

(3)  Il  senso  di  finge  è  dato  da       (6)  Georg.,  IV. 
quegli  altri  versi  potenti  :  Deum..,       (7)  Matth.,  XVIII,  3. 

ille  fatigat  Os  rabidum,  fera  cor-,      (8)  Lue,  VI,  20.  Som.  Sup.,  77: 

da   domans ,   fingitque   premendo  Quanto  alla  possessione  del  regno 

(iEn.,  VI);  e  da  quello  del  Salmo:  de*  cieli  j  i  poveri  in  ciò  sono  di 

ÌFinxit   singillatim   corda   eorum  migliore  condizione  che  i  ricchi, 
(Psal.  XXXII,  i5),     ' 
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Non  ò  maraviglia  se  V  imagine  del  regno,  che  nel  Vangelo  ritorna 
frequente  ,  ma  in  altro  senso  dal  mondano,  il  Poeta  per  i  suol  fini  , 
com'uomo  di  parte,  la  ripete  spesso;  e  fa  degli  angeli  e  dei  santi  la 
doppia  milizia,  cioè  cavalleria  e  cortigiania  di  paradiso  (4)  ;  e  di  san 
Iacopo  un  barone  (2)  ;  e  di  Cristo  un  imperatore  nell'aula  più  segreta 
attorniato  da  conti  ;  e  di  Francesco  stesso  e  di  Domenico  ,  cosi  come 
de'  due  apostoli  Iacopo  e  Pietro,  due  principi  (3).  Ma  più  alta  imagine 
e  più  degna  del  cielo  è  In  quelle  parole  :...  dietro  a  tanta  pace  Corse..,  ; 
e  la  gloria  del  cielo  e  la  beatitudine  è  sovente  nel  Nostro  chiamata 
con  questo  nome  di  pace,  uno  ed  ampio  e  sereno  siccome  il  Cielo.  E 
r  inno  angelico  a  Cristo  nato,  che  congiunge  le  idee  di  pace  e  di  glo- 
ria, fa  ripensare  quel  mevìmento  veramente  ispirato  della  narrazione 
di  Tommaso:  Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  Meglio  in  gloria  di 
del  si  canterebbe  (4).  1  quali  due  versi,  quand' altri  non  ce  ne  fosse 
tanti,  compensano  largamente  le  due  ultime  terzine,  e  le  cinque  o  sei 
sparse  per  il  Canto ,  nelle  quali  il  ragionamento  quasi  scolastico  si 
ferma  a  rendere  ragione  di  sé,  e  dice  di  voler  ragionare. 


(1)  Par.,  XXX.  namento  di  Htià  o  popolo  è  che 

(2)  Par.,  XXV.  sia  governato  per  un  re,  perehi 

(3)  Par.,  XXV.  -  Mn.tll'  Regna-  il  regno  massimamente  rappresenta 
tor  Olympi,  e  altrove  spesso.  Hor.  il  divino  reggimento,  con  che  Dio 
Carm.,  Ili,  4:  Divosque ,  morta"  uno  governa  il  mondo  dal  princi* 
lesque  turmjas  Imperio  regit  unus  pio  delle  cose.  A  questa  obbiezione 
aquo,  Gino,  delia  Ragione  ,  da  risponde  poi  s.  Tommaso  dicendo 
buon  giureconsulto:  Al  tribunal  che:  Ottimo  reggimento  i  quello 
dell'alta  imperatrice,  Dino  :  Lo  im-  dove  un  solo  governa  ma  eletto  da 
peratore  del  cielo  provvide:  ohe  tutti,  e  governa  con  uomini  di 
rammenta  quel  del  seguente  Canto  virtii  eletti  di  tutto  il  popolo  e  da 
(t.  14):  Quando  lo  *mperador . . .  tutto  il  popolo.  Le  altre  dottrine 
Provvide  alla  milizia ...  E  Dante  più  proprie  di  Tommaso  su  questo 
nelle  Rime:  L'eterno  Sire.  E  la  .argomento  sono  assai  note. 
Somma  (2,  1,  105):  L'ottimo  ordì-  (4)  Terz.  32. 
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GAJSTO   XII, 


ABGOMSHTO. 

Alla  ghirlanda  de*  dodici  primi  dottori,  s*  aggiunge 
un' altra  di  dodici,  che  gira  cantando  intorno  a  quelli. 
Tra  essi,  Bonaventura  francescano,  il  quale  tesse  te  lodi 
di  san  Domenico:  belle,  ma  men  poetiche  di  quelle  del 
mansueto  poverello  d*  Assisi,  Il  proemio  del  aiscorso  di 
Bonaventura  corrisponde  forse  con  troppa  arte  a  quello 
di  Tommaso;  ma  la  descrizione  della  patria  è  qui  più 
viva.  La  stessa  riprovazione  delle  colpe  presenti  degli  or- 
dini  degenerati  non  è  si  calda  né  forte.  Ed  è  giustizia 
che  a  Francesco  venga  la  lode  piil  bella. 

Nel  prineipio  del  Canto   quelle  accumulate   comparazioni  non  son 
forse  evidenti,  ma  splendono  di  poesia  :  la  fine  a  me  pare  languida. 

Nota  le  terzine  i  alla  5  ;   7  alla  11  ;   13,  li,   16,  17,  21,  35,  28,  32, 
33,  41,  43. 

1.  oì  tosto  come  V  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma,  per  dir,  tolse. 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

2.  E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto,  colse  : 

t.  [U  Parola.  La  parte  ultiron  del  s.  (L)  Altra  corona  di  dodici.  — 

precedente  discorso  -  F/om  wq;  Tom-  Co /se  ;  accordò.       ^ 

maso.  —   Tolse:  protìerl  —  Santa:  {SD  Chiuse    Ka  ruota  de' Fran- 

gll  spirili  in  giro  inlorno  a  Bi^airice.  cesc^ni  cinue  quella  de'  Domenicani, 

{SL)  Parola.  D' intero  di8C«*rso,  perctiè  più  antica  Cosi  Piftr<>  MhrIìo 

anciie  nei  Purg  ,  XXV  e  XXXIII. -^  forse,  perchè  i  primi  dodici  sono  niae- 

' Tolse   Tolse  a  dire  è  modo  comune;  stri  di  dottrina  piilt  astratta,  di  più 

e  ogffidl  :  prendere  la  parola.  -^Mnta  pratica  gli  altri  :  e  la  pratica  abbrac- 

Dipinge  il  giro ,  non  già  la  lentezza,  eia  di  più  ;  oltre  ali'  intendere,  com- 

Conv.  :Noii  a  modo  di  ruota,  ma  di  prende  e  ftringe  soavemente. 
J9ré?/a  icìoè  orizzontalmente).  Lachia- 

^à  già  gloriosa  ruota,  beato  serto^ 

corana,  gMr landa. 
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3.  Canto,  che  tanto  vìnce  nostre  mase, 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse; 

4.  Come  si  volgon  per  tenera  nube 

Due  archi  paralleli  e  concolori , 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube 

5.  (Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch'amor  consunse  come  sol  vapori]; 

6.  E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s'  allaga  ; 

7.  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgénsi  circa  noi  le  due  ghirlande; 
E  si  l'estrema  air'intima  rispose, 

t.  [h)  .Vate,  nirene  :  \3  dnlceua  di  r  n»1  «erao  9  aiendo  già  della  che  Ja 

Toce  edl  parola  umana.  —  TaBe:  voci  direna  tinca  la  luce  rlDrsta  ;  td3  ve- 

celesll  "  Bifase  :  el  rtriirllÉ.  ramenle  e   I'  iinu  e   l' allru  arco  (I 

(SD  Muif    n>^' Lai  Idi   anco  in  origina  dai  aoie  nelle  alca»  clrco- 

Crosa.  tiv  .ITuìCul.,  V,l9:0r,  t.Ep  ad  slanie  deaerali  di  «ntrciia  di  nube, 

am  ,  i,  t  -  Bue,  vi:  naiira,.   Tlialla.  Ciu6  di  nufolu  disleao  rlaulfmlrii  la 

—  Siient  PurR.,XlX,l.iiXSXl,  LI).  piOdtlll;  aenonche  nei  raNgldell'o-   ' 

—  Tabe  Di-lia  Bibbia  ,  per  iwni  ar-  Btremu  aeftue  ona  doppia  rvlleMlone. 
monia.  —  Aj^un.  Par.  II.  t  io;  £'a(-  in  dileM  pèrA  del  Pui'ta  baaterd  ri- 
Imi  rogala  d  rlfonile  lilallo  tpec-  cordare,  cni^  la  Trra  irorla  iIgII' arco 
Cbim  :  Tlpireoita-  i£n  ,  VII  :  Lalrrt-  balena  e  del  feoiinirni  congeneri  è 

B!  mila  refanillliiT  alga.  GKurx  ,  Il  :  opera  del  tempi  mudrrnl. 

Hfo  tonai  unóa  rrfii'a  AKrl  pò-  (  lU  JVa'Ccndo.'  nfle»»  com'eeo. 

Irebbe   leggere:   Quel  cU't'rifufe,  —  faifo.' innamorata  ili  Narciio. 

eoi)  primo  eplendore  manda  e  fa  ri-  ISLI  Calia  ficorg..  IV  :   Voci;., 

percuotere  Imailo.  H<-r.  CaYm-,  I,  It:  Keclaei  fo- 

4  <L)  Tenera:  terni»,  ruiladoM.  —  cnia  Hoamn  Imago.  —  Vaga  Semini,: 

JuÙe  :  romanda  a  In  di  acenilRre.  Eco  Innamori)  driViirelini.  Oiid  Krl., 

( S LI  folnan.  Purg  ,  XIII,  l.l:  III  :  itileitNani  tif(rifc(  carpai  misera- 

1,'areo...  piega.  —  Ancella,   0<id.  bllecarae.—  Kaparf.  Ovid.  Hel. ,11: 

■eL,  I  ;  fnnila/unoni*.  rartoi  Indula  ilnidcir.  Mi  gfael»  fncerfa  taucla 

colata,  OmcUi'i  l'i'aiiuat.Mn.,lV  :  iole  Bai  tre  aimlllludini  1' una  nel- 

Juno-./Mni  demolì  Olympo B:  l'altra,  ma  la  lem  è  un  dipplù. 

«ille  fraheu*  vario!  anvcr^iOJtan  co-  «.  (Li^onno:  I' arco  balrno-fa  nre- 

lorei.  -  V  :  Irim  de  caelo  mlili  Salar-  aaglri:  cbe  II  mondo  non  tari  pia  al- 

nla  Juno....  Illa  vlam  celtrani  ptr  laKalo. 

mille  coloribui  arCHm.  ti\A  Hot. <itn.A\,»,IS,lS:  Porrò 

iPi  .tprAi.  r«ni  1  Nella   (.  si  del  li  mia  oafiacon  ^ito  rei..    Parrà 
e  lard  irono 

JUIOI      u    mimniu  . .    e  non  et    — — "~"  "'■* 

quando  ci  al  pn-aenla  più  brlia  in  racconlie  in  un  punto  n  tipa 
arco  duplice  e  bpne  delrrminalo.  Il  futuro  ,  In  rurma  biblica  e 
Aiendo   pollo  men—  ■'    — ■ —  -'       ■"  "i- 


Fuori.  —Rituott  neli 
<5L)  Rote.  Fann 
""  (a  mola/  che  n  ' 


a.  —  Eilrtma  di 


alone  da  quel  di  dentro,  prendendo    rebbe  con  l  ItDKVob  beVv^wì  A^*f 
almlliludiue  dall'eaemplo  dell'eco,     queikleD«l^)i0tcWi0ti4«Vn  V^wwi- 
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8.  Poi  che  '1  tripudio  e  V  altra  festa  grande 

Si  del  cantare,  e  8i  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  lude,  gaudiose  e  blande, 

9.  Insieme,  a  punto  e  a  voler,  quet^rsi 

(Pur  come  gli  ocschi,  che,  al  piacer  che  i  muove, 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi); 

10.  Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  ohe  V  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

11.  E  cominciò  :  *-  L' amor  che  mi  fa  bella, 

Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

12.  Degno  è  che,  dov'  ò  V  un,  l'altro  s'induca; 

Si  che,  com'  elli  ad  una  militaro, 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

13.  L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  all'  insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso,  e  raro; 

remo  la  ricotiae  11  logtio.-^  Mspone,  (SD  Degno.  DlgHum  ext  de'  La- 
vale e  cotrtspondere  nel  setiso  latino  llol.  —  Induca.  Ole. ,  do  Off  «  Iti ,  9  ; 
di  proporzione  ,  e  tispondere  d'ar-  Hor.  Sai.  I.  s  :  Pater  ittè,  Tereniì  Fa- 
monta.  buia  qutm. ,.  Inducil.  Som  :  In  feri» 

8.  (SD  Fiammeggiarsi.  Pure. ,  XV,  pturis  exkmpla  qtiaedatn  ittducuntur. 
i.  95:  Come  specchio,  l' uno  all' atiro  Per  rammentare:  Paolo  induce  la 
rende.          .  sentenza  d' Arato  {Som).  Cony.,  ìi,i: 

9.  (L)  Quetarsi  :  nel  punto  mede-  S'inducono  a  udire  ciò  che  dire  In- 
timo si  quietarono  per  concorde  vo-  tendo,  certe  Intelligenze.  —  Luca.ìtit.t 
lere.  —  Piacer....  :  convien  c6e  8'  a-  XVi,  t.  ss  La  fama  tua  dopo  te  luca. 
prano  e  chiudano  Insieme.  is.  (L)  Insegna  :  la  croce.  —  Sospec' 

(SL)  /.  Inf.,  VII,  1. 18.  doso  :  sospettoso  e  timido. 

if)  Piacer.  Anco  il  dolore  eser-  (SL)£f«ercit0.Hier.EpÌ8i.LXXXIlI: 

cita  nel  senso  1*  istinto  del  piacere,  Ductor  christiani  exerdtus.  —  Inse- 

cioè  della  propria  conservazione;  e  gna.  Anon.  :  Nella  leggenda  di  s.  DO' 

Il  piacere  che  trascende  questo  fine  menico:  dice  che  un  frate  minor  e  che 

diventa  dolore.  ,  molto  tempo  èra  slato  compagno  di 

10.  (L)  Cuor:  centro.  —  Ago  calami-  s.  Francesco,  disse  alti  frati  dell'or- 
tato.  ^  Al:  luogo  ov*  eli' era.  dine  de*  predicatori ,  che  insino  a 

(SL)  Nuove.  Venute  poi.  inf..  IV,  tanto  che  b.  Domenico  a  Roma  per 

i.  ti;  lo  era  nuovo  in  questo  stato,  la  confermazione  del  suo  ordine  appo 

— •  Ago.  Dimostra  comuhea  que'tempi  il  papa  sopraslava,  una  notte  orando 

V  uso  delta  bussola.  vide  in  spirito  Cristo  in  aere  con  tre 

n,{L)Amor  divino.  —Duca:  Do-  lande  in  mano  crollandole  cantra  il 

menico,  un  de'  cui  frati  parla  si  ben  mondo  .  per  li  tre  vizi  :  superbia. 

di  Francesco.  concupiscenzia  e  avarizia,  ne' quali 

(SL)  Duca.  Nel  Canio  XXV  s.  Ja-  era  compreso,  volendolo  disfare.  Al 

copo  sarà  fatto  barone.  —  Cui.  Per  quale,  a'  prieghi  della  madre,  per» 

onore  di  Domenic»,  Tommaso  onorò  donò,  offerendogli  la  detta  tua  ma- 

Francesco,  dacché  r  onore  deli'  uno  dre  due  campioni  iciò  furono  s.  Do» 

rltorba  In  entrambi.  0  Inlendasi  da  tneniào^  e  s.  Francesco)  atta  purga- 

cui,  cioè  che  lo  Tommaso  parla  ad  siane  a'  esso,  ed  a  rimetterlo  sotto  a 

ohor  di  Francesco  Domenico  stesso,  ina  signor iù, 
^  ép.  (L)  Induca  :  iotroduca  a  dirne 
ie  lodi.  —  Ad  una:  Insieme, 


14.  Quando  l'imperator  che  sempre  regna. 

Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forie. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

15.  E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raceorse. 

16.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 

Zefiro  dolce  le  novelle  fronde  . 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

17.  Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde 
.    Dietro  alte  quali  per  la  lunga  foga 

Lo  sol  talvolta  ad  ogai  uoiu  si  nasconde  ; 

18.  Siede  la  fortunata  Callaroga 

Sotto  la  protesion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 


t(.  (M  Depia  la  mlliiU. 


miiiei...  Baaumlmi 

11.  lU  Saùaa  :  la  <-... 
tt:  ratvldee  radunò. 


a.  (C.)    I  Tlm. .  I,  I 


IL)  Sgasa  :  U  Chiesa.  —  Haccor- 


•,  iSL)  Aprire.  Liicr.,1  ;  £i  reieraia 
vlget geaitablUi  aura  Favoni.  —  Zt- 
/irò.  0«ld.  Bel..  I  :  Vitoc,  tt  occiduo 
qaat  tUora  mie  lepeicuni.  proxltna 
luai  Itephnro.^  »ovtilt.  Ror.  Carm., 

fleórK^,  Il  :  Gtamiiie  venti. 

(FI  ÌeH'B.  CADI.]  La  lomiitliaDia 
tra  I  due  eroi,  dia  il  Posta  ba  preao 

Uselcbrare  In  atngolare  maniera,  lo 
Indoilo  a  procedere  In  modo  irna- 


1M 


teiaproUltar  meglio  delle 
olIeTleRll  dal  luogo  nallb  ui^i  uun 
Sinll  a  questo  scopo  di  speciale  lai* 


della  Spagna  Ira  lo  somenli  e 
bro  e  del  Dmiro.  la  quale  non  o  mui- 
10  lonuna  dalle  rfve    dell'  oceano 
Canulirico.  oggi  golfo  di  Guascogna  ; 


lidi.  Quanto  poi  al  naicond 
eiile  ad  ogni  uomo  ramni 
die  ai  lempi  del  Poeia,  la  ti 
latacredeiusl  rlslrelta  fra  g 
mi  meridluDDll  dell' jtrrlsae 


-,  _..   ,_  nM  i  vii 

il  fonie. —NatcDRdsaeorg.,  l 

■u -e  condii  In  uudaj. 

(F|  Ogni.  Pietro  tPoilD  clit  fli 
orni  non  ci  (Bistro  giù. 
I*.  (LI  ceiiaroga;  caiahorra  -~a 
lo....  :  arme  del  re  di  Caatlglla  di 
I  iaquarlano  due  caslelll  e  due  ti 
li;  da  una  banda  II  Icone  sopra  n 
ostello,  dall' altra,  sono.  —Soggioga. 

(&h)  Forlanala.  Xa..  I: 


,.  SoMuia?  —  ca»o- 
Oe-  LhIIdI  —  Sop- 
,xii.  t,  li:  La  cniftaclie 
tien  fltódnia. 
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19.  Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 

Bella  fede  cristiana,  il  santo  atleta^ 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nemici  crudo.   . 

20.  E,  come  fu  creata,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtù  te, 
Che  nella  madre  lui  fece  profeta. 

21.  Poi  che  le  sponsalizìe  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U*  si  dotar  di  mutila  salute; 

22.  La  donna  che  per  lui  V  assenso  diede , 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  dell'  erede, 

23.  E,  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 

Quinci  si  mosse  Spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

24.  Domenico  fu  detto.  E  io  ne  parlo 

Sì  come  dell*  agricola  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo,  per  aiutarlo. 


49.  (SD  Drudo.  Da  treu  tedesco. 
Che  vai  fedele  :  e  ctiiamaron  drudi 
i  vassalli  Nel  Convivio  cosi  chiatiia 
gli  ainaluri  della  filosofìa  :  e  drude- 
ria  Ja(v3pone  usa  in  senso  deviiio  : 
e  (frudo  valeva  genti/e  —  Atleta.  Boi- 
land.,  1.41:  Attitetam  Chrisii  fortinsi- 
mum  Qui....  saevienlis  impetum  re- 
gis  fregerai.  De  Hoo.  Il  :  AthleiizaH' 
libus  prò  imperio  mundi  —  Crudo, 
JEn  ,  VI:  Debellare  xuperbos. 

90  (L)  Come  :  appena.  —  Repleta  : 
ripiena. 

(F)  Repleta.  [CDLuc,  1, 15:  Spi' 
ritu  sancio  repiebiiur  adhuc  ex  me" 
ro  matris  suae  —  Viva.  Gen.,  Il,  7  : 
Spiraculum  vtfae  (l'animai  8,  Cor  , 
V,  4:  AbHorbeaiur  quod  mortale  est  a 
vita  COalla  virtù,  spirituale  J  —  Pro- 
feta. La  madre  sogi.ò  parlurire  un 
cane  bianco  •*  nero  con  fiaccola  in 
bocca;  simbolo  dell*  abilo  di  Dome- 
Dico  e  dello  zelo. 

81.  (L)  Mutua  DomeDìco  nel  balle- 
Simo  promise  sé  alla  fede  ;  la  lede  a 
lui  vita  eterna 

(SL)  Dotar  Troppo  dire  'mulna 
la  salute  ira  la  Fede  e  Domenico  Ma 
denota  e  la  nei^dazione  della  Grazia 
e  la  dignità  dell'  uomo  c^e  può,  per 
umile  affeilo,  farsi  consorte  a//a  divi- 
na  natura 
if.  (L)  Donna:  la  madrina  che  pro- 


mette in  nome  dell'  infante  baltez- 
zatu.  ~  Erede  :  eredi. 

(SL)  Vide.  Lo  sognò  con  in  fron- 
te una  Siena  e  una  alla  nuca,  quasi 
lume  dell'Oriente  e  dell'  Occidente. 

85.  (L)  Costrutto  :  si  costruisse  il 
nome  con  l'opera.—  Qainci  :  di  quas- 
sù. —  Spirito:  spirazione  celeste.  — 
Possessivo  :  Dixnenico  da  Domìnus, 

(SLi  Costrutto  FiRuratamente 
diciamo  non  e'  esser  co>truiio  in  un 
discorso,  in  cosa  qualsiasi;  non  c'es- 
sere valore  di  significato  o  d'  utilità. 
Qui  adopra  forme  ti>lte  dai  linguag- 
gio grammaticale,  eh ■  è  pane  dei  filo- 
sofino a  non  pochi  grandi  intelletti. 
Ma  poetico  non  oserei  direclie  sia.  — 
Possessivo.  Vo.osio  iGram  lai):  Le 
voci  che  significano  possessione  o 
proprietà,  come  règio  da  re,  patrio 
da  padre. 
%i  {.L)  Aiutarlo:  lui  Cristo. 

(SL>  Aqricola  Eccli  .VII.  46:  Ru- 
sticaiionem  creaiam  ab  Altisjfimo. 
liiMginl  simili  nel  Vangelo.  —  Orto. 
Par,  XXVI,  1.88:  l'0''tolano  eterno 
accennando  alla  forni.Y  in  cui  Cristo 
apparve  risorto.  —  Aiutarlo:  Cristo  o 
r  orto  ?  Può  Slare  de'  due  :  meglio  il 
primo.  Ma  ambiguo  Accenna  alia  pa- 
rabola dei  chiamali  ai  podere:  e  an- 
che ai  detto  che  pochi  gli  operai . 


i  lui   f,  drìL'  nteU.. 
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25.  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 

Che  '1  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

26.  Spesse  fiate  fu,  tacito  e  desto. 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice  ; 
Come  dicesse:  «  Io  son  venuto  a  questo.  » 

27.  Oh  padre  suo  veramente  Felice! 

Oh  madre  sua  veramente  Giovanna! 
Se,  interpretata,  vai  come  si  dice. 

28.  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s' affanna 

Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

29.  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo; 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  '1  vignaio  è  reo, 

30.  E  alla  ^edia,  che  fu  già  benigna 

Più  a'  poveri  giusti  (non  per  lei. 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna), 

ss.  (L)  Consiglio  d'umile  povertà  s'affanna. —Oatienxe.  Enrico  ó\  su^Sl 

peDÌienle.  oantinaie  d' OsU^t  comt^ntalore  dette 

(SL)  Con«ig/io.  Vendè  giovanello  Decrt-iali  nel  sec<»lo  XIII   —  Taddeo, 

quanto  aveva,  e  diede  a' pov.  ri  ;  mo-  Illustre  medico  fl^reniino;  qui   Pie- 

rendo  disse:  chi  nel  mio  Ordine  in*  irò  cita  il  Proverbio:    Dai   Galcnus 

durra  possessioni  iemi>orali  sia  ma-  ope^.  Mori  oituagenario  nel  i396  in 

ledeiio  —  Crisio.  Quando  rima  con  Bologna  :  scrisse cumenti.  parte  edili, 

Cristo  altra  rima  non  trova  degna  die  surIì  antichi  libri;  e  leggeva  In  Bulo- 

il  suo  nome  Slesso.  gna  con    lode  grande.  Si    fece    per 

(F)  Primo.  Maith  ,  XfX,  SI  :  Se  la  cura  d'  un  papa  dare  ogni  di  cen- 

vuoi  estere  verftun^  va,  vendi  quel  lo  monete  d*  oro.  Era  degli  Alderotli. 

eh'  lìdi  e  dà  a'  poveri  Dante  lo  nomina   nel  Convivio    Allrl 

26  tL)  0«e?/o;  a  patire  0  pregare.  meglio  intende   un   Taddeo   Pepoll, 

87  (L)  Gtova/i/m.  in  ebraico  vai  gra-  giureconsulto  bolognese  del  lempo 

dita.  di  Dante  e  gran  canonista.  —  Alunna 

(SD  Oh.  JEn.,  I:  Qui  tanti  talem  Purg..  XI,  l.  5 

genuere  parente»?  -  Felice  Su  que-  (F)  Manna    Jean.,  VI.  48,  49:  lo 

sto  nome  t^iocasi  anco  ne'  Boilaudi-  sono  il  pane  di  vita    I  padri    vostri 

sii  (I.  56  E.,  p.  138):  O  felici  voi  geni»  mangiarono  la  manna  nel  deserto  e 

tori  di  prole   coxì   veneranda    JEn.,  morirono. 

yw. ,  Laurus  eral ..  Laurentesqne  ab  39  (L)  Circuir:   girare  intorno  per 

ea  nonten  posuisxe  colonis  E  poeti  e  guardia  e  coltura.  —  Imbianca:  si 

fliosoli  danno  peso  all'origine  de' no-  copre  ni  mu (fa 

mi.  8l);igliando  talvolta,  come  quan-  (SL)  Circuir.  Biblico, 

do  la  Somin»  trae  mania  da  manere  (F)  Viana.  Iiai.^  V,  5.  Jer.,  II,  si  : 

(I,  S.  46)  —  Giovanna  [CjGirol  :  Do-  la  piantai  te  vigna  aletta^  luna  se" 

minuH  mixericorst    Dominus   gratta  menta  vera:  or  come  mi  ti  sei  volta 

ejus,  e  altri  :  ©soSwpa  adultala.  *«  w'^'^.   »'*<7««  «'«'<»'«<•  Som.  :  La 

»•   /i  \    *#«        ^     o-  otrinnann     —  Chtfsa  é  la  vigno  Spirituale. 

o"iV«  .•1,''MudU-di  >uctT- Minna  ^  ».  (L)  Seita  papale.  -  Più  che  non 

celeste,  e.  —  iVo/i,  non  dico  questo.  —  Lei, 

(SL)    Affanna.  Può  slare  affan^  sempre  venerabile.  ^  Per...  :  per  la 

nate  per  af tannar  si,  e  può  «'  affanna  persona  del  pooiefice,  ineguale  al  so» 

impersonale  per  quel  che  adesso  bar-  mioisiero.     ,         ^,^      .      ^    ^      .^ 
bararaenie  si  s'affanna,  Cloe  uom  (F)  Benigna, \iYiwWti<ioa.^^wi\^ 
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31.  Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decimas,  qua)  sunt  pauperum  Dei, 

32.  Addimandò  ;  ma,  contra  '1  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter,  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

33.  Poi,  con  dottrina  e  con  volere  insieme. 

Con  Tuficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  oh*  alta  vena  preme; 

34.  E  negli  Sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo  piti  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  piti  grosse. 

35.  Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 

Onde  1*  orto  cattolico  si  riga 

Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  piti  vivi. 


nel  libro  De pof^rtfTaPapae, citalo  da  proprietaies  propinquorum  suorum 

Pietro,  diceva  :  Vt  papa  Ut  papa  ve-  exaugeantur  ? 

re,  debet  habere  quod  Petrus  habuit.  ss.  (L)  Seme  :  ia  fede. 

Gregorio  (tradoUo  daii'OUlmo):  iVoi  (»L)  £rfonie.  Par.,  XX,  t.  ss. — 

dovemo  misericordioiamente  a  tutti  Ventiquattro.  Nel  trionfo  di  Cristo 

dare  ti  nostri  beni  esteriori...  Ctii  ventiquattro  i  seniori,  Purg.,  XXIX. 

non  dà  per  le  pecore  a  lui  commesse  —  Piarne.  Par.,  X,   l.  si:  Di  quai 

la  sustanzia  sua,  come  darà  egli  per  piante  s' infiora  Questa  ghirlanda.  - 

queste  l'anima  sua?  XI,  t.46  :  La  pianta  onde  si  scheggia, 

81.  (L)  Sei  :  di  rubar  sei  e  dare  tre-  (F)  Seme.  Som.:  Seme  è-ln  parola 

\n  usi  pli.  —    Vacante  benefizio  :  si  di  Dio.                    . 

che  èia  tentato  a  bratnare  la  morte  ss.  (L)  Volere:  «elo.  —  Preme:  Più 

altrui.  r  acqua  è  Tonda,  uiù  quella  di  sopra 

(F)  Sei  Conv.,  1Y,S7  ;  Ahi  mole-  preme  ,  e  fa  rapide  le  correnti  di 

strili  e  malnati,  che  disertate  Vedove  sotto. 

e  pupilli t  che  rapite  alti  men  pos-  (SL)  Torrente.  Amos.  V,S4  :  C/t<- 

senti,  che  furate  ed  occupate  le  al'  siizia  quasi   torrente  forte.  —Alta, 

trul  ragioni;  e  di  quelle  corredate  Georg.,  IV  :  Fluminis  alta, 

conviti,  donate  cavalli  e  arme,  robe  (F)  Preme.  Legge  idraulica. 

e  danari  ,  portate  te  mirabili  vesti-  34.  (SL)  Sterpi.  Biblico.  Inteso  alla 

menta,  edificate  ti  rriirabili  edifica  »  lettera  quel  di  Matteo  (IH,  io,  VII,  19): 

e  credetevi  larghezza  farei  E  che  è  Ogni  albero  che  non  fa  frutto  buono, 

questo  altro  fare  che  levare  il  drappo  sarà  tagliato  e  messo  al  fuoco.  — 

d' in  su  l'altare,  e  coprire  il  ladro  e  Percosse.  Mn.,  11:  Oppositasque  evicit 

la  sua  mensa?  —  Pauperum.  De  Mo-  gurgitemoles.  —  Impelo.  Semlnt.:  Lo 

narch  :  Nec  misefet  eos  pauperum  impeto  della  decima  onda  percuote 

Christi,  quibus  non  sotum  defrauda-  maggiormente.-^  Reslstenze.semìni  : 

tio  fit  in  ecctesiarum  proventibus.  Se  d  alcun  punto  gli  erano  con trap» 

quin  immo  patrimonia  ipsa  quotiate  poste  travi  o  sassi,  andava  schiumoso 

rapiuntur,  et  depaupera  tur  Ecclesia  ;  e  fervente,  e  più.  crudele  per  lo  con- 

dum,  simulando  futtiitiam ,  execulo-  trariamento. 

rem  fustitiae  nonadmittunt....  Quum  ss.  (L)  Rivi  :  seguaci. 

jiee  pauperibus,  quorum  patrimonia  (SL)  Po<.  Mori  nel  issi.  —  Riqa, 

sunt  ecclesiae  facultates,  inde  subve-  Ectìli. ,    XXI V  ,  4I  :  Rigabo  hort'um 

/f/a/ifr....  Mate  possesso  sunt,...  Quid  meum  plantationum.  —  Orto,  Cani. 

sésiec/ésiae  suùitantia  difftuil ,  dum  Gaailc,  IV,  is  ;  V,  t  ;  Lue,  Xlii,  li. 


36.  Se  titl  fu  r  una  ruota  della  biga 

In  che  la  santa  Chiesa  si  difese , 

E  vinse  In  campo  la  sua  civil  briga; 
3^.  Ben  ti  dovrebbe  aasaì  esser  palese 

L'eccellenzia  dell'altra,  di  cui  Tomma 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

38.  Ma  1'  orbita  che  fé'  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta  ; 
Sì  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 

39.  La  sua  famiglia  ohe  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  vòlta 
Che  quel  d' Innanzi  a  quel  dì  retro  gitta, 
^.  E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta 

Bella  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  1'  arca  gli  sia  tolta. 

41.  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 

U'  leggerebbe  :  •  1'  mi  son  quel  eh'  i'  soglio.  » 

42.  Ma  non  fla  da  Casal,  né  i'  Acquasparta , 

Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura, 

Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

>a  (L)  Una:  Domcalo.  ^  Briga:     l'uso  inodurnti  ilicooo  moli  di  iiil- 

(SL1  nnaa.  Puig, ,  XVl.l.jg:  (D  iL)  Loglio...  :  1  netlglod  ualllvl 

Ima  ene  Federlon  aeette  briga.  anranno  In  gludlilo  leparall  da'  pll. 

ir  (L)  Altra:  KrancitiCD.  ~  Tomma:  (SL)  Lagnerà.  HaeàlepetmiDMica- 

miriA^O  d' Aaukno  df  dliae  te  lodi.  llont   nilasl    Inviìlnnlnrlfl  rlirrunilnnii 


Iella   barca;  quid; 
navicella. 


i.'ì\,\"ÒTMia...-.  il" sudÌÓ Imiireaio 

ilu  iogullo.  —  muffa:  Il  tino  è 

(SL)  somma:  Oiid.  lei.,  Il:  .tu- 


granaìo  snn 

_-... -      iimu  faglie.      

'DM*.  Ha  qui      naceof/lieie  prima  la  littanla  e  > 


_ ,-.   ,_  „.__      .ìlgranoam- 

Hclla   ruota,   dacché  U  parie     monlalrrnetralo  granala,  ile}  XXIU: 
I  per  laiclire  traccia  dell'  or-     Ari:lie  rfcclilsilme,.,,  *  timlnar. 


1,(1)  Gina:   pon  le  calcagna  ore    _„     [SLiBen  per  n 

(nceaco  la  f j-'-.--  "in  >       o— ..-    -— 

(31.)GII(£ 


Francesco  la  puma  rie' piedi.  Vili.).  —  fojJio.  letatora  Fre<iuBD(e 

—  — D.Vmg.Eloij  -.Anlerlora    nel  «oslro. 


I  (L)  Flit  :   buono. 

, .-„'iila,   —  Caartai  <im 

sfuria  che  deve  Tare  1'  onmo  per  aa-    glu^'". 

darà  a  rllroM.  SeiMiictiè,  anco  U  la-  (3L)  Cdial.  Frate 

Udo  Hl(Hr«  •  il  gnw  pàXXw  nel-    CaigLlewiUwPralaitutu.miUvaitTiVW. 
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43.  Io  son  la  Vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio  ;  che  ne*  grandi  ufici 
Sempre,  posposi  la  sinistra  cura.  ^ - . 

44.  Illuminato  e  Agostin  son  quid,        '**' 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli 
Che,  nel  capestro,  a  Dio  si  fero  amici. 

45.  Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli: 

46.  Natan  profeta,  e  '1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano. 

47.  Rabàno  è  qui:  e  lucemi  da  lato 

Il  Calavrese  abate  Gioacchino 
Di  spirito  profetico  dotato. 


papae,  e  gli  si  dimoslrò' soverchia- 
mente severo.  Nel  1316  a  Genova  si 
fece  capo  degli  zelami,  e  nromosse 
uno  scisma  nel!'  ordine  CWadfiing., 
Ann.  Hm  ).  —  Acquasparia.  Matleo, 
cardinHie  nel  isos,  veniva  in  Firenze 
a  portare,  anziché  pace,  discordia,  e 
ad  abbassare  i  Bianchi  (Dino,  p  5S)  e 
innatz:»re  \  Donali  :  :poì.  minaccialo 
di  morie  (p  84  -  Vili.,  Vili.  48).  - 
Fugge  V  allarRarsl  é  un  fuggire  , 
onrìè  la  forza  ct-nlrifuga.  Par..  XV, 
l  55  :  '^  tempo  e  la  (tote  Non  [uggia 
quinci  e  quindi  la  misura 

43.  (L)  Vita  :  anim.i.  —  Bagnoreaio  : 
Bagnurea.  in  quel  d'  Orvieto.  —  Sini' 
Slra  :  mondana. 

(SL)  Vita.  Mn. ,  VI  :  Tenues 
sine  corpore  vitaa.  —  Bonaventura. 
Cardinale  e  Dottore  di  s.  Chiesa  ,  ge- 
nerale de'  Francescani ,  per  dicioi- 
r  anni  leliore  nell  Università  di  Pa- 
rigi Nacque  nel  is^s:  mori  d'anni 
cinquaniatrè 

(F)  Sinistra  Eccii.  .  X,  3  :  Cor 
flutti  in  .sinistra  iHius.  Ezech.,  XVI, 
4«;  Maiih.  ,  XXV,  53  Destra  anco 
H(>lla  Bibbia  ha  senso  di  bi*nc  Gen  , 
XLVIII.  <3.  «4  J7..  <8;  Psal  XV.  8; 
Marc,  X,  40.  Som  :  la  sapienza  e  g'i 
altri  beni  spirituali^  appartengono 
alla  diruta:  il  temporale nuirimento^ 
alla  sinisira  Nula  l' Anonimo:  Che... 
è  bello  e  laudabile  il  lodarsi  qui  (in 
cielo) 

44.  (L)  Illuminato  e  Agostin  :  Frao- 
cescani  pii  e  doni.  —  Quid  :  qui. 

/F)  .lOTici.  Sap.,  VII.  44  :  Fatti 
partecipi  deli'  amicizia  di  Dio, 


45.  (L)  Etti  :  essi.  ~  Giù  nel  moDdo. 
—  Luce:  risplende  di  fama.  «  £j- 
belli:   libri. 

(SL)  Ugo.  Teologo  dMpri,  poi 
dottore  in  Parigi.  Scrisse  de'  Sacra- 
menti ;  mori  circa  li  1438  Ugo  e  il 
Maestro  delle  sentenze  citansi  nella 
Somma:  /  detti  d'  Vgone  da  s.  Vit- 
tore sono  magistrali ,  e  hanno  forza 
d' auioritò  —  Mangiadore.  Come- 
store,  lombardo:  scrisse  d'istoria  ec- 
clesiastica e  di  teologia:  sepoellito 
In  Parlai  «love  fu' precettore.  •  Ispano, 
Lesse  a  Bologna:  scrisse  dodici  libri 
oi  logica  e  altri  di  teologia  —  Li' 
belli.  Per  libri  nel  Convivio.  E  anche 
capitolo  e  articolo  sono  diminutivi 
di  forma  piij  che  di  senso. 

46.  (Lì  ^rte  :  grammatica. 

(SL)  Natan  Che  corresse  re  Da- 
vide. Reg  ,  II.  VII ,  3.  —  Crisostomo, 
Arcivescovo  di  Costantinopoli;  per 
voler  riformare  il  clero,  fu  amato  dal 
popolo,  odiato  dai  grandi;  morto  In 
esilio.  —  Anselmo  Di  Caniorberv, ar- 
civescovo, nato  in  Aosia  :  gran  teo- 
logo. Morì  nel  4409  0  s.  Anselmo  di 
Lucca.  —  Donalo.  Grammatico,  mae- 
stro a  s.  Girolamo  —  Prim'.  Cosy  an- 
che il  Boccaccio,  la  Grammatica  pri- 
ma delle  selle  liberali. 

47  (SL)  Rabano.  Secondo  1*  Ottimo, 
fratello  di  Beda,  scrisse  De  proprie- 
tatibus  rerum,  e  d'  astronomia.  Se- 
conit' altri:  Mauro,  tedesco:  che  scris- 
se comenti  alla  Bibbia,  e  fu  11  primo 
teologo 'de' suoi  tempi;  monaco  a 
Fulda  ;  studiò  a  Tours  sotto  AIcuIdo, 
mori  nell'  sse  arcIfescovodtMagoaia. 


48,  Ad  inveggìar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  ta  infiammata  cortesia 
^i  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 
E  mosse  meco  questa  compagnia,  jp- 
'  ■^" 
—  Lato.  Nunirralt  chi  rII  ebbe  *U    —  Dtiereio:  ratto  e  modetlo  —  la- 
ita  in  fliro.  viene  da  ullimo  at  guo     (Ino  parlare. 

Ticino.  —  Caloneie,  Caloera  ii;r\ie  tSLì  Inptgglar  Inutgqla  per  in- 

,.  „,..._,  ^,11  fj  Nacque  in  un  liorgo    vidio,  nel  Vlrfi-l  Purgalurlu  il  7).  Qui 


prPHO  Ciiienia 
Abat*  CUI  urei" 
da  lui  roodalu 
profelle;  una 


frati  Gliemmpl  na  mancano,  ma  de*e 


Icilio  H'Laler 


Carenila  e  un  libro  . 
«nardo.  —  nplrlio.  Sun 
tplrllo  profillco 


:Firvenle  dJ 

le  (Domaai- 
:  Fraoceico. 


le  copre  rorolnRl< 


L'.P'I?'; 


ba,  ili 


sa  cliH  il  dlriua  alla  alel^  Ha  ira  le 
pio  belle  di  tali  Iroaslol.  perche  più 
lenpilce  e  più  apettiia,  e  perchè  met- 


qui  aolo  li 


megglartit  mi  più  poieii 


. ^11  «piriti  il.. .- 

trina  pia,  moMo  che  cinti  di 
o  di  laurea,  mn  eaii  rote  um- 
ili, uù  »erlo  laotOi  obJrfanda 
ila  di  pianiB  Tane,  citerà  corauu 
la,  1?  lugbeKItlH  la  beila  donna 
atval.ira  a  isiln!.  E  «e  la  Hata 
IO  eli  laatù  nO'i  vi  RUaia.  aiwc- 


r.,  madi) 


i-ltlcace  p«r  aire 

mintola  l-i  bella 

tymphae  ! 

'■  "^y 

E  nVmiilineoa  Donienlnn  n'È  li  drudo 
amornia;  Prauiteaca  e  Puvena  sono 
ontonlljFrancetc»  e  Dmnpnlco  sono 
nrlncl»!  e  duchi  e  raDiplonl  con  va- 
lore unanime  milllanll.  Doineni.cA  ^ 
il  fiala  ionio  c^«coiabW>.e^«:r\\tc«b 
e«iiDB«llco,  yA  (vtt«\B  D(,wvV<»i*vvt' 


ìe  3is3\  volle  elle  (i 


le  Danlentleue  nella  ri 


rivi  ella  Irrigali 


KVarloìtaarboìcilli  avvili 
rlW.  asell  (orrenln  nncui 

ptiontaiijiierpi  t\a  ilgn* 

-'''-"'-■^.  fmpiiin —  '"  — "" 


Kioévieiaa  e  ramg'Iare  diCri- 

'  'gTa'a'agnelli:  France«co  èarcftlman- 
drlla  B  palilarca.  H>  la  greggia  da  ul- 
llino  clipeata  un  yelume.ia  cui  qual- 
cUa  cnrU  parla  luitarla  buone  uose. 
P.ire  rMa,  facendo  parlare  BnnaiBn- 
lora  In  nome  di  tutla  la  Rhirlaoda,  e 
perù  anco  di  Donala  graminalico  , 
Dame  qui  al  compiaccia  In  locuiloal 
di  acuols:  dodici  libilll.  riaal  tra  IH 
•lo,mm'fiiIeJio(««i 


di  inuOa  malsana, 
...jama,  M  il  vigna- 
come  la  pianta  del- 


d'Asilil.  aache  Tammaio; 

AicaltClii  dlrtbbe  cario,  Maorlinlt. 
*t  proprio   dir  vuole.  SenoncbÉ   II 


ma  rimi 


nepuLblicaconveniualoedellacIfile, 
otieBonaienluri.raiiliilmo  Ingegno, 
"hlaml  II  eompagnoju- "■ 


le  della  malta  nelle 
mal  lornUe  al  grom- 

a  lonlanl  da  quella 


■cmpllcliA  del  Vangelo:  ad  Aon  u 
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Anco  alle  Iodi  di  Domenico  va  innanzi  un  preambolo,  non  però  cosi 
splendido  come  l'altro;  anche  qui  abbiamo  il  solito  traslato  :  Lo'mpe- 
rador  che  sempre  regna  (1),  et  regni  ejus  non  erti  finis  (2).  E  anco  ìq 
Cicerone:  Il  comune  maestro  e  imperatore  di  tutti.  Dio  (3)  (senoncbé 
ambedue  le  voci  avevano  altro  senso  a  lui  dal  moderno);  e  Tommaso 
paragona  Dio  a'  re,  gli  angeli  a'.suol  ministri  (4)  :  e  doveva  poi  il  Monti 
venire  a  parlarci  dei  biondo  imperator  della  foresta j  che  pare  un  erede 
d'Arminio  e  di  Rodolfo. 

Notisi,  di  grazia ,  differenza  evidente,  e,  quand'anco  non  avvertita 
dallo  stesso  Poeta,  certo  non  casuale,  tra  le  lodi  de' due  uomini  e 
de'  due  ordini.  Primo  si  fa  intorno  al  Poeta  e  a  Beatrice  li  cerchio 
de'  Domenicani,  poi  intorno  a  quello,  a  più  ampiamente  comprender- 
lo, la  ghirlanda  de' Francescani,  come  un  secondo  arco  di  pace:  e  sic- 
come nel  moto  de' cieli  il  più  lontano  è  il  più  rapido  e  il  più  divi' 
no  (5)  ;  così  qui  i  fratelli  di  s.  Francesco  per  compiere  di  pari  il  giro 
con  gli  altri  intorno  alla  Donna  di  virtù,  non  può  che  non  si  muo- 
vano più  veloci.  E  siccome  più  su  vedremo  venire  per  primo  Pietro  e 
ragion£tr  della  fede ,  poi  Jacopo  della  speranza,  e  poi  Giovanni  della, 
carità  che  di  tutte  é  maggiore  (6);  similmente  qui,  al  serafico  in  ar^ 
dorè  (7)  precede  in  ordine  di  narrazione ,  non  di  gloria,  il  cherubico 
in  sapienza.  A  Francesco  è  sposa  la  sposa  di  Cristo  e  compagna  Hda^a 
insino  alla  morte,  la  Povertà  per  la  quale  ^11  uomini  sono  beati  e 
re  (8),  dalla  quale  segnatamente  come  da  più  luminoso  suggello,  vuo.e 
il  Figlio  dell'uomo  che  sia  riconosciuta  la  sua  buona  novella  (9*: 
della  povertà  di  Domenico  é  fatto  un  cenno  ;  ma  sposa  gli  è  data,  col- 
me a  tutti  i  Cristiani,  la  Fede,  e  questo  nel  battesimo,  e  la  madrina 
come  per  mandato,  si  sposa  in  nome  di  'lui*  Francesco  è  sole  oriente 
a  similitudine  di  Gesù;  Domenico  nasce  in  quella  parte  di  dove  lo 

(1)  Terz.  44.  (3)  De  Republ.,  III. 

(2)  Lue,  I,  33;   Exod.,  XV,  48;    ,   (4)  Som.,  4,  443. 
Psal.  X,  46;  CXLV,  40';  Apoc.,Xl,        (5)  Par.,  XXHI. 

45.  -  Sap.,  Ili,  8:  Regnerà  il  Si-       (6)Paul.  adCorinth.-Par.,XXIV, 

gnore  in  perpetuo.  Dan.,  ili,  400.  XXV,  XXVI. 

-  Toh.,  XUI,  4,  23:  [l  regno  tuo       (7)  Par.,  XI,  t.  43. 

in  tutti  i  secoli,  •  Il  regno  di  lui       (8)  Matteo, 

in  sempiterno.  Ambr.,  de  Off.,!,       (9)Mattb„X\,^'.  l?o.^»''9W^^«.^iQ{^• 

49:  L'imperatore  eterno,  0eU:$antuir« 
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Sol..,  ad  ogni  uom  si  nasconde  (1);  senonchò  i  versi  cbe  fanno  sen- 
tire la  primavera  e  mostrano  in  un  alito  di  zefiro  tutta  Europa  rive- 
stita di  fronde,  non  invidiano  a  quanl'  ha  il  precedente  Canto  di  fre- 
sco e  lucente.  Della  infanzia  di  Domenico  è  parlato  lungamente ,  e 
del  so^no  del  cane  colla  fiaccola  in  bocca  a  simboleggiare  insieme  e 
la  luce  del  vero  e  la  caccia  de^  nemici:  ma  della  puerizia  dì  France- 
sco nulla,  perchè  troppo  c'era  da  dire  della  sua  vita,  e  dell'alto  e  pio 
suo  resistere  al  iiadre  mercante,  e  del  corap:p:ioso  e  altero  amore  alle 
cose  disprezzate  dal  mondo  audace  e  superbo  ;  e  della  sua  regale  som- 
messione  all'autorità  religiosa,  e  del  pellegrinaggio  in  cerca  di  palma 
sanguinosa  dinnanzi  al  principe  barbaro,  e  del  ritorno  alla  terra  ita- 
liana siccome  matura  a  messe  di  vita;  e  de' primi  seguaci,  nominati 
a  uno  a  uno  siccome  degni  di  storia;  e  della  impressione  delle  stim- 
mate (3)  che ,  anco  scientiflcamf nte  riguardata  ,  poteva  essere  effetto 
della  meditazione  intensa  accalorata  da  un'imaginazione  possente  e 
dell'amore  ardente  alla  cui  passione  corrisponde  altrettanta  compas- 
sione; e  finalmente  della  povera  morte  che,  privando  il  corpo  di  ba- 
ra, gli  dà  templi  magnifici  per  monumenti,  e  per  lapide  libri  immor- 
tali, e  p»r  esequie  suono  immortale  di  cantici.  Tranne  quel  che  nar- 
rasi della  prima  età  di  Domenico,  il  resto  si  riduce  a  dire:  chiede 
combattere,  e  combattè  fortemente.  I  poverelli  di  Francesco  nell'umile 
abito  si  fecero  amici  a  Dio  (3  ;  l'amante  fedele  (che  questo  è  il  senso 
tedesco  di  drudo),  l'amante  della!  fede  è  benigno  a'  suoi ,  crudo  a*  ne- 
mici non  suoi  proprii  ma  di  quella.  Ké  crudo  qui  vai  crudele,  ma  è, 
come  Manto,  la  vergine  cruda  (4),  o  come  il  crudo  sasso  ove  France- 
sco da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo  (5)  alla  sua  religione.  Ormai  la 
scienza  storica  ha  posto  in  luce,  e  porrà  sempre  meglio,-'Come  le  di- 
visioni nella  Chiesa  fatte  da  certi  eretici ,  fossero  guerre  civili  e  so- 
ciali e  dovessero  per  la  dura  necessità  de' tempi  e  per  l'esempio  da- 
gli stessi  dissidejti  dato,  essere  se  non  sempre,  talvolta  combattute 
anco  con  la  materiale  forza.  Non  è  però  che  1  mansueti  non  siano  col- 
locati più  in  alto;  e  a  lode  di  Doncienico  basta  bene  eh' e' fosse  beni- 
gno a' suoi  quand* altri,  invertendo  il  detto  di  Dante,  si  mostreranno 
crudi  a'  suoi  e  benigni  a' nemici.  Ed  è  lode  assai  che  di  quel  torr*»nte, 
che  si  vivamente  percuote  nelle  resistenze,  si  facciano  rivi  da  quieta- 
mente annaffiare  la  buona  pianta.  Del  resto  anco  Fraucrsco  a  Dante  è 
una  ruota  della  biga  (6t  in  cui  la  Chiesa  difende  sé  stessa,  e  ambedue 
insieme  militarono  come  campioni  (7).  Bello  che  a  denotare  il  deca- 
dimento del  valor  vero  cristiano  dicasi  che  l'esercito  di  Cristo  si  mo- 
vesse non  solamente  tardo  ma  sospeceioso,  perché  il  sospetto  fiacca  il 
vigore  e  della  mente  e  dell'animo,  e  spegnendo  quella  carità  che  di- 
scaccia il  timore  (8),  induce  vigliaccheria.  E  perché  nella  vita  di  Do- 
menico par  che  il  Poeta  non  ami  fermarsi  (senonchè  della  patria  di 
lui  fa  cenno  onorato  e  notabile  in  mezzo  a' biasimi  di  tanti  popoli  e 
regni),  esce,  con  digressione  che  strettamente  s'attiene  al  tema,  anzi 
è  l'intimo  del  tema  stesso,  a  dire  de' mali  della  Chiesa,  e  non  a  caso 


(4)  Terz.  17.  pus   vero  mox  notatur  Mirandis 

(2)  In  un   Inno:    Cernii   servus  stigmafibus. 

Redemptorem   Passum  impassibi'  (3    Terz.  44. 

lem  Saecìorum  imperatorem  Tarn  ,    (4)  Inf.,  XX,  t.  28. 

pium ,   tam  humilem;  Verborum  (5)  Par,  XI,  t.  36. 

audit  lenortm  Viro  non  effabilem,  (6)  Terz.  36. 

Vertex  mentis  inflammatur  Yicinis  (7)  Terz.  12  e  15. 

cemeniibus:  Cor  Frantisci  irani'  (8)  Joan.  Epist.,  I,  IV,  18:  Cha^ 

formatur  Àmoris  ardorxbui  :  Cor-  vita»  fora%  m\W\  Umw(im. 
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ripete  che  ella  fu  già  benigna,,,  a^  poveri  giusti  (1),  per  congiungere  in 
uno  e  la  benignità  di  Domenico  a'  buoni,  e  il  tenero  amore  di  Fran- 
cesco alla  povertà  e  à'suoi  seguaci.  E  il  cenno  del  dispensare  o  due 
0  tre  p^r  sei  (3)  rende  meglio  ragione  del  Canto  quinto  e  della  seve- 
rità dal  Poeta  opporiunameole  voluta  nella  permutazione  de' voti.  Ma 
qui,  come  sempre,  disiinguesi  la  sede  da  colui  che  ci  sta  (3). 

^eIle  ghirlande  degli  spirili  seeruaci  a  Francesco  e  a  Domenico  non 
sono  i  due  Padri  ì  quali  vedremo  in  luogo  più  cospicuo  abbellire  la 
rosa  sempiterna  (4),  senonché  ivi  si  nominano  Francesco,  Benedetto, 
Agostino;  il  nome  di  Domenico  v'è  taciuto.  Non  però  tuitì  no' due 
cori  son  frati,  ma  i  due  fondatori  danno  loro  come  Tiosegna  e  11  co- 
lore; e  nel  serto  de' diffondi  ori  del  vero  per  via  della  scienza,  tro- 
vasi con  altri  Dionigi  Areopagìta  e  Boezio,  Orosio  e  Isidoro,  Graziano 
e  Beda,  e  Salomone  della  cui  salvazione  si  dubitava;  ma  Dante,  che 
ha  le  chiavi  del  cielo,  le  apre,  il  povero  esule,  al  magniQco  re ,  che 
era  anco  in  terra  meno  magnificamente  addobbato  de'  gigli  della  valle. 
Tranne  Salomone  e  tranne  Sìgìeri ,  ch'ebbe  parte  grande  e  onorata 
nelle  faccende  civili,  gli  altri  quasi  tutti  son  uomini  di  mera  scienza; 
ma  nell'altea  ghirlanda  de' diffonditori  del  vero  per  via  della  carità, 
sono  uomini  di  vita  attiva;  e  Natan,  il  coraggioso  riprendiiore  di  re;  ' 
t  un  altro  Natan,  la  cui  eloquenza  pareggia  talvolta  quanto  ad  arte, 
i  capolavori  pagani,  e  quanto  a  fecondità  di  concelti  li  vince:  dico 
Giovanni  Crisostomo:  e  ci  ha  luogo  anco  Donato,  forse  rome  maestro 
d'un' altra  anima  eloquentemente  coraggiosa  ed  affettuosa  elegante- 
mente, Girolamo  -S».  Nell'una  ^irlandi  Isidoro  etimologo,  nell'altra 
Donato  grammatico:  e  Dante  era  filologo  per  la  vita;  ma  la  filologia 
intendeva  al  modo  del  Vico,  che  ne  fece  anch'egli  visione  sopramon- 
dana, e  soliloquio  se  non  dramma:  ma  soliloquio  al  modo  d'Agostino 
e  dello  Shakspeare,  non  già  dell'Alfieri. 

Dall'ultimo  verso  apparisce  che  Bonaventura,  loda  Domenico  in  no- 
me di  tutta  la  sua  compagnia/:  e  che  il  simile  fa  di  Francesco  in  no- 
me della  sua  Tommaso  d'Aquino:  e  in  nome  di  tutti  sono  da  inten- 
dere i  biasimi  a' frati  degenerali;  che  de' Francescani  buoni  Dante 
dice  pofhe  !e  carte  in  tutto  il  volume,  e  poco  panno  volersi  alle  cappe 
de' buoni  Domenicani.  In  un  luo?o  adopra  il  iraslalo  della  barca  e 
della  merce;  in  un  altro,  del  carro  e  dell'orbita;  ma  nella  medesima 
terzina  dal  carro  passa  alla  botte,  e  dice  della  muffa  sHcceduta  alla 
gromma  sana,  come  già  sul  principio  dal  vin  della..,,  fiala  passa  alle 
piante  di  cui  s'infiora  la  ghirlanda  beata  (6>,  e  poi  dal  gran^doltore 
alla  vigna  che  rmb'anca ,  quasi  presentisse  la  malattia  peggiore  che 
quella  delle  uve,  la  malattia  de'  dottori. 

Ma  non  sono  le  bellezze  dì  Dante:  e  I  maestri  meglio  che  i  cemen- 
tatori devono  insegnare  a  discernerle.  Non  è  però  da  notare  tra' di- 
fetti, quand'anco  non  si  voglia  ammirare  come  bellezza,  certa  mostra 
d'erudizione  fatta  con  intendimento  meglio  che  erudito;  come  quando 
egli  accenna  ai  nomi  di  Domenico  e  de' genitori  d!i  lui,  e  quando  al 
verso  scola  slieo  Dal  possessivo  di  cui  era  tutto^  premette  Quinci  si 
mosse  spirito  a  nomarlo  (7),  ove  vedi  uno  spirito  scendere  e  ispirare 
il  nome  come  quel  di  Giovanni  (8j.  Né  questo  parrà  gioco  a  chi  ram- 

(4)  Terz.  30.  (6)  Par.,  X,  t.  30  e  31. 

(2)  Terz.  31.  (7)  Terz.  23. 

(3)  Terz.  30.  (8)  Zach.,  XII,    10:   Effundam,,, 

(4)  Par.,  XXX.  t.  42.  spiritum  gratiae  et  precum, 

(5)  Nominato  nel  XXIX  del  Pa- 
radiso,  t.  13.  '  %»t^ 

Dante.  Paradiso.  Vi* 
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menta  gli  accenni  quasi  filologici  che  fa  Omero  ai  nomi  divini  e  agli 
umani,  e  cfue'di  Virgilio  alle  Are,  iiìV as siilo jaLÌVamelló  (1),  e  I  cenili 
biblici  air  intima  corrispondenza  dei  nomi  Con  le  cose;  a  chi  ripen- 
sasse quel  delia  Somma  :  Eovente  dalle  proprietà  eiteriori  compon- 
gonsi  i  nomi  a  significare  le  essenze  delle  cose  (2).  Ma  fossero  anco 
difetti  cotesti ,  bene  li  compenserebbero  versi  cosi  pieni  di  senno  e 
vivi  di  imagini  come:  Insieme/ a  punto  e  a  voler,  quetarsi  (3),  dove 
tu  vedi  la  precisione  degli  atti  concorde  alla  unità  de*  voleri,  la  precisione 
in  cui  consiste  la  potenza  e  dell'armonia  e  d'ogni  bello.  E  chi  vuol  saggio 
di  splendore  di  modi,  senz'uscire  di  questo  Cantò  veda  dalla  bene- 
detta  fiamma  che  l'apre,  alla  infiamifnata  cortesia  che  lo  chiude,  il 
cerchio  lucente  di  beati  che  chiude  un  altro  cerchio  di  beati ,  come 
due  ghirlande  di  rose  sempiterne ,  che  si  fiammeggiaìio  luce  con 
luce  gaudiose  e  blande  UU  e  si  muovono  e  quotano  cosi  concordi  co- 
me due  occhi  al  volere  della  medesima  anima,  e  paiono  l'una  ìride 
dell'altra.  Iride  canora  (5)  e  di  tale  soavità  che  le  umane  armonie  sodo 
luce  riflessa  a  quel  paragone.  Il  Poeta  si  volge  ad  essi  com'ago  cala- 
mitato alla  stella.  E  II  traslato  di  luce  (6)  più  volte  ritorna;  e  tutto  11 
Paradiso  é  luce  penetrante  e  penetrante  armonia. 


(i)  iEp.,  I:  Sasoa  i  vocant  Itali  33).  -  Vn'acciua  ch'ha  nome  l'Ar' 
mediis    quae   in  fluctibus    ^ras.  cetano....  tà  *v^  'l  vocabol  suo  di- 
Geor^M  III:  Cifi  fiomen  cesilo  tto-  verità  vano  (Purg.,  V,  t.  32,   33). 
manum  est,  aestròn  Graii  vertette  Non    sono  Imitazioni;   ipa  dimò- 
vocantes»  -  IV*:  Flos  in  pratis,  cui  strano  l'Importanza  che  per  istinto 
nomen  fimeltq    Fecere   agricolae.  danno  gl'ingegni   grandi  a}  nopal 
iEh.,  XI:  Mairisque  vocavit  Nomi-  delle  cpse,  ne' quali  sono  sovente 
ne  Casmillae,  riputata  parte ,  Ca-  e  le  loro  origini  e  le  ragioni. 
millam.  Vi:  Syìvius,  Albanum  no-  (2)  Som.,  1,  4,  18. 
men ,  tua  postuma  prole  s.  -  111:  (3)  Terz.  9. 
Est  locus,  tìesperiqm  Graii  cogno-  (i)  Terz.  7  e  8. 
mine  dicunt..*  Nunc  fama,  mino-  (5)  La  similitudine  doppia, Tica- 
res  Italiam  dixisse,  ducis  de  no-  mata  quasi  l'upa  sull'altra,   dei- 
mine,   gentem.  '  VII:    Clausus...  l'eco  e  dell' iride ,   può   esserglisl 
Claudia  nunc  a  quo  diffunditur  offerta  pensando  quel   di  Virgilio 
et  trihus  et  gens.  -  Vili:   A   quo  Georg.,  IV:  Yoeisque joffensa  resuh 
post  Itali  fluvium  cognomine    Ty-  tat  imago;  più  bello  che  in  Ora- 
brim  Pi«imus:  amisit  verum  vetus  zio.  Od.,  I,  1^  :  Qnem  Deum  cujus 
Alhula   nomen.   Che   rammenta:  resonet  jocos(^  Nomen  imago. 
Come  quel  fiume.,..  Che  si  chiama  (6)  La  gloria  loro  insieme   luca 
Acquacheta....  E  a  Forlì  di  quel  (t.   42).   -    luce   in  dodici    libelli 
nome  è  vacante  (Inf.,  XVI,   t.   32,  (t.  45).  -  Lucemi  da  lato  (t.  47). 
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ABOOKEMTO. 


Danze  e  canti,  espretti  in  nvova  maniera.  Domenico 
spiega  come  Salomone  fpsse  ilprimo  in  sapere:  cioè  come 
re.  Più  alti  di  lui  furono  Adamo  e  Cristo,  siccome  quelli  in 
cui  Dio  immediatamente  operò,  non  per  mezzo  delle  in- 
fluenze celesti  le  quali  sono  vivissime  nel  primo  mobile . 
ma  di  sfera  in  sfera  indeboliscono  :  e  la  materia  mortale 
ad  etse  resiste.  A  proposito  di  questo  re,  tocca  della  va- 
nità di  certi  studtt  scolastici;  della  vanità  degli  eretici 
in  volere  intendere  a  caprìccio  le  sacre  parole;  della  va- 
nità de' credenti  in  fare  dannato  chi  È  forse  salvo. 


1.  Imaginii  <^'ii  ^^^ne  intender  cupe 

Quel  oh'  io  or  vidi  (e  pitegna  r  mftgo. 
Mentre  eh'  io  dico,  coinè  fectpa  riipe) 

3.  Quindici  stelle,  che  in  diverge  pl^^ 

Lo  cielo  avvivau  di  taqtp  sereno 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  : 

,   t. [L)Ciipt.- brama.  — fmag«.-  ima-     i  viporl  rlslrciti quasi  \t 

glDD.  conselaiioni'.  eh'  è  U  ter 

'  (SD  Imatini.  Due  boti  te  corone     vocabulu  da  cui  queelo 


Cupe.   Vile  tùoidt  0 
pece  sarà  Maio  del- 

Sinl.AncojD  t.Toinniaio 
•gìSmàr.' 


Ilnguakilo  aiòioAco.  lifTCì 
— r<,(jlceil  di  cose  corporee 


ntpiio"*,^^^*  di  cose  corporee  ima- 
•glaaaar. 

k  (L)nelte  Asse,  di  prima  gran- 
'leiia  rpol  le  lelte  deD'OrM  tnlaore  ; 
pili  Ifeduqcheteniilaan  l^magglore. 
—  Piate:  V^ìgìte.  —  Cùmpate:  aefl- 


:\  avvivar  ai  >ertn<l  Bl.nnimoi;  e' con  le  rt ne  più  btU\wM.\ 
PI  (rsira lucB-  —  WBi-  dell'Orsa  m^noTe,  \c  na-tìi Te.*.vi.wi 
r£prripr)D,ina  fa  vedere  .  a1)a  boera  fltX  cumo  tì\\%\a\Q  qi!.qjù!i- 


3.  Imagini  quel  Carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Si  che,  al  volger  del  tèmo,  non  vien  meno: 

4.  Imagini,  là  bocca  di  quel  corno 

Che  si  cominda  in  punta  dello  stelo 
A  cui  Ja  prima  ruota  va  dintorno , 

5.  Aver  (atto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  figliuola  di  Minói 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo  ; 

S.  E  r  un  neir  altro  aver  li  raggi  suoi , 
E  amendue  girarsi  per  maniera 
Che  l'uno  andasse  al  prima,  e  l'altro  al  poi: 

7.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'i'  era: 


eompoDB  due  legnl  auriinonittl  di 
«Rual  numero  di  elemenll  a  dflla 

cine  clrcularr.  prr  mudo  vbni'una 


nlibia 


_-  „  ,  ....'Ciocche JuUo  quello 

che  poultiDU  arun:  In  uao  quamdil, 
d«  cui  mrre  Brnomenll  a  cumpual- 

Sloai  di  raalaila.  Hmann  di  lanlii  in- 
irlore  a  quHIu  che  avviene  lasaù.  di 
Siianiu  reaia  ladieiru  11  molo  iiRLia 
hiaiia  nipKlti)  a  quello  del  nrimoHo- 
blle.  DHIn  TrlucliA  di  quMIo  A  da 
arKomrniareda  quel  pocu  che  dlo^m- 
■Do  iiella  rapidità  iiella  «nera  «telli- 
la.  eccvdxnle  la  nemrnia  dui  ruiroi- 
»p;  e  itella  lenlena  d<d  Huiiik  CMana, 
che  nell*  iirATlnela  di  Arauo  lepara 
le  moniaana  dmll  Appenatnt  u  iIpU 

lo  alalo  ìuluSuBu  di  quMla  rejiiaae. 
e  quanto  piccola  dnieta  etaere  la 
pendeoia  dell'alllplnao  au  cui  versa 


pai  al  potè  rivolgere 


aae  di  dlaparaie 
inlsfero,  —  Vi«a 


-.e  ceieillall  ghirliade 

,. n  Diro  d'Iniornu  a  lui. 

di  maniera  clic  runa  vada  In  una  di- 

Ira  ;  il  prima  e  II  rwl,  avendu  anche 
rapiMriu  di  oppnaitlune.  Ma  tal  aomi- 
gllaoaa  è  appena  -'  ---"- 


(SLJ  S<no.  CeorB,,  11;  Ex 
4  (1.  fiiioca.,.:neirOraanilni 
un  t-  vicina  all'  «ilrrmlu  de] 


.-  Millo 


'Ida  e. 


Blac. 


Nfl.'.iliinl^c"': 
(SL)  Sig'm 
ano  caaeteui  , 
In  omaa.  datali 
MK'ÙI'.  X-n..  VI 

ExÀrtaitaai.. 

na,  Barcn  muiù  In  li 

tro  Innlèiro. 

(SLMnn-   

RM  prafietiet  rtt  ai  malia. 

(F)  Prima.  Ronv  ,  IV.  i  :  „  ,tm- 
pò.,  é  n amerà  di  mmitumio,  tram' 
(la.  tirfina  r  poi.  Arlau* /l  primo  *  Il 
poi  tono  nriialtrameme  nrllaBqo.- 
Il  prima  t  it  pai,  lo  eoaotelemo  nel 
mnlo  In  quonlo  i  inomeiifl   di  qaetto 


\  PhT*.:idi 


Oual  polenia  dt  ti- 


CANTO  XIII.  181 


8.  Poich'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  del  che  tutti  gli  altri  avanza. 

9.  Lì  si  cantò,  non  Bacco,  non  peana, 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
Ed,  in  una  sustanzia,  essa  e  V  umana. 

10.  Compiè  '1  cantare  e  il  volger  sua  misura; 
E  attesersi  a  noi  que'  santi  lumi, 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

IJ.  Ruppe  il  silenzio  ne*  concordi  numi, 
Poscia,  la  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi; 

12.  E  disse:  —  Quando  Tuna  paglia  è  trita, 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta; 
A  batter  l'altra,  dolce  amor  m' invita, 

13.  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
11  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa  ; 


8.  (L)    Chiana,  Lentissimo  fiume  runt...  Concordes  stabili  fatorum  nu- 

toscano.  —  Ctel  :  nona  spera.  mine  Parcae  —  Sumi.  Oli  :  Parteci' 

(SL)  Ciet.  Purg..  XI,  t.  se:   Un  ponti  delia  dei taae    Par.,  V,   i.  41  : 

muover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  Credi  come  a  dii    JEn.ìì:  Numina 

tardi  in  cielo  é  torto  magna  Deum  :  nume  è  più  l'azione 

9.  (L)  Peana:  a  Febo.—  Sustan-  della  divinità  che  essa  divinità  —in. 

zia:  persona.  —  Essa:  Natura  di-  Par..X.  l.  88:  E  dentro  air^un  sentii 

Irina.                                      ,  cominciar.  —  Fumi  per  mi  fui  (Purg.. 

(SL)  Bacco.  Gporg.,  II  :  Nunc  te,  XXII,  i.  so). 
Bacche,  canam.  -  Rite  suum  Baccho  13  (L)  Quando..,:  giacché  hai  in- 
dicemus  honorem  Carminibuspatriis.  teso  che  voglia  dire  u'  ben  s*  impin- 
—  Peana,  lo  Bacche,  io  Paean...  iCn.,  gua,  verrò  a  quel  eh'  hu  detto  di  Sa* 
VI  negli  Eiisii:  Vescenies^  laetumque  lomone.  ~  Trita:  battuta. 
choro  Paeana  canentes  Forma  del-  (SL)  Una  Par.,  X.t.  st:  U' ben 
r  accusativo  greco;  come  in  Ca/can*  s' impingua  —  Trita  Georg  ,  I:  Pin- 
ta (Ini,  XX),  e  altri,  gues  palea  teret  area  culmos.  Spie- 
((F)  Susianzta  Paolo,  del  Verbo:  gare  il  vero  è  quasi  liberar  dalla  pa- 
Qui  cum  sit.  .  figura  subsianiiae  ejas  glia  il  grano  che  sarà  nutrimento  — 
(Ad  Hfbr.,  I,  s).  E  per  ipostasi  Tu  detto  Altra.  Par.,  X,  t.  88:  Non  sur  se  il  se-' 
sostanza.  Conv  ,11.  6:  La  maestà  di-  condo 

viva  é  in  tre  Persone  che  hanno  una  is  (L)  Petto, ,:  d'Adamo.  —  Guan» 

sustama.  eia  d'  Eva  che  morse  il  pomo. 

IO  (L)  Compiè  :  fermaronsi  le  voci  (SL)  Guancia  Omero  lo  un  solo 

e  le  danze.  —  i4({e«er«i;  attesero.  aggiunto  dice  bella  guancia,  donna 

(SL)  A  ttesersi  Ini  ,  X  vi,  i.  8  ;  /4  /-  bella  :  ma  petto  da  cui  viene  la  guan  - 

le  lor  grida...  s'attese.  —  Cura  Ogni  eia  e  dalla  guancia  il  palato,  perchè 

nuova  cura  d'amore  è  ad  essi  nuova  poi  si  ritorni  al  /urne  infuso,  e  nel 

felicità.  petto  autore  della  costa,  e  io  altro 

44.  (L)  Sumi  :  Santi.  —  Luce  :  Tom-  petto  forato  dalla  lancia,  e  si  cooclu- 

maso.  —  Poverel:  Francesco.  —  Pù'  de  con  la  bilancia  della  colpa  dopo 

mi  :  mi  Tu.                         /  11  costo  del  palato,  non  fa  bel  vedere 

{SL)  Ruppe.  Xn.,  X,  Silentia,,,  nd  pensare  profondo. 
rumpere,-^  Concordi,  Bue,  IV  :  Dixe* 


14.  Ed  in  qnei  Che,  forato  dàlia  ltlnt:la, 
E  pOBbia  é  pt^ma  idaio  Èoddisfeca 
Ohe  d'oghi  colpii  vince  la  bllaùcia; 
-15.  Quantunc|uè  alla  tiatàrà  amana  lece 
Aver  di  lume,  tmtitì  fossa  infuso 
Da  qael  Valor  cliè  I'  uiio  e  l'altro  fece. 

16.  fi  pert)  dmmlri  ciò  eh'  io  dldsl  suso, 

Quando  narrai  che  non  ebbe  ^cò'iido 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  btiiUso. 

17.  Or  apri  gli  occhi  &  quel  eh'  io  ti  rispondo  ; 

E  vedrai  il  ino  crédere  e  'I  mio  dire, 
»  Nel  vero  farsi,  come  ceiitro  in  tondo. 

18.  Ciò  die  non  inilore,  è  ciò  àhb  può  morire, 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  ìd^jt 
ette  partoriste,  amando,  il  iiostro  Sire. 

19.  Che  quella  vita  Luca  òhe  si  mea 

Dal  SCO  Lucente,  Che  nflli  si  disuna 
Da  lui  né  dall'Amor  che  ia  lor  s'intrea; 
3('.  Per  sua  bontate  ii  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nuove  sussistenza  ;  ' 
Eternalmeate  rimanendosi  lina. 

n,  (L)  Quel  di   (itsii  Cripto.  —  Pri-  cui  miMlc  li   Iuq   cr«iJerc,  i 

lodi  morire.     .                                ,  cui  s'aKtiifa  "SO  aiiuoreder 

(FI  Pfiino.  L  a'paiaiioDe  della  ma  dnouuiereequaliiifi 

ilolc  promessa  aBlf«Ltiai|)riini|)a-  li.  {L)  Hùit  muore  :  lo  ipir 

■mi  suliilo  dopi)  (l  pfttalo.  era,  i\i  deo,  il  Verbo.  -  Sire:  Bio. 

isalulKglu,  [CIS  raaìm.:  Dal  pri-  IsLlPorinHiM.  fri,,rk 
\o  liicariiarsi,  cominciò  a  inerliars. 


—  Suadlilece.  Barn  e  Conc.  di  Treolo;  bb,  d'idaiu  parlando.  BceBlic 

ertila  fier  itqi  tauilsfici  aÙto.Som:  JocuiMnii,  eri  nienliu, 

SùcHlicloilt*l»tdiifnsloHeaif  peccali-  4P,  {LìLace  ,.:  dc|  Verbo  ci 

li.  ILI  QUonOinflue.- qganlo.—  fa-  dai    Mdro,   rlmancnilo   UD 


f).  ILI  QUanlMmlH' :  quanLo. - 
!■:  DIO.  —  L'V~'  -  '■-'■—  ■  '■'- 

',  Par  ,  X,  1. 1;  Io  uri- 


iBf.  DIO.  —  L'uno  e  l'allro  :  .Adarao  e      _  _  .,, 

trillo,  ISL)  Mea.  JEn.,  VI;  Caeli.... 

,,-......_.   T.,-    >•   .   .,  F,.,.._     ■■■j.  nella  vlrlù  dl»lna,  Doeiio: 


iierraMe 


.{£)LÌi 

■i  ridila' 
a.. (li  Ad 


icolo   de'  prourii 

umannaaiLn^io  Iti  (la  ino 'lincila  rafRi;  a  quaoL  esse  sono   più   nobili, 

Grafìa.  —  Ini  imo.  Suiii .  Scieiuiaiii  più  le  contorii)3,alla  prnprla  uniia. 
'inluslDiiemlialimt^e.'  Infusa  iif/.  (SLI  I/ua  Par,.X,\IS.l  a\l.:  Tanti 

nltaa  la  nìu^ 'l:fa. .  L'uomo  Inuaiizl  iveciili  falli  J'  ha.  l'i  cAc  li  we::a, 

tieccaia  alcune  caff  de'  alvini  mi-  Vno  vtanenao  ina  come  aavanll.  lli:- 

irl   conobbe  cun  manuula  coani-  Riloqul, , 

me,  elle  ora  non  Boaiiaiao conosce-  (FI  fluwt.  Uchiamn,  alla  «cola- 
te UDII  crtdtaia.  ■llc«,fMtM/e>>3s.<nprcbe,*Mn[iD  da 

!  Illa  iicuntìnitt,  -  Ben.  Altruvc  la  vt,  cauM  non  neceaaarle. 


CANTO  XII  [. 

21.  Quindi  discende  all'uRime  poteoze, 

Giù,  d'  atto  in  atto,  tanto  divenendo 
Che  pili  non  fa  clie  brevi  contingenze. 

22.  E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generata,  che  produce. 

Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel,  movendo. 

23.  La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Non  'sta  d' un  modo  :  e  però,  sotto  '1  segni 
Ideale,  poi,  piti  o  men  traluce: 

24.  Ond'egJi  avviench'un  medesimo  legno, 

Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta; 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
%.  Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  supi^ema; 

La  luce  del  auggel  parrebbe  tutta. 
26.  Ma  la  Natura  la  dk  sempre  scema, 

Similemente  operando  all'  artista 

Ch"  ha  r  abito  dell'  arte,  e  man  che  trema. 


clie< 


enda 


u  giù,     pbritce  natia  n)««rl! 


Ì'IS!S«; 

.. ,  „ a  Dio  eleBao,  d  Idea-ditins. 

mi  pare  meno  canvenieatc:  e  non  è  u.  II.)  Ltg 

come  II  aiitrlbuire  la  luce,  Int..  VII,  ■■" — '- 

„  M.  IL)  Cieli  Cast,  reno  (colle  In 
lluenie  — ' 


onde  eua  lalelllgeoza  più  o  meno  a» 
"*-'Me  nella  iamtr\a. 

(SL)  Duce.   Xa.,  VI:   Ductnt  ite 

splendore 

^^^  ^^_^^^  _ ^  ^,.„,^-*"* 

ingegsv:  li 


(SL)  Ugno  per  iijanfa  nella  Ge- 
nesi. Joel.  li,  u  ;  Ugaum  allatti  (fa- 
ctum luun),  —  Ingegno.  Al  Latini  va- 
leva iiiaale.  p«g|i  uccelli.  VirKillo 
{,Worn..\y.Stt<ilviiiUa»imilngenium. 


te  lalsamenle  crud 


queall   perù   Vi 

aalmàeque.  ma'r.': 
lìuiitl  limul  iqnlinn 


16.  (L)Dd,-  la  luce. 
puO  luLLu  eaprlmere  n 

lSL),(H'laf.,  Xll 

mente  a  colui  ehe..^:iirtitla. 


luel  che  ienle. 


aa\ 


- „ nde'v" 

lil  guaggiuto  Hetìa  materia,  il 

mnon  hanno' l' abvia  liclVa. 
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27.  Però,  se  '1  caldo  Amor,  la  chiara  Vista 

Della  prima  Virtù  dispone  e  segna; 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'  acquista. 

28.  Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  l'animai  perfezione  : 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

29.  Sì  ch'io  commendo  tua  opinione, 

Che  r  umana  natura  mai  non  tue , 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone, 

30.  Or  s'  io  non  procedessi  avanti  pine, 

«  Dunque,  come  costui  fu  senza  pare?  » 
Co'mincerebber  le  parole  tue. 

31.  Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 

Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  *1  mosse. 
Quando  fu  detto  Chiedi^  a  dimandare. 

32.  Non' ho  parlato  si  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  cl^e  chiese  senno 
Acciò  che  re  sufficiente  fosse  ; 

33.  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 

Li  mol^r*  di  quassù;  o  se  necesse 
Con  contingente,  mai  necesse  fenno  ; 

virtù.  -  Ha  l'abito  della  scienza  •  La  (SL)  Pregna  Vanfl;.  :  Desponsata 

disposizione  a  t?ene  operare  nelle  pO'  libi,  uvorp  vrofgnante. 

lenze  dall'anima  è  abito.  -  Gli  alti  S9  (L)  Fia:  sarà.  —  Due:  Adamo  e 

proporzionans  alle  potenze  e  sono  le  Gesù  Cristo. 

perfezioni  ai  quelle.  -  Certi  abiti  di-  50  iL)  Costui:  Salomone. 

consi  arti  operative.  —  Gliabiti  sono  51.  (L)  Paia.  Apparisca  chiaro  quello 

certe  determinazioni  delle  potenze  ad  che  chiaro  non  appare.  —  Era:  re.  ~ 

alcuni  speciali  aiti  Moste  a  b«'n  regnare. 

87.  (L)  Se.:  se.  Do.  amante,  veggen-  (SL)  Chiedi.  Heg.  Ili,  IH,  5:  Chiedi 

te.  pulente,  dispone  la  materia  e  im-  quello  che  vuoi. 

prime  immediatamente,  come  lo  A-  3S.  (L)  Posse  :  possa.  -:  Sufficiente: 

damo  e  in  Gesù  Cristo  idoneo. 

(F)  Amor.  Se  lo  spirilo  e  il  verbo  (F)  Senno.  Reg.,  Ili,  III,  7,  9  :  «e- 

di  Dio  dispongono   la   materia  e  la  gnarf  fecisti  servum  luum....  ego  au- 

imprimono.  Disporre  riguarda  ie  pò-  tem  sum  puer  . .  iqnorans...,  Dabis  ... 

'   lenze  e  l'operazione  del  Verbo  segna  servo  tuo  cor   docile,   ui  populum 

ì\  caraiiere  e  l'azione  dello  spiriti».  —  tuum  judicare  possit.  Conv. ,  IV.  27  .* 

Prima.  Sova:  Dio  é  la  prima  causa  Se  ben  si  mira  ,  dalia  prudenza  ven- 

efficiente.  —  Segna  Som  :  Il  principio  gono  i  buoni  consiqli.,.   E  questo  è 

imprime  i  suoi  effetti.  —  Perfezion.  quel  dono  che  Salomone  ,  veqgendosi 

Deul.,  XXXIl,  4  :  Dei  per  feda  sunt  o-  al  governo  del  popolo  essere  posto, 

pera.  chiese  a  Dio.  Eccl.,  l,  46:   Praecessi 

ss.  (L)  Terra  in  Adamo.  omnes  sapientia.  qui  fuerunt  ante  me 

(F)  Terra.  Gea  t  lift:  Formavi t..,  in  Jeru.salem.  —  Sufficiente.  Aveva 

hominem  de  limo  terrae.  —  Animai,  senso  quasi  di  pienamente  effici£nte. 

Suppone  D^lla  terra  slessa,  e  sapien-  Ad  Corinth  ,  II,  HI,  5:  Sufficientia  no^ 

temente,  la  disposizione  a  Tornire  più  sira  ex  Deo  est.  -  Som. ,  Deus  suffi- 

o  men  docili  gli  organi  della  viia.  -~  cienter  continet  omnia. 

Pregna.  Lue,  I,  ss:  Spiritus...  super-  ss.  (L)  Enno  :  sono  gli  Angeli.  — 

v^^iei/nìe.etvirtus AUitsimiobnm-'  Fenno:  fecero  conseguenza  neces- 


34.  Non  si  est  dare  printum  motitm  esse  ; 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Trlangol,  ai  eh*  un  retto  non  avesse, 

^.  Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi,  e  questo,  note  ; 
Regal  pruden7.a  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  'ntenzion  percuote. 

'ad.  E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari  ; 
Vedrai,  aver  solameute  rispetto, 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon'  8on  rari. 

37.  Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  dotto: 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre,  e  del  nostro  Diletto. 
>  38.  E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi , 
Per  farti  mover  lento,  com'  uora  lasso, 
E  al  si  e  al  no  ciie  tu  non  vedi. 

|F)  MoloT'  delle  ifere  (Canv..  Il  dice  chiaro  che  11  geometra  non  ri- 

S).  chK  sono  iDieliigenia  anirltiiall.  trota  quel  prlnolpto  ond' egli  iadlge, 

Arl«iulele(r)ecoelu  «t  mumlo.  I)   Il  ~  Cui  bel  leumni.duouue.clDi  uHDt 

[lice  lami,  quaatl   1  moli   del    clolo;  (nnngolo  n-ltlliniMi  latriitn  nei  aeml- 

Plalone,  quaiiie  le  ipecie  delle  coie.  circuì»  è  reiiangulu.  leorema  Indi- 

—  MceeiH.  Analulele  nella  cbe  con-  calo  col  lupnoBlii  della  ricerca  d'uaa 

tinRealc  eoo  OEceaaarli'  tacciano  ne-  eceelione,  li  Poeta  ha  ioleaii  illchla- 

cesaarioi  Platone    l'  aRern».  VerìH  rare  rbe  Salumiine  non  chiete   la 

necexarl*  con  contInReDte  non  può  aclenu  delle  caie  geomeirlelie ,  nd 

— w. 1,^  fiercM  d'altreDalurali.oediinBtaBtlcbe.nd 

'  la  aatte^  di  InulRlie, 

^        „  M.(L)  Nolt:  lu  noll.-mpa-l.-  quel 

>  dare  11  vedere  eh  io  diasi  In  galoiDune  eBaere 

iiiiiiu.  —  urcRic>...;sD  inuDsemlcer-  aummo,  era  aenoo  di   re.  FQ  II   plO 

rhlo  al  puisa  lacnvere  inanROIi) ,  un  aagK«>  ile're.  nun  (lenii  unmlal. 

lato  del  quale  aia  il  diametro  del  ce  r-  {ÌLt  Impari  PurK..  XIII.  1.  Ifl:  Le- 

Chlo.  aenia  che  rumi  unansulurello;  llila-  aitoani  altra  tiliiiarl  Abbiamo 

COaa  iinpiiaaibile.  iBioavaglabile.  —  Pe'Caale,  l'ar.  IV. 

(P)  £iM.  Se  il  mondo  ala  eterno,  t.  la:  tu  alcun  vtro  luoarco  percuote. 

Cloe  ae  blautnl    porre  un  mula  che  s«  {».)  Sume:  dice  tureeooa  nacque 

ripngia  allt  caute  ti  p'oceaere  tii/i-  {$L)  CAiarf  Par  .  VI.  1,  t»;  Se... 

""-  ■■-""- nundcblaru.— Cer>     ilmlraeaaoeeliloeàlaroe coaaf fello 

■■-'  --- «eflf.  DKK.  HI.  MI.  I-      ■-"' 


la  por  mi,  o  deve  leggerai  nel     HM...glorlami  ni  nemo  faerll  Umllls 
■ — ■ntperalaecndaltrattama-     lai  In  regitae  eaueilf. 

iB  della  nota  pr<iprietA  di        li.  (LI  ùiielto:  eaaH  Crlato. 


in  triangolo  retilllnea  tacrlUii  In  iii 


KiDicin:Dio,enun  oeiiH  rivvr»  Butia 
pnaatblllii  di  equivalenla  ira  la  au- 


della  ricerca  aulla     co  gii  Svulaatlci 


(LI  ùiiei 
{9L)Pr<i 


trianguiD.  nel  qual  caso  non  ci  gliu  intendere  eusl ,  ctit<  diieiio  I 

be  che  Tare  1'  aoROlD  retto.  Nft  (enio  di  eon/'arlD  e  d'oninre.Nei  qual 

ippnra)  che  II  Poelaamm^lteg-  Semint  :  gra  oraaaè  alleilo  de/  tu 

sua  II  problema  della  quadra-  patite  e  itella  tue  madre 

-...--  .-..-  (T)siar.Sum:Privailollliu»ai 


o  del    cidertlli  non  p 

"""iV 

lenii. 


LO  di  queita  Cantica  parla  ciprea-       ti.  (L)  Piombo:  <KA\d%i&  i«t(i^i«. 
— le  della  miiora  iìel.cerel)h>,e    ^       (SL)  Piombo. iieitV  4'a\  '^«nwi 


39.  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso^ 

Che  senza  distinzione  afierma  o  niegx 
Cosi  nell'  un  come  nell'  altro  passo. 

40.  Perch'egli  incontra  che  piìi  volte  piega 

L' opinion  corrente  in  falsa  parte  ; 
E  poi  l'aSetto  lo  intelletto  lega. 

41.  Vìe  piU  che  indarno  da  riva  si  parte 

(Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  muove) 
Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  1'  arte. 

42.  K  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso;  e  molti. 
Li  quali  andavano  e  non  sapén  dove. 

43.  Sì  fé'  Sabellio,  ed  Arrio;  e  quegli  stolti 

Che  furon  come  spade  alle  Scritture 
In  render  tòrti  li  diritti  volti. 


i»,  (L)  Passo:  al  si  s  al  no. 

(SL)  patta,  inalale  tuli'  Imaglna 
lìe'pledl  Bdel  inocere;  ma  il  terso  ul- 
tima DO D  è  coi!  chiaro  cumc  pare. 
L'uno  e  l'allro  pano,  «e  diceue  aem- 
plleeiiienie  11  «le  il  no,  ripeierebbo 
■Qerat  a  aeta.  Potrebbe  loienderii: 
■irarnia  e  11  il  e  11  do.  dcks  e.que»ia 
•quelktidoè  precipua  laolo  aell'ac- 
cerlare  ite  alni  quaaioDel  dubiUre. 
O  laiendarel  ptuo  de'gludiil  umaDl, 


doehè  «eniOQ' 
«rranll  e  d'  er 
mesi  lo. 

(Fi  Un.  i 


aetlo  al  maiolica  verità  colora  cAi 
nuda  Hill  rana  laal.tite  naaqaeUielf 
udirono  per  paco  e  il  falH  opinion 
Il  Imbevvero;  «ade  Oaleiio.  atee  ehi 
I  falli  TleMeaeni  li  doppio  a 


li  HIOMlll 
■  mi  paro 

.  IV:  IVoii  t 


Dione  va  al  (alio  peretta  la  patsluDS 
(agile  inder  bene. 

(SL)  Piega.  Som  :  Fleclalar  in 
liDnuni  auil  In  malam.  —  Opinion. 


l°lEo'n 

Arili.  Posi..  I.  L'oplHlane'^coia  ite- 
bolt  e  mal  ferma,  ni  procede  da  per- 
fella  volonlà. 

41.  (LI  Torna:  Carico  di  Tablia.che 
Aieoipredaaao. 

|SL)  Pe5ca.  Modo  proverbiale: 
?loH  la  quel  cht  il  peacU 

IP)  Qual.  t>e  HODarc.;  Più  (acU- 


Vfnire  On  una.  In  una  redira.  Oonlu- 

l«lali:  Parmenide  (line  meglio  che 
Melìsao,  cJiB  niieiri  dlce,riiitinÌlo  el- 

e  racchlune  atl  messo'  enuiaitiaat» 
da' ter  mini.—  melissa  Vaole  l'univer- 
10  Immobile.  —  Sriiso.  Cercata  la 
quadraium  del  circolo.  Confutalo  da 
Arlslolele  (Posi,  aoal.,  IX).  —  Dove. 
Cddt  .  IV,  li;  Siccome  ,jfcE  li  Filosofo 
nel  Di-ima  dell' Ellea.e  Tallio  In  quello 
del  Fina  del  Oenl  :  male  iragge  al  le- 
gno QHegll  elle  noi  vede. 


(SL)  Staffi.  Ila  questo  tli 


Aiubr,,  de  dltin.  Fil,.  VII:  SaBelllii 
jpìuiH  Pairem  litiam  Fiti«,ia  prolii 
fur.  I>l  loro,  Tammagol  Coni.  Geo 
IV).  _  ilrrio.  NoKaia  II  Verbo  codi 
siaaxlale  iil  Padre:  coDdaDDOto  n 


. CINTO  ±UI. 

44.  Kon  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  fladlcar;  b1  come  quei  che  Stima 
,  Le  biade  in  campo  pria  chtì  sieÉ  matiité. 
4&.  eli'  i'  ho  veduto,  tutto  il  Terno,  prima 
li  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la' rosa  in  sulla  cima. 

46.  £  legno  vidi  già,  dritto  e  veloce. 

Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire,  alfine,  all'  entrar  della  foce, 

47.  Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altro  offerére, 
Vederi!  dentro  al  consiglio  divino: 
Gilè  quel  può  aurgere,  e  quel  pul  cadere.  — 


ConcillodiNlceanel  Jls.Som.:  L'ere- 
tta di  Aria  cft<  leparù  ia  tìivlntlò  è 
pia  atU*laNteelieniiilla  ài  Neilorta 

t.  ss:  Qaanao  i  pospotla  La  divina 
Scrillara,e  qaantloé  tòno. 

11.  (L)  Giudicar  dannala   l'aDima, 
come  molli  fanno  di  Salamene. 

(si) Portar.Di  planle.OeorB.,  U;  Orailo  c'oóSiùogè 

Feri  ava  ractmot.  —  Platani  mc'~-     ■• " 

ge»«re.— IT:  Seinot  lampraaa  fei 
fei.'- «aia.  singola  FÉ.  Georg  ilV: 

tt  (SL) córrer.. ^a.,V:/t;qiiora cu 

~-  Poee.  Con».,  1. 1:  Lee "■ 

a  iliverit  porli  e  [od  e 


Suole  aire  Mani 


ilauapltl  I 
-  mferrt 


doCHRiquc  Deoi  vei  porca  ve 


ù  mal  lodala  abbast: 


nuRlnazlone  e  rmlellL'tl 
lernamente  coipirino, 
itRrandlacaDa  muluamc 


all'ciule  pellegri- 
no GuD  parole  più 

utile  quindi  ali'ut- 

'"' capri  mono.a  me 

più  luminose;  e 

poesia  B<  deriva  dalia  vena  pro- 


lime  PO  (ente  Ofit 

l'arduilA  del  Teroi 

appariscono  aseora 

land  Isa  II 


scleoEa.  e  tampina 
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PARA»;SO 


non  precipitare  li  giudizio  richiede 
anzi  agilità  di  pensiero,  che  di  lunga 
mano  previene  il  passo  da  darsi*  e 
ajuta  a  darlo  con  franchezza  spedita. 
E  per  ciò  slesso,  non  direi  proprio  qui 
il  piombo  a'piedi:  ancorché  sia  co- 
mune il  moóo  dell'andare  co' piedi  di 
piombo,  che  è  cosa  pia  grave,  perchè 


fa  !  piedi  stessi  essere  Iropedimenlo. 
Ma  chiamare  stolli  celoro  che  con 
troppo  ingegnosi  comeoil  fanno  forza 
alla  parola  di  Dio,  è  bellezza  morale, 
che  prova  quanta  docilità  fosse  io 
questo  ingegno  ardimentoso,  e  quan- 
ta umiltà  di  fede  nell'alterezza  delle 
baldanzose  speranze. 


CANTO  XUI.  iSO 


GRADI  DELU  PERFEZIONE. 


li  primo  costratto  del  Canto  potrebb'essere  meno  involuto  e  di  mag- 
giore evidenza;  ma  raccogliendo  da  più  regioni  del  cielo  le  stelle 
Cile  fanno  di  bisogno  ali*  idea  del  Poeta ,  e  ordinandole  in  dne  nuove 
costellazioni  al  suo  cenno,  dimostra  come  dal  regno  del  possibile  non 
solo  la  scien|a,  ma  possa  Parte  aneli*  ella  ampliarsi.  E  perché  la  si- 
militudine qui  non  è  tolta  da  cosa  che  é,  il  Poeta  si  tiene  in  debito 
di  spendere  tre  versi  per  imporre  ai  letiori  che  la  nuova  imagine  ri- 
tengano ferma  innanzi  alla  mente,  secondo  quel  di  Basilio  :  Ferma 
con  V  imaginazione  quelle  cose  che  desideray  e  le  vagheggia.  E  qui 
abbiamo  la  ferma  rupe  (!>,  comparazione  che  due  volte  é  in  Virgilio 
(2);  come  altrove  la  torre  ferma  (3)  a  ritrarre  la  fermezza  dell'animo. 
E  siccome  altrove  lo  spazio  di  mille  anni  all'eternità  dicesi  meno  che 
un  batter  d'occhi  Al  cerchio  celeste  più  tardo  qui  la  luce  e  il  canto 
delle  anime  (ciascheduna  delle  quali  é  un  sole,  e  muovono  cantando  1 
due  cori,  i*uno  a  diritta  e  l'altro  a  manca,  acciocché  la  varietà  de'due 
moti  circolari  aggiunga  alla  bellezza  dell'unità  e  alla  potenza  dell'ar- 
monia) vince  tanto  le  imaginl  umane  quanto  le  Chiane,  fiumana  lenta, 
si  muovono  men  ratte  del  più  rapido  cielo.  E  qui,  non  come  nell'Eliso 
di  Virgilio,  che  mangiano,  e  cantano  il  Peane,  ma  cantano  in  gioia 
tutta  di  spirito  :  Tre  Persone  in  divina  natura ,  Ed  in  una  sustanzia 
essa  e  V umana  (4). 

Egli  è  Tommaso,  non  Bonaventura,  che  muove  il  primo  rimprovero 
a*  frati  degenerati,  si  perché,  come  domenicano  e  predicatore,  egli  ha 
a  essere  più  severo;  si  perché  dagli  scritti  e  dalia  vita  di  lui  appari- 
sce maggiore  franchezza  ad  applicare  la  regola  del  diritto  eterno  al 
negozil  della  vita.  Cd  é  Tommaso  che  tocca  della  sapienza  di  re  Sa- 
lomone, e  poi  dichiara  il  suo  detto,  intendendo  che  trattasi  di  sapienza 
di  re;  e  che,  dei  resto,  era  maggiore  il  lume  infuso  nelle  anime  d'A- 
damo (5)  e  di  Cristo  (6;.  Numera  Tommaso  alcune  delle  questioni   di 

(1)  Terz.  1.  (5;  Som.,  2,  2,  5  :  All'uomo,  in- 

(2/  Ma.y  VII,  X.  nanzi  la  caduta.  Dio  era  presente 

(3)  Purg.,  V,  t.  5.  p<'r  lume  di  sapienza  ,  più  che  a 

(k)  Terz.  9.  Aug.  Ench..  XXXV:  noi.  •    Della   scienza  d'  Adamo   e 

Divina  substantia  et  humana  utra-  della  scienza  infusa  vedi  la  Somma 

que  est  unus   Dei  filius.   -  Boet.  :  (1,  1.  93;  3.  1,  11;. 

Persona  è  la  sostanza  individua  (6)  Som. ,   3,    2:    Dal  principio 

della  razionale  natura.  Som. ,  3  ,  della  concezione  fu  la  natura  urna- 

2  :  Nell'incarnazione  ciascheduna  na  unita  alla  divina  persona,  e  Va' 

delle  due  nature^  divina  ed  urna-  nima  di  lui  ripiena  del  doYvo  de.\.\<k 

na,  secondo  sua  ragione ,  è  per-  grazia.  Ad  CoVoss.,\\,%".  He.\^\fco.- 

fetta.  le  On  Grlslo)  tou  tuUv  \  U%w\  ^V 
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scienza  che  re  Salomone  non  chiese  a  Dio  di  sapere  :  il  numero  de'  ce- 
lesti motori  (1)  ;  se  principio  necessario  insieme  con  elemento  contin- 
gente diano  effetto  o  deduzione  necessaria  (3)  :  se  la  creazione  censi-. 
sta  nel  moto,  e  se  sia  necessaria  l'idea  d'un  primo  movente  (3)  ;  se  trian- 
golo, la  cui  ipotenusa  passa  per  il  centro  d'un  semicerchio,  possa  essere 
senz'angolo  retto  (4)  :  delle  quali  questioni  le  tre  prime  sono  collegate 
tra  sé,  e  collegano  a  sé  la  quarta  ;  dacché  la  tisica,  recandosi  ali'  idea 
del  moto,  necessariamente  conduce  alla  metafisica ,  siccome  é  da  ve- 
dere nel  trattato  d'Aristotele, '<|àl  qualQ  g1òvei*eb^§  p)ie  i  moderni  stu- 
diosi della  natura  apprendessero  1'  arte  dell'  osservare  e  l' arte  dello 
scoprire  ;  le  quali  senza  l'arte  dei  filosofare,  diventano  quasi  zimbello 
de' casi  fortuiti  o  degli  umani  capricci.  E  delle  tre,  la  questione  di 
mezzo ,  cioè  quella  del  necessario  e  del  contingente ,  collega  insieme 
non  solo  la  questione  teologica  della  creazione  e  delle  intelligenze 
superiori  all'umana  con  la  fllosoflca  dell'  origine  delle  cose ,  e  delle 
leggi  morali  che  si  fondano  in  ossa;  ma  collega  la  metafisica  con  la 
logica,'  la  quale  tutta  riposa  sul  principio  della  necessità,  e  da  quello 
movendo  alla  contingenza  come  dal  più  al  meno,  anziché  comodai-  si 
al  no^  ci  ritrova  le  norme  della  probabilità  e  della  analogia ,  le  dnd 
grandi  regole  del  pensare  e  del  dire  e  dell'operare.  Dice  dunq(be  Tom- 
maso che  Salomone  non  chiese  di  tutta  specie  sapienza  ,  ma  il  s'enHo 
di  re,  perché  i  re  son  molti  e  1  re  buoni  rari,  secondo  qqello  d?esdo 
Tommaiso  che,  Àvula  la  potestà,  può  all'uomo  mancare  la  sapienza  i'S). 
E  però  disse  di  Salomone  :  A  veder  tanto  non  surse  il  secondo  i^),  e 
con  sottigliezza  dialettica  nota  qui  :  Se  al  sursb  drizzi  gli  occhi  ckia-» 
ri  (7)  ;  come  dire  non  nacque  il  sapientissimo  de'  veggenti,  che  Itìrto 
il  pastore  Amos  la  sapeva  più  lunga  di  lui,  ma  sorse  il  pia  TeggeQte 
de'  re.  E  dice  surse,  non  perché  tutti  i  re  sorgano,  dacché  taluna  di 
loro  é  da  Dante  chiamato  bestia  (8)  ;  ma  sorgono  quelli  che  vedono  11 
giusto.  E  non  dice  fare,  ma  semplicemente  vedere;  che  quanto  al  fare, 
anco  tra' regnanti  ce  n'  é  di  meglio  di  re  Salomone  :  e  tanto  è  ciò  vero, 
che  dubitavasi  della  sua  salvazione  ;  e  Dante  pare  che  Intenda  fare 
atto  di  liberalità  e  di  clemenza  concedendo  eh'  e'  non  sia  suddito  allo 
imperador  del  doloroso  regno  (9). 

La  risposta  incomincia  dal  verso  veramente  scolastico  :  E  qui  é  uopo 
che  ben  si  distingua  (iO),  che  rammenta  quel  della  Somma  :  hic  duplici 
distinctionc  opus  est{ìi).  E  anco  nel  giovanile  lavoro  della  Vita  Nuova 


sapienza  e  di  scienza.  Som.,  3,  9:  nelle  cose,  a  compimento  dell'uni- 

Ebbe  infusa  non  solo  là  scienza  verso  ;  e  però  a  certe  cose  adattò 

beala,  ma  ogni  sapere.  Aug. ,  In  cause  necessarie,  il  cui  effetto  non 

Christo  omnes  gratiae.  Ad  Coloss.,  può  venir  meno  ;  ad  altre  adattò 

ij  19;  In   ipso  (in  Christo)  com-  cause  contingenti  e  difettibili. 

placuit  omnem  plenitudinem  divi-  (3)  Arist.  Phys. ,    Vili  :  Abn  si 

nitatis  inhabitare.  Som.,  i,  i,  29  :  può  con  le  cause  procedere  in  inft- 

Crislo  è  maggiore  di  tutto  il  gè-  nito  :   bisogna   salire  a  un  princi' 

nere  umano  essendo  Dio  eduomo,  pio  movente.  Y.  Som. ,%,i,  9. 

(4)  Som.,  2,  2,  J04  :  Le' cose  na-  (4)  La  Somma  (!,  1,  i9)  f^ca  la 

turali  son  mosse  dai  loro  motori,  similitudine  del  triangolo. 

(2)  Som.,  2,  1,  10  :  Da  cause  rie-  (5)  Som.,  2,  1,  2. 

cessarle  per  mozione  divina  seguo-  (6)  Par.,  X,  t.  38. 

no  effetti  di  necessità;  da  cause  (7)  Terz.  36. 

contingenti  effetti  contingenti.  Ivi,  (8)  Par.,  XIX,  t.  49. 

1,1,  19  :  Dio  vuole  che   alcune  (9)  Inf..  XXXIV,  t.  10. 

é^ose  siano  necessarie ,   altre  poi  (40)  Par.,  XI,  t.  9. 

coniingenti ,   acciocché  sia  oràiné  i,U^  Som.,!i,  %^  %, 


CANTO  XIII.  101 


Dante  si  prende  la  cura  di  conciliare  le  contradizioni  apparQntl  4el 
dir  suo  distingtiendo ,  perch'  e'  sa  che  discrezione  suona  $ennQ  e  «a- 
pienza  (1)  e  anche  prudenza  e  modestia.  E  alla  floe  del  Cantp  ritorna 
su  questo,  e  chiama  stolto  chi  senza  distinzione  afferma  o  niega  {%), 
servendo  all'opinione  dominante  senza  cercarne  la  ragione  e  renderla 
a  sé,  e  cosi  lasciando  la  passione  precorrere  all' intelligenza  e  farsela 
schiava.  Onde  il  vizio  del  confondere  quello  che  va  distinto  ò  dato 
per  fonte  all'errore  insieme  e  alla  colpa,  e  il  vincolo  della  logica  colla 
morale  chiaramente  additato  (3). 

Ma  il  Canto  sarebbe  vuoto  se  d'altro  non  dicesse  che  della  sapienza 
di  re  Salomone.  Da  questa  il  Poeta  ascende  all'  idea  della  creazione 
e  dell'ordine  universale ,  come  suole  sovente ,  ma  in  vari  modi  e  ri- 
guardi. Ed  ecco  il  ragionamento  che  c'tesse.  Gli  enti  e  Immortali  e  mor- 
tali son  raggio  del  Verbo,  che  nelle  creature  riflette  più  o  meno  del 
lume  proprio,  e  le  meno  perfette  fa  essere  più  in  potenza  e  In  con- 
tingenza. Se  in  tutte  la  materia  fosse  ugualmente  disposta,  e  V  influenza 
de'  motori  celesti  piena ,  tutte  le  creature  sarebbero  perfette  egual- 
mente, cosi  come  l' umanità  d' Adamo  nel  genere  suo  ,  e  in  sé  quella 
di  Cristo.  Ma  dai  varii  gradi  d'attitudine  nel  soggetto,  non  da  difetto 
della  virtù  creatrice,  proviene  quaggiù  la  diversa  dignità  delle  cose. 
Però  nel  Co.p^ivio,  HI,  7  :  La  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende; 
e  altrimenti  essere  non  potrebbono:  ma  avvegnaché  questa  bontà  si 
move  da  semplicissimo  principio,  diversamente  si  riceve,  secondo  più 
e  meno  delle  cose  ricevute.  Onde  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  la 
prima  Bontà  manda  le  sue  bontadi  sopra  le  cose  con  un  discorrimento. 
Veramente  ciascuna  cosa  riceve  da  questo  discorrimento  secondò  il 
modo  delle  sue  virtù  e  del  suo  essere.  Onde  vediamo  che  quella  distin- 
zione, la  quale  è  qui  segnata  come  norma  ai  giudizii  degli  uomini,  è 
insieme  la  legge  delle  operazioni  di  Dio  :  e  appunto  per  ciò  é  vera 
norma.  Ora  torniamo  a  illustrare  a  passo  a  passo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire  (4).  Non  è  te  non  splen- 
dor  (5)  di  quella  Idea  Che  partorisce  ,  alando  ,  il  nostro  Sire  (6) .  - 
Dio  non  conosce  sé  per  idea.  U  idea  in  latino  dicesi  forma.  V  idea 
in  Dio^y  non  è  altro  che  V essenza  di  Dio  (7).  -  Le  ragioni  delle  cose  , 
in  quanto  sono  in  Dio  conoscente,  diconsi  idee  (8).  -  Idea  vale  esem- 
plare (E  Dio  é  Vesemplare  supremo)  (9).  -  Le  idee  in  Dio  non  nascono 
né  periscono  ;  ma  second'esse  è  formato  quanto  nasce  e  muore  e  quanto 
può  nascere  e  morire  CIO).  -  Le  virtù  fattrici  delle  cose  sono  originai- 

(1)  Som.,  2,  1,  102.  Qui  cum  sit  splendor  gloriae  ,   et 

(2)  Terz.  39.  ^gura  substantiae  ejus,  portansqu$ 

(3)  Arist.  Phys.  :  Il  che  essi  non  omnia  verbo  virtutis  suae....  Cui.,,, 
avendo  distinto , si  traviarono  dalla  diocit  aliquando  Angelorum:  Fi- 
verità.  -  Vie  più  che  indarno  da  lius  meus  es  tu,  ego  hodie  genui 
riva  si  parte,  Perchè  non  torna  te? 

tal  quàl  ei  si  muove.  Chi  pesca  per  (6)  Terz.  18. 

lo  vero  e  non  ha  Varie  (i.  41).  Dice  (7)  Som.,  1,  1,  15. 

che  non  solo  ne  torna  vuoto  ,  ma  (8)  Som..  1,  1,  14. 

peggiore  di  quando  si  mosse  ,  in-  (9)  Som.  ,  1 ,  1  ,  15.  Boet.  :    Tu 

tendendo  che    col   falso   esercizio  cuncta  superno  Ducis  ab  éxemplo 

dell' ingegno  corrompe  si  il  cuore.  (10)  Aug.;  Q.  LXXXIII.  Qui  Pie- 

(4)  Aristotele  (Phys.  ,  Il ,  7)  di-  tro  rigetta  la  sentenza  di  Platone 
stingué  la  cosa  mobile ,  cioè  crea-  il  qual  poneva  le  idee  principil 
ta,  che  muore,  e  quella  che  non  della  cognizione  delle  cose  e  della 
muore.  generazione  di  quella  V?vW£v.,V.  V, 

(5)  Ad  Ilebr.,  1,  2 ,  3,  5  :  In  fi-  115). 
ìio...^  per  quem  fecH  et  saecula. 
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mente  nel  verbo  di  Dio  secondo  le  ragioni  ideali  ;  poi  sono  negli  ele- 
menti del  mondo  ove  furono  dal  principio  prodotte  insieme  ;  poi  sono 
in  quegli  enti  che  dalle  cause  universali  produconsi  secondo  le  nuc- 
cessioni  de'  tempi  (1), 

Dice  ti  Poeta  die  la  luce  del  Verbo,  rimanendo   una  in  sé,  raggia 
in  nuove  creature;  ma  per  indicare  che  in  questa  varietà  stessa   é  11 
Principio  dell'unità  dice  il  suo  raggiare  aduna  (^ì^  conlradizione  ap- 
parente, ma  conciliazione  di  sensi  profonda.  Così  di  questo  sole  visi- 
bile dice  Tommaso  che,  produce  nelV  una  sua  virtù  ,  molte  e   varie 
forme  ne*corpi  inferiori   (3i.    E  a    spiegare   ciò  che  qui  e  altrove  ó 
detto  deir impronta  divina,  e  del  segno  ideale,  che,  come  in  cera  più, 
0   men  docile  e  pura  ,  rimane  più  o  meno  in  rilievo  ,  giovano  le  pa-' 
role  del  libro  medesimo  :  Rappresentazione  che  è  fatta  nella  creatura 
dall'impronta  divina  (4).  E  già  ne*  Salmi  le  due  imagini  di  luce  e 
di  sigillo  trovansi  accoppiate  nel  passo  :  Signatum   est  super  nos   lu- 
men vultus  fui.  Domine    5);   e  il  segno  di  per  sé,  comprendendo  due 
e  più  termini  di  comparazione,  e  dalPun  lato  fa  cosa  e  Tìdea,  dalTaltro 
l'idea  e  la  parola,  stendendosi  cosi  alla  materia  e  allo  spìrito,  alla  scienza 
ed  all'arte,  è  una  di  quelle  voci  che  servono  a  -più  filosoficamente  e  più 
poeticamente  ritrarre  le  facoltà  e  le  relazioni   del  sensibile  e  del  so- 
prasensibile universo.  Non  senza  perché  Dante  dice  dispone  e  segna  (6>  : 
che  nella  disposizione  contengonsi  e  le  proprietà  naturali    da  cui   di- 
pende la  più  0  men  chiara  impressione  delle   perfezioni  divine  nelle 
creature,  e  gli  abili  volontarii  che  fanno  la  creatura  ragionevole  de- 
gna ad  essere  più  fortemente  impressa  del  bene ,  e  quindi  ad    espri- 
merlo con  efficacia  maggiore.  I  differenti  gradi  di  dignità  nelle   crea- 
ture erano  soggetti  di  intensa  considerazione  al  Poeta  siccome  queste 
parole  del  Convivio,  111.  7.  ci  mostrano:  Noi  veggiamo  molti  uomini 
tanto  vili  e   di  sì  bassa  condizione  ^  che  quasi   non  pare  essere  altro 
che  bestia  :  e  così  è  da  porre  e  da  credere  fermamente  che  sia  alcuno 
tanto  nobile  e  di  sì  alta  condizione,  che  quasi  non  sia  altro  che  An- 
gelo. Altrimenti  non  si  continiherebbe  l'umana  spezie....  E  con  ciò  di- 
chiarasi   il  Canto  dov'è  ragionato  della  provvida  inuguaglianza  delle 
condizioni,  creata  non  dalla  capricciosa  violenza  degli  uomini,  ma  da- 
gli intenti  della  natura,  cioè  dalla  le*ge  di  Dio. 

Qui  sta  l'importanza  del  canto,  a  cui  non  basterebbe,  perché  fosse 
pieno,  la  moralità  della  line,  ove  a  proposito  di  un  re  dannalo  o  sal- 
vato, insegnasi  a' Cristiani  preti  e  non  preti  di  non  antif;orrere  ai  giu- 
dizii  di  Dio,  e  non  mettere  a  dirittura  in  Paradiso  o  in  Inferno  chi 
può  di  buono  reo,  e  di  reo  farsi  buono.  Ma ,  le  inu^uaglìanze  nelle 
creature  dell'  Ente  perfetto,  parendo  quasi  contrastare  a  tale  perfezione 
e  molto  più  gli  effetti  della  inuguaglianza,  dovevano  percuotere  d'am- 
mirazione e  di  sgomento  la  mente  e  l'anima  del  Poeta.  Egli  mostra  qui 
di  sentire  l'altezza  della  questione,  ma  non  fa  quasi  altro  che  porla, 
dacché  non  altro  dice  se  non  che  il  Verbo  suggella  di  sé  differente- 
mente le  cose,  senza  che  sia  resa  di  ciò  la  ragione.  Una  delle  ragioni 
pare  intravveduta  nelle  ultime  parole  del  Convivio  recato  sopra,  al- 
trimenti non  si  continuerebbe  l'umana  spezie ,  ove  pare  s'intenda,  per 


(1)  Aug.  in  Gen.,  VI.  l'uomo  è  come  materia   ricevente 

(2i  Terz,  20.  l'influenza  di  Dio  agente  (Som., 

(3)  Som.,  1,  113.  3,  2,  1». 

U)  Som. ,    3,4.    In    senso   più  (5)  Psal.,  IV.  7. 

speciale  :    Nella    manifestazione  (6)  Terz,  17. 


^^Ua  fede  j  Dio  è  come  agente  ,  e 
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qael  che  spetta  alla  dignità  varia  dello  anime  umane»  che  l' Inngua- 
gUanza  è  una  scala  di  gradi  po'  quali  V  umanità  viene  continuamente 
salendo  sopra  sé  stessa,  e  dall'  una  parte  si  collega  alle  creature  ter- 
rene, dall'altra  si  raggiunge  col  cielo,  il  continuerebbe  è  quasi  una  di- 
vinazione della  questione  da  certi  moderni  posta,  del  progresso  con- 
tinuo dell' umanità,  col  quale  altri  vorrebbe  sostenere  che  essa  uma- 
nità per  le  sole  sue  forze,  quasi  per  necessità  di  natura,  va  sempre  in- 
nanzi, e  che  ogni  suo  passo  è  progresso  sempre:  il  che  negano  altri 
credenti  nella  distinzione  del  bene  dal  male  e  negli  ajuti  straordinarli 
e  sùbiti  della  Grazia.  Ma  le  due  opinioni  possonsi  conciliare  ponendo 
dall'  un  lato  che  lo  stesso  procedere  della  natura  è  libero  dalla  parte 
dell'uomo  e  gratuito  da  Dio,  ponendo  dall'altro,  che  la  Grazia  stessa 
nelle  sue  illuminazioni  ed  elevazioni  procede  Iper  gradi,  e,  come  di- 
cono le  Scritture,  prepara,  o  come  Dante  con  le  Scritture  dice  dispone, 
innanzi  d' imprimere  del  suo  sigillo.  Chi  poi  volesse  più  piena  solu-. 
zione  di  quest'alta  questione  delle  inuguaglianze,  l'avrebbe  non  solo 
dal  rammentarsi  quello  che  il  Poeta  più  volte  richiama  altamente  dei 
suoi  leggitori,  dico  r  imperscrutabilità  del  consiglio  divino  (i);  l'a- 
vrebbe dal  considerare  che  la  creazione  essendo  inseparabile  dall'  idea 
di  moto,  il  moto  di  necessità  porta  gradii  e  però  inuguaglranze  ;  e  che 
le  inuguaglianze  delle  facoltà  e  delle  azioni, conciliate  con  la  somiglianza 
della  natura  e  con  1'  unità  del  flne  supremo,  essendo  la  legge  dell'  or- 
dine e  corporeo  e  intellettuale  e  morale  e  civile,  la  costaYiza  del  prin- 
cipio, non  potend'  essere  casuale,  rende  ragione  dello  stesso  principio, 
e  1'  enimma  scioglie,  se  cosi  posso  dire;  l'enimma;  e  le  due  o  più  in- 
terrogazioni raffrontate  dimostrano  di  contenere  in  sé  la  risposta.  E 
chi  cercasse  altre  dicbiarazioni  ancora,  no  troverebbe  una  hel  pensiero 
più  sopra  recato,  d'Aposiino,  che  nella  varietà  è  la  bellezza  dell'  or- 
dine, e  che  senza  varietà  l' intelletto  nostro  e  l'alTetlo  non  potrebbe 
concepire  né  sentire  armonìa;  A  questo  accenna  un'  immagine  del  Con- 
vivio di  Dante,  ove  i  beni  mostransi  disposti  in  forma  di  piramide  che 
dal  punto  minimo  si  viene  dilatando  in  amplissima  base  ;  senonché 
qui  la  piramide  è  inversa,  e  col  punto  minimo  tocca  la  terra,  e  si  di- 
lata nell'alto:  al  che  forse  ha  la  mira  il  Poeta  ne' due  alberi  che  di- 
pinge, che  più  salgono^  e  più  frondeggiano  nella  bellezza  de' rami  (2). 
Inoltre,  da'  gradi  diversi  delle  nature,  e  'dai  gradi  de' ministeri  e  delle 
facoltà  negli  enti  della  slessa  natura,  risulla  il  maravlglioso  congegno 
delle  influenze  che  ha  l'un;mondo  sull'altro,  e  1' una  sull'altra  specie, 
e  r  uno  sull'altro  spirilo,  e  ciascheduno  e  lutti  gli  enti  su  tutti  e  su 
ciascheduno;  delle  quali  influenze  sarebbe  perduto  e  l'artillzio  e  il 
merito  se  varietà  non  ci  fosse.  E  quindi  nel  mondo  morale»  del  quale 
il  mondo  civile  non  è  che  un  rivo,  la  bellezza  e  sapienza  di  quella 
legge  che  Cristo  annunziò  più  chiaramente  che  mai,  la  legge  del  mi- 
nistrare, non  solo  il  minore  al  maggiore,  ma  l'uguale  all' uguale,  anzi 
il  maggiore  al  minore  più  dilrgenlemente  di  tutti  :  che  in  questo  ap- 
punto ripone  Cristo  la  maggioranza,  nel  farsi  agi'  inferiori  ministro. 
E  però  sapientemente  la  scienza  sacra  nomina  ministero  l'angelico.  E 
quello  che  parrebbe  essere  fomite  di  superbia  e  di  divisione,  cosi  di- 
venta persuasione  a  umiltà  ed  a  concordia.  E  ciò  anco  per  guest'  al- 
tra ragione  :  che  quelle  che  a  noi  pajono  inuguaglianze  di  inferiorità, 
posson  essere  il  contrario,  e  talvolta  sono.  Quello  che  l'esperienza  ci 
mostra  con  lente  e  dolorose  prove,  e  che  il  Cristianesimo  col  suo  lume 
consolatore,  in  un  tratto  ci  rivelò,  cioè  che  gli  umili  e  i  deboli  sono  l 

({)  Purg.,   Vili  ;  Par. ,  XI,  XTX,        (2'  Purg.,  XXII,  XXXIU 
XXI. 
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Stft  àllt  e  più  forti,  e  che  le  cose  ebe  non  sono,  Dio  elegge  »  eoQtòn* 
•re  e  ifftré  le  eose  che  sono  :  questo  dee  essere  rt guardato  am  come 
un' eeeeelone  teologica  alle  leggi  di  natura,  ma  come  legge  universale 
di  tatto  il  creato.  E  nneora  dìù  luce  deriva  a|Ia  questione  della  quale 
jtooohiamo,  dal  considerare  cne  l  gradi  varli  di  perfezione  isono  eser- 
eiilo  continuato  alia  nostra  e  all'altrui  intelligenza  e  libertà  per  salire 
e  far  lalire  più  In  alto,  per  educare  la  nostra  e  le  anime  de*  fratelli, 
per  educare,  mi  sia  lecita  questa  locusione,  anche  il  mondo  corporeo» 
aeeieccné  si  venga  rendendo  più  docile  alle  forze  dell'uomo  edalper- 
feilonamento  di  lui.  I  quali  meriti  e  conforti  del  sempre  ascendere  e 
fare  ascendere,  dell'ammendare  e  del  riscattare,  del  continuare  l'opera 
della  creazione  e  della  redenzione,  non  ci  sarebbero  se  Inuguatltà  non 
ci  fosse.  E  quel  che  dlcesl  di  ciascli eduna  parte  del  piccolo  e  meschino 
genere  umano,  dicasi  dell'  inttguaglianze  de*  mondi  ;  l'un  de'  quali  Iq* 
iluendo  sull'  altro,  si  fanno  aiuto  reciproco  a  più  alto  avvenire,  e  l' Uno 
dell'altro  sòn  forse  germi  che  nell'  Incomputabile  corsQ  de'  secoli  !u 
sempre  più  splendloa  vita  si  svolgeranno. 


OAIVTO  x:xv. 


ABOOMBVTO. 

Beatrice  domanda  a  nome  del  Poeta,  t  uno  tpirito  ri- 
sponde, circa  la  risurrezione  de' corpi,  sa  queui  accre- 
sceranno la  luce  delle  anime.  Dice  che  si,  jVwori  spiriti 
gli  appajono  ;  in  quella  gir^a  di  luce  guardando  la  sua 
donna,  e'  si  trova  net  pianeta  di  Marte,  dove  tplendono  i 
morti  in  guerra  giusta,  ^lendono  dispQiti  in  forma  di 
croce,  vessillo  di  martirio  e  di  vittoria;  ed  è  splendore 
con  armonia  di  concenti.  Salito  lassù .  e'  non  aveva  anco- 
ra guardato  a  Beatrice.  Però  dice  che  l'aspetto  del  cielo 
vinse  in  lui  ogni  passata  bellezza  :  perchè  più  ti  tate,  e  . 
più  la  bellezza  de'  cieli  cresce  ;  ma  ancora  piU  che  de' 
cieli,  quella  della  sua  donna. 

%9;  ti  alla  tB;  )S  atift  SS; 

TEI    |II?IIUIIIIII^' 

1,  J/al  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro, 
Muovesi  r  acqua  in  un  ritomlo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

S.  Nella  mia  menta  fé'  subito  caso 

Questo  eh'  io  dico,  b1  come  si  tacqu* 
Lii  gloriosa  vita  di  Tommaso  ; 

3,  Per  la  simili tudina,  che  nacque, 

D«l  Buo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice  ; 
A  cui  si  cominciar,  dopo  luì,  piaequ^: 
I.  IM  Onfro.,.'.  Il  loce  dltìTam-     BimlliLudInerìeiraciun  che  niuoteal 

Mfln,  cb'era  nel  jueiio,  dai  c«a-         a  (L)'caio;  mi  cadde  In  mcnlc. 

laicerchtu-,  com'acqua  io  laio  —  SI  (jome.' apprna.  —  Vim  :  aDlma, 
Udo  perWUo  di  fuori,   ti   Ja<  cer-  (SL)  Ca.ia,  Per  cadala  dcI  FreitJ 

losl««tiiro;ai<ieBin>,  dKlcemro  (li.iHenti  Tana  |iv)  Quindi  fnrflB 

cerchio.  Il  inuoo  :  lat  caso,  Hiaccbe  U  »%<■« 

IF)  iifai'd.  nella  Somma, l'acqua,  più  cada  dtaluietA^'Aften.wt^V^ 

[Ondo  II  niola  girapclaj  muove*)  impretaioDe.  —  VU(l.S.^.,V<vtt;K'Usi 
ecDiro.  VedtiUn  Arhloiefe  (Phy».)     «ine  carpoTC  lUos, 


4.  —  A  costai  fa  mestTeri  (e  noi  vi  dice. 

Né  con  la  voce,  nà  pensando»  ancora) 
D'  un  altro  vero  andare  alia  radice. 

5.  Ditegli  86  la  luce  onde  8'  infiora 

Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Sternalmente,  si  com'ella  è  ora  : 

6.  E  8e  rimane,  dite  come,  poi 

Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  eh'  a!  veder  non  vi  nM.  — 

7.  Come,  da  piti  letizia  pinti  e  tratti, 

Alla  fiata,  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  ; 

8.  Co8l  all'  Orazio»  pronta  e  devota, 

Li  santi  cerchi  mostrflp  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

9.  Qnal  si  lamenta  perchè  qui  ai  muoia 

Per  viver  colassti.  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 

10.  Quell'Uno  e  Due  e  Tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonsorive  ; 

n.  Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia. 
Che  ad  ogni  merlo  sana  giusto  muno. 


i.(L)  Coìiui:  Dante.  —  naaice:  9.(L)  Ouai:  chi,— Cui:  nel  moa- 

Mperti  a  fondo.  do.  —  OiiTce.- i|uiYi  incielo.  —  Piolo: 

(SD  Pemaimn.  Pnr.,  XV,  l.  il  :  pioggia  nhe  Irrora  di  gaudio. 

Jfiroii  nello  'pti/llo  In  eht,  prima  (SL)  PfoJii.    Par. ,  XXìV,   I.  il. 

clieptHìl,ilpintlerpan<tl.  CCaT.j  Sap.  IV.  l:  /uiiui...,  it  mar- 
iti Badia.  Par..  IV,   L  H;  Ha-  utu  prtoccupalut  fiitrlt,  fu  refri9t- 

Mee.,..  a  gulta  di  rampolto,  Appli  net  rio  rril. 

•wrn  U  Subbia.  in,  L)  Queir  .-  010. 

(Si,)  Inuma,  far.,  Xli,  t.  i;  \f)ClTeiinieHve.Ciya'i..\V.i:Ati- 

ìllerutTone.  che  ài  costei  (d«ila  natora  unltar- 


«,  (L)  B[/oiM....:  iirete  ilcorpo;  lalelfpii  e  iimiiaiort   uoiai  cne  aa 

dopo  II    Kludlilo  ,  tua    re»iitera  a  nulla  t  limitato,  dot  la  prima  bonlA 

lama  luce.        „  tlf  é  laàio.clit  lolacollaintlnliaca- 

).  (L)   Alla  naia;  inileme.  —   A  potila  f  inlialla   cmnpreoae.  Purg, 

ntioro.- bsllunilo  in  lODOo.  Xl,  1. 1^  Ut' dell  >tai.  Non  clrcm- 

JSL]  Aiolo.  Par..  X,  l.  (g  :  Glortoia  lerlllo. 
mela.  II.  (L)  Muno  :  rlmiineraiiODB.   , 

1.  (LI  ronirai-e.-  girare. —  ««.•  (su)  CMtc«»o.  senil   le  TOd  ril, 

mlralille  canio.  ,  .  tulli  Insipmc  e  al  cUicuno. 

(SL) Mira,  in  prillali  Boccteelo.  . 


CANTO  XIV.  I9f7 


12.  E  io  udii,  nella  luce  piU  dia 

Del  minor  cerchio,  una  voce  modesta 
(Forse  qual  fu  dell'  Angolo  a  Maria) 

13.  Risponder  :  —  Quanto  fia  lunga  la  festa 

Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà,  dintorno,  cotal  vesta. 

14.  La  sua  chiarezza  seguita  T ardore; 

L'arder,  la  visione:  e  quella  è  tanta 
Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

15.  Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita;  la  nostra  persona 
Pili  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta: 
•  16.  Perchè  s*  accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito Jume  il  sommo  Bene, 
Lume  che  a  lui  veder  ne  condiziona: 

17.  Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l' arder  che  di  quella  s' accende. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18.  Ma,  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 

E  per  vivo  candor  quella  soverchia. 
Sì  che  la  sua  parvenza  si  difende;' 

19.  Così  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia, 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia. 

li.  (L)  Dia  :  viva  e  divina.  —  Minor  :  (F)  Gloriosa,  Som.  :  CorporaglO' 

più  prossimo  al  Poeta.— Voce:  Salo-  riosa,  —Tutta  I  Peripateiicf  fanno 

mone.  P  uomo  anima  e  corpo:  i  Platooici, 

(SL)  Dia.  Lucr  .  1:  Dias  in  la-  anima  sola. 

ììiinis  oras.  Par ,  XXIV,  i.  8:  Va  can-  I6.  (L)  Ne:  ci.  —  Bene:  Dio.  —  Con^ 

to  tanto  divo.  —  Modesta.  Inf.,  Il,  l.  diziona:  fa  alti. 

19  :  Soave  e  piana  Con  anqelica  voce  (P)   Lume  :    Som.  :  lume  della 

in  sua  favella.  —  Angelo.  Purg.,  X,  t.  Grazia. 

43  e  sopuenii.  47.  (L)  Ardordell'afTellQ—  Raggio  : 

li.ih)  Ve^ta  dì  luce.  splendore  esterno    visibile,  il  qual 

(bL)  Festa.  Purg.,  XXX,  t.  23:  viene  dall'interna  visione.                  v 

L* angelica  festa.  (F)   Viene.  Par.,  XXVIII.  t.   37: 

44  (L)  Seguita...  :  la  luce  è  pari  al-  Si  fonda  L'esser  beato  nell'atto  che 

l'affetto,   l'alTello  all'intendere.  —  vede. 

Suo  :  umano.  48  (L)  Rende  :  dà.  —  Parvenza  :  esso 

(SL)Soi;ra,  Par.,  XXXII.  DipioRe  è  visibile, 

la  Grazia  come  corona  sovrapposta  (SL)  Carbon.  Ezech,  ì,  isi  Aspe^ 

al  capo  dell*  uomo.  ctus  eorum  quasi  carbonum  ignis  af" 

45.  (L)  Grata:  a  Dio  e  a'  Santi.  —  dentium.  —  Rende.  Guido  :  lì  giorno 

Tutta  quanta  per [elin.  renda  albore.  Ovld.  Net.,  II  :  Clara 

(SL)  Rivestila.  Tur;;..  XXX,  t.  s  :  repercusso  reddebanl  tumma.Ptiaebo. 

La  rivestita  carne  alleviando.  Inf.,  —  Difende.  Oscuro  e  ambiguo. 

XIII,  i.  35:  Nostre  spoglie...  sen  ri*  49.  (L)  Afe:  ci,—  TulloAX :  VaWvOv^s 

vesta.  ancora. 
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20.  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne; 

Che  gli  orgaùi  del  corpo  saraii  foPti 
A  tttttò  ciò  che  potrà  dilettarne.  — 

21.  Tanto  mi  parver  subiti  e  accorti 

E  l'uno  ò  l* altro  coro  a  dicer  Artime, 
Che  ben  mostrar  disio  de'  (Jorpl  morti  : 

22.  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 

Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari 
Anisi  che  fòsser  sempiterne  lìamme. 

23.  Ed  ecco  intornò,  di  chiarezza  pari , 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v*  era, 
A  guisa  di  orizzonte  che  rischiari. 

24.  E,  si  coftyi  al  salir  di  prima  sera 

Comiftcian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  cosa  paro  e  non  par  vera  ; 

25.  Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  f\iDr  dall'altre  due  circonferenze. 

26.  Oh  vero  sfavillar  del  santo  Spiro  ! 

Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei,  che,  vinti,  noi  soffrirò  ! 

27.  Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  T  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

(SL)  Bicoficrcliia.  Purg  ,  XI V,  t.  La  notte  risurge,  ~  Paf venie»  Ri* 

il  Oli  occhi..,  coperchia.  sponde  al  greco  fenomeno.  — Puf' 

20.  (F)  organi  Suoi.  ;  L'atto  dell'or-  Purg.,  VIM   4  :  Cosa  innanzi  agé  5j<- 

gùìto  corporate.  biia  vede...  Che  crede  e  no^  dicendo: 

'  H,  (L)  Subiti  f  pronti.  —  Amme  :  eli' è,  none. 

Aitten.   —  Disio:  desiderio  di  ria-  ss.  (L)  Sa.««i.tfenze; anime. 

T«rli.  (SL.)  Sussisienze»  Par.,  Xill,  U  «0. 

(SL)  Subiti.  In  Albertano.  al  ino-  Similmenle  iì  comune  sottanze. 

do  medesimo.  Ma.,  V:  Subitusque  ì6.[h)  Spiro:  spirilo. -- CancfciHf: 

ptiorem  Deserit.  —  Amme.  In  Tu-  intuocatu. 

scana  per  amen.  (F)  spiro.  Dice  nel   Convivio  la 

83.  (L) /Volt;  pon  solamente  ciascuno  Iure  degli   Angeli  e  de' cieli  essere 

Ser  la  propria  gioia  e  gloria.  —  Cari  riflessa  da  Dio. 

loro.  —  Fosser  :  morissero.  3i.  (L)  Lasciar  :  non  ne  parlo  come 

(SL  )  Mamme.  In  grave  senso  l'usa  di  cosa  die  la  memoria  non  rende* 

nel  XXI  del  Purs^alorio,  l.  33.  —  Fiam-  (SL)  Seguir.  Cosi  fugit  a'  Lelliit, 

vie.Mìì^ll:    Vos,  aete.rni  iqnes  ,  et  del  diinenlicare. 

nùH  Violabile  vairum  Testar  numen.  (F)  Mente,  vlia  Nuova  r  ta  me* 

2$.  (L)  Pari.*  da  tulle  le  parti.—  moria  non  può  ritenere  lui,  né  Me 

—  Hischiari  sé.  operazioni.  -  Dico  com*  egli  tu  vede, 

ìi,  iU)  Parvenze  di  slelle,  languì-  cioè  in  tale  qualità  chr  io  non  la 

desi...  posso  intendere^  cioè  a  dire  the  H 

{^D  Salir,  tnf.,  XXXIV,  l.  ss:  mio  pensiero  sale  nelle  qnatiiA  4i 


^  CANTO  XtV. IM 

SS.  Quindi  ripreur  gli  ocohi  miei  virtut* 
A  rilevarsi;  a  vidimi  translato, 
Sol  con  mia  donua,  a  pili  alta  saluta. 

2d.  Ben  m' aocors'  io  oh'  i'  era  piti  lavato, 
Per  r  affocato  ri  gO  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  1'  usato. 

30-  Con  tatto  il  cuore,  a  con  quella  favalta 
Ch'  è  ona  in  tutti,  a  Dio  fed  olocauato, 
Qua!  coQveniasi  alla  grazia  novella.  ^ 

31.  E  non  er'  anco,  del  mio  petto,  esausto 

L' ardor  del  saorifloio^  ctt'  io  conobbi. 
Esso  litare,  stato  accetto  a  fausto: 

32.  Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M'  apparvero  splendor'  denteo  a  duo  raggi. 
Ch'io  dissi:  ■  Oh  Eliós,  che  si  gli  addobbi!  • 

33.  Come,  distinta  di  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra  i  poli  dei  mondo 
Galassia,  si  ohe  fa  dubbiar  ben  saggi; 


iicrcillche  li  contiene  allo  anime 
al  qupsll  inarllTl. 

IP)  noboi.  L'  Anonimo,  al  Marte; 
Ptr  la  vieliiliailt  che  Ha  col  late, 
e'  irat  inaluade  toma  Fi^BiBllìtlma, 
onde  accendo  ali  uafilnl  od  ira  e 
ittf/b- 

II.  iM  Va90l-   allri  minori,  allH    . 
maufllurl,  —  Oalaisìau  *l»  ]aUe>.  - 
Dubbiar  .'  [a  ilubtiars  che  cau  ita 
quella  luuo. 

t3L)  Vagai,  Par.  XV,  I.  Il; /mi- 
nori e  Igrùndl  DI  naeila  vìia.  —  GÌ- 
lattla.  die.  SDn-.n.3«lP- :  SpWiidlifli- 
(imo  candore  inierflammaielrculuta 


ay.t  Sealrlce  don 


eoslei  in  grado,  che  il  mio  [niellello 
HSl  pkA  comprtndtre. 

n  (BL|  Quindi.   Dal   fluardam    n 
Beslrlea,  liialeniadlDlna.  sH  cechi 
aWMfiilail   e'             ■  -"     ■    "-    - 
par,  un,  i 
Con*.:  SeaT' 
Sella  io(«at_    

I».  IL)  irfacalo  :  ardeote.  - 
fi» .-  roiM). 

ISLlil^riKafa.  Cont,  il,  li: 
pare  af/ocoio  <U  calore  ,  i\nai, 

la  HtUa  li  «ambii  e  rf't*. 
N.  IL)  PoMllii  Dell' anello. 


PIÙ     toIro: 
tO  (e*     E^l  via 


1.  IL)  lanre  ;  splendore.  —  Rd*M  :     noiaI> 


(  <!lie  rogt 


EVbI: 


.ji  torma  di  croca. — 

niitl .- Dio. —riddoVM.' orni. 

IfiL)  LHcore.  Rime  ani.   Inauri 

'■IO'.  Allri  , 

lù  ilniiue 
UHI  B  raaiDecne  intria  idea  d'ai* 
U;  onde  in  srecoUSalei/itlpiuv 
Iddablil,  Par.,  Xxv,  t.  il  i  Vt'ia  è 
Mrpo  b«ala,  Ui  radlM  di  MdM* 
'a  e  l' tnagiaa  dell'  irmar  ca*H- 


ift  i  imcaa  ài  rKlaalefìl 
la  al  I.  /acDpo.  Ovld.  KeU,  I  : 
labiiiHl»,  caelo  naalfeiiia  tc- 
wieaiìoaiea  Mòti:  caniUrt 
I  ipio.  //ne  titr  al  aupttis 
Saggi.  Coni.,  Il,  in  LI  Pila- 
■itìh  eh  'l  iBÌt  alcuna  fiala 
'a  sua  Pia ,  e....  OMEfltaiuD 
cale  nana  i  e  rimatevi  guil- 


'SdleMf  Mrès<  fBfMMitmta 
1  ni  trwd  colale  mtt' ttM.w4ti«w- 
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34.  Sì,  costellati,  facén  nel  profondo 

Marte  que'  raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

35.  Qui  vince  la  memoria  mia  l'ingegno: 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  eh*  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

36.  Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albór  balenar  Cristo. 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movén  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

38.  Così  si  veggion  qui,  diritte  e  torte, 

Veloci  e  tar4e,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de*  corpi  lunghe  e  corte 

39.  Muoversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 

Talvolta  V  ombra  che,  per  sua  difesa. 
La  gente,  con  ingegno  ed  arte,  acquista. 


% 


zione  come  nett*  altra  :  e  credo  che 
fosxe  l' errore  de' translaieri.  Che 
nella  nuova,  par  dicere  che  ciò  sia 
un  ragunamento  di  vapori,  sotto  le 
stelle....  e  questa  non  pare  avere  ra' 
gione  vera.  Nella  vecchia  dice  che  la 
Galassia  non  è  altro  che  moltitudine 
di  stelle  fisse  in  quella  parte,  tanto 
picciole  che  distinguere  di  quaggiù 
non  le  paterno,  ma  di  loro  apparisce 
quell'  albóre  il  quale  noi  chiamiamo 
Galassia  Epuoie  essere,  che  il  cielo 
in  quella  è  più  spesso  ;  e  però  ritiene 
e  ripresenia  quello  lume.  E  questa 
opinione  pare  avere,  con  Aristotele, 
Avicenna  e  Tolomeo  (Vedi  Arisi.  M«- 
teor..  li)-  L'  OUimo  cita  il  libro  De 
proprie tatihus  rerum  :  Che  Galassia 
è  uno  circulo.  ..  per  figura  e  per  bel- 
lezza più  candido  di  tutti  altri,  pas^ 
sante  per  mezzo  il  cielo,  e  comin- 
dante  da  oriente  infino  a  setten- 
trione, per  Cancro  e  Capricorno. 

S4  (L)  Costellati  di  lumi  più  grandi 
o  meno.  —  Segno  :  Croce.  —  Tondo  : 
circolo. 

(SD  Profondo.  Figurai!  pianeta 
quasi  cavo,  come  nicchia  alla  croce. 
Bue,  IV:  Coelumque  profundum.  — 
Tondo.  Pelr,  Trionfo  della  Fama  : 
triangoli,  tondi,  e  forme  quadre. 

(F)  5^0130.  CCav.]MaUbMXXIV,30: 
Signum  filii  hominis.  La  croce  greca 
erasegoataacootorni  eniro  il  cer- 


chio del  nimbo  apposto  al  capo  del 
Salvatore  nelle  monete  bizaotioe  e 
d'  alcune  fciiiù  d' Italia  a  tempi  di 
Dante.  —  Giunture.  Arist. .  de  Ad..  I. 
Due  diametri  di  circolo  iotersecan* 
tisi  tanno  una  croce.  La  croce  di 
Marte  prendeva  tutto  il  pianeta. 

35.  (L)  Vince:  quel  che  raromeolo, 
noi  saprei  dire.  —  Degno  augurarlo. 

(SD  Vince.  Non  evidente ,  ma 
3'  Indovina. 

36  (L)  Chi...  :  chi  salirà  a  vederlo 
mi  SQ/userà  s'  io  neiaccio. 

(F)  Cristo.  Matlh.,  XVI,  94:  ro/- 
Int  crnc^m  suam  et  sequatur  me,  -X, 
38  ;  Marc,  Vili,  34  ;  Lue. ,  IX,  S3  ;  XIV, 
37;  Ad  Galat..  VI,  5;  II,  19. 

38  (L)  Minuzie  .  .  .  :  i  corpicciuoll 
nuotanti  in  raggio  solare  che  entra 
In  istanza  oscura  o  non  chiarissima. 
—  Rinnovando  :  sempre  mossi. 

(SD  Diritte.  Ritrae  la  grandezza 
degli  atomi  varia ,  e  la  direttone  va- 
ria e  la  varia  velocità.  Dir  tante  cose 
più  chiaro  insieme  e  più  schietlo, 
non  so  quanti  potrebbero.  La  seconda 
terzina  è  meno  spedita.  Rammenla 
il  virgiliano:  Qua  se  Piena  per  inser- 
las  fundebat  luna  fenestras{Mn.,ìlì), 
39.  (L)  Raggio  ,  che  entra  da  uà 
fesso 

(SD  /7i(/e9iio.  Troppo,  a  socchiu- 
dere una  finestra.  Ha  pare  intenda 
di  difesa  opposta  al  raggio  per  lare 


40.  E  come  giga  ed  arpa,  ìd  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  faa  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  ]a  nota  non  è  'intesa  ;     ■ 

4Ì.  Così,  da'  lumi  che  ìi  m'apparinno, 
S' accoglier  per  la  croco  una  melòde 
Che  nti  rapiva,  senza  intender  l'inno. 

42.  Ben  m' accora'  io  oh'  eli'  era  d' alte  lode, 

Però  che  a  me  venia  Risurgi  e  vinci. 
Come  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

43.  ìó  m' innamorava  tanto  quinci 

Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

44.  Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa, 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli 
Ne'  quai  mirando,  mio  disio  ha  posa: 

45.  Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

B'  ogni  bellezza,  piii  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m' era  li  rivolto  a  queUi  ; 


naiurall  eaperl 
(Ivrgi  dal  raldi 
U  ìL]  Giga  .- 
-  Tal  !  »  chi 
compitino  del 


ìze;  arie,  per  cliren- 

Ttnilere  lù  Itmpera 
).  vale  le  curde  lem- 


!  menilo)  dovrebbe  leg- 
(jocluno  .■  appari/ono.  — 


noi.  One.'Ps.,  \.\V,  i:  viaiàUm  va- 
li (L)  Quinci.'  di  quel  tuono,  -- 
VijicJ;  vintoli  ni  piacere, 

(SL|  lu.  Biiiilabo  che  ritrae  coi 


cogìita.  Purg.  I,  1. 1:  Dùlctcolot... 
t'  ùccogHeva  mi  arreno  asptiio  Del- 
l' art  puro.  ~  Httàde.  Fuor  di  rima 
nel  XXiv  del   Papadiso,  t.  la.  Più  «o- 
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OSSERVAZIONI  DEL  I>.  G.  AfrrONBLU 


«  Dmi  centro  al  eerchU),  e  si  M  ctrthio  ai  €iniro%  •  (t%  l*> 

Trovandosi  il  Poeta  ael  mezso  aelle  due  glorìoM  ootoati  td  avetulo 
ifpCQiniaciaW  a  parlare  Beatrice»  appeaa  termi D4PAquiaat«»qtteata  du- 
plica oftda  di  salutare  sapienza  moventesi  del  derdiio  al  centro»  o  dal 
centro  al  eerciiio»  secoadociié  dairaogelioo  Dottore  o  dalla  cherubica 
pouoa  procedeva,  fece  suliito  cadere  in  mente  al  Poeta  medetlmo  11 
fatto  analogo  che  avviene  in  un  vaso  rotondo  contenente  dell'acqua, 
se  questa  ó  percossa  o  di  fuori  o  di  dentro,  nascendo  allora  alla  su- 
porttcie  di  essa  un  moto  ondoso  dalla  ci roonferenia  al  centro  nel  primo 
caso,  e  dftl  centro  alla  circonferenza  nel  secondo.  Tale  movimento  et*' 
Bendo  veramente  nell'acqua,  può  dirti  in  qualche  modo  che  l'acqua  si 
muove;  ma  n^  è  da  credere  clie  ciò  sia,  per  trasìaslone  delle  mole- 
cole acquose  o  verso  il  cerctiio  o  verso  il  centro  :  peretooché,  a  questo 
riguardo*  esse  rimangono  invariabili^  spostandosi  soltanto  per  rispetto 
alia  snperdcie  di  livello,  cioè  tier  elevatlone  ed  abbassamento.  Que- 
sta circostanza  rende  visibilmente  pia  grande  la  somiglianza  tra  il  fatto 
materiale  e  l' Intellettuale  che  per  mezzo  di  quello  vuoisi  qui  far  oom*> 
prendere.  * 

•  Ma^  sì  come  cùrbon  che  fiamma  rende,  •  (T.  i8.) 

II  Poeta  approtitta  di  tutti  1  naturali  elementi  in  varj  aspetti  consi- 
derati. Ha  cominciato  il  canto  con  una  imagi  ne  desunta  dall'acqua  : 
or  fa  ricorso  al  fuoco  ;  e  da  acuto  osservatore  distingue  la  diversa  po- 
tenza di  splendore,  che  è  tra  la  fiamma  e  II  carbone  Incandescente  da 
cui  deriva,  lucendo  questo  per  vivo  candore,  cioè  coni' effetto  di  tutti 
i  raggi  elementari,  in  grande  abbondanza  emanati  ;  mentre  ne  man- 
cano in  quella,  e  In  quantità  molto  minore  vi  aono  i  presenti.  —»  11 
fenomeno  qui  descritto  si  rende  manifestissimo  nelle  fucine^  ove  V  In- 
candescenza del  carbone  ò  portata  ad  alto  grado  per  mezzo  di  macchine 
soffianti  0  di  mantici. 

•  É,si  come  al  salir  ài  prima  sera,  •  <T*  14.) 

Prima  di  levarsi  alla  stella  di  Marte,  il  Poeta  vuol  fsrci  sapere,  che 
oltre  ai  beati  spiriti  dei  quali  si  componevano  le  due  lucenti  corone, 
altri  molti  ve  ne  erano  In  quella  sede»  maravigllosa  per  grandezza  e 
splendore.  Però  ivi  gli  si  fecero  parventi  a  poco  a  poco,  quasi  venis- 
sero di  lontano,  preceduti  da  un  ittstr<^  chiarissimo,  a  guisa  d'oriz- 
zonte su  cui  facciasi  giorn0|più  su  de' ventiquattro  Dottori  «  e  toruvMiVV 
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una  terza  corona  di  ràggio  maggiore  che  Taltre  due.  Per  dipingere  il 
modo  di  questa  graduata  parvenza,  si  vale  del  fatto  ovvio  e  molto  a 
proposito  per  l'analogia,  clie  è  il  primo  comparire  delle  stelle  al  co* 
minciare  della  sera,  quando  la  vivacità  del  crepuscolo,  che  ce  ne  to- 
,  glie  la  vista  va  notabilmente  attenuandosi  :  e  allora  cominciamo  a  ve- 
dere qualche  lucore  ma  non  si  che  siamo  certi  di  aver  visto  distinta- 
mente il  punto  luminoso  onde  emana,  rendendoci  dubbiosi  la  del)o- 
lezza  del  raggio,  e  1*  intermittenza  a  cui  questo  va  ^soggetto  per  le 
condizioni  atmosferiche. 

«  Bm  m*accor8*  io  eh*  i*  era  più  levato,  •  (T.  29.) 

Anche  qui  per  non  provare  un  senso  di  terrore,  incompatibile  col 
pregustamento  delle  dolcezze  celesti ,  evita  il  Poeta  li  tenere  gli  occhi 
sopra  oggetti  relativamente  fissi  nell'atto  che  se  ne  distacca ,  facendo 
passaggio  rapidissimo  ad  altro  Cielo,  e  con  arte  finissima  fa  cogliere 
questo  momento  alia  sua  Beatrice  nel  xmnto  che  egli  è  rimasto  abba- 
gliato dalla  bellezza  di  Lei.  Pervenuto  dunque  improvvisamente  su 
Marte,  non  ci  dice  di  questo  pianeta  se  non  che  gli  pareva  più  rosso 
del  solito,  e  tace  dei  suoi  periodi,  delle  sue  distanze  e  delie  sue  di- 
mensioni, sebbene  dall'Almagesto  e  dagli  astronomi  Arabi  ne  poteva 
certamente  raccogliere  qualche  cosa.  Da  quelle  sorgenti  si  rileva  in- 
fatti, che  il  centro  dell'epiciclo  di  quel  pianeta  compiva  un  giro  nello 
zodiaco  in  giorni  687,  e  In  giorni  78a  il  pianeta  stesso  nell* epiciclo; 
che  Marte  era  supposto  alla  media  distanza  dalla  terra  ^er  6017  semi- 
diametri terrestri,  cioè  per  circa  21  milioni  di  miglia  italiane;  e  c:ie 
la  sua  grandezza  superava  di  un  nono  in  diametro  e  di  un  terza  io 
volume  la  terra  nostra  ;  d' onde  &[  potevano  ricavare  gli  analoghi  rap- 
porti col  Sole.  Le  nozioni,  che  ora  abbiamo  sopra  questi  elementi^  sono 
come  qui  le  rechiamo,  avvertendo  che  neppure  per  questo  pianeta  vi 
è  tenuto  conto  delle  distanze  dirette  della  terra,  né  delle  varie  com- 
binazioni che  nella  posizione  di  questa  e  di  qpello  possono  aver  luogo 
per  concludere  un  vero  massimo  e  un  vero  minimo. 

Distanza  media  di  Marte  dal  Sole  prossima  422  milioni  di  miglia 
italiane. 

Distanza  minima  dalla  terra      42  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  202  •  » 

Diametro  di  Marte  3775  »  » 

Volume  157?1000  di  quello  della  terra. 

Densità  779?1000  di  quello  della  terra. 

Tempo  in  cui  Marte  compie  una  rivoluzione  siderale ,  cioè  un  giro 
per  rispetto  alla  sfera  stellata^  686  giorni  medj  98?100.  Tempo  nel  quale 
ruota  su  sé  stesso  ore  2i  e  37  minuti  tempo  medio.  Del  resto  ogni  pe- 
riodo di  779  giorni,  Marte  ritorna  in  opposizione  rispetto  a  noi,  cioè 
include  fra  sé  e  il  Sole  la  terra,  e  passa  quindi  al  meridiano  alla  metà 
della  notte.  In  tal  contingenza  avviene  qualche  volta  che  Marte  stesso 
si  ritrovi  alla  minima  distanza  dal  Sole,  mentre  da  questo  è  più  di- 
stante la  terra  :  allora  ci  troviamo  remoti  da  Marte  non  più  che  30 
milioni  di  miglia,  e  abbiamo  agio  di  osservarlo  nelle  migliori  condi- 
zioni per  discoprire  le  particolarità,  che  la  sua  superficie  presenta. 

Ciò  ha  fatto  conoscere,  che  questo  pianeta  ha  grandissima  anal^ia 
con  la  terra,  oltre  alla  forma,  al  moto  annuale  ed  alla  rotazione  diurna 
con  tutti  gli  effetti  che  ne  conseguitano  ;  perciocché  vi  vediamo  dei 
fatti,  che  ci  danno  morale  certezza^  esistere  anche  in  Marte  dei  mari; 
un'atmosfera,  delle  nubi  e  dei  ghiacci. 
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«  Comef  distinta  di  minori  e  maggi.  »  (T.  33.) 

Tra  gli  spettacoli  che  ci  presenta  la  sfera  stellata,  non  potevasl  di- 
menticare dairAstronomo  nostro  il  principale,  cioè  la  Via  Lattea,  della 
quale  han  parlato  più  che  dieci  autori  amichi  da  Aristotele  ad  Alberto 
Ma^no,  e  sulla  quale  si  è  favoleggiato  in  cinque  diverse  maniere  per 
ispiegarne  la  natura  e  l'origine.  In  pochi  tratti  ce  ne  dà  1  caratteri 
quali  ^e  ne  offre  al  semplice  nostro  sguardo,  e  che  sono:  una  striscia 
biancheggiante,  procedente  da  un  polo  all'altro  del  mondo  a  forma  di 
zona  circolare,  in  cui  si  distinguono  molte  stelle  di  varia  grandezza  o 
splendore,  inte&e  con  i  lumi  minori  e  maggi;  come  col  fare  dubbiar 
ben  saggi,  ailuae  all'  incertezza  nella  quale  erano  tuttora-  gli  uomini 
i  più  dotti  sulla  Indole  di  quella  immensa  corona.  Era  serbata  ai  tempi 
nostri  la  rivelazione  di  quel  mistero  astronomico.  Mercè  l' invenzione 
dei  cannocchiali  e  del  telescopj,  oggi  sappiamo: 

I.®  Che  la  Via  Lattea  è  il  complesso  di  tutti  i  mondi ,  slmili  al  nò- 
stro sistema  solare. 
2.®  Che  questo  sistema  stesso,  cosi  mirabile,  non  d  che  un  atomo  o 
'  un  elemento  di  quelP  Oceano  di  Creazione. 

3.^  Che  anco  le  stelle,  che  abbelliscono  11  cielo  per  ogni  iato,  e  sem- 
brano fuori  della  Via  Lattea,  fanno  parte  di  quella. 

4.°  Che  il  bianco  latte  ond'essa  si  nomina,  è  l'albore  generato  dai 
punti  lucidi  contigui,  quali  ci  appariscono  per  la  enorme  distanza  in- 
numerabill  stelle,  non  inferiori  in  ampiezza  e  magnificenza  ai  Sole 
nostro. 

5.*^  Che  in  uno  spazio  della  Via  Lattea,  quale  può  esserci  occultato 
dal  disco  lunare,  non  si  contano  in  media  meno  di  1500  stelle. 

6.<^  Che  in  tutta  la  Via  Lattea  non  possiamo  ammettere  un  numero 
di  stelle  o  di  soli  inferiore  a  18  milioni. 

7.0  Che  non  tutti  gli  spazi  nebulosi  della  Via  Lattea  hanno  potuto 
essere  decomposti  in  minutissimi  punti  stellari,  il  che  ne  dimostra  la 
eccessiva  distanza. 

8.^^  Che  questa  distanza  non  può  computarsi  minore  di  3500  volte 
quella  di  Sirio,  stella  di  prima  grandezza  e  la  più  brillante  del  nostro 
cielo;  e  perchè  da  questa,  non  ostante  la  velocità  sorprendente  di  ol- 
tre 166  mila  miglia  a  secondo,  la  luce  impiega  22  anni  per  giungere 
a  noi  ;  segue  che  occorrerebbero  alla  luce  istcssa  non  meno  di  77  mil'annl 
per  propagarsi  fino  a  questa  nostra  regione  da  una  nebulosa  indecom- 
ponibile. In  altri  termini,  si  computa  che  questi  ammassi  stellari  ci 
siano  remoti  per  394  milioni  e  632  mila  miliardi  di  miglia  italiane.  — 
Chi ,  nel  cospetto  di  tanta  magnificenza,  non  esclama  commosso  — 
Cceli  enarrant  gloriam  Dei,  ritenga  pure  che  sarebbe  stato  meglio  per 
lui  non  possedere  la  scienza. 

«  Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo,  »  (T.  3i.) 

Bel  modo  d' indicare  una  croce  a  bracci  uguali.  —  I  quadranti  per- 
chè possano  stare  In  tondo,  cioè  In  circolo,  bisogna  che  abbiano  il  me- 
desimo raggio,  0  sìa  clie  spettino  alia  stessa  circonferenza;  e  allora 
son  quattro,  e  altrettanti  i  punti  di  divisione  da  quadrante  a  quadrante. 
Questi  punti  riuniti  alternativamente  con  rette,  fanno  nascere  due  dia- 
metri, che  s' intersecano  ad  angolo  retto  ;  e  queste  linee  sono  le  giun- 
ture le  quali  fanno  il  venerabil  segno,  la  croce ,  quale  era  fatta  nel 
profondo  Marte,  cioè  pel  centro  di  questo  pianeta,  da  quel  raggi,  che 
sopra  ha  descritto  con  l'imagine  della  Via  Lattea.  I  bracci  di  questa 
sroce  avevano  dunque  la  lunghezza  del  diametro  di  MaTVe.    - 

Dice  giunture  e  non  le  giunture  cioè  alcune  e  non  InVVft,  ^WA^^'^W 
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non  ne  spiccherebbe  la  figura  della  croce,  ma  vi  sarebbe  congiunto  il 
quadrato. 

«  Coti  si  veggion  qui  diritte  e  torte.  »  (T.  38.)  ! 

Dai  più  sublimi  fatti  dell'  universo  passa  li  Poeta  ai  più  umili ,  ma 
sempre  mirabili,  e  sempre  felicemente.  —  Il  calore,  la  gravità,  gli  at- 
triti, I  vend  e  aìtre  cause  meccaniche  distaccano  continuamente  dai 
corpi  che  ci  stanno  d' Inlorno  delle  minime  particelle  ;  le  quali  per  la 
loro  tenuità  e  leggerezza ,  scorrono  per  I*arfa  in  tutte  le  direzioni .  e 
per  la  resistenza  di  essa  vi  si  trattengono  assai  prima  di  obbedire  alle 
leggi  dei  peso  e  fermarsi  su  gli  oggetti  circostanti,  per  r  mettersi  in 
giro  a  un  nuovo  impulso.  Questo  rimescolamento  di  tali  minuzie  col- 
l'aria  non  ci  è  parvente  in  piena  luce  :  ma  se  tengasi  difesa  dal  chia- 
rore dei  di  una  stanza,  e  per  accidente  o  per  arie  vi  penetri  un  rag- 
gio di  sole:  questo  fa  contrasto  con  la  oscurità  del  rimanente  del  luogo, 
vi  genera  una  lista  luminosa,  delta  anche  spettro  solare,  investe  1  cor- 
puscoll  vaganti,  e  rende  visibile  li  fenomeno  qui  descritto. 
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I  CORPI  GLORIOSI. 


Tace  La  gloriosa  vita  di  Tommaio  U)  (e  questo  verso  dice  l'aminl- 
raslone  e  raffetto  che  il  Poeta  gli  aveva)  ;  e  la  donna  cinta  dalle  due 
ghirlande  di  Santi,  gli  domanda  d'un  dubbio  ch&  Dante  non  muove 
nò  con  la  voce  e  neppur  col  pensiero.  S' è  già  notato  come  1*  intima 
visione  dell'intimo  degli  spiriti  sia  dal  Poeta  tanto  più  altamente  si- 
gnificata quant'egll  più  viene  salendo:  e  aveva  modello  al  suo  con- 
cetto in  que*  detti  di  Paolo  e  di  Gesù  :  Conoteerò  eom'  io  io»  conoseiU" 
to  (S)  -  Sian  uno  siccome  e  noi  uno  siamo  ;  io  in  loro  e  tu  in  me  (S). 
A  quella  parola  di  Beatrice  gli  spiriti  avvivano  il  canto  e  la  danza: 
e  qui  un'altra  delle  parecchie  comparazioni  tolte  dal  ballo,  che  inco- 
minciano con  Matilde  sul  monte;  perchè  li  ballo  agli  aptlchl  era  cosa 
religiosa,  e  rappresentazione  del  eantico;  e  Io  stesso  ballo  profano,  ce- 
lebrato alla  viva  luce  del  sole  e  all'aperto,  più  modesta  cosa  che  { 
più  d'oggidì  non  possano  imagiQare.  E  gii  spiriti  cantano,  qui  come 
sopra ,  lui  che  sempre  vive  (4),  e  che ,  non  circonscriiio ,  circoscrive 
ogni  cosa  (5)  :  perché  Dio  incirc(mieritìo,  tutte  le  cose  in  sé  compre^-^ 
de  (6)«  In  una  leggenda  :  lo  vo'  farti  vedere  della  potenza  mia,  —  E 
subito  furono  aperti  gli  occhi  dell*  anima  mia  ^  e  vedevo  la  plenitu* 
dine  una  di  Dio,  nella  quat  eom^endevo  tutto  il  mondo,  di  qua  e  4i 
là  dal  mare,  e  il  mare  e  V abisso ^  e  tutte  le  cose.  Nelle  quali  non  ve^ 
devo  se  non  sola  la  potenza  divina  in  modo  affatto  inenarrabile,  E 
l'anima,  ammirando  forte,  esclamò  e  disse:  Questo  mondo  è  pieno  di 
Dio  (7).  E  comprendevo  tutto  il  mondo  quasi  una  piccola  cosa  (8):  e 
vedevo  la  potenza  di  Dio  tutti  gli  enti  comprendere  ed  empierli  tutti- 
E  disse  a  me:  Ti  mostrai  alcuna  cosa  della  potenza  mia.  ^  Ed  io 
comprendevo  talmente,  che  potevo  vie. meglio  intendere  (9)  l'altre  cose. 

Beatrice  domanda  per  Dante  :  Se  tanta  forza  di  luce  rimarrà  all'ani- 
me dopo  ricongiunte  ai  corpi  risorti,  come  potranno  1  sensi  corporei 
sostenerla?  Risponde  tino  spirita»  ch'altri  vuole  Salomone,  ma  forse  è 

(1)  Ter/.  2.  te.  Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

(5)  Ad  Gorlnth.,  1,  XUI,  It.  (8)  Par..  XXU,  t.  45:  E  vidi  que- 

(3)  Joan.,  XVII,  n,  33.  sto  globo  tal,  ch'io  sorrisi  del 

(4)  Terz.   10.  Som.,  (della  vtld    suo  vii  sembiante, 

divina)  1,  1,  14  e  18.  (9)  Par., XXXI,  t,  33:  Che  vediv 

(9)  Purg.,  XI,  t.  1;  Par.,  XIV,  lui  t'acuirà  io  sguardo  Viù  a  mm- 

t.  10.  tar  per  lo  raggio  divino^  -  XXX  Uh 

(6)  Dlon.,  diV.  nom.;  Som.,  I»  I.  t.  27:  Fu'  più  ardito.  Per  questg^ 
t  :  Dio  non  e  contenuto  dalle  cose,  a  sostener  tanto  eh'  io  giunsi  Lor 
ma  si  le  contiene.  spetto  mio  col  Yolovt  Vt^t^xvW^, 

(7)  PAr.,XìX,  t.  i8:  DeUaBfen- 
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esso  Tommaso  :  La  luce  dell'anima  sarà  cosi  sempiterna,  perch*  ella  è 
uguale  all'ardenza  dell'amore,  e  l'amore  alla  vivezza  della  visione  di- 
vina (1),  e  la  visione  alla  grazia  gratuita  clie  s'aggiunge  al  merito 
dell'umano  volere  (2).  Risorti  i  corpi,  il  nostro  essere  sarà  più  pieno, 
perchè  l'anima  è  creata  per  essere  unita  con  gli  organi  corporali;  ma 
questi  perfezionerannosi  col  perfezionamento  di  lei;  e  crescendo  cosi 
la  grazia,  e  quindi  l'amore,  crescerà  la  forza  della  visione  eziandio, 
e  però  la  forza  anco  negli  organi  a  sostenere,  in  sé  ed  in  altrui,  l'ar- 
dore e  la  luce  (3). 

Nel  Canto  sesto  dell'Inferno  aveva,  a  proposito  de*  tormenti  de' dan- 
nati, se  siano  o  no  per  crescere  dopo  la  risurrezione  de'  corpi,  toccato 
di  questa  medesima  questione;  ma,  perchè  Virgilio  è  ivi  che  parla, 
recasi  sola  l'autorità  d'Aristotele,  cioè  dell'umano  ragionamento:  e 
qui  la  risolve  colla  dottrina  de' Padri.  La  quale  è  questa:  È  nelV  ani- 
ma un  naturale  appetito  d* amministrare  il  corpo,  dal  quale  eli*  è  in 
eerto  modo  ritardata  che  con  ttUta  ^intenzione  non  vada  in  quel  cielo 
supremo  (4).  —  L'anima  separata  desidera  l'unione  del  corpo  (5).  La 
beatitudine  perfetta  non  dipende  dal  corpo:  ma  quanto  Vanima^sarà 
più  perfetta  nella  sua  natura,  tanto  più  perfettamente  avrà  la  sua 
propria  operazione  nella  quale  consiste  la  felicità  (6).  —  L'anima  ap' 
petisce  fruire  di  Dio  in  modo  che  la  fruizione  si  derivi  anco  nel  corpo 
come  per  ridondanza;  e  però  mentr' ella  senza  il  -corpo  fruisce  di 
Dio,  Vappetito  di  lei  riposa  in  esso  bensì,  ma  alla  partecipazione  del 
bene  vorrebbe  che  anco  il  corpo  proprio  pervenisse.  Ripreso  il  corpo, 
la  beatitudine  cresce  non  d'intensità  ma  in  estensione  i7).  Adesso  gO' 
dono  della  beatitudine  delle  anime  solamente;^  dopo  il  giudizio  go-. 
dranno  anche  di  quella  de'  corpi:  godranno  cioè  in  quella  carne  stessa 
nella  quale  dolori  per  il  Signore  e  tormenti  sostennero  (8).  Dopo  la  risur- 
rezione de'  Beati  vedenti  l'essenza  di  Dio  ridonderà  virtù  dall*intel^ 
letto  alle  forze  superiori,  e  fino  nel  corpo  (9).  Possono  le  operazioni 
del  senso  appartenere  a  quella  beatitudine  perfetta  che  aspettasi  in 
cielo,,  perchè  dopo  la  risurrezione  ,  come  dice  Agostino  nelle  lettere  a 
Dioscoro ,  avverrà  un  rifluire,  al  corpo  e  a'  sensi  corporei,  di  perfe- 
zione nelle  operazioni  loro  (10».  —  Nella  gloria  dell'\anima  consiste  il 
premio  essenziale;  la  gloria  del  corpo  ridondando  dall'anima,  consi- 
ste tutta  nell'anima  originalmente  fll). 

Della  chiarezza^ de' corpi  l'Apostolo:  Riformerà  il  corpo  della  debo- 
lezza nostra  configurato  al  corpo  della  sua  propria  chiarezza  con 
operazione  per  cui  possa  a  sé  sottomettere  tutte  le  cose  (12).  E  la  Som» 
ma:  Le  anime  spiritualmente  illuminate  s'accordano  con  corpi  lumi- 
nosi; le  ottenebrate  da  colpe,  con  luoghi  tenebrosi  (13).  Agostino  fa  i 
corpi  risorti  diafani  come  vetro,  e  dice  che  nel  potere  dell'uomo  sarà 

(1)  Som.,  3,  9:   La  visione  o  la  (6)  Som.  1,  2,  «. 
scienza  beata  ;  e  2,  2, 1  :  Visio  pa-  (7)  Som.,  2,  1,  14. 
triae,  (8)  Greg.,  Dial.,  IV.- 

(2)  Som.,  2,2,  8:  J  doni  gratuiti  (9)  Som.;  2,  2,  175. 
sopraggiungansi  ai  naturali;^,  1,  (10)  Som.,  2,  1,  3. 

109,  e  1,  1,  12:  Il  lume  naturale  (11)  Som.  Sup.,  69,  e  3,  8.  Greg. 

delV intelletto  si  conforta  per  l'in-  Dial.,  IV,  25. 

fusione  del  lume  gratuito.  (12)  Ad  Philip.  Ili,  21. 

(3)  In  altro  senso,  Psal.,  XXXV,  (13)  Som.  Sup.,  69;  e  altrove: 
10:  In  lumine  tuo  videbimus  In-  Corpora  gloriosa  sunt  fulgentia. 
men^  DI  ciò  nel  libro  I  delle  Sentenze, 

ii-)  Aupr.  cont.  Gent.,  XIT.  dist.  49,  e.  2. 

f^J  Som,,  S,  t,  i. 
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farsi  visibile  o  invìsìbilo.  E  una  leggenda  :  Mi  ìnostrò  un  vestiinento, 
non  di  porpora,  ma  egli  era  un  certo  lume  maraviglioso  di  cui  vestesi 
l'anima  (1). 

A  queste  parole  delPun  degli  spiriti,  le  due  ghirlande  beate  risuo- 
nano Cosi  iia,  dimostrando  desiderio  del  ricongiungersi  a'  corpi  loro 
polla  miglior  patria,  cioè  la  celeste  (2),  non  tanto  per  la  gioia  e  glo- 
ria propria,  quanto  per  rivedere  nell'essere  loro  perfetto,  e  in  lieta 
imagine  o  gloriosa,  le  madri  e  1  padri  e  gli  altri  cari  ch'egli  ebbero 
sulla  terra,  dacché  gli  affetti  naturali  col  soprannaturale  saranno  cu- 
mulati. Perché  i  Beati  più  godono  in  vedendo  seco  gioire  coloro  ch'egli 
hanno  nel  mondo  amati  (3),  —  Al  benessere  della  beatitudine  eterna 
concorre  la  società  degli  amici  (4).  Ivi  gran  numero  d'amici  ci  aspet' 
ia;  frequente  turba  di  parenti,  di  padri,  di  fratelli,  di  figliuoli,  ci 
desiderano  della  propria  immortalità  già  sicuri,  e  solleciti  della  sa- 
luÀe  nostra  (5).  —  Nel  comune  gaudio  di  tutti,  il  gaudio  de*  singoli 
si  farà  viemaggiore  (6). 

Salgono  al  pianeta  di  Marte;  e  il  Poeta,  sentitosi  salire,  con  tutto 
il  cuore  (7),  e  con  quella  favella  eh* è  una  in  tutti  (8),  cioè  dell'a- 
more, della  quale  Dio  è  imperatore,  meglio  che  Semiramide  o  Cate- 
rina non  fosse  delle  favelle  d'Oriente  e  di  Settentrione  (9),  fa  a-Dio 
o^ocattiio (10) di  grazie:  e  V ardore {ii) del  sacrifizio  (12),  non  era  an- 
cora consumato  nel  petto  di  lui,  eh'  e'  conosce  accetta  (13)  l'offerta,  per- 
chè vede  nuovi  splendori  apparirgli  di  nuovi  Santi. 

Qnest'  è  tra'  più  belli  de'  Canti  di  tutto  il  poema,  non  tanto  pef  quel 
penetrare  che  fa  Beatrice  sui  primo  nel  pensiero  di  Dante  innanzi  che 
nasca  il  pensiero  ;  non  tanto  per  quella  pioggia  di  luce  che  refrigera 
Io  spirito,  e  rammenta  la. comparazione  che  pòi  vedremo  de' Celesti 
ascendenti  come  falde  di  neve  che  scendono  (14);  non  tanto  per  quella 
melodia  che  precede  alla  risposta,  melodia  la  cui  soavità  sarebbe  a 
qual  si  sia  Inerito  mercede  adeguata;  né  per  quella  voce  modesta  qual 
fu  delV'jangelo  a  Maria  (15), che  risponde  a  Beatrice;  né  per  il  cenno 

(1)  Bolland.,  I,  236.  -  Som.,  2,  1,  102:    Olocausto  era 

(2)  Ad  Hebr.,  XI.  il  sacrifizio  che  bruciavasi  tutto; 
f3)  Greg.,  Dial.,  IV,  33.                e  offrivasi  specialmente  ariveren- 

(4)  Som.,  2,  1,  4.  za  della  maestà  di  Lui  e  alVamO' 

(5)  Cipriano.  re  di  sua  bontà,  e  conveniva  allo 

(6)  Glos.  in  Ileb.  ,|1I.  Vedi  Som.  stato  perfetto  delV adempimento  dei 
Sup.,  82.  consigli,  nonché  de' precetti;  on- 

(7)  Psal.  IX,  2  :  Confitebor  libi  de ,  siccome  tutto  l'animale  riso- 
in  loto  corde  meo.  -  L,  19:  Sacri'  luto  in  vapore  ascendeva  in  alto, 
ficium  Deo  spiritus  conlributatus  ;  così  fosse  significato  che  tutto  l'uo- 
corconlritumethumiliatum,Deus,  mo,  e  quanto  è- di  lui,  è  soggetto 
non  deapicies.  -  Som.,  2,  1,  102:  al  dominio  di  Dio  e  deveglisi  of- 
I   sacrifizio    corporali    esprimono  ferire, 

l'interior  sacrifizio  del  cuore  con  (12)  Psal.,  CVI,  22:  Sacrifizio  di 

cui  l'uomo  offre  sé  stesso  a  Dio,  lode.  -  L,  21  :  Sacrifizio  di  giusti- 

-  Clero.  Alex.:  Dio  colle  preghiere  zia.  -  CXL,  2:   Elevatio  manuum 

onoriamo,  e  questo  è  de' santissi-  meàrum  sacrificium  vespertinum. 

rni  sacri fizii.  Som.,  2,  1,  102:  Sacrifizio  in  azio- 

(8)  Terz.  30.  ne  di  grazie.   Greg.   Mor.   (ult.): 

(9)  Inf.,  V.  Sacrificare  la  propria  volontà. 

(10)  Som.,  2,  1, 102:  L'olocausto       (13;  Som.:  Sacri  fizii  accettissimi, 
fra  il  perfettissimo  tra  i  saerifizii.    Frequente  nelle  Scritture:  accetta- 
rvi) Lev.,  I,  13:  le   offerte  tutte    bile. 

arderà  il  sacerdote...  in  olocausto       (14)  Par.,  XXVll,  t.  tZ^ 
e  in  odore  soavissimo  al  Signore.       (15)  Terz.  l^, 

Paste.  Paradiso.  \^ 


210  PARADISO 


sempliM  delle  madri ,  che  porta  i  conforti  verecóndi  dells  temlfrlla 
neiramplezta  de' dell;  nò  per  le  due  romparazlool  delift  via  lattea 
distinta  di  luci  maggiori  o  minori,  e  della  cetra  e  dell'arpa  teMpertte 
che  coprono  e  scoprono  la  voce  nmana  (H  cbe  rammenta  qwe^ìì  altri 
versi  si  nnovl  e  si  schietti:  E  come  in  fiamma  favilla  §i  veà$sBe9m 
in  voce  voce  ài  diiceme.  Quand'urta  è  fermaj  e  Valira  va  e  rude  (I))! 
quanto  per  rallra  comparazione  cbe  dai  roinnzzoll  della  polvefe  n«o« 
tanti  In  un  raggio  di  soie  deduce  imaglne  elegante  e  degna  del  eltki; 
e  quanto  per  quello  sfavillare  che  fanno  gli  spiriti  scendenti  e  sakMti 
per  il  luminoso  vestigio  della  croce  allorché  si  passan  vicini  ;  e  quante 
per  quella  chiarezza  che  a  un  tratto  uguale  da  tutte  le  parti  eìrwmAà 
le  due  ghirlande  come  la  luce  delPalba,  e  a  poco  a  poco  si  dlstlnpM 
di  nuove  anime,  fatte  In  quell'albore  visibili  come  stelle  In  sera  se- 
rena*  £  in  quel  punto  11  Poeta  rigoafda  a  Beatrice^  e  gli  oeehi  df  M 
lo  sollevano  In  altro  cielo,  e  11  riso  del  pianeta  lo  fa  accorto  del  hMgO 
mutato  ;  e  11  pianeta  tutto  intero  è  segnato  di  croce ,  ed  é  11  plMieia 
di  Marte.  Quanto  più  nobile  che  in  Virgilio:  Mavoti  Caelaimi  t$ffo, 
irièic$qu€  ex  aethere  Dirae»  Et  teissa  gaudem  vadii  Diteordia  PèiUi, 
Quam  cum  »anguineo  iequilur  Bellona  flagello  I  {%K  K  qui  «gli  rìacet' 
tra  coloro  che  combattettero  per  la  fede  e  la  verità;  Cacelagtlda  frt 
gii  altri,  Tantenato  suo,  cavaliere,  non  decorato  di  croce  etellftt«^  MI 
decorante  una  stella  crociata. 


(i>  Par.,  Vili.  t.  e.  -  Ptìfg.,  IX,      (J)  Mn,,  VI» 
!•  Hit.  :  Quando  a  cantar  con  or- 
gani ii  9Ua,  Ch'or  si  or  no  s'fn« 
l^tidofi  le  parole. 


OAivro  XV. 


(Mcciaguida  gli  narra  la  tua  progenie:  e  i  be'  tempi 
della  non  per  anco  corrotta  Firense.  Quetto  Canto  e  il 
seguente  sono  insieme  genealogia  don^glica  e  civile  epo- 
pea. L'uomo  ed  il  cittadino,  la  famiglia  ed  il  secolo,  vi 
stanno  dipinti. 

Fané  la  prima  Pane  ilei  Canio  é  meo  piena:  e  nel  Paradiso,  an- 
tofé  più  che  nel  Pariialorlo,  possiamo  noure  qu»  «  It  c«it«  lar- 
giietia  ch«  nell'  Inferno  non  è.  Perché  trap^  cosa  Ivbm  egli 
n«II'  luterno  a  dire  ,  e  ti  dolore  piò  io  Incalnrt  e  fo  tdetM, 
Ketla  pittura  dell-  antica  Plreoze  la  semplicità  detto  Hit*  ft  btlta 
arinoeia  di  contrappoalo  eoa  la  severità  loillm  del  P<Mla.  L*  sa- 
ura qua  e  là  sparsa  In  lanu  dolcezza,  pare  aluo&l. 

Noia  le  lenlne  i,  3,  t,  S,  ?,  8:  il  all&  f<;  »,  il,  H,  li,  SS,  H; 
31  alla  tloe. 

]■  UQTiìgDA  volontode,  in  coi  si  liqna 
Sempre  I'  amor  che  drittamente  apira 
(Come  cupidità  fa  nell'  iniqua), 

2.  Silenzio  pose  a  quella  dolca  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

I    (DliijBo.IMlesa.  —OipIdllA. 
Ora  eoBliTno. 

(Sl)  liijua.    Lai.  I/ii;ie'    '-     "' ■ 


SD 


-V  inni»,  kn..  vii  ;  Llilillili. . 


(SLt  £lra.  LIparagQbòaalRaa 
arpa  di  molle  corde  (Par.,  Xir.L 
Boiland.  1;  iJi  Tii«  lauta  »«- 


2f4iil5i..  inni»,  kn..  VII  :  /.lr;;iidi. .  di  mallt  corat...  Co<l  Dio  lamia aul- 
tent-fieora  .  |vt  ^siatein  il:jaiiia«i.  ma  al  luo  bearflaeiloavtvaaeevaa- 
Btmlni.:  tloaMo  cieio.  Iliumt)  b«1-  ro  —Tira.  Far,  XIV,  i.  u:  M  un- 
to COmiDclare  da  muore  i<  Cflnio  il"-  prò  Ifa. 

<M  Mula  d»'  prodi  morii    lo   giueia  (F]  Dtuia.  Non  gli  Cbef  t  Cielo 

IMllagila  —  Inlaua.  Ludro.  dia  detlra.  ma  i  uaa  mano  drnoléB- 

m  Drliiominm.Saai-:  Brailiii-  la  Invi>Ib[ie,  cbe  icdeil  o  meglio 

(fn  raluniaiit.  ~  soiia.  Parola  da  al  tenie  nella  celesll  armonie.  F* 

Dacie  snera  ali' amore.  peniare  mesa  alla  ImmenilU  dati» 

I.  lU  Uin:x  canll.  "  Desl'a:  In  Fona  arouiDdUDVe  (L^>VC'aiL\\k4\ 

Voi  „  li      In*.  tei  e  all'  accotdo  fte^ft  tS«jW.\s»A\. 
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3.  Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 

Quelle  Sustanzie,  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fùr  concorde? 

4.  Bene  è  che  sanza  termine  si  doglia 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  queir  amor  si  spoglia. 

5.  Quale  per  li  seren*  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri 

6.  (E  pare  stella  che  tramuti  loco; 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s' accende. 
Nulla  sen'  perde,  ed  esso  dura  poco)  ; 

7.  Tale  dal  corno  che  in  destro  si  stende. 

Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  rìsplende  : 

3.  (L)  Sustanzie  :  anime.  le  cioè  che  lasciano  luminosa  trac- 
(SL)  Concorde.  Io  Toscana  Oni-     eia  nell'atmosfera  per  alcun  tempo; 

scono  lalvolia  in  e  ì  lemmìnlU  che  e  qui  descrive  il  fallo  delle  sielle  ca- 
la grammatica  In  i.  denti  nella  sua  generalità  e  con  tal 

4.  (L)  Bene  :  giusto.  —  Amor  si  pio.  precisione  che  di  più  non  sapremmo 
(SL)  Spoglia.  Dispogliarsi  un  af"  desiderare.  Net  luogo  citalo  dicem- 

fetto  doloroso  {loLtXyì,  t,  i%).  mo  in  genere  di  questi  fenomeni: 
s.  (h)  movendo  :  scuolenóo.  —  Si'  adesso  non  sarà  inutile  aggiungere 
curi  :  non  aspettanti  quel  lume.  in  specie,  che,  secondo  l'opinìoDe  dt 
(SD  Quale.  JEn.,  V  :   Caeto  ceu  dotti  astronomi  moderni,  gli  aero- 
saepe  refixa   Transcurrunt,  crintm-  liti,  generatori  dei  fenomeni  stessi, 
Qut   volanlia   sidera    ducuni.  Stai,  potrebbero  essere  alcuni  degli  innu- 
Theb.,  I  :  Lapsisque  citatior  astris.  merevoli  corpuscoli  che,  a  della  lo- 
Luean.,X  :  Quam  solet  aeihereo  lum-  ro,  circondano  il  sole  a  guisa  di  am- 
pas  decurrere  sutco^  Materiaque ca-  pia  esteriore  atmosfera,  e  sull'astro 
rens^  aique  ardeus  aere  solo.  —  Sc'  medesimo  si  precipitano  d*  ogni  par- 
rei!*. Georg.,  I:  Aperta  serena.   —  te,  come  una  pioggia  di  particolare 
Puri.  JEn  t  II  :  Pura  per  noctem  in  combustibile  ,   atto    ad  alimentare 
luce  refulsit.  -  Discorre.  Nahum,  11,  l' immenso  fuoco  di  che  supporigono 
A.  Quasi  fulgura  discurreuiia.  JEn.,  ardere  il  nostro  gran  luminare,  e  a 
11  :  De  caeto  tapsa  per  umbras  Stella  mantenerne  la  vivacissima  incande- 
facem  ducens  multa  cum  luce  cucur-  scenza.  Stando  a  que'  dotti,  r  orbita 
rit.  -  IX:  me  primum  nova  lux  octi'  descritta  dalla  terra  nostra  nel  suo 
lis  obfulsit,  et  ingens  Visus  ab  A  U'  molo  annuale.sarcbbe  compresa  nel- 
rora  caeliim    transcurrere  nimbus.  le  estreme  e  più  rade  regioni  di 
fìeorg..  I:  5aepé:   etiam  stetlas...  vi-  quella   atmostera,  cui  si   attribuisce 
debis  Praecipites  cacio  tabi,  nociis-  una  forma   Icnticoiarc  come  alla  via 
que  per  umbram  Flammarum   lon*  lattea  ;  e  in  due  punti,  distanti  circa 
gas  a  tergo  albescere   tractus.  Se-  novanta  gradi  sulla  detta  orbita,. ver- 
roint.  :  Una  stella  discorsa  dal  cielo  rebbe  attraversata  da  questa  laddove 
per  te  tenebre.  essa  atmosfera  è  più  spessa.  Cosi  ren- 
6.  (L)  Se  non  che  stella  non  ò,  per-  derebbero  ragione  dell'  afOuensadel- 
chè  la  stella  non  cade,  e  perchè  quel  le  stelle  cadenti  in  agosto  e  in  no- 
fuoco  è  fuggevole.  verobre,  verso  il  decimo  giorno  di 
(F)  Poco.  fAnt.D  Questa  imagine  ciascheduno  di  questi  mesi:  e  può 
ci   richiama  af  pensiero  quella  eh'  é  anche  essere  che  la  cosa  stia  in  que- 
nel   quinto  del   Purgatorio.    Vapori  sto  modo;  ma  per  ora  (non  ne  ab- 
accesi  non  vid'  io  sì  tosto  Di  prima  binmo  certezza. 
notte  mai  fender  sereno:  senonchè  7.  (D  it.vrro:  anima. 
/r//7^r£?ri7e«pecld)inenle riguardi  le  (SL)  Corno.  Cresceni. ,  II,  m: 
principali  tra  queste  meteore,  quel-  Corni  cU  legno  awodo  di  croce  fatti. 


ralc  ifnl  come  che  in.  daebv  jt  jtotde^ 
Mpiè  di  fw/ùt  irver  an-sean.  asiro 
JMla  cestfJlazien.    £hg- U  T^platdc: 


! 


I         ! 
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8.  Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 

Ma  per  la  lista  radiai  trascorse  ; 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

9.  Si  pia  r  ombra  d'  Anchise  si  porse 

'^      (Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa), 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s' accorse. 

10.  —  0  sanguis  mSus  !  o  super  infusa 

Gratta  Dèi!  sicut  Ubi,  cui 

Bis  unquam  cceli  janUa  reclusa  ?  — 

11.  Così  quel  lume.  Ond'  io  m'  attesi  a  lui  : 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso; 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 

12.  Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 

Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 
13.  Indi,  a  udire  e  a  veder  giocondo, 

(riunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Oh*  io  non  intesi  ;  sì  pai*lò  profondo. 


^  Destro.  Cacciaguida  a  dirilla  tra'  lelii  reprimere  il  pianto  e  cominciare 

più  (iCKnì.  —Astro.  Meglio  clic  l'i-  a  dire:  Pretjo.  padre  mio,  santinsi' 

magine  del  carbone,  c\\Q  pure  ò  bi-  mo  e  otlirno,  dappoiché  questa  è  vita, 

blica;  ma  quella  del  nastro  che  se-  die  più  fo  io  dimora  nulla  terra?  ~ 

gue,  la  impiccolisce;  e  par  quasi  un  Maggior,  Purg.,  Vii.  t.  6  :  Per  cui  Ho- 

nasiro  di  cavaliere  luodcrno.  strò  ciò  che  poiea  la  lingua  nostra. 

8.  (L)   Gemma  :   V  anima  d'  entro  —  Musa,  Bue,  VI  :   Nostra,,,   Thalia. 

al  fuco.  ~  Radiai.  Per  la  traccia  di  — <  Eliso.  Mn.^  V:  Etysium.,.  colo, 

luce  da  sé  segnala.  —  Parve  :  la  luce  <o.  (L)  lìis.,,  :  ora  e  dopo  la  morte^ 

di  lei  si  disiingueva  da  lei,  a  chi.  come  a  te.  Tu  aporia  la  porla 

(SD  Fuoco.  Sap.Ill,  7:  Futge-  del  cielo  per  grazia  soprabbondante 

bnnt  jiisti,  et  tàmquam  scinlillae  in  di  Dio. 

arundineto  discurrent.  La  luce  Un'  (SL)  Sanguis.  Parole  che  m  Vir- 

genle  l'anima  era  come  alabastro  che  Rìlio  Anchise  volge  a  Cesare  (iCn..  Vi), 

lascia  trasparire  la  fiamma,  ed  e  illu-  Parla  latino  per  indicare  il  tempo  che 

minalo  da  quella.  Cacciaguida  visse.  O  per  indìzio  di 

9  (L)  Si  porse  a  accogliere  Enea,  dignità  Cosi  nella  Vita  Nuova  Amo- 

—  Musa  :  Virgilio.  re  gli  parla  latino.  —  Bis.  Par..  X,  t. 

(SL)  Pra.  Disillabo,  come  nel  I  S9:  U\  senza  risalir ^  nessun  aiscen' 

del  Paradiso,  t.  34.  JEn.,lU:    Vade,  de.  A  s.  Paolo  l'u  aperto  11  cielo  ;  ma 

ait,  0  felix  nati  pietate.  —  Porse.  /Bn.,  qui  parla  degli  uomini  del  suo  tempo. 

\l:  Ire  adconspectumcari  qeniioriSt  is,  (L)  Grazia:  di  quanta   grazia 

et  ora.  -  Jsque  ubi  tendentem  adver»  mi  fu  concessa. 

sum  per  gramina  vidit  ^nean,  ala-  {SL)  Pensai,   Vita  Nuova:   Egli 

cris  Palmas  utrasque  tetenditi  EffU'  mi  parve  allora  vedere  tulli  ii  ter- 

saeque  genis  lacrimae...  VenLui  tau"  mini  della  beatitudine, 

dem.  Cic,  Somn.  Sclp.  :  Vidi  venire  !>■  (L)  Giunse:  aggiunse.  —  Prin- 

a  te  Paolo  padre  tuo.  Il  qual  come  io  cipio,  di  dire. 

vidi,  io  diedi  in  lagrime  molte  f  ed  (SL)  Giocondo,  Vedi  la  luee  e 

egli^  abbracciandomi  e  baciando  mi  senli  1*  armonia  e  la  l«Ux.U^^^i^\^^- 

vietava  di  piangere,  E  io,  appena  po^  roto. 
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14.  Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità:  che  '1  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

15.  E  quando  V  arco  dell'  ardente  at£stto 

Fu  si  sfocato,  che  '1  parlar  di^fcese  ^ 

Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

16.  La  prima  co$a  che  per  me  s' inlese  : 

—  Benedetto  sie  Tu,  fu,  Trino  ed  Uno, 
Che  nei  mio  seme  se'  tanto  cortese.  — 

17.  E  seguitò  :  —  Grato  e  iontan  digiuno , 

Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno« 

18.  Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 

In  eh'  io  ti  parlo  ;  mercè  di  colei 
Ch' all'alto  volo  ti  vestì  le  piume.  . 

19.  Tu  credi  che  a  me  tuo  pepsier  mei 

Da  Quel  eh'  è  Primo,  così  come  raia 
Dell'  un  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 

n.  ih)  Eleztoii  :  volere.  —  So/>rap-  rum,  Temooradinumerans;  nec  me 

pose:  volò  più  allo.  rnea  cura  [efellit. 

15  (b)  0/.vce«e.' dall'estasi  della  gjo-  (F)ilfa99/or.  Anco  le  creature  soa 

ia  scende  e  s'adatta  all'  Intelligenza  libro  da  leff«ercl  il  vero.   —   Volume. 

dell'uomo  mortale.  (C)  Apoc  ,  111,  z:  Libro  vitae  Dan.,  IX, 

(SL)  Arco  Ha  detto  segno  (t.  n).  s:  Intetlexi  intlbris  numerum  antHh- 

^  Sfocato.  Dopo  I  primi  colpi,   può  rum. 

l'arco  allentare  alquanto  e  non   vi-  i%  (L)  5o//(ro...:  appagato  in  me.  — 

brarc  tanto  in  là  Purg.,  V  :  L'  uomo  Colei:  Beatrice 

in  cui  peittier  rampolla  Sovra  pen-  (SDSo/m/o.  Ovfd  Met  ,V.-Booe.: 

Mer,  da  sé  dilunga  1/  segno  ,  Perché  Solver  il  digiuno  di  veder  lei.  —  Più- 

ia  foga  l'un  étit' altro  insolla.  1  mo-  me.  Boet.  :  Sunt...  pewtae  voiueres 

derni  i'fogato;  mi  sfocato  dice  \fì8ìC-  mihi,  Quae  celsa  conscendani  poli, 

me  e  fa  foga  e  l'ardore.  Quas  8it)i  quum  veiox  mene  induit. 

46.  (L)  Per:  da  —  Nel  :  verso  il  mio  Terras  perosa  despieit. 

Mogue.  <*•  (L)  Mei:  venga  ciiiaro  da  Dio  co- 

(SL)  Trino.  Par.,  XIV,  l.  le.  Quel'  me  dall'unità  1  ntunrri  tutti. 

fOnoe  Due  e  Tre.  —^ei,  per  verso,  (SL)  Mei.  Inf.,  XXflI.  t.  IO:    Ve- 

alla  ladina.                                         .  meno  i  tuoi  pensier'  tra'  miei. 

11.  (L)  LoHtan...:  lungo  desiderio  di  (F)  Primo.  Som  :  C  é  un  Primo 

vederti  cti'ie  presi  guardando  in  Dio.  che  p£r  sua  essenza  é  l'Ente  ed  il 

'^  V:  dove  né  più  né  meno  si  scrive.  Bene,  cioè  Dio  Conv.«  il  :   La  prima 

dt  q«e4  die  è  «crino  ab  eterno.  Mente,  la  quale  i  Greci  chiamano  PrO' 

(SL)  Seguitò,  interrompe  il  dia-  touoe.  Lettera  a  Cane;  Principio.sed 

logo  con  arte  tanto  più  notabile  quan-  Primo,  videlicet  Deo.  —   Raia.  Aneo 

rè  più  naturale  ~  Grato.  Mo  ,  VI  :  ne'  numeri  é  luce,  se  in  essi  é  afmo- 

Wenieti  tandem  tuague  sìteciaia  pa-  ola.  CAnt.3  Laddove  abbonda  l'a&iro* 

remi  Vidi  iter  durum pietosi  —  Lon-  nomia  e  la  Osica  e  la  geometria,  non 

itm.  Carne  allwìgare,pef  allontanare»  deve  esserci  penuria  d'ariimeiica, 

-  Bigiano.  Pelr.,  soo.  197—  Tratto,  necessaria  loro  ministra.  E  H  Poeta 

Mn.,  IX:  Colleeia  fatigat  edendi  Ex  non  ia  trascura.  Qui  trae  daU'arlt- 

<M0O  rabies,  *-  Leggendo,  lof.,  XIX,  metica  una  opportuna  dlcMarasIcme 

t.  41:  Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  a  sublime  concetto,  dicendo  0beda|la 

«cHfio.  ^  rifarne.  Mti.,  VI  :  Sic  equi-  perfetta  cogoizienc  deiU  aiìMi^  ih 

4mm  dmt^dm  mnimo,  re^rque  futu-  nità  si  ha  contezza  oetle  eo^e,  vant 


20.  B  però  cbì  io  mi  «ia,  «  pareh'  io  paU 

Più  gaudMMO  a  t«,  non  mi  dinuradj, 
Che  Eilcua  altro  in  [[uesta  tarba  ga^ 

21.  Tu  credi  il  vero,  ohe  i  minori  o  i  grandi 

Di  queeto  vita  oiiran  nelto  Speglio 

In  che,  prinu  che  pensi,  il  pensìw  pandi. 

SS,  Ma,  percÙ  'l  »aaro  amora  in  cfa«  io  Teglia 
Con  perpetOa  vista,  •  che  m' aweta 
Di  doke  disiar,  «'  adempia  maj^lio; 

S3.  La  voo»  tua  aieura  balda  e  lieta 
Suoai  ia  volontà,  moni  il  deaio 
A  che  la  mia  nipoate  e  già  decreta.  — 

24.  r  mi  votai  a  BaMri<»;  e  quella  udu 

Pria  eh'  U>  parlassi,  e  arrìsemi  nn  cenno 
Che  Am»  creacer  1'  ali  «1  voler  mio. 

25.  Poi  cominciai  aosi:  —  L' àtTetto  e  il  aaaao. 

Come  la  prima  Qualità  v'  apparto , 
D'  un  peso,  per  ciasoua  di  voi,  si  Gsbdo  : 

26.  Però  che  al  Sol  che  v'  aliuoiò  •  arse 

Col  e^do  e  con  U  iwe,  en  si  igoali 
Che  tutte  nmigliaoM  sono  aeana. 


dalli  ite»  chiara  delVunul  in«i«ma-  inDrei  balda  la  aaiaìoi  . 

Uc«|trace«ela  rliiane  lotellclUtM  Del  firn  II  beue:  litla   aggiunga  ili 

di  uiai  mirDero.la'ilcalo  culla  deur-  Plà.  —  jitmut  Huda  \iuioo.—l>uf9.  al- 

niinnloaa  ael  cinque  «del  iel.  Qiut>  pcLe  paroi,-i  nvatavi»  ni  tuo  citar». 


Il  air  UM. 


u.v<"K'»UKa  «    Il    nmrtr       ..  ..=«.1.1  (lul  CWU,    K    iSlI cdWilf*    d.1 

luiBDu  del  aamerì.  ,  ■'((■«  Par.  XKXiif ,  i. M:  Il aiiaiaiio 
»,■  e1  iiiù  e  Iweo  beali  eiivelii.BtiiaàiìimiUiiiHioàuitr^ 
..  ^.  .»..  1  ~ — 1^,1  ""--"' -'-u  (Iella  libera  l'ulaoli.  ^ 
:«..  iris*     


loaitrao. 


.   [SCI  Pandi.  IsTirgllia.dDUpa'  P^r.,  i.i  tv  Silo  iU«rdo. 

r«(a,  tKd  ralle,  U.  (ih}  AU.  Pitcg.,  ISVti,  i-  »iAI 

M.  isti  r^lJo,  rar(..  XtiX,  t.  »:  volo  mio  uallaefen:erlt  gtsiu- 

YMiiglIaU  utlirairaoaU.  »  iLi  S^hho...:  l'Ìiil«ad<:r«iM't>«U 

m  Off'tt.IvrnmtOMldwladO  òusunlissl   tulv«,  purcliA  »<iau  I4 

lOTMocoiaeiiel  Llintia.  Pura.,  Ut.  Ulu  iio>e  luitu  l« facuHl ur"—"    ™- 

I.  Il:  a'tteràalmenttià<uou>r  ptf  n»  la(eraueugualer«aili 

ffUto.  Isf,, IV,   t.  Il:  Senta  iptvu,  potaon  taUuiauMia. 

vlatmo In  itilo.  Sopra (I.  a):a"f.^  'Sl-i  iBparu.faì.,  \\i 

Wiuui  ~  Steglio.  SMteododa  »«■)(•     - 

II  na  dulderio,  CuxUfwUa  gud* 

CnnvUue  »na  uswv  proeiMU 

dimiB  ranusre,  e  cu  a  queMo  aAv«- 

■eaai  n«rlu>  da)  Bauiteure  lu  me-  •uiuuu. 

t)H«  dwiitortii  B iM»M  vedwle  i^  »■  (Li  ial:  pio,  -  4/faiNò  laiDKiilc. 

puau.  —  ■Ife  II  tuiirr;,  —  Eli:  tono.  —  li/ua- 

nyg,)aMai,imglim»-'0tt*tl4:  "--  cguaU  i'«aMI«al'iaielltUu. - 

a  cofe  MwaSTMlZ^  scurii.  Nessiiaa  campara^ùiw  ade* 

aff$lmt,^Ct  IHilfU  4a  U-  guuaadeouUtr»  laW  ug'ué'tMK».. 


27.  Ma  voglia  e  argomento,  ne'  mortali 

(Per  la  cagton  che  a  voi  è  maaifesta], 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

28.  Ond'  io,  che  son  inortal,  mi  sento  in  questa 

Disuguaglianza  :  e  però  non  ringrazio, 
Se  non  col  cuore,  alla  paterna  festa. 

29.  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tao  nome  sazio.  — 

30.  —  0  &onda  mia,  in  che  io  compiacemmi 

Pure  aspettando  ;  io  fui  la  tua  radice.  — 
Coiai  principio,  rispondendo,  femmi, 

31.  Poscia  mi  disse  :  Quel  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  piùe 

Girato  ha  '1  monte  in  la  prioka  cornice; 
3A  Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue. 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 

Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue, 
3U.  Fiorenza,  dentro  della  cerehia  antica 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

i7.  lU  Voglia  .  :  neiruomo  l' inien-      Hall  flueium  eogaoniine   Tylinm   ili- 


ton;  ueir  iDienaere.  nimiiHB  yentem.  —  atonie  iKurR,.  a, 

ISL)  A'gomealo.lat.,X\\iA.ir-  XI).  Viiaoiilla  Unedel  secolo  Xll,  B  sì 

Vargomenlo  dillo  nenie  3'aggluagt  meacilmo  deslliM  alla  pena  del  In  (U- 

al  mal  valere  e  alla  patta.  perbla  11  Poeta. 

ss,  (L   Fella  cna  mi  Tal.  ,  •!.  (t.)  «accorct  :  co'  marlll  tuoi  lo 

11.  ai  Sazio:  Oli  dica  II  luo  nome  Uberi  dal  Pursaiorlo. 

(SL)  Siipp"(W.  Par.,  XXVI,  l,  II  :  li.  IL   Togfle:  «-'-  ■      -- 

à  letapptico.—  Topaiio.  Cblamù  11  .i.  ./■... i^.  . 
pianeta  di  HHrcnrlo.niai'gllErKBjPar., 

mOBffiofé.-  Hleeve  in  ti  tachlaieiza  iToii*  pia  per  ràppùììlo 


'I  por  fa,  non  può  .. 

" '0  poi  dice 


Dictiì  che  a  calai     orecnein  altre  ciileie  della  ciui. 


Hi  11  [opailo  poi 

eie  radice à\  Di......  ; ,  ~,  ..n~  -, .. .. 

H  (L)  Franila  :  o  uomo  del  mio  11-  f«rno.  t.  M:  rald  Ja  bello 

flnagRio.— compioMninil .-  mi  com-  non  é  copiare,  e  nea — '' 

ptacqal.—  Pafe:  Il  pur  aspe liarli  mi  viti:  Duonammelle. 

fu  gioia.  laiiat  renaer  cenno, 

{HA  Complacemnil.  Pro*.,  Ili,  <i:  na  fi  paini  l'occhio  > 


primo  del  ria- 


gioia.  'unir'  Tenaer  cenno.  Tanto  che  ama- 

(3L}  Compiacemmi.  Pro*.,  Ili,  li:  na  fi  paini  J'oecAlo  torre.  —  SqStU. 

\Urin  mio  eomplacel  libi,  aallh-,  vili  :  /  e'"—'-' -•' ■'' -• 

,  It  :  Blc  etl  FUIut  neut  allectui,  totiril  e  ■ 

„.  auo  mlftl  comptacal.  —  Baùlce,  cole  tpet 

COD* ,  IV,  K  Kaatce  della  progenie  di  MI:  Para 


~v'.~{L}  Quel:  m(fliÌeT\.t-  Cornice     paruii»,  e(7riioÌ(  ca™ti"iie  «(rceaa- 

d«'*ujMrM,  amque...  PoimuamtoeBtl  agrot  «*• 

(St)  Dtet,  JtBi  Vili  :  *  tuo  poit     imiere  vietar,  et  «roem  lailor  om 


34,  Non  area  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Cho  fosse,  a  veder,  più  che  la  persona. 

35.  Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre;  che  '1  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian,  quinci  e  quindi,  la  misura. 
36.  Non  avea  case  di  famiglia  yótct  : 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  ette  'n  camera  si  puote. 
3T.  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Bai  vostro  Uccellatolo;  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo, 
pttetl  muri 

»t.  (U   CoWiirlla  d' ofnameiHl.   -  Jivrù  HàlliiolT,' fanali 

Conliglalt:  con   calialure  ornale  e  Oanapala.  lay.,X,  le  .  _.  

altri  abbigliamenti.  —  Più  beila  e  ctenii ,   ei   piuma    Saiaanaoali.  — 

pmloia.  (Juslin.,  1,1).  uu.r  Dite  P.  Oto'io.l.U 

(SLI  Calentlla.  Nella  Dll>bla  ea-  Il  gezialo  re  apao  umili  dt  Sirla   fa 

Itnalt  aoiiu  orDamenli.C.VI  cunlrarlu:  Sartìanapalo,  uumo  corrono  più  elle 

Se*iitno  tra  seuxa  orecchini ,  o  una  lemiiilna,  ~  Camera.  Pclr:  Per  le  ca- 

corona,  o  un  monile  ;  neiiano  faeera  mere  lue  fanciulli  e  vccclil  Vaìiiio  ire- 

ttuia  pra/uml,  o  sema  verni  legalo-  icainlo,e  Bilieliub  la  meno  Co'  man- 

dreincemao  ere  povero  IRamayana,  1,  tlct  e  col  fuoco  e  con  gli  tpieclit.  €a- 

tet.  t),l  ^  tUinilglaie  Come  [em  mi  ne  mera,  sianie  da  leilu.  —  Puoie.  .£d., 

mondane.  Pare  cUe  olire  alle  scarpe  y:  Quia  femlna  poiili. 
e  calie  molale  e  ornale,  TSleue  ondi        ìt.  (l)  Cafo:  Firenze  vince  Roma  tn 

abblglUmeDto.comeil  rraneewcoln-  gragdeiia.  la  vincerà  anco  la  roiine. 
KM  e  aeeolnitMe.  LIt.:  Per  beliaile  {sl)  Vcceilaiolo.  Suirasia  a  FI. 

e  pereoHtlglaalleiuiegnt.tfojeUino;  reme  come  Uonieaiario  a  Roma, che 

Aievo  arma  orale  rtluetaU  j  e  pieno  dicevmi  Jfan isma lo.  La  *i a  die  da 

!fl  '  snllglt  e  di  teoglatìrle.  cosi  adii-  ^llerbo  ia  a  Homa  per  Uoatemario, 
aloedeiuciluiuntedeliaperaaoa  era  tersela  più  ballula  a 'tempi  di 
latta.  CC.j  U.,Hl,l»-M:Aufiret  Do-  Daole:  e  ilcEome  da  quel  Dionle,cbe 
— I — .  ....-«.^i^g,  ealceantnloram,  é  di  fronte  al  valicane  e  al  iirnluoga 
otqua.el  manilla.,,  et  alla  dcslca  del  Tevere  ,  vedo  mi  gli 
—  Pifl.OTld.  Hem.Am..  edifiili  di  Roma,  eoiI  di  Dologaa  re- 
amw.imwiwHnntir  tutta:  gemali atroQue  nendo,  dalI'tlEcèllatolo,  i\  vede  Flo- 
IMMnlwOmiio:  jiarimfnInuiellJpM  rema.  Le  grandi  bbbncbe  di  Roma, 
siicfU  (ni.  Codi.:  eli  adornamenil  laiva  le  anilcbe  rovine,  lon  più  mo> 
dell'animare  e  delle  vetllnwnla  la  derno  che  le  Florenltac.  Vili.  XI,  gì: 
férmo  pl&  annumerare  che  eliamedi-  lalornoallaeliti  sei  miglia,  aeea  pia 
Mima.  a'aHiurihcehlenal>lll.clisTecandoU 
IJ.  (t)  Fagglen:  né  ai  maritavano  Insieme,  due  Firenze  avrebbono  falle. 
Innanil  lemua.De  con  doli  cosi  rovi-  —  Dceellaiolo  come  Trggiiiaio  di  due 
noie:  non  era  accorciato  II  tempo,  slllabe(inf.,VI,t  ii).-3ard.Piir.,XXIV, 
la  dJote  inarostala.  l.  iì'-*  Irina  rulna  pnrdl'tioflo.uit: 
(SI.)  Fagglan.  in  aenao  di  uactre  £eiiiia(Iedl/9eailoni(li>coni>da)i()no 
da  certi  termini  i  modo  erOcace.  Ovld.  cagioiu  di  prandi  rouina  in  nnpo  di 
MBl.,n:Polmnaue Bffugllo  auiiralem,  guerrae  In lempo di pacei Imperi eM  ' 
junelamque  aiiullùnlout  Arcton.  —  prima  nello  adUleiB  eoniKRano  inni- 
jrftura.  Oli.:  f^gl  le  maricino  ne'la  turale  faeulladif  poi  nello  abltare.iì 
culla...  Ora  Inni  lati  (le  dote),  che  se  circa  la  propria  famiglia.  Il  circa  li 
ne  va  una  con  latto  quello  che  fta  fi  amici...  rlghleggoao  molle  spese:  ve- 
padre:  e  se  r imane  vedova,  torna  »po-  nendo  laguerrajiercoaservareqaelle, 
gllanio  la  caia  del  marlfo  con  ClA  dantandano,  per  guarnlmenlls  gnor- 
cA'dli  aveva:  si  ene  prima  fa  povero  die,  molla  pecunia-  ed  a  ntoUt  (il  ta- 
li porfr  e,  )mI  fta  povera  11  mari  lo.  jlonsdipi'eiiii'aedlTMnH-.pivatiiwft- 


3S.  Bellincìoa  Bwti  vid'  io  aad»  cinto 

Di  cuoio  e  d'osao  o  renir  dalio  apocahio 
La  donna  aua  Msza  '1  tuo  dipiato. 

39.  E  vidi  quel  do'  Nerli  e  quel  del  Veeehio 

£uer  ooatenti  alla  pello  acovorla, 

E  le  sne  donna  ai  fu»  e  al  ponneeelùo^ 

40.  OL  fortunate!  «  ciascnsa  ara  certa 

Della  sua  Mpoltnrs;  «d  ancor  nulla 
Era,  par  Francia,  nel  letto  deuerta. 

41.  L'  una  vegghìafa  a  studio  della  culla, 

£  oousotando  u«it«  l'idioma 

Che  pria  li  padri  e  la  inadri  tnatulla  : 

42.  L'altra,  traendo  alla  rocca  la  cliìoma, 

Favoleggiava,  con  la  sua  famiglia , 
De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

43.  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  C^anghalia,  uà  Lapo  Saltwello, 
Qual  or  «u'ia  Cincinnato  e  Cornea. 

MoJWageww  lUtla  Imigl  li  nentiel  iti  curi  «oUnIib  e  amore.  -  Culla, 

col  faoea  «  cai  (ino.  —  Caio.  V«c«  OU.:  Ogal  per  M  i  /a  caiutriera.  utt 

che  aneaio  toonuttUte  iridile,  ma  H  la  balla,  per  lé  la  fault.  L'  U'  r.ug- 

(■  apiMinlu  11  Vomì,  oell  al  iwujlu  Muiil'si.-  nel  EcLii;n>liii: 

H.  iL)  CuùìK  eaiattt  tii  cuoio,  Sb<  Oel  iw:  Plit  é'uua  madre  irUiaiieu, 

bU  a'nto,  —  OiflHla  cun  bclkllo.  cutlauita  tal  «uh  il  taHci»lla  oauai- 

(SL)  Jrcril.  iliibili!  fwnliliB  Bavi-  buhimo at  caitio delle  uairUcaiaoiiL 

tiini;  iiidredl  G4ialdra(l*]liir..)>VI.  la  ttutiromptrifier  ttlicrnarea  gtùil* 

is).  (a  qiule  il  marlld  ne'euiiJI.  on-  It  ataianl  di  Seoila,  e  liana  di  Wat- 

de  I  Guidi  ttdattM»  il**Bi:rll.  --  Di'  lacei  t  ira  il  toaao  4tì  MUO  lumi' 

Klo.  Utorf;  II:  Plclai ..   OeloH'U.  lerd  mia  pregUleta  prr  chlamareU 

idulf:  Danni  Utclale.  ImMaiKtU  btaedltioui  del  cirla  lui  »aiÌBl«  art»- 

•  àieinie  Ttia  cai  suie  amica  (a  «uno  all'Ir- 

H.(L)0>l  Vecchio:  VttXb\eH\,  m«-  lauda  ut  giorni  del  tuo  dolore  ~- Con- 

bill.  —  ^lle  seoia  ilraupo  lm  ptlo.  Iolanda.  Gciinr .  I:  Caaiu  lal^la  Uh». 

ISLl  Pelle.  OU:  ed  era  tprtlal  reuPurg..  Xlflil  1  n.SIcamolafM 

«ratta  e  Qiaa«t  cata.  —  Fata.  Oli-:  maaa    —  Idioma,  tea  d«Ua  li  b- 

Ofiiliviavao'  filare  la  (aule,  Hon  elle  auaxtìoittoprio  Oe  Ittmlti.  baUadfU 

ùidaaiitt.lC  ]  DinDidaoai  Iurte.  Pn>«..  dlutluNl  prtiUoii  alle  madri. 

XXXI,  Iti  DIglll  cjM  appttitaderaul  <9  iLi  Tratado:  Blando. 


•-(L]  G«M.-  ni>a__c' era  «*ilil.  —     ana  capiie.iJiim  ^iitij  aeilta 


(ii.iBocca    il«u 

tiaaianol:  TVot 


dal  Kiantu  (ler  Ire  la  Fran 

<SL)oa.Buc,l:  forlaaale ttMK- 

tieort-,l1:0  (»riaHaioi...aiirlcofa:~  le  ire  o'Iate  ciiià  del  taanda. 

rroHcta.  •  A nercauure, (faiidavaiio  u. il.) Caniiv'"'-  curnrlia  — iIkidbI 

iriureaUBi.ela  InglaHum, a Ib  Im*     -" 

lui  vaetl.-eFliiiièu  li  aedo  ns  reca  ,._, 

rnarii*  «uUIwIm).  —  Dtieila. Sa.,    alnialiuisuttd  a  cins.iJl  pvici1< 

U;  BeutU  emmiuftì,  0>M.  Uer..  1:  HiHlnu  In  un  Aliilwl  luutiisc.  Ve- 

" —  —  dateria  itoàiiitm  Itmta  duva.  •!  dieilc  a  huauria.  4 non  -  Air- 


lilla  Tuia 


n  tao  dateria  ^aeutMM  /rlMIa 
M,  iee  vodrerer  uréei  ira  rtìHua 


— _.  alloperliueiiu  aco'uHiieiitdiM'iita. 

41.  («l^atMtttt.  Mal  JMd  laM»  UUaa     l'ieiru  :  Vaa  delle  pili  laperlie  deime 


CANTO  XV, 

44.  A.  cosi  riposato,  a  cosi  bello 

Vìver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello 

45.  Maria  mi  die,  chiamata  ìa  alte  gridt  : 

E  nell'  antico  vostro  battisteo. 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 
4&  MoFoiito  H  mio  frate,  ed  Eliaeo  : 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pndo  : 
E  quiadi  '1  soprannome  tuo  si  feo. 

47.  Poi  seguitai  io  'mperador  Currado  ; 

Ed  el  mi  cinse  delta  sua  milìzia  : 
Tanto,  per  bene  oprar,  gli  venni  a  grado. 

48.  Dietro  ^  andai,  incontro  alla  nequizia 

IH  qnella  legge  U  cui  popolo  osurpa, 
P«r  4M>lpa  del  Pattor,  voetra  giuetùia. 


Hllor  della  unera  e  del  *ul<re.  <:«rn.,  hi,  n:  Virgo  Qtw  M^oroMM 

■on.:  K  unii  retti  In  V'siirt edin  Mitn  pwttlai   Va  MMUa  imélt  — 

wnalwr.  In  earal'i  e  firmigli,  eht  Baullttu  IM.  XIK.  t.  «;  Wcf  mia  iti 

ipanalftitrmlneiU  nnteondtiMn*  San  fitonuml.  —  twiemi.  Heliiw. 

iMnfcMe.-li  qnatemorl  poi  Tlidlo  H,  IL)  fnue.- fraMHo.  —  Art*:  Po. 


Rblerl. 

tSL)  Monau.  Pelli,  Hemmit  ptr 
'- -' — '  " —  ^da  Caee<i4^ida 


la.  Aoli>reiH»er<i.      rtlgWerl 

>:  pn  ncater  topo  SalMrclla  -  no  terre  e  In  et 


ghlvrl  ruiwVlMn 
iHtlflani.,  Ber. 

^•deuMoio.  —  Cornlglla.  lor..  IV,  llah  Script.,!  mill,  «.  l«t  ■  nn.  Netla 

w.  Figlia  di  Scipione.  rlatWM  alla  planetu  d)  S.  ■■ntfa'Viu  •  Tlnm» 

■oprii  ornaRieall  :  I  miri  iw»!(  «ouo  Dame  —  SavranNsau.  Felli,  pa^,  t*. 

■feljlafl  Dnnna  eloquente  e  maiDa-  —  Feo  Geurg..  I:  NSMlaa/fefi. 

ma  Tllrl  Cornelia,  inuRiie  di  rata-  17.  ID  cvrado  III.^MHItla:  ca- 

M.dl  cui  UQlelodl  in  LDcanatPbara.  »llena. 

lift,  (Si)  aanllal  Par.,tS.  1.  n:  Alla 

44.  <SU  anadlaanitt.  Machia*.:  In  Mllliln  ehfPfriroteftieiie.-CBfrada 

varia  dna  e  volitblUelaaalnama.  nei  iitaande,  cnn  tulli  dT  Frvacla, 

Lll:  £irno«(pacfilai((nania.  con  Tcdeachl,  Franceii;  e  laaleal  e 

(F)  Ktllo.Holo  :  Beffeiia  ttell'or-  illrl  molti,  oltromare:  lomilo. mori. 

uiaaeato  civile  —  CUladtti.Gultl.:  Fu  «uetla  la  teconda  Cr«eiau  e  fu 

(Id  non  fitttno  già  patagi  nt  raans  predicala  da  S  ■eraardo,  ~  Onte-  fi 

ititi  ma  lime  naiurau,  ordinala  (eeeemalltrf  tw  («e  imUatle,  dice 

uiatia.  pace,  gasalo,  Inundo  ciu  rottmo 

cllli-  M.  t}-^l^ttmmoeti»aa.  —  roilra: 

U.  (t)  tMonoM  da  ala  madre  nel  qMl  dp  a  «pi.  CrMlarrt,  al  dme. 

au.  —  nf:  col  bSlUliBDf)  none.  (SllCatiw.Par.lS.  —  Olai*f(«hi, 

ISLI  Sfmw».  firf.  «,i.i:  Hodobtbiico.PMl..xxx\v,v.\.T.'a,v. 
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49.  Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molt'  anime  deturpa  ; 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


49.  (SL)  Tarpa.  la  Daniele  (XIII,  63) 
turpe  per  reo.  Hor.  Sai.  ,1,9:  Quo  tu 
tumissime?  —  Deturpa,  Purg..  X.  t.i: 
Della  porla  Che' l  mal  amor  dell' anime 
disusa. 


(F)  Pace.  Apoc,  XIV,i3:  Aeatd^- 
seant  a  laboribun  suis,  Beatrice(Qeila 
Vita  Nuova):  lo  sono  a  vedere  il  pritt' 
cipio  della  pace.  Dante,  Rime:  Nel 
reame  ove  gli  angeli  htuino  pace. 


Orazio  .  nelt'  Ode  mai  auspicala  in 
onore  delia  famiglia  dei  Neroni,  ha 
una  pareniesi  late  che  L critici  la  vo- 
Riiono  intrusa:  ma  ne' sermoni  e 
nelle  epistole  altre  ne  ha  d' originali 
e  di  bella  urbanità.  Questo  Canto, 
che  pure  ha  tante  bellezze,  sfoggia 
in  parentesi.  E  se  nel  Purgatorio 
suona  alquanto  ricercata  eleganza  : 
Al  suo  nome  il  mio  desire  Apparec- 
chiava grazioso  loco:  non  direi  che 
dovesse  piacere  air  arcavolo  suo  , 
lodatore  dell'antica  severa  sempli- 
cità, quella  forma  di  preghiera  :  Ben 
su  pplico  io  a  le,  vivo  topazio.  Che 
questa  gioia  preziosa  ingemmi.  Che 
tu  mi  facci  del  tuo  nome  sazio.  Vera- 
mente Cacciaguida  poteva  In  Para- 
diso parlare  un  latino  alquanto  mi- 
gliore, massime  dopo  aver  prese  le 
mosse  dalle  parole  che  Anchisedi* 
ceva  laggiù  nell'  Eliso.  Ma  la  compa- 
razione d' Anchise  amato  da  Venere 
con  Cacciaguida  amato  e  fatto  cava- 
liere da  un  imperatore  tedesco,  e  ito 
a  militare  verso  que'  luoghi  di  dove 
Enea  venne;  non  parrà  tanto  strana 
a  chi  pensi  che  Anchise  laggiù  disse 
cose  che  furon  cagione  e  dell'impero 
di  Cesare  cioè  di  Corrado  e  d'  Ar- 
rigo, e  del  papale  ammanto.  Dante 
viene  con  ciò  a  assomigliarsi  al  pa- 
dre Enea  ;  né  qui,  come  altrove,  sog- 
giunge la  modesta  parentesi  ,  che  ci 
cadrebbe  :  ma  non  a  tanto  insurgo. 
La  letizia  del  topazio,  suo  arcavolo, 
era  còsa  più  badiale  che  la  tristizia 
di  Licurgo.  Né  il  verso  :  E  quinci  e 
quindi  stupefatto  fui,  prepara  bene 
air  altissima  terzina  seguente;  giac- 
ché stupefazione  non  dovevano  a  lui 
cagionare  nò  le  parole  annunziami 
un  suo  antenato  già  santo  (il  che 
egli  doveva  aspettarsi  e  sapere),  né 
il  riso  di  quegli  occhi  In  cui  pure  gli 
si  rivelano  le  ultime  gioie  del  suo 
Paradiso. 

Fermiamoci  p/ul(os(o   a   notare 


quanto  sia  degno  del  cielo,  che  le 
prime  parole  in  cui  r  afTelto  di  Cac- 
ciaguida si  spande,  siano  all'  intel- 
letto terreno,  quantunque  grande, 
incoLoprensibiii ,  non   per  superba 
ricerca  del  parlante  ,  ma  per  neceS' 
sita,  dacché  non  poteva  11  concetto 
del  Bealo  non  trascendere  1  limili 
d'una  mente  sollevatasi  appena  da 
terra.  E  se  vi  pare  che  questa  bel* 
lezza  contradlca  al  proemio  latloo. 
troppo  più  lotelligibile  che  celestia*'^ 
passiamo  a  ammirare  piuttosto  Ja 
definizione  poetica  e  fllosoQca  della 
beatitudinesempiterna:a/»i9arifetfe/* 
/a  ;9rimaugua//£d;  ad  ammirare  quei* 
r  altra  locuzione  che  dipinge  il  rag- 
giare di  tutte  le  verità  dalla  verità 
unica ,  come  tutti  dall'  uno  si  svol- 
gono l  numeri.  , 
Vedremo  gli  spirili  beati  formarsi 
in  lettere  d'  oro,  In  aquila.  In  fiume, 
in  fiore  di  rosa  :  qui,  come  preludio, 
li  udiamo  risonare  lutti  insieme  co- 
me corde  di  lira.  Una   benigna  vo- 
lontà  te  quieta  :  e  da  queste  parole 
il  Canto  Incomincia,  e  finisce  con  pa- 
role d'  amore  e  di  pace,  che  più  pò- 
tenti  suonano  in  bocca  di  guerriero, 
e  dopo  memorie  di  guerra.  Più  af- 
fettuoso per  ciò  stesso  il  cenno  a 
Maria,  e  alla  sua  propria   madre,  e 
alle  madri  fiorentine,  schiette  e  af- 
fettuose e  pudiche.  Sentiva  Dante,  e 
come  poeta  e  come  cittadino,  e  come 
cristiano  e  com'  esule,  quanta  parie 
fosse  della  città  la  famiglia,  ladonna 
della  umanità  :  e  I  dolori  e  gli  errori 
suoi  stessi  lo  ritraggono  nel  passato 
a  vagheggiare  una  famiglia  e  una 
città  più  possibile  forse  a  essere  stata, 
che  stata  davvero.  In  questi  desideri, 
eh'  egli  figura  come  rlinembranie, 
il  suo  verso  tiene  dei  seren'  tra»- 
quilli  epuri,  qui  stesso  dipinti;  noo 
però  si  che,  a  modo  di  subito  fuoco, 
non  ci  scorra  a  traverso  la  mensioiM 
di  Lapo  Salterello, 


CANT#  XV. 
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Nel  giro  (le*  superbi  sulmonle  egli 
aveva  troppe  cose  a  dire  e  dell'  Al- 
dobrandeschi  e  d'Oderìgi  e  di  Pro- 
venzaoo  Salvani  :  onde  serba  a  qui  il 
rammentare  un  bisavolo  suo  superbo. 
Non  pochi  de'  poeti  moderni  o  avreb- 
bero taciuto  siilatia  confessione  «  o 
afferralo  U  destro  di  parlare  in  due 
luoghi  della  propria  famiglia,  eh'  è 
quanto  dire  di  sé.  La  parsimonia  e 
morale  e  poetica  èqui  doppio  pregio. 
Senonchè  ,  lestitlcando  la  superbia 
dello  Slesso  Ggiiuolo  di  Cacciaguida« 
egli  viene  a  detrarre  un  poco  alle 
lodi  de'  tempi  vecchi.  Vero  è  che  la 
superbia  a  Dame  pareva^  ed  è,  meno 


grave  macchia  civile  ;  ma  e  nella  cu- 
pidità e  nelle  altre  pesti  degli  stati 
è  8U|)erbia,  come  o  radice  e  tronco. 
0  ramo  e  frutto. 

Oh  fortunate  i  e  ciascuna  eracerta 
Della  sua  sepoltura  ;  è  parola  che 
chiude  in  sé  tutti  i  guai  dell'  esilio, 
e  i  beni  desiderabili  della  patria.  E 
segue  poi  languido  il  cenno  dell'  es- 
ser deserta  nel  letto  :  perchè  tale  6 
la  sorte  della  povera  arte  umana, 
che  I*  una  neccia  all'  altra  bellezza; 
e  che  il  grande  ingegno,  più  severa- 
mente che  da'  suoi  censori  e  ne- 
mici, sia  giudicato  dal  paragone  di 
sé  con  sé  stesso. 


«t 
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L'INEFFABILE  E  L'INCOMPARABILE. 


Tace  rarmonia  degli  spirili  accioccliò  possa  it  Poeta  aver  luogo  a 
parlare  ;  e,  a  quest'atto  d'amore  pio,  egli  esclama  :  Bene  è  che  sansa 
termine  (1)  $i  doglia  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri  (3)  Eternai- 
mente  (Z),  quell'amor  si  spoglia  (4).  {  paragoni  del  Unito  alP  infinito 
sono  dal  l^oeta  resi  in  modi  varii,  e  ciie  spenso  ne  mostrano  immen- 
surabile la  distanza  :  il  clie  è  non  solo  bellezza,  ma  verità  ;  ed  é  ap- 
punto r  uno  in  quant'  è  l'altro  :  senonché  a  rendere  questa  specie  di 
verità  richiedevasi  potenza  e  di  pensare  e  di  dire.  Non  è  peraltro  da 
credere  che  in  quelle  stesse  visioni  dove  il  mondo  spirituale  e  immenso 
pare  si  spesso  ristretto  nelle  anguste  misure  corporee ,  il  sentimento 
religioso  e  poetico  de'  tempi  non  volasse  più  oltre  di  quei  che  le  pa- 
role sembrano  signitlcare.  E  ne  abbiamo  documento,  tra  tanti,  la  Vi- 
sione recata  da'  Boilandisti,  nella  quale  un  Goffredo,  tintore  di  Spira, 
racconta  delle  cose  vedute  in  Cielo  e  in  Purgatorio  e  in  Inferno ,  e  a 
ogni  tratto  si  prende  la  cura  d'avvenire  che  le  sono  coso  ineffabili  e 
incomparabili  : 

«  Oh  buona  gente  e  signori  miei ,  se  potesse  essere  ch'io  avessi  cento 
bocche  e  altrettante  lingue,  non  potrei  ridire  la  mìliesima  parte  delle  cose 
che  vidi  in  Inferno  e  che  udii  (5).  Mi  mancano  le  parole;  e, dal  grande 
orrore,  non  so  che,  né  come  mi  dire.  Fui  morto ,  e ,  per  misericordia 
di  Dio,  permessomi  ritornare  al  corpo  a  far  penitenza;  il  che,  come 
sia  avvenuto,  dirò  quanto  più  breve  posso.  Dappoiché  l'anima  mia  con 
Incredibile  pressura  e  dolore  del  cuor  mio,  fu  uscita,  subito,  non  so 
come  (6)  né  da  chi  condotta,  si  trovò  presentata  al  giudizio  divino,  tri- 
sta tanto  e  tanto  abbattuta,  che  quella  grandezza  di  mestizia  il  mondo 
tutto  comprendere  e  intendere  non  potrebbe.  Tulli  i  miei  peccati ,  fin 
de'  menomi  pensieri,  furono  patenti  e  manifesti  non  a  me  solo,  ma  a 
tutti  i  presenti,  dei  quali  infinito  era  il  numero;  che   parevano  essi 


(i)  Boet. ,  de  Cons.  :  L'eternità  (3)  Som.,  2,  5,   1:  jElernaliter. 

è  interminabile  possessione  ed  in-  Della  pena  eterna,  Som.,  8, 1,  87,  3. 

tera  e  perfetta  della  vita.  Som.,  2,  (4r  Terz.  4. 

2,  106  :  Sine  certo  tèrmine.  Som.,  2,  (5)  Par.,  XXIil,  t.  i9.  ao  :  Se  mo 

i,  72:  Chi  pecca  venialmente  non  sonasser  tutte  quelle   lingue,,,  al 

merita  interminabile  pena.  Passa-  millesmo  del  vero  Non  siverria,., 

vanti  :  Mi  punisce  senza  termine.  (6)  Inf.,  1  :  To  non  so   ben  ridir 

(2)  Som.,  1,  i,  10:  L'  eternità  è  com*  i*  v'entrai, 
una  durata.  Som.,  2,  1,  103  :    Ih 
aefemum  auraiurcfe* 
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V0cc»li  parlare,  e  profferire  (I)  sé  medesimi ,  tnmuUiiarianeBte.  Dio 
baoftOy  quanta  fn  la  confusione  ctae  allora  mi  ricoperse  I  (S).  Quanta 
calamità  di  dolore  immenso  me  misero  circondò  t  Né  posso  dirlo,  né 
senza  immenso  spavento  del  cuore  ripensarlo  in  modo  veruno.  Le  cose 
elle  mi  fnrono  dette  e  dal  Giudice  e  dagli  Angeli  circostanti  (3)  e  dai 
demonii  (4),  perocché  sono  affatto  ineffabili,  non  le  posso  con  alenna 
proprietà  di  parole  fare  attrai  manifeste.  Or,  dettando  la  divina  gia- 
stlsia,  in  men  d' un  momento  (5)  fnl  tratto  al  luogo  delle  pene  e  d' In- 
ferno e  di  Purgatorio:  dove  tante  anime  in  diversi  luoghi  e  In  modi 
diversi  vidi  essere  tormentate,  che  tanto  numero  d'uomini  non  repu- 
tavo che  fin  qui  fosse  slato  al  monik)  o  che  mai  ci  saretdM  per  es- 
sere (•).  Maravigllosa  cosa,  e  eh'  lo  stesso  non  saprei  ammirare  abba- 
Manza:  tuttoehé  quella  moltitudine  eccedesse  di  gran  lunga  ogni  nu- 
mero, io  nonpertanto,  senza  che  alcuno  nie  lo  svelasse ,  cosi  propria- 
mente con€l)bi  ed  intesi  le  nazioni  di  ciascheduno,  le  eette  Ki),  1  me- 
riti e  i  nomi  e  le  persone,  come  se  in  tutta  la  vita  mia  con  eias:;he« 
d«no  di  loro  fossi  particolarmente  convissuto  e  allevatomi  seco. 

«  Di  molti  io  vidi  in  Inferno  tormentate  lo  anime,  delia  cui  salva* 
adone  nessuno  avrebbe  In  questo  eorso  mortale  dubitato  per  11  loro 
istituto  di  vita  apparentemente  ivi  buono,  \  cui  segreti  mancamenti 
solo  Dio  ha  conosciuti.  Poi  vidi  in  Purgatorio  essere  di  molti  riserbatl 
a  aalute,  che,  pe'  costumi  palesi  di  vita  loro,  1  temerari  1  giudixii  dei 
mortail  alle  pene  d'inferno  cacciavano  (8):  e  conobbi  es^re  grave 
peeeato  profferire  giudizio  sui  morti  nella  fede  di  Cristo  ;  perché  l' uomo 
vede  la  faccia,  ma  nel  cuore  ci  vede  Iddio,  1  cui  giudlzil  sono  abisso 
profondo  (9),  né  devono  dall'  uomo  essere  profanati.  V  ordine  e  la 
qualità  e  il  modo  delle  pene  di  Purgatorio  e  di  quelle  d' Inferno  sono 
diversi  molto  da  quel  che  i  nostri  predicatori  le  fanno ,  I  quali  non 
aeconciamente  le  co3e  spirituali,  che  in  tutto  passano  li  senso  nostro, 
misurano  per  comparazione  delle  corporee  e  visibili  cose  (4P).  Impe- 
rocché io  che,  dalla  carne  sciolto  (II),  vidi  secondo  Tinteiletto  dell'a* 
ttima  quelle  pene,  e  sperimentai  0  con  pienezza  di  spirito  compresi  in 
pensiero,  cosi  come  chiarissimamente  m'apparvero  ;  adesso,  richiamalo 
al  sensibile  corporale,  nulla  a  voi  propriataente  posso  dire  di  quelle, 
sieeome  sono,  e  quali  sono  veramente  in  séstesse^  né  con  alcuna  ma- 
niera di  similitudine  darvelo  a  imaginare  (IS)  Quanto  io  dicessi,  gli  é 
meno  e  gli  é  altrimenti;  e  neppur  s'accosta  alla  proprietà  delle  cose 
future  delle  quali  vi  parlo.  Sogno  è  quanto  il  volgo  ne  va  opinando  : 
che  pochissimi  sono  a  chi  in  questa  mortai  vita  Iddio  allumina  V  In- 
terno occhio  della  mente,  si  che  pure  in  parte  possano  Intendere  eome 

(I)  Inf.,  XXIII,  t.   IO:    Yenitno  i  (7)  Par.,  Ili,  t.  ZS:  E  promisi  la 

tuoi  pensier  tra*  miei   Con  iimile  via  della  iua  ietta, 

atto  e  con  simile  faccia.  (9)  Par. ,  Xllf,  t.  ult.  :  Non  creda 

(i)  Purg.,  XXXi  :    Tanfo  vergo*  Monna  Berta  e  Ser  Martino,  Per 

gna  mi  gravò  la  fronte  —    Tanta  vedere  un  furare,  altro  offerire , 

riconoscenza  il  cor  mi  morse.  Vederli  dentro  al  consiglio  divino 

(3)  Purg.,  XXXI.  Che  quel  può  surger$ ,  e  quél  può 

(4)  Inf.,  XXVil,  e  altrove.  cadere. 

«5)  Purg.,  XX,  t.  29  :  Senza  ri-  (9)  Par.,  XIX,  XX. 

starsi,  per  té  stessa  cade  Mirabil-  (10)  Par.,  XXIX,  Contro  certi  pre- 

mente,  dleanti  del  suo  tempo,  profani. 

(6)  Inf.,  IlLt.  19  :  Sì  lunga  tratta  (H)  Parg.,  XXV  ,  L  S7:  Solvesi 

Di  gente,  eh  i*  non  avrei  mai  ere*  dalla  carne, 

duto  Che  Morte  tanta  n'avesse  di'  (13)  Par.,  XV,  t.  U:  CAetuUesi- 

sfatta»  miglianzt  sono  %caTM, 
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sìa  disposta  ranlma  sciolta  da*  vincoli  della  carne.  Con  le  voci  note  a 
noi  parlare  di  cose  non  cognite'^qaanto  debba  andare  rimoto  dal!*  es- 
senza propria  dei  vero,  io  credo  che  a  tutti  voi  debba  essere  manife- 
sto... Maggiori  sono  i  beni  che  promeltonsi  ai  buoni  ne' cieli,  e  piò 
gravi  i  mali  che  a' non  buoni  preparansi  ne' tormenti,  incomparabil- 
mente di  più  ch'altri  non  possa  credere  o  intendere;  o  tutte  ie  cose 
che  voi  altri  predicate  in  chiesa  de'  gaudii  celesti,  o  delle  pene  infer- 
nali, comparate  al  vero,  sono  puerili  e  somiglianti  a  balocco  di  fan- 
ciulli (1).  Qua^i  è  fuoco  dipinto  sul  muro  a  vero  fuoco,  tale  è,  anzi  meno 
ciò  che  della  beatitudine  dei  Cielo  e  de'  tormenti  d' Inferno  può  l'e- 
stimativa umana  pensare,  se  raffrontisi  con  la  verità. 
«  Ne'  tormenti  ho  veduto  in  Inferno  tanta  moltitudine  di  GristUni, 
non  solo  di  secolari  ma  anco  di  preti  e  monaci  e  monache,  e  ragave 
e  vedove  e  maritate,  de' quali  conobbi  allora  le  persone  e  i  nomi  e  lo 
stato  e  la  condizione  e  i  meriti  della  vita  :  tra'  quali  notai  parecchi 
de'  congiunti  e  concittadini  nostri  ;  ond'  lo  avrei  più  voglia  di  '  pian- 
gere che  di  parlare  (S).  Di  tutti  costoro  ie  pene,  e  anco  le  forme  dei. 
tormenti  secondo  la  differenza  del  merito,  variano  di  molto  (3)...  Tatti 
i  tormenti  di  questo  mondo  che  sono  e  che  furono  e  che  possonsi  esco- 
gitare e  figurare,  se  si  riducessero  in  una  pena  tutti,  comechessia  com- 
pendiata, al  menomo  patimento  d' Inferno  non  si  potrebbero  per  ve- 
runa guisa  di  similitudine  comparare  (4).  Rimane  senza  fine  al  conti- 
nuo l'anima  a  que'  tormenti  dannata,  rimane  sempre  agitata  da  inef- 
fabile furore,  sempre  in  sé  stessa  sconsolata  di  tristezza  tremenda» 
sempre  compagna  a'  demonll  Irrequieti,  senza  speranza,  senza  conforto, 
senza  riposo  (5),  mestissima  in  sempiterno.  Oh  miseria  sopraltutte  roiseris- 
sima  !  Varii  sono  i  luoghi  di  Purgatorio,  o  le  pene  quivi  differenti;  dalle 
quali  altri  più  presto,  altri  più  tardi  sono  liberati,  secondo  la  qualità  della 
colpa  commessa,  e  la  durezza  della  penitenza  che  fecero  in  vita.  In- 
numerabile  moltitudine  d'anime  vidi  affliggersi  in  purgazione ,  delle 
quali  talune  per  molti  secoli  conobbi  esservi  dimorate  (6).  Ogni  di  se 
ne  liberano,  e  ogni  dì  altre  ne  vengono.  Della  loro  libertà  tutte  hanno 
speranza  certa,  ancorché  non  tutte  del  pari  sappiano  II  termine  della 
pena.  Oh  grave  cruccio  di  quelle  anime,  oh  lunghissimo  tempo  al  pa- 
tire, per  breve  che  slal  dove  per  suoi  demeriti  l'anima  dagl'  incendi! 
del  suo  fuoco  è  arsa  e,  per  la  dilazione  del  Bene  sommo  incommuta- 


bile, é  dal  desiderio  suo  crucciala...  E  acciocché  conosciate  quel  che 
all'anime  de' defunti  più  giova  a  migliorarne  Io  stalo,  dicovi  un  fatto 
arcano  ch'io  contemplai  nella  visione  della  spirituale  intelligenza.  Nel 
momento  del  mio  terribile  appresentarmi  al  giudizio  di  Dio,  tanta  mol- 
titudine d'anime  bandita  dal  monio  per  la  morte  della  carne,  volò  per 
essere  giudicata,  che  in  quel  punto  tutti  gli  uomini  di  tutlo  il  mondo, 
chi  noi  sapesse,  avrebbe  creduto  essere  allora  morti  :  l  quali  tulli  salvo 
dodici  soli,  ricevettero  sentenza  di  dannazione.  E  di  que'  dodici,  soli 
due  senza  la  dilazione  del  Purgatorio  ebbero  il  riposo  del  cielo.  Del 
quali  uno  in  questa  vita  fu  monaco  assai  continente  ,   della  regola  dì 

(1)  Par.,  XXXIII,  t.  36:  Più  cor-  E  qual  forato  suo  membra ,  e  qual 
ta  mia  favella..,  che  d' infante.  mozzo  Mostrasse  ;  d'agguagliar  sa- 

(2)  Purg.,  XlV,  t.  43:  Mi  diletta  rebbe  nulla  II  modo  della  nonabol- 
Troppo  di  pianger  più  che  di  par-  già  sozzo. 

lare.  (5)  Inf.,  V,  t.  i5  :  Nulla  speranza 

(3)  Inf.,  IX,  t.  44  :  I  monimenti  gli  conforta  mai^  Non  che  di  posa, 
son  più  e  men  caldi.  Purg.,  10 ,  ma  di  minor  psna  -  XlV ,  l.  14  : 
t.  46  :  Più  e  meno  eran  contratti.  Senza  riposo  mai  era    la   tresca 

(4)  Inf.,  A'XVIII,  t.    3   e  7  :    Se    Delle  misere  mani, 
s'adunaxxe  aiuor  tutta  la  genie,,^       Vft>  Pwt^.,  "S.^^,  WU. 
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S.  Francesco;  e  l'altro  lebbroso  poverello  mendico,  ma  ferventisslmo 
nell'amore  di  Dìo...  * 

Interrogandolo  il  sacerdote  se  fosse  stato  presente  al  gaudio  de*  Santi, 
rispose:  «  Signore,  molte  cose  vidi,  ma  luite  inelfabilì  a  me,  dacché, 
siccome  non  le  ho  vedute  con  gli  occhi  della  carne,  ma  per  mirabile 
e  incomprensibile  modo  d' interna  cogiiazione,  però  non  posso  conve- 
nientemente spiegarlo  a  parole.  » 

E,  seguitando  il  narrare  più  cose  disse  de'  gaudìi  de' Santi.  Il  prete 
di  nuovo  lo  interrogò  dell'  Inferno  e  del  Purgatorio,  se  vero  sia  quello 
che  certe  visioni  ne  narrano,  come  la  visione  di  Tantalo  (nel  qua!  nome 
confondevasi  la  tradizione  pagana  con  la  cristiana);  che  dicono  altri 
sospesi  al  cavalletto,  altri  sopra  incudini  schiaccìari  dal  martello  (1), 
altri  da  lance  e  pali  (2)  confitti  a  terra,  altri  messi  a  bollire  (3),  e  al- 
tri puniti  in  diversi  modi  sul  fare  del  modo  umano,  e  lacerati  e  con- 
sunti. Rispose  Goflfraio  :  •  Signore  mio  buono,  voi  sapete  eh'  lo  sono 
uomo  semplice  e  senza  dottrina;  onde  non  potrete  né  dovrete^ aspet- 
tarvi che  siano  dette  di  mio  le  cose  occulte  eh*  io  narro  a  voi  del  fu- 
turo. Dio,  che  per  sola  sua  misericordia  mi  diede  che  io  vedessi  cose 
che  non  sapevo,  mi  conferì  insieme  l' intelligenza;  ma  11  modo  della 
visione  e  dell'  intendere  mio  spirituale,  né  io  già  lo  comprendo,  né  a 
voi  lo  posso  spiegare...  lo  vi  parlerò  del  terribiie  giudizio  divino  per 
via  di  simUitudini,  come  posso,  note  per  il  ministero  de'  sensi  e  per 
via  delle  parole  usitate;  sebbene  io  quelle  cose  non  vedessi  con  que- 
sti occhi  della  carne;  né  con  orecchi  carnali  sentissi  là  o  voce  o grido 
0  rumore:  ma^  rimosso  1' uffizio^  de' sensi ,  ogni  cosa  senza  voce  né 
suono  e  senza  somiglianza  corporea  vidi  e  udii  spiritualmente  In  un 
punto  (4):  anzi,  per  meglio  dire,  né  vidi  né  udii,  ma  sì  Intesi.  Le 
cose  spirituali  allo  spirituali,  e  le  corporeo  alle  corporee  sono  compa- 
rabili. Niente  ivi  é  corporeo,  niente  che  cada  sotto  l' immaginazione  (5), 
niente  conoscibile  al  sentimento  umano.  » 

Dante  riduce  questo  concetto*,  siccome  egli  ama ,  a  dottrina  ;  e  per 
dire  a  Caccraguida  eh'  e'  non  può  esprimere  l'affetto  che  sente,  piglia 
it  seguente  giro,  che,  a  chi  non  coglie  V  intendimento  di  lui,  deve 
parere  strano.  Dacché  Dio,  prima  e  perfetta  Ugurglianza,  appari  in- 
cielo a  voi,  padre  mìo,  il  sentire  e  il  pensare  si  fecero  in  voi  di  pari 
vigore;  perché  a  quel  sole  che  v'illumina  di  verità  e  che  v'accende 
d'amore,  la  concezione  della  verità  e  quella  dell'amore  si  fanno  tra 
loro  uguaJi,  così  che  nessuna  idea  di  parità  umana  può  rendere  tale 
uguaglianza  in  modo  adeguato.  Ma  negli  uomini  mortali  il  volere  e 
l'intendere  non  vanno  di  volo  sì  pari:  e  io,  mortale,  non  potendo  ri- 
trovare concetti  corrispondenti  all' affetto,  molto  meno  ho  parole  da 
tanto  ;  e  però  non  ringrazio  so  non  col  cuore.  A  distinguere  le  due 
cose  qui  usa  le  voci  allumare  e  ardere^  vista  e  caldo,  voglia  e  argo- 
mento (6)  ;  siccome  altrove argomento^e  volerei!),  conoscenza  e' virtùfS) ; 
e  molte  e  belle  sono  in  tutto  il  poema  le  forme  di  questa  distinzione 
essenziale  alla  filosofìa  teoretica  e  alla  pratica  ;  distinzione  costantemente 
segnata  nella  Somma  e  in  tutti  i  grandi  maestri  cristiani,  ma  già  anco 

(i)  Inf.,  XI,  l.   30:    La  divina  te,  Amor  che  H  del  governi,    ìu 

Giustizia  gli  martelli,  il  sai. 

(2)  Inf.,  XXIII,  l.  37  :  Un  croci-  '    (5)  Par. .  XTX,  t.  3  :    Non  portò 
fisso  in  terra  con  tre  pali.  voce  mai  né  scrisse  inchiostro.  Né 

(3)  Inf.,  XXI,  t.  45  :  Lessi  dolenti  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 
Ptìrg.,  XII  :  /  bolliti.  (6)  Terz.  26  e  27. 

(4)  Par.,  I;  t.  25:  Sf'  io   era  sol  (7)  lu(.,  -X-^llY,  X.  V^. 
di  me  quel  che  creasti  Novellàmen-  (8)  Inf.,  "XHW,  V,  K^. 

Dante.  Paradiso.  '^^ 
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da  ArUtotele  chiaramente  vedata  (4)  ;  aneorehé  nò  égli  né  alcan  pen- 
satore pagano  o  pagane$;?gianle  potesse  trarne  quelle  conieg^eoie  eN 
fettive  che  la  verità  cristiana  ne  ha  colte. 

Alia  sentenza  sioprarrecata  di  Dante  questa  d'Agostino,  comecetaé  In 
senso  inveriio,  ò  di<'hiarazlone  appropriata  :  L' inteUetto  vola  innanÈi, 
e  ia>'dQ  segue  l'umano  infermo  affetto  :  m(^  in  ehi  ha  la  grazia  che  |o 
rende  gratn  a  Dio  raffetto  segue  pronto  per  forza  di  carità  %>,  Nel 
passo  dei  presente  Canto  acci^nnasi  alia  sproporzione  tra  il  seniiroeiito 
e  l'idea,  facondo  l' idea  minore,  il  che  è  vero  nel  proposilo  di  euiqnl 
si  paria,  co«l  come  vero  ò  nel  proposito  d'Agostino,  che  ai  ben*) dalla 
mente  veduto  non  sempre  s'accompagna  il  volere  efflcace:  non  s'ac- 
cenna alla  sproporzione  tra  l'idea  e  la  parola,  di  che  spessisMiino  è 
toccato,  e  dlrobbesi  che  troppo  spesso,  se  dalla  stessa  impotenza  del 
dire  umano  non  traesse  più  volle  il  l^oeta  potenti  mod4  di  dire.  B  già 
neir  Inferno  ;  Chi  porta  mai,  pur  con  parole  sciolte,  Dicer  del  sangui 
e  dette  piaghe  appieno,  Ch'  i'  ora  vidi ,  per  narrar  più  volte  9  Ogni 
lingua  per» certo  verriiwmeno.  Per  lo  nostro  sermone  (3)  ^  a  per  la 
mente,  Ch*  hanno,  a  tanto  comprender,  poco  seno  (4;.  —  S*  i'  avessi 
le  rima  e  aspre  e  chiocce  Come  si  converrebbe..,  V  premerei  di  mio 
concetto  il  suro  Più  pienamente  iS).  Ma  nel  Paradiso:  Se  quanto  insino 
a  quiper  noi  si  dice^  t'osse  conchiuso  tutto  tn  una  loda  Poco  sarebbe»». 
La  belhzza  eh*  io  vid»,  si  trasmoda  Non  pur  di  là  da  noi,  ma  eerto 
io  ctedo  Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda  (6).  E  altrove  con  pro- 
fondo intendimento:  Appressando  sé  al  suo  disire.  Nostro  intelletto  si 
profonda  tanfo.  Che  retro  la  memoria  non  può  tre  {!).  —  Non  pervh*  io 
pur  del  mio  parlar  diffidi.  Ma  per  la  mente  che  non  pup  reddire  Sovra 
sé  tanto,  s'altri  non  la  gnidi  i8u  in  questo  secondo  é  data  la  ragione, 
che  ora  direbbesi  psicologica,  del  mancamento  della  memoria,  cioè  il 
non  essersi  potuta  l'anima  in  quei  primo  atto  riAetiere  sopra  sA  stessa, 
e  rigirarsi  in  sé  .9),  come  dice  altrove^  ond'ella  non  può  con  la  ri- 
flessione quell'atto  medesimo  richiamare.  I£  lo  dichiara  laddove  dice  : 
La  mente  mia  „  Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio  ;  E,  che  si  fesse, 
rimembrar  non  sape  (1(J).  E  altrove  uncurn,  distinguendo  tra  la  facoltà 
del  potere  im^ginar  le  cose  pensate  e  quella  del  dirle:  che  l'imagi* 
nar  nostro  a  colai  pieghe.  Non  che*  l  parlare,  è  troppo  color  vivo  ili) 
E  da  ultimo,  più  disiìnianiente  segnaiulo  i  tre  gradi  iella  parola,  della 
memoria  imaginosa,  e  dei  concetto  puro,  egli  canta  :  Oh  quanto  è  corto 
il  dire  e  come  fioco  Al  mio  concetto!  E  questo  a  quel  eh'  i'  vidi  È  tanto 

(1)  Arìst.  de  An.,  Ili  :  Nelle  pò-  riso  La  mente  mia,  da  sé  medesma 

lenze   dell'anima   l*  inlelletio  di'  scema.  Nelle  tre  terzine  seguenti, 

stmguesiper  contrapposto  alla  vo*  qualche  locuzione  potente  ammon- 

lontà,  da  la  soverchia,  e  a  lui  inusitata, 

(3)  Aug.,  in  Psal.  CXVllI  lunghezza. 

(3.  Inf.,  XXV,  t.   48:  E  qui  mi  i7   Par.,  1,  t.  3. 

scusi  La  novità  se  fior  la   lingua  (8)  Par.,  XVIH,  t.  4. 

abbona.  -  XXX IV,  i.   8:    Noi   di-  (9-  Puri?.,  XXV,  t.  25. 

wandar,  lettor:  eh' ì' nonio  seri-  (10.  Par.,  XXlil,  t.  iS.^lvi  (*17: 

vo.  Però  eh* ogni  parlar  sarebbe  Io  era  come  quei  che  si  risente  Di 

poco.  visione  oblila,  e  ches'  ingegna  In- 

{i)  Inf.,  XXVIll,  in  princ.  damo  di  riducei  tasi  a  mente.  • 

(5.  Inf.,  XXXIl^  in  princ.  XXXlil,  t.  20:   QuaV e  colui  che 

(6i  Par.,  XXX.  Scade  nella  ter-  sognando  vede,  S  dopo  H  sonno  la 

zfna  seguente,  rammentando  il  co-  passione  impressa  Rimane,  e  Val* 

mt'co  e  il  tragedo  ;  ma  poi  al  r\a\-  irò  alla  metil*  non  riede, 

za  alquanto  rio  sfavillar  del  «onto  <,ll^  ^w.,  TMN ,  \.  ^. 
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che  ìion  basta  et  dicer  poco  (1)...  Omni  sarà  più  corta  mia  favella 
Pur;  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante  Che  bagni  aneor  la  lingua 
alla  mammella  (3)« 

Un  de' mudi  più  potenti  a  denolaro  le  cose  inelTabill,  fi  forse  il  più 
poienie  di  iu:to  il  l»oem&,  è  ne*  versi  :  Chi  4^iiiro  ag'i  occhi  suoi  ar- 
deva Uìi  rian  Tal,  eh'  io  penaai  co*  miPi  tocrar  lo  fondo  Della  mia  gra- 
zia e  del  mio  paradiso  '3»:  appetto  a'qii;*.!!  paiono  lan^ruldi  quegli  al- 
tri rlie  pare  sono  mulo  polenti  :  Quella  che  imparadixalamia  mente  U), 
—  Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso  l>eU'  universo  ;  perchè  mia 
ebbrezza  Entrava  per  l'udire  e  per  lo  v  so  (5i.  E  questi  richiamano 
gli  altri  a  Gaecìa^uida:  Pt;/- tanti  rivi  s'tmpie  (6 ì  d'allegrezza  La  mente 
mia,  che  di  sé  fa  letizia^  P^irehé  può  sostener  che  non  si  spezza.  <7  . 
La  similitudine  della  mente  die  non  cape  in  sé  8)  Come  fuoco  di  nube 
si  disserra.  Per  dilatarsi  i9),  è  v^a,  ma  di  men  alla  verità  c^e  qnel- 
Tattra  Osservazione  della  mente  a  cui  la  sua  propria  ali e^e^zi  ^  èon- 
flne^  e  nel  contentarla  la  contiene  :  e  diffbndd  fino  agii  ttttlfAl  limi 
l'esubera nxa  della  vita»  senza ^  ohe  però  ne  trabocchi  e  se  ne  perda 
una  stilla. 


Ci)  Par.,  XXXIII,  t.  41.  ipse   ca»io  totum  quod  sum.   |n 

(à)  Par.,  XXXUl,  t.  30.  senso  più  fimpló. 

(5)  Par.,  XV,  l.  42.  (9i  Par.,  XXlH,  t.  i4.  Del  dllf- 

($rPar.,  XXVllI,  t.  1.  tarsi  nella  gioia,  vedi  Soiii.,  S,  1, 

(5)  Pan,  XX VÌI,  l.  3.  33,  I.  *  Boll.»   i»  19i:  SU  tt^nim 

(6)  Som.,  Sup.,  71  :  Repleti  gau-  claritatis  et  certitudinis  et  dilaù^- 
dio  beatitudini s.  tionis.^  quod  nullum  alium  staium 

<7)  Par^,  XVI,  t.  7»  senile  appr^pin^mn  ti, 
(S)  Aug„  Confess.,  I,  6:  Nec  ego 
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Cacciaguida  ragiona  ancora  della  propria  famiglia  e 
dell'antica  Firenze  :  deplora  i  nuovi  cittadini  venutile 
dal  contado.  Qui  si  dimostrano  le  politiche  opinioni  di 
Dante  circa  la  cixnle  uguaglianza.  Le  piti  grandi  famiglie 
della  città  sono  qui  rammentate,  e  molte  di  loro,  a' tempi 
di  Daìite»  o  senza  eredi,  o  impoverite,  o  in  esilio,  o  mac- 
chiate d"  infamia.  Spira  da  queste  memorie  tristezza  pro- 
fonda. Il  tocco  delle  città  erte  muoiono  come  gli  uomini 
è  tanto  pile  alto,  quanto  nelle  parole  più  semplice.  Molti 
nomina  congiunti  a  lui  di  sangue ,  parecchi  ae*  suoi  ne- 
mici. 

L'enumerazione  procede  con  ischlettezza  di  storia,  con  epica  dignità 
con  impeto  lirico. 

Nola  le  terzine  1,  3  ;  5  alla  42  ;  14 ,  15  ,  16  ,  20  ;  22  alla  30  ;  32,  34 
35,  37,  40,  41;  43  alla  48,  coll'ultime  due. 

1.  U  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  l'affetto  nostro  langue; 

2.  Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 

Che,  là  dove  appetito  non  si  torce 
(Dico  nel  Cielo),  i*  me  ne  gloriai. 

3.  Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

SI  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  Tempo  va  d'intorno  con  le  force; 


4.  (L)  Langue  :  tiepido  al  vero 
bene 

(SD  Di.  Nobiltà  di  sangue  è  an- 
che nel  Boccaccio,  per  disiinsuerla 
da  o(;ni  altra  sorla  di  nobiltà  (Vita  di 
Dante,  pag.  io-55.*  Pelli,  paR.  96). 

(F)  Nobiltà.  Doel.,  HI  :   Quanto 

sia  vuoto,  quanto  futile  il  titolo  di 

nobiltà  chi  non  vede  ?  —  Langue^ 

L* affetto  che  diventa  passione,  coi- 

/  eccelso  si  fa  scemo. 


3.  (L)  Apj)on  con  meriti  nuovi.  — 
Force  :  forbici. 

(SL)  Force.  Arios.,  XV,  86.  L*imn- 
ginc  di'.»  manto  raccorcialo,  in  più 
fallì  storici  è  segno  di  dispregio  e  di 
beffa. 

(F)  Apììon.  Boel.:  Se  nella  nobil- 
tà è  cosa  Ouoiiat  guesta  cred'io  sola- 
mente, che  tengasi  a*  gentili  uomini 
imposta  necessità  di  non  degenerare 
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4.  Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie 

(In  che  la  sua  famiglia  men  persevra), 
Ricominciaron  le  parole  mie; 

5.  Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo,  scritto,  di  Ginevra. 
6^  Io  cominciai:  —  Voi  siete  il  padre  mio; 
'  Voi  mi  date,  a  parlar,  tutta  baldezza; 
Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'  son  più  eh'  io. 

7.  Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia; 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8.  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quaì  son  gli  nostri  antichi;  e  quai  fìir  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

9.  Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni, 

Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti, 
Tra  esso,  degne  di  più  alti  scanni.  — 

10.  Come  s'avviva  allo  spirar  de' venti. 
Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti; 

IL  E  come  agli  occhi  miei  si  fé'  più  bella. 
Così  con  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

dalla  virtù  de*  vìaqqiori.  .En.,  VI:  come  la  caraerfen  della  regina,  da- 
Virtutcrn  extendere  /adis.  ma  di  Malehautl,  s'accorgesse  del  fal- 
4.  (L)  Vui  :  prima  sii  diodo  dol  tu^  lo  di  lei  con  Lancillodo  dnf.,  V),  cioè 
ora  del  voi  — Sofferte  :  soffri  —  Mtn,  dell'essersi  lasciala  baciare.  Maquella 
Ironìa.  Ruma  persevera  nell' adula-  lossi  per  assenso:  Beatrice  ai  contra- 
zione, rio:  e  ciò  tempera  l' inconvenlenie 
(SD  Roma.   Parlando  a   Cesare,  dell'  allusione,  facendo  quasi  pensa- 

Rcrchè  omnia  Cae.sar  erat  Liican.,  V:  re  che  M   vantarsi  di  cosa   vana  è  un 

amque  omnes  voces,  per  qua^  jam  peccare  coniro  la  fedeltà  debita  al 

tempore   tanlo   Meniimiir  dominis  ,  legiliimn  bene. 

haec  itrirnum  repptirii  ae.tas   Fazio,  1:  (F)  Scevra.  In  questo  colloquio  la 

Colui  a  cui  '/  Komau  prima  Voi  dìS'  Teologia  non  ha  parte 

«e  —  A/f«.  Seiniend«'si  ironia.è  come  7  (L)  Le/is/a.  :  gode  di  pienogau- 

nel  Purg.  VI  :  Firenze  mia.  ben  puoi  dio  In  se,  onde  al  gaudio  regge. 

esser  contenta;  e  n»;!!'  Inf  XXV  :  Go-  (SL)  Sé.  Non  si  riserva  fuori  in- 

d/,  Firenze  Ma  aliri  polrtbDe  inlen-  vano, 

dere  che  nella  riverenza  alta  maestà  8.  (L)  Anni  di  Cristo, 

imperiale  Ruma  non  si  è  mantenuta.  (SL)  Antichi»  Ualesphni  e  Vili.  :  / 

s.  (L)  Scevra  :  discosta.  nostri  mitichl, 

(SL)  Ridendo  dell'usar  ch'egl  i  fa  9.  (L)  Giovanni,  patrono  di  Firenze, 

tali  forme  in  Cielo,  e  del   rispettare  (SD  OW/.  Par.,  XXV,' i.  é  :  Del 

nell'avo  suo  la  nobiltà  della  schiatta:  bello  ovile  ov'io  dormii  agnello. 

però  nel  seguente  ritorna  al  /«.—  Gi-  "  a,  (L)  Favtllfix  \^  V^Wt^Q. 

Sierra.  Nella  Tavola  Rotonda  si  narra  (.SL)  Modctna.XW^Vv^^  ^x^  ^^- 


12.  Dissemi:  —  D»  quel  di  che  fu  detto  Ave, 

Al  parto  in  che  mia  madi'e,  eh'  è  or  santa. 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 

13.  Al  suo  Leon  cinquecento  clDquanta 

E  treuta  fiate  venoe  questo  fuoco, 
A  rinfiammarsi  sotto  la  su%  piaota. 

14.  Qli  antichi  miei  e  io  nacqui  nel  loco 

Dove  si  truova  pria  l'ultimo  sesto 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco. 

15t  Basti  de*  mìei  maggiori,  udirne  questo: 
Chi  ei  ai  furo,'e  onde  venner  quivi, 
Pili  è  tacer,  che  ragionare,  ouesto. 

16.  Tutti  color  eh' a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  potere  arme,  tra  Mane  e  M  IBnttista, 
Brano  il  quinto  di  qudi  che  son  vivi: 


mune  alla  geaìa  non  roiu  nul  accolo  ili  D.mlc  einnn  allato  all'  arco  tiion- 

XII.  — Strane.  AHHiuogH  B  aolct  Chi)  h\u.  Commi  fatto ém'>dai]jo;tat 

può  eiAiTi)  del  luD'i,  dovu  iiuetiu  i  qol  II  q'uen  pare  cam  rrun. 

Mli'arinuiiia  «  dall'ìflirtlu.  ti.  1M.1  Btlim:  Il  n*;tblKindÉ,c<>)M 

Il  iL|  f>t,...:  dall' lEKarnailone  ali)  nuiM  IIiinmn  |i,irlaia. —  Oobuo.  Nud 

naacl la  Itila.  viiui  parlare  di  borni  oriiinu  ilriu 

(SL)  Ave.  Pura.,  %,  1.  li.  aun  •chiana.  «  ili  FireoiB  (Vili.,  1,  ni. 

11.  <L>  Sm:  di  Harle.  pmué  II  leone  luf .  tv,  t  u:  AiFla«da  cMc  efta  -(TO- 

É  animai  Uuru.  -<-  faoeii:  Hiirlv.  —  crtti  bftla.  Xìtam'tra'tpàtm cala 

Planiai  pie  del  Icone.  dov'era  ijiii-al'allu  di  muii'-^lia  dnpo 

kSLi  Uno  Aiiiin,:  LfsH*  laiicondo  Ih  Oosn  dellv  ilHllalui  nubi  hi,  non  é 

ladt  di  U  CùcclagiMa-—  Finto.  Ma  ,  liiila.  e  |h>ì  cHI^iIp  anlU  nrl  XXX  del 

Ul  *tlnraHi  Ignei  Cnay.,  H-i'leaif-  l>iiritaii<rli> U  «idrl  Tamiiirnlare  II 

4WM caffi* recata  Xii.l:  iiicrniila  pmpnn ninnit.  O lune nprch'euli ere- 

Ima.  Lama.,  t:  Sa  mamm  raatii  He-  dnvn  iiiiiceiideri-  da' Wantlpam  di 

mfeeum,  PhBf^ ,  Itmirm  «ine  ve'  HoniaiPelii.  p.  ni.  nonio  voile  ram- 

mtret,  lon  ferrili  luetHdl^  MauM.     in>-nlar>'  |>pr<'bB  rlfuRRo  '-'  


Ilo»*  M  P.  A"! 
ll.lLiafDCo.' 
cor»  Vt  palio 


V   In  tue  l  oiuriit-     melilo  uh«  1  FFnnaliianl  ontlrun 
WflH.  Ci>rrailli.D  daiMul..  in  inaDii  a  C 

canlaada  da  dove  ai     d'AoRlo  iHn  l'ucilie.  Qui  vale  on 


cor»  li  palio  .  voleubtlhl 


ItAntlett.  Anno,  ant:  Ol'ii' 


iLi  Pn(«r«  pnriar.  —   Tra;  Ira 


il  VlTliiiii,  di  Umile:  Ounrevaf «  andca  Poiit«*<Kéhlu 

illImlliiB m itorià  S.  filtro    ~  aeiiK  iSLìPoiire  eiliasl 

tn  ditiiB  la  iiilid  la  M  iisrl    Sauna  .  Tra  la  ai.iin.i  ni  nane  lul  Ponietee- 

dl aiiDcit niitiiiiìi  f"  ""V  M"  nd-  ciii<iiinr.xiii.i.u.  Hii  DHiiiipr» di 

l'annua  cerdila  Ili  Piniili';  ella  Ih  rn.  S  Ciiivannl  ilnr.xix.  1  (i;  p<ili!lia, 

miRlle  venule  pul  at  ritiri  si  firinu-  dlni  11  Villani  ilV,  li  :  Olir'  Arno  aon 

roii  nD-brirKlii,  e  ali'Hiirinni)  ifollH  era  deCa  enfi  aitilcn ,  x  II  baliUlero 

nlud:  I  Duiiii^i-lmunii  In  Buriiii  S  a-  Tliiiuneiaa>Mri«t»n(fi)  tnurd  trlfan- 

iinit'.lti .  uunlie  vf  nlr.ino  .Iji  KuDU-  Ht-n  cltiA  >ll"rit..  OnR.  ili  pirrofe).  — 

buunl:  1  Gurclil  h  riiriti  a  pim-.  iinr-  Qiluiu  K«l  iiBB  Flrenv^  Taceva  d4  ael- 

aliadd  AHiiNH  -  Curre.  Hvl  pntiu  rii  (aiiinnilla  anime;  nitUiiio.  quaiiordl- 

è.  Qluvannl  nel  g ■  un n u,  I  cavalli  ve.  cimllnimanon  v'era,  dice  II.  Puoia, 

Binano  niio  a  Pi>rt3  S   Piero  ;  e  tn  famiglia  ifi  cuolado. 
wrtl  palli  raagono  tvMiin.  Le  eaie 


17.  Ma  la  cittadinanza,  eh'  ó  or  mista 

Di  Campi  e  dì  Certaldo  e  di  Piaghine, 
Pura  \sdeasi,  nell'ultimo  artista. 

18.  Oh  qiiaato  lora  maglio  eiiar  Ticino 

Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  al  Oaltuzto 
E  a  Tres^ìano  aver  vostro  confìne, 

IO:  Che  averlo  dentro,  e  sostener  lo  puizo 
Dal  villan  d'Aguglion,  dì  quel  da  Sforna, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  BguEZo! 

30.  Se  la  gente  ch'ai  mondo  pih  traligna. 
Non  fossa  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma,  come  madre  a  suo  flgljuol,  benigna; 

21-  Tal  fatto  è  fiorentino  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  vòlto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

:  I  aacafiiuil  ptrteR- 

..frti  malr'-"' 

OiIhÌ  th'a  tliilH e  clte  irBll'òha  ^  rio- 

-. ...    ,,.. , vttea.  Pi-trarcii;  Quotameli  mea  *o- 

Ctrftiua. .  che  Itamio  nuiruiia  FI-  ma  non-rea.  Punì ,  Vt,  I  )<:  «kijitn- 

ttaxtKW  PkIII.P.  lOI.OiI.sIlaaRilNl  tt,ettr  anVrtUÌ. .  mela' Irtitr  (Saar 

del  confadd .,  Itti«i"lprr  iigaeiree  mila  ktila.  •  Miitrlgna  a  *t,  «Ice  Fo- 

diifàiimrail  semutt  ad  mllart  ritn<  niriKu  il  in  unn  Ipiirra ,  la  Cori»  di 

9» io  tf Iia4<. erano oer  li.  bob  me  H'niia.  Due,  HI;  Itifma  «wwrw   — 

icolail  t'tcome  no»  drgnlì  iii  in  II  Uiart  UHli  Clikia  iiellii  Vunarehla: 

clllaillmt  ni  HTtmo  iraiil  niill  niiorl.  Siirreiia  tta  qotffa  rliirriNW  Me  0(0 


POTA  càt  «OH  poca  fede  i 

nel  tnfo  ulllmammile  Mifiralo,  chla- 


lllaaln  erri  a  aailn,  Ballvl»  M 

ladre  (ui  ;  «lima  ■   come  nadrlt — 

a'i  Ha  iraitaii  i  ni'  li|i|HT»«irll  ;  r  o 

nurD  uiir^nii'  l^wrìo  ekt  di  M  Ili  lu  l^naMnf,*» 

n  Oit  Futa  !  9Hri't)lw  slam  —  Vici-  cacciala  ai  ti:  laanilt  ali  Impnalarl 

ne.-nijnoliliiinne  —  entri:  cainiu  e  aineiiii  atlla  nmamufiilc.  mmt- 

auro.  -~  Cttlluito  ;  ir«  mìiii\a  da  FI.  rouu  fi  etiitorl,  non  li  prrfetil  dilU 

nenie,  —  Ttrspiaiio  :  cinfloi!  prevliiele,  non  li  Iraoii,  huh  n  difen- 

I*  iLìAgugliaa:   caslellu  in  tal  di  tori  d'Ilr  ellladl,  NOB  li  aVBOcalle 

Peia-  /trocnrafori  del  Itto,  RflltU  allrlofg- 

<SL|  Pasto.  VolR.  Eloq  :  Momm  siali  eer  II  quali  u  pamaiiitiKa  la 

tabUumque  drformliale  gtae  amclli  piovlnelr  drlh  rei  ecmnaaleil  Honri- 

faeiire.  Tra  I  Nitri  d»in1aanii.  Dino  ni.  eper  la  quale  Imotrio  la  mnnar- 

annuvara  niniil  cnniiilinl   —  IWan.  aula  del  mo-iio  t'ordinafe  tdhixf 

Bntdu,  Innanil  llllNeunaluraiueoa-  arintltelit  guerre  muii   fiimono  ,  e 

Ini  BiHflu  di-Ila   BeiIk   iMno,  P    HI.  efoieiaa  I(«K  CuniiHlo  tn/rd  fi  «a«l 

Prliiri:  nel  iiii.Aoi-nidiuinlroIMnie  larmlul. 

quaitni  >i  ciii-iui:  iMirntp.  —  diurni.  Il  (SLi  Simir"'"!-  Ciaielln  In  Tal 

lti>nllk«inaFjiliiHlil<lliii-ili-')l»rln-  d-K'ii  ila  cui iMinrru  l  Piai  PlreoM 

balillDi,  Din»,  Il  li:  Il  Gorans  da  al-  nel  im  l<i  dliinunp.  Un  villani)  di 

Via,  Il  quale  «i  roi.niini  tuMia  Onelfit  San  Ihinnlii traili  aTiurrnilnl  ta  rue» 

che  aMirm  ercdui  che  liell'  •inlmii  di  di  Sliiiilunla,  alluri  rilN-lb!,  a   |iRl10 

ulaaa  qatllB  natie  fanie  olirò  ekt  cb'i'iili  ■•  I  timi   itlKvniIroil  d'aarro 

tpeiiia  -  ut: Malli aailenlfSliilitlllui  rlilndinl  di  Firma-,  Ri^m  ritis  !«• 

/«runa  rfceuuil  da'iVerl  tnmmBiifritia  manlll  Oli:    fi  quale  cotlrllo  con 

loro,  loia  i»r  mal  fiat:  ita'  quali...  mollo  niaendh  d/qattra  ttcfal'iaio 

M.  Baldo  it'AjugllBni,  il.  Fallo   da  e  illifaiio  per  II  Fiottnilolì  oMtll 

siqna,  uomini  della  contrada  tu  ;jar(c  veli- 
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22.  Sariesi  Montemurlo  ancor  de' Conti; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

23.  Sempre  la  confusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  dei  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

24.  E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

25.  Se  tu  riguardi,  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ; 


nero  ad  abitare  la  cittade,  che  non 
sarebbono  venuti  se  la  sedia  di  Roma 
avesse  avuto  in  pace  il  suo  imperio^ 
però  che  i  Fiorentini  non  avrebbono 
mosso  guerra  contro  lo  imperio. 

SS.  (Li)  Sariesi  :  sarebbe  II  si  riem- 
pitivo. 

(SD  Montemurlo.  Nel  1208  i  conti 
Guidi  signori  di  quel  castello  vicino 
a  Pistoia,  noi  polendo  difendere  da* 
Pistoiesi,  lo  venderono  al  Comune  di 
Firenze  (Vili.,  V,  5i)  per  cinquemila 
fiorini.  Se  Firenze,  dice  il  Poeta,  non 
t'osse  voluta  ingrandirsi,  ma  tenere 
in  rispetto  I  vicini,  Blontemurio  sa- 
lebbe  de' Conti,  né  per  cagione  di 
quel  castello  eh'  è  prossimo  ai  contini 
pistoiesi,  tante  discordie  sarebbero. 
—  Acone  Ricca  e  popolosa  pieve  tra 
Lucca  e  Pistoia.  I  Cerdii,  per  il  ca- 
stello di  Montecroce  nella  pieve  d'  A« 
conc,  ebbero  con  Firenze  assai  guer- 
re. Nel  4153  i  Fiorentini.presero  e  dis- 
fecero detto  castello,  onde  i  Cerchi 
vennero  in  Firenze  ;  e  poi  ci  mena- 
rono parte  Bianca  Dino,  p  47:  Cerc/ii, 
uomini  di  basso  stalo,  ma  buoni  mer- 
catanti e  granricchi .  ^avevano  bella 
apparenza,  uomini  umani.  —  ISuon- 
delmonti.  Ott.:  Per  la  guerra  che,  /ig- 
eerò i  Fiorentini  contro  i  nobili  del 
paese ^  ne.  vennero  alta  cittade  Dopo 
il  4302  ebbero  co' y cri  la  signoria  della 
città  iDino.  p.  448). 

23.  (SD  Appone.  Som  :  Si  qiiis  gut- 
tam  aquae  arnphorae  vini  opnonai  (si 
fa  mescolanza).  Altrove  :  Superflue 
apponere. 

(F)  Sempre.  Tom.,  de  Royr.  princ; 
La  conversazione  degli  estranei  cor- 
rompe  i  costumi  de'  ciitadini.  Arisi. 
Polii.:  Più  giova  che  il  popolo  lavori 
ne'campi,  di  Quel  che  .'tempre  dimori 
in  città.  Davanzali:  Quindi  si  può  ar- 
ffumentare,  vedendo  i  paesi  roizi  e 


selvatici,  per  la  venuta  de*  forestieri 
perdere  la  toro  beata  sempliciiade,  e 
acquistare  lumi  e  splendori  di  nuove 
arti,  scienze  e  costumi,  ma  con  essi 
misera  servitù^  guerra,  desolazioni  ; 
e  ritornare  alla  prima  salvaiichezza 
dopo  lungo  giro  di  secoli.  —  Cibo, 
Aristotele,  citato  nel  Convivio  ,  dice 
che  r  alterazione  precede  sempre 
alla  corruzione  (Phvs.,  VII.  s:  Macr. 
Sat.  II). 
24.  (L)  Avaccio:  presto. 

(6L)  Taglia.  Hor.  Carm,  HI.  84: 
Culpa  recidiiur.  -  Epist.,  1,46;  Secan- 
tur...  liies.^Sal.,  4,40:  Ridiculum 
acri  Forlius  et  melius  magnas  pie- 
rumque  secai  res.  Quindi  il  comune 
decidere.  Qui  dunque  non  f:uona  giu- 
stizia cruda  né  potestà  violenta.  — 
Cinque.  Nel  XXII  dell'Esodo  contrap- 
pone cinque  a  unor: 

(F)  Cieco.  Sap  ,  VI,  4:  Meglio  sen- 
no che  forza  —  Una.  Ne'ProverbiI  al 
contrario  (XXIV,  6)  :  Ove  consigli  di 
molli,  sarà  «a/u/e. Maia  dottrina  po- 
litica di  Dante  era  meno  amica  a  li- 
bertà qua!  oggidì  s'intende,  che  molti 
non  credano  E'  pensava  clie  i  vigo^ 
rosi  d'inielleilo  naluralmen te  doves- 
sero avere  sugli  altri  principato  Nel 
dispregiare  le  moltitudini  mal  gover- 
nate, il  Poeta  non  intendeva  però 
spregiare  in  lutto  il  senno  dei  più, 
che  anzi  nel  Convivio  (I,  40)  dice: 
Vuote  essere  evidente  ragione  che 
partire  faccia  l' nomo  da  quello  che 
per  gli  altri  é  staio  servato  lunga- 
mente 

25  (SL)  Urbisaglia.  Castello  delMa- 
ceralesi^  :  anticamente  città  :  Urbs 
Salvia  (Plin  ).  —  Chiu&i.  Era  sede  de' 
principi  etrusclìi.  Enumerazione  si- 
mile di  città  cadute  e  In  Ovidio  (Mei.. 
XV). 
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26.  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 

Non  ti  parrà  nuova-  cosa  né  forte; 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

27.  Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte, 

Sì  come  voi:  ma  celasi  in  alcuna, 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte. 

28.  E  come  '1  volger  del  ciel  della  luna 

Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Così  fa  di  Fiorenza  la  Fortuna. 

29.  Perchè,  non  dee  parer  mirahil  cosa 

Ciò  eh*  io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

30.  Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini. 

31.  E  vidi,  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca; 
E  Soldanierì,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 

32.  Sovra  la  porta  ch'ai  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia,  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fìa  iattura  della  barca, 

26.  (L)  Rorte:  dura  a  comprendere,  cano  Nimc  retegii  bibula»,  nane  ob- 

{¥)  Ciiiadi.  Som.  Sup  ,  99:  Per-  rnit  nemns,  arénas  —  Fortuna.  JSo., 

peiuo  homo  non  manet  :  ipsa  civiias  XI  :  Multos  aliema  revisens  LuitU,  et 

deficit.  in  solido  rursus  Fortuna  locavit. 

37.  (L)  Vostre:  umane.  Celafii ..:  par  29.  (ì.)  Perché:  onde.  —  Onde:  di 

che  non  muoiano,  perche  vivono  più  cui.  —  Nel  tempo  :  per  aniiOiUà^. 

delle  vile  umane  brevi.  (SD  Alti.  JEn.,  Genu^  alto  a  san- 

(F)  Wor/e.  Peir..  Tr  del  Tempo  :  guine  Divùm.  —  Naxco^a,  Mn.^  VII: 

Se  't  viver  vostro  non  fosse  sì  breve.  Fama  est  obscurior  annis.  •  V  :  Quos 

Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle,  fama  obscura  recondit. 

Bossuet.  Disc,  liisi.,  ni.  i:  Si  les  hom-  so.  (L)  Calare:  decadere. 

mes  apprennent  à  se  modereren  voif"  (SD  Ughi.  Da  loro  una  chiesa  in 

ani  mourir  Ics  roi'i ,  combien  plus  Firenze  fu  nomala  S  Maria  U^hi:  e  ti 

seroht  ils  frappés  en  vot/ant  mourir  pogRio  vicino  a  Firenze,   Moni'  Ughi. 

les  roiiaumts  niémes  ;  et  où  peut  on  —  Catellini.  Spenti  all'eia  dell'  Ano- 

recevóir   une  plus  belle  legon   de  la  nimo  :  e  anco  l  Filippi.  —  Greci.  Da 

vanite  des  grandeurs  II umatnes  ?  loro  si  nomina  in   Firenze  il   borgo 

ss  (L)  Cuopre  col  tlusso  e  rìUusso.  de'  Greci.  ÀI  tempo  dell*  OUimo  abi- 
—  fa  :  la  lece  grande,  or  l'abbassa  lavan  Bologna  --Ormanni.  Poi  chla- 
i^L)  Luna.  (Tolum. ,  Aiinag.;  01-  mali   Foraboscoli  :  grande  famiglia, 
limo)  Som  :  L'  acqua  secondo  il  mo-  —  Alberichi  Da  loro  la  chiesa  S  Ma- 
lo della  luna  munvesi  intorno  al  cen-  ria  Alberichi  :  spemi  nel  secolo  XII. 
tro^  secondo  il  flusto  e  riflwiso  —Il  U.  {L)  Grandi  di  potere. 
fìussoe  il  rillusso  del  mar  :  non  .segue  (SD  Sannella.  Decaduti  nel  se- 
la  forma  soslamiale  dell'acqua,  ma  colo  XIV.  —  iirca.  Arroganti;  enei 
l'operazione  della  luna. -^  Liti.  JEn.,  secolo^  XIV,  pochi  e   impossenil.  — 
XI  :   Quali»  ubi  alterno  procurrens  Soldanieri.  Inf..  XXXII,  t.  41.  —  Ar- 
gurgite  pontus.  Nunc  ruii  ad  ler*  dingAJ.  Nel  secolo  XIV,  in  basso  slato 
ras,  scopttiosqtie  superfacit  undam...  e  pochi.  —  Cosi  dei  BosticM, 
Sunc.  Saxa  fugit,  tiiusque  vado  la-  33.  (L)  iattura  :  roNVti^d^*  \^\. 
bente  rellnquit.  Stai.,  Il  :  Cett  gurgite  {òV)  Sovra.  \\kv«\%w^Ti\ ^XiWvi^* 
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33.  Erano  i  Ravignani,  ond*  è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  dal  nome 
Dell'  alto  Belli  acione  ba  poscia  preso, 

34.  Queldella  Pressa  sapeva  ffià,  come 

Regger  si  vuole;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  il  pome.  - 

35.  Grande  era  gi^  la  colonna  del  vaio  : 

Sacchetti,  Giuochi;  Filanti,  e  Barucci, 
E  Galli,  e  quei  eh'  arrossan  per  lo  staio. 

36.  Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfucci 

Era  giét  grande;  e  già  erano  traiti 
Alle  curule  Sizii  e  Arrigucci. 

37.  Oh  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  I  e  le  palle  dell*  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti, 

38.  Così  lacén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca« 
Si  fanno  grassi,  stando  a  consisterò. 


no  da  porla  San  Pietro  (Vili.,  IV.  m: 
passò  quella  casa  a  Bellinciuo  Beriif 
poi  a' comi  Gdidi,  poi  la  coinpnirono 
ICen-hi  N«ri  (V:ll  ,  MI,  s;  VM,  H7»  ; 
e  però  Dame  li  chiami  It^iluii,  die 
divisero  la  ciilà  in  Uianiiii  e  Niri. 
B<'qvenuio  chiama  I  rerclil  rubici 
11)6110  e  protervi.  —  Fetlnula  G'iill. 
a  Firenze:  Forma  ni  icllonin  —[Por- 
fa.  iEsiliyl.,  Sopplic,  V.  356  ]  —  B'ìr-^ 
ca.  Simile  mei->fora  nel  Canio  viti. 
Accenna  agli  esili!  chet  ne  SfRUirpno. 
33.  (L)  Some..  :  Berli  e  Quid!  Berli. 
ISU)  Nome.  Vili ,  111.  i 

54.  (L)  Pome  della  spada  :  proprio 
de*  cavalieri 

(SL)  Pome.  Nel  secolo  XIV  I  Ca- 
ligai er.in  t);tssi, 

55.  (SL)  Colonna  1  PUH  o  Pigli.  Ar- 
me loro  fo  :  scudo  rosso  con  entro 
colonna  di  vaio.  —  Sancheiil  NHinicl 
all'Amore  e  superbi,  Guelti  (Inferno 
XXIX)  —  G/kocA/  Dee  ululi  in  quel 
setolo  e  Ciiibellini.  —  Filunii.  D»^ca- 
duti  e  Ghibellini  —  Barucci  An«»n.  :^ 
Pieni  tii  ricchezza  e  di  legcjìadrie  : 
oggi  fono  pochi  in  num*'rn  *>  nenza 
Slato  d'onore  :  e  nono  Gnibetlini  -^ 
Galli  Caduti.  —  Staio  Da  un  di  loro 
falsalo  con  trarne  una  doua  (Pur;;, 
XII,  l  3Si  Chlaramonlesi  o  Chunnou- 
tesi  :  caddero  quando  I  Cerchi  Oiaa- 
ehi  furono  racclfiii  —  Arrossan.  par., 
XXVIl,  1. 18  :  Privilegi  venduti,.,  on- 
dUo  sovente  arrosso. 


S8  (L)  Cnrute:a\  primi  ufQzll^  qua- 
le a  noma  la  sedia  curuie. 

(SL)  Calfucci  Qufsli.  i  Donali  e 
«li  Uccellini  eran  tulli  d'un  ceppo.  I 
Donali  spensero  poscia  i  C.ilfurci  Hhi- 
beilini.  —  Sizii.  Quasi  spenti  nel  sii- 
colo  XIV.  —  Arrigucci.  Caduti  :  esuli 
nel  1302. 

37  (L)  Quei  :  gli  Uberll.  —  Pall^  :  I 
Lambt'rit 

(nL)  nixfatti  Dino  :  Se  baiHa* 
mo  un  nostro  fame,  siamo  disfatti 
(dicono  I  Ghibellini  $de^nali  della  po- 
tenza d.M  popolo).  —  Palle.  Lamb»*rti 
(inf.XXVlib.  Ebbero  poi  le  pallet 
Foraboarhl  e  i  Medici.  —  Dell'  oro. 
Semini  ;  L'albero  dell'oro.  -  lo  colla 
del  vivorio  (il  collo  d'avorio)  —  Fio- 
rian  /En.,  vii  :  Quibus  Itala  jam  lum 
Flnrucrit  terra  alma  virit  •  Vili  : 
Ifanc  mulins  fltirenie.m  ann'ts  rex  de- 
inde  superbo  Imnfrio.  .  lennii.  Sial., 
X  :  Proaviun  leltuH  effloruit  a^mis. 
G!iliu»rie  :  Oh  non  Fiortrnlini.  ma  di" 
sfiorali  e  despnqhati  e  i«/'»'a*i/».  [Bru- 
nello T«;sorel.,ll:  Infamo  che  Fio- 
renza Fioria  e  facea  fruUO.l  -^  FaUi 
i^  •.,  I  X  :  Foriia  faota.  Eunlu  :  Ma* 
xuma  facia  pairuam. 

3S.  (L.)  Cnliiro  ..  :  1  patroni  dio  va- 
cando il  vescovado,  ne  avevano  t9 
rendile. 

.  (SL)  Vaca  Della  To#9i  Vlsdoqil- 
ni,  Aiioul,  patroni  e  funoaiori  del 
vescovado,  lutti  del  medesimo  ceppa. 
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39.  L' oltracotata  schiatta  che  s' indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa, 

40.  Già  venia  su,  ma  di  picciola  geate  ; 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  '1  suocero  il  facesse  lor  parente. 
11.  Già  era  '1  Caponsacco,  nel  Mercato, 
Disceso  giti  da  Fiesole;  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

42.  Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

43.  Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone  il  cui  nome  e  *1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

44.  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 
'    Avvegnaché  col  popol  si  ranni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Se  la  sedia  vacava.  CRiinò  amralnì-       43  (D  Rlconforia.*.»*:  la  memoria 

stravano,  e  nel  vi'«covadu  man8i>>va*  rti  loiu  coiiUisi<tiie  onorevole  è  rio- 

no  e  nurmivanu  Qoo  alla  nuuva  de-  trescala  daila  festa  di  •  Tommaso 
zi»ntt  (SLi  Cia»run.  Pulci,  pilla  Bella, 

39.  (!<)  OltrQCQfQta:  (racolanlH.  ^  GanRalandi,  Nerii,  (iianduuali.  nH* 

SchiQlia:  rIì  AUimarl    —  Indraca:  l'aniiH  loro  mquariavanq  qui'lm  del 

inviperUcc.  coni'  Ugo  tii  B'  andeburuo,  del  quale 

(SI41  Schiatta  Gli  Adimirl  occu-  tuiinvi;i  si  fa  cuiuiiieiiioraiiono  tu  Pi- 

par(»no  i  bfiii  <'.(inns<:aii  di  Danie.  renze,  ove  mori  n*'\  Hi*iriiudi8.  Toip- 

40  (U)  £>ONa/u  :  sdegnò  d'avere  per  mnsu,  in   dicentbre    Hori  vicario  di 

cognato  un  Adiin;»ri.  Ouone  III  Quelle  fainiRllB  ebbero  da 

(SD  Venia    G 'org  «   II:  Sponte  L'${o  miliiari  onori  Hnrlvii»*Ki:  ma 

sua  veniunt  (di  |>>anie)   —  Donato  aliempidi   Dante  Giano  della  Della 

Bi^llmcione  maritò  una  Qfiliuuia  ad  tenne  dal   popolo  couiiu  i  nubili;  e 

Ubertino,  nobilissimo;  onde  ali  spiao-  questi  fascia  i' arme  cT  Ur(»  con  un 

(|ue  che  l'alira  Tosse  a  uno  Adiinari.  fregio  d'  oro  ;  <|u«ll'arfiie  fu  dogbe 

La  fa'iilglia  Dunaii  si  spense  nel  1630  bianclìe  e  vermiglie.  Dire  por /a  c/0/ /a 

(Pelli)  insfgna,  non  la,  perchè  quelle  case 

44  {SI)  Caponsacco  Ghibellini,  esuli  avevano  all'  arme  propria  quasi  una 

al  tempo  di  Dame..   Una  Caponsacco  parie  di  quella  insegna;  la  squarta- 

fu  moijiie  di  Fidco,  madre  di  B>airice  vano  inqonriandula 
(Rie.  Chiese  liiireni ,   Vili,  p  931).—        4i  (SL)  Aam/i.  Dino:   /  Mayalotti 

Mercato.   Presso  la  'bocca  di  Mr'rcato  iniormt  a  toro  arevana  mutiexchiatte 

vi'cehio,  la  più  nobile  parie  dr-iia  eit-  ctie  con   loro  ai   rauuavano  d'  uno 

là  (Vdi.,  Vili,  71).  —Giada.   D'atto  aMiwo.  Questa  era  voce  S'ilenne  nello 

animo  (dice  l'Oiiimo).   GuH)f.llini,  e  slato  di  Firenze.  «<»  Colui    II  Della 

mot  lo  altfìassaii  ù'  onore,  e.  di  rie*  Bella.  W  avvegnactìè  prova  ch<i  Dante 

chme,e  di  peritone.  Cacciali  co' Cor-  non  asseniivà  alle  mutazioni  popola- 

chi.  ^  infangalo.  Bhssì  in  onore,  e  resche  volute  da  G  an<».   Forse  che 

pochi  in  numero  :  Ghibellini  disde-  intendimento  di   tutto  quegio  passo 

gnosi.  cominciando  da  quei  della  Pera,  era 

4)  (SU)  Pera  Porta  Peruzza.da  una  condannare  i  nobili  i  quelli  alTctiano 

privata  famlRlia,  denominavasi  una  popolarità,  eome  so  non  potessero 

Dorta  :  (ant^  il  pericolo  di  tirannide  essere  mai  «inceri,  o  almeno  non  mai 

e  di  discordia  lontano.  1  Peruzzi  pò-  dal  popolo  avatl  per  tali, 
nolani,  dopo  il  isos  dominarono  co' 
Neri. 


236 


-t'- 


PARADISO 


45.  Già  eraa  Gualterotti  ed  Importuni. 

E  ancor  saria  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vicin'  fosser  digiuni. 

46.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 

(Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto), 

47.  Era  onorata,  essa  e'  suoi  consorti. 

Oh  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  siie,  per  gli  altrui  conforti! 

48.  Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi. 

Se  Dio  t*  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

49.  Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte  che  Fiorenza  fesse, 
Vittima,  nella  sua  pace  postrema. 


45.  (L)  VicÀn*  :  i  Oiiondetmunli. 
(SL)   Gualterotti  ...  importuni. 

In  BorKO  S.  Apostolo  (Vili.,  IV.  is). 
Eran  già  grandi  Ghibellini,  e  oraca- 
rtnll.  -  Dqiuni.  inf.  XVUI.  l.  U  ; 
XXVIII,  t   29:  Di  veMer...  digiuno. 

46.  (L)  Casa  :  gli  Annidei  ;  altri,  i 
Donali.  —  Fleto  :   cagione  di  pianto, 

Sarte  gueira  e  ghibellina^   —  Giusto  : 
uundelmonii  non  sposò   la  Ainidel 
come  doveva 

(SL)  Cava  Ora  sbanditi  (Vili., 
VI ,  67).  .—  Fleto  L'  usa  Jacoponc 
(IV ,  8)  —  Piamo,  per  Cagione  di 
pinnln,  Ov.,  Nate,  dolor  rnairix  Purg. 
XXII  ;  Le  crude  armi  Della  doppia 
Irisiizin  di  Gìocasta,  —  Giusto  (Vili., 
V,  38).  In  quesl'  aggiiinlo  it  lìlosofo 
si  da  a  conoscere  tutto  IMoreniino  e 
uomo  dei  tempo  stiu 

47.  (L)  Consorti:  Gherardinl,  Uccel- 
lini. —  Mirui  :  della  madre  di  quella 
Donati  eh*  e'  sposò  nel  12I5. 

(SD  Onorala  ,  està.  Senza  eli- 
sione ;  come  Ge(»rg.,  Ili  ;  Pecori  ,  ar- 
meuiaque.  —  Consorti  Gio.  Vili  iPino 
della  To'ia  e  suoi  consorti'.  —  Mal. 
Georg.,  Ili:  Hen  /  male  tum  Libì/ae 
solis  erra  tur  in  arvis.  —  Conforti, 
Inf  .XXVill.  l.  45:  Che  diede  al  re 
Giovanni  i  ma'  conforti. 

48.  (L)  Conceduto:  annegato. 

(SD  Tristi  Anon  :  La  ricchiS" 
sima  e  nobilissima  città  per  la  divi- 
s ione  delle  parti  è  essuta  vedovata 
mo//e  voile  d*  onori,   di  cittadini  e 


di  sue  facoltadit  ripiena  di  vitupera, 
di  pianti  e  di  povertà  e  di  caccia' 
menti.—  Ema.  Fiume  che  sì  passa 
venendo  da  Monlebuono  a  Firenze: 
dove  entrarono  i  Buondelmonii  nel 
4135.  Ma  qui  parla  a  lui  insieme  e  al 
pruno  di  sua  razza  che  scese  in  Fia- 
renze.  0  forse  questo  Buondelmonte, 
cagione  di  tanti  mali,  nacque  nelle 
sue  terre 

49.  (L)  Pietra  :  Marte  voleva  una 
vittima.  —  Postrema  ;  ultima.  D'  al- 
lora in  poi.  non  [>iu  bene 

(SL»  Scema  Oit.  :  Scema  . .  .  per 
lo  lungo  stare  die  fece  nell'acqua 
d*  Amò  quando  il  ponte  vecchio  cad- 
de.  anno  Jl78  a'  25  di  Novembre,  e  fu 
riposta  per  li  circustanli  di  Semi' 
fonie  iliif.,  XIII).  Sul  ponte  vecchio 
Buondelinonde  fu  ucciso  (Vili.,  V, 38): 
quasi  vittima  olTeria  a  Marte  nell'ul- 
tima pac*;  della  città,  al  cominciare 
dell'  orribile  guerra.  Ammirato  :  AP' 
pie  del  Ponte  Vecchio  di  qua,  ap- 
punto appiè  del  pilastro  ove  era  fan- 
tica  statua  di  Murie  {cosa  fatale  alla 
ruina  della  città).  (1.  Vili  :  E  bene 
mostrò  che  il  nemico  dell*  umana 
generazione  per  le  peccata  dei  Fio» 
renlini  dovesse  perdere  neW  idolo  di 
Marte,  il  quale  i  Fiorentini  paqani 
adoravano  anticamente  ,  che  appiè 
della  sua  figura  si  diede  principio  a 
tanto  omicidio  onde  tanto  male  è  se- 
guito alla  nostra  città  di  Firenze^ 


i50.  Con  queste  Renti,  e  con  altre  con  egae, 
Vid'io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo 
Che  non  area  cagione  onde  piangesse. 

51.  Con  questa  genti  vid'  io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  '1  gigli 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Né  per  division  fatto  vermiglio. 


H.(SL)  alDoto  OU.i  San  altea  avuM 

iì.tSLì  aigllot  IGueiadi 

Mtognoai  piratllcrl  rtlloH.  -  ondi. 

presero  per  inaeRna  <l  rIrIIo  i 

som":  Ifonliabtnl  (n  leuntìt  dcilde- 

uudD  bianco:  tGhlDellM  la  F 

remur  (mg  lo  ne  perche  sieni>  ita»Me- 

nero  bianco.  Il  porlu  a  ritro 

r  Olllmo,  era  jier ,  vituperio  i 

Olla,                             *^ 

loiQlnl  losleine  n 
e  riUutla  1-  anllu 


la  ann  parola,  inat  l' affato 


ipi)  acri  amuoao  )  biasimi  conlro 
ani  da  Cnnliuno  b  da  Slxna  ,  e 
troppo  Biire«ior ' 


dotmiivi  agntllo,  non  «Il  vietava 
sere'un  ntnetlo  In  Ruerra  ciin  l\ 
e  lenleintaTe  Clio  loro  e«co  cade 
lostD  e  più  grave  che  ceco  aanello 
riprovare  la  ictilaUa  iracolanle  i 
-'  '-  -■ •■■  Ialine.  agai'Ho  _a 

lealderil  II  paua 

^ ,  Bguraiidasi  cheta 

cltladlnania  al  lempa  di  Cacctag'ilda 
foB»e  pura  01  »eme  iiraniero  On  nel- 
1'  ulifmo  ariltla  (slpantero  non  iola- 

ucrchia  aleiaa  nella  clllA.  come  ae  i 


lei  credere  

aanoaa  viuà  Klace 

ri  Ingordi  clnglndl.che  Faono 


irmii  e  degli  onori  e  d<-Rli  utili  ala 
iiablimi'nteanlinalnacaiidiilonlcer- 
le  di  merito  s  d'allUudine.  Le  quali 
ledpndo  mancare.  Il  poeta  si  dunle 


vcrie.vedeegll  easere  fomite  d'odll; 
e  per  aete  di  concordia  e  di  pace, 
vorrebbe  che  il  Bunndelmanli,  ve- 
nendo la  prima  volta  a  citta.  rnaiD 
■(Togato  nel  fiume,  coneedati)  ad  Ema, 

concordia,  dealderal.i  con  alncerila 
al  fervente,  era  egli  uomo  aaial  pa* 
llente  e  maluro  e  aupareggiabllealla 
cittadlnaota  aua  fin  atir  ulllmo  ar- 
lilla,  dì  poterla,  coli'  aluto  di  Art- 
■tolele  e  d- Arriga.  atiuBre' 


238  PARADISO 


LE  SCHIATTE  FIORENTINE. 


Il  padre  d'Enea,  mostrando  gVi  spirili  che  dovranno  aver  luce  dal 
nome  di' Roma  e  accrescergli  luce:  Uas  equldem  memorare  Ubi  atque 
o$Undere  coram,  Jampridem  hanc  prolem  eupio  enumerare  meorufn. 
Quo  magis  Italia  mecum  laetere  reperla,  —  Nane  age ,  Dardaniam 
prolem  quae  deinde  if qualar  Gloria,  qui  maneaat  Hala  de  genie  fé* 
poles ,  iUuslres  animas  nostrumque  in  nomea  iluras ,  Expediatn  dh 
ctis  (l>.  Qui  Cacciaj5uìda  racconta  "dell' antica  Firenze  e  de*  sudi  pia 
illustri,  acciocché  la  lode  depili  avi  torni  in  biasimo  de*  nepoti.  E,  a 
sentirlo,  diresti  che  que'  vecchi  fossero  Magnanimi  heroes,  nati  meliO' 
ribus  annijt  2>:  ma,  salvo  la  magf^iore  semplicità  de*  costumi  (e  in 
questa  pure  non  é  da  credere  che  non  fosse  un  principio  della  vanità 
e  dell' orjzojxl  io  che  crebbero  poi),  il  pjerme  delle  svjenture  e  de' vizii 
che  tanto  costarono  a  Firt^nze,  può  dirsi  che  fosse  nell'orliEine  Messa 
delle  vario  sue  schiatte.  11  povero  senato  (3*,  che  il  poeta  loUno  col- 
loca Inlorno  ad  Evandro,  era  imagine  a  cui  doveva  con  desiderib  H- 
volgersi  l'anima  superba,  ma  retta,  di  Dame.  E  in  più  d*uti  loo^ 
egli  accenna  alla  comparazione  di  Firenze  con  Roma  O):  e  le  Crona- 
che Fiorentine ,  com*  altre  assai ,  commettevano  la  storia  della  loro 
città  con  quelle  di  Roma  e  di  Troia.  A  leggere  l'enumerazione  delle  an- 
tiche famiglie  fiorentine^  e  le  qualità  che  a  parecchie  d'esse  appropria 
nel  suo  comento  l'Anonimo,  par  di  leggere  quella  preziosa  pagina  delta 
Cronaca  Aliinate,  dove  il  simile  ó  fatto  delle  prime  famiglie  veoeila- 
ne.  E  son  ver.^i  che  tengono  della  schiettezza  della  Gronaòa  »  senza 
che  però  si  ribellino  a  poesia,  quelli  che  adesso  nessuno  oseri^bbe: 
Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse,  Vid*  io  Fiorenzk  in  éi  fallo 
riposo ,  Che  non  avea  cagione  onde  piangesse  (5).  %  prima  la  aisse 
Jiiposato  e  bello  vivere  di  cittadini,  fida  cittadinanza ,  dolce  ostello  (6), 
con  abbondanza  di  parole  affettuose,  a  lui  inusitata,  quasi  idoleggiando 
e  favoleggiando,  come  le  madri  di  quel  beato  tempo  facevano  traendo 
alla  rocca  la  chioma  17).  E  gli  cade  di  rammentare  quel  conte  tJgd, 
di  cui  raccontavasi  una  visione  che  fu  uno  de'^anti  germi  alla  sua; 
0  un  antenato  della  sua  Beatrice;  e  i  Dalla  Bella,  onde  discese  quel 
Giano,  gentiluomo  di  sangue  e  popolano  di  spiriti,  che  Dante  nOn  po- 
teva spregiare,  checché  gli  paresse  delle  riforme  da  lui  tetitàté,  COriAe 
non  avrebbe  spregiati  né  i  Gìrolami  né  i  Giacomini ,  di  cui  FironXe 
s'onora  (8n  E  i  Cerchi  ch'egli  chiama  selvaggi,  che  altri  sblaina  m- 

*  , 

(1)  Mn.,  VI.  Non  era  vinto  ancora  ifonésmale 

(ì)  Ivi.  Dal  vostro  Uccellatoio»  «  XVl,  t.  86: 

(3)  Mn.,  Vili.  Erano  tratti  Alle  curUle  SMi  ed 

(4)  Conv.,  1.  3:  Bellissima  e  fa-  Arrigucci. 
mositsima  figlia  di  Roma,  Fioren'  (5i  Terz.  50. 

za,  -  Inf.,  XV,  t.  S6:  La  sementa  (6)  Par.,  XV,  t.  44. 

santa  di  quei  Roman*  che  vi  ri'  (7)  Ivi,  t.  i%. 

maser  quando  Fu  fatto  il  nidio  (a\  Notinsi  i  nomi  incomlnolantl 

at  malizia  tanta.  Par.,  XV,  t,  57  :  d^  Ci,  ii^'  c^saW  ^  vwkV^  ^rle  delia 
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siici,  il  buon  Dino  li  attesta  umani,  òhe  è  lode  più  $ple&dlda  dt  qtial- 
siasi  patriziato.  Un  presentimento  più  che  di  poeta  gli  fa  pronnnziairò 
il  nome  di  Montemurlo,  fatale  a  Firenze,  e  li  nome  degli  Ugtii,  onde 
denominato  Montuglii ,  dove  Piero  il  predecessore  del  tristo  Cosimo 
stava  aspettando  per  occupare  ostilmente  la  patria:  ma  ne  lo  tenne 
lontano  Pier  Capponi  i  cui  discendenti  dovevano  possedere  Monlugti4. 
Meglio,  dice  il  Poeta,  ciie  que' novelli  abitanti  di  Firenze  fossero  ri- 
masti in  contado,  e  la  Firenze  pura  avesse  11  suo  contine  a  Trespiano: 
e  adesso  Firenze  a  Trespiano  lia  il  suo  cimitero,  contine  vero  di  tutte 
umane  autorità,  ultima  linea  loro.  E  adesso  in  un  palazzo  che  ha  no- 
me de' Buondc)nioi;iti  risiede  un  uomo  di  nome  straniero,  nato  nel 
Genovese,  per  cui  opera  e  ia  vivente  Firenze  e  la  antica,  e  la  vivente 
ed  amica  Italia  ricevettero  luce  d'onore:  e  a  Figline,  di  dove  Dante 
si  lagna  die  uscissero  uomini  rustici  a  corrompere  la  pura  cittadi- 
nanza, risiede  un  prete  genovese  maestro  di  nobili  e  di  popolani,  che 
insegnò  ad  apprezzare  la  gentilezza  e  la  nobiltà  del  vlUerecrio  idio- 
ma". E  in  Cer.aldo,  altra  terra  che,  al  dir  di  Dante,  contaminò  la  pu- 
rezza del  sangue  fiorentino,  doveva  nascere  il  suo  romentaiore,  il  di- 
spregiatore de' cittadini  not)ili  di  Firenze,  l'immondo  amatore  di  fem* 
mina  di  corte;  quegli  che  aveva  in  dispetto  gii  \iomini  Tolti  dalla 
cazzuola  e  dalV  ara'rOy  co<i  cóme  Orazio,  il  plebeo,  odiava  il  volgo 
profano,  e  si  vantava  che  le  danze  delle  ninfe  co' satiri  lo  sequestras- 
sero dal  popolo  (i;,  e  scriveva  Rusticus  uìbano  confu$u9j  iurpU  hO' 
neslo  (2). 

Nomina  Dante  anco  1  Sacchetti,  un  de' quali  doveva  nelle  Novetle 
atiestare  ia  popolarità  del  suo  canto.  E  notisi  che  non  pochi  de' nomi 
di  questi  gentiluomini,  come  di  tutti  1  gentiluomini  della  terra,  sono 
sopranomi  di  spregio,  tolti  da  imaginl  umili,  altre  vili  e  odiose:  Ca- 
ponsacco.  Infangato,  Importuno:  appetto  a' quali  sono  gemili  davvero 
que'  della  Pera  e  que'  delia  Pr«^ssa  e  i  Gail'fHl  (che  tengono  del  Cali- 
gola e  que'  del  Vaio  che  richiamano  agli  occhi  pelle  di  bestia,  come 
bestiai  cosa  suonano  i  Galli  e  1  Galellini  e  quelli  della  Sannella;  se- 
nonché  meglio  della  Sannella  che  dell'Arca,  se  arca  è  di  danaro  (3), 
che  allora  paiono  parenti  dei  Giuda  (ìl 

Ma  di  que' nomi  non  pochi  attestano  1*  origine  non  toscana  e  non 
italiana:  come  Itavlgnani  e  Greci,  e  forse  Soidanleri;  e  per  certo, 
Berti  e  Ughi  e  Gaalteroltl  e  Alberighi  e  Arrigucci  e  Ardinghl  e  Or- 
manni,  i  quali  poi  diventarono  Foraboscoli,  nome  che  dice  anch'  esso 
l'abitare  che  i  nobili  facevano  fuor  di  città  per  tenere  signoria  più 
incivile;  e  quando  o  da  forza  o  da  ambizione  o  da  cupidigia  erano 
condotti  a  città ,  si  ponevano  ne'  borghi  (straniero  nome  anco  questo) 
e  facevano  le  contrade  semenzaio  di  guerra  cittadina. 

Questi  mali,  è  le  cause  loro  e  gli  effetti,  sentiva  nell'anima  Dante, 
e  pareva  col  profeta  dire:  Popolo  mio,  chi  ti  chiamano  beato j  costoro 
t*  ingannano,  e  la  via  de-' tuoi  passi  disperdono  <5).  E  perché  la  sem- 
pliciia  de' costumi  egli  vedeva  essere  custode  alla  loro  purezza,  e  quindi 
alla  pace,  senza  la  quale  non  può  essere  libertà  vera  né  ferma;  però 
siccome  altrove  egli  biasima  gli  svergognati  portamenti  delle  Fioren- 

storla  fiorentina  e  toscana:   Frate  (i)  Hor.  Gar.,  Ili,  1;  I,  1. 

Girolamo,   Frate  Guido  d'Arezzo,  (2)  Hor.,  De   Arte  poet.  -  Terz. 

Giotto,  Giovanni  Villani,  Giovanni  23:  La  confusion  delle  persone, 

Boccatcio,  il  Guicciardini,  il  Gali-  (3)  Par.,  Vili,  t.  28. 

leo.  Giano  delia  Beila ,  il   Giaco-  {^)  E  già  era  Buon  cittadino  GiU" 

mini,  Giovanni  dalle  Bande  Nere,  da,  -  (Jt\z.  htV\. 

Gualtieri  duca  d'Atene,  Gian  Ga-  {^)  Ua\.,  \\\,  K\, 
stane,  H  Guerrazzi. 
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Une  del  tempo  suo  (1)  ;  qui  commen4a  il  vivere  delle  antlcbe  mode- 
sto: serionctiò  forse  io  inganna  il  desiderio  di  trovare  nella  memoria 
conforto  al  presente  dolore  ed  esempi  degni  clie  siano  imitati;  né  forse 
la  Firenze  del  trecento  era  si  nera,  né  si  candida  quella  del  mille  e 
cento.  E  già  contro  il  belletto  e  la  biacca  scrivevano  e  Agostino  (3)  e 
Cipriano;  e  lo  condanna  come  cosa  non  inusitata  al  suo  tempo  Tom- 
maso d'Aquino,  iporto  non  vecciiio  nell'anno  ctie  Dante  nacque. '3).  £ 
belle  sono  le  parole  di  Agostino  sopra  il  lusso  che  può  insinuarsi  anco 
nella  pietà:  Non  solo  nello  splendore  e  nella  pompa  delle  cose  corpo-, 
ree,  ma  anco  nello  squallore  e  nella  gramaglia  può  essere  iattanza, 
e  tanto  più  pericolosa  che' inganna  sotto  colore  di  virtù  e  culto  di 
Dio  (4).  Ed  è  ridotta  a  dignità  filosofica  la  dottrina  intorno  al  lusso 
in  queste  pociie  parole  potenti  :  Nel  vestire  secondo  la  propria  condi- 
zione è  verità  (5);  parole  che  fanno  della  verità  e  della  convenienza 
e  dell'onestà  e  della  bellezza  tuit'uno,  com'è  propriamente,  e  la  ci- 
viltà mostrano  indivisibile  dalla  moralità.  E  siccome  Dante ,  per  ga- 
stlgo  alla  immodestia  delle  femmine,  annunzia  le  pubbliche  calamità, 
cosi  le  annunziava  Isaia:  Perchè  si  sono  levate  le  figliuole  di  Sion,  e 
andarono  a  collo  teso,  e  andavano  ammiccando,  e  s*  applaudivano,  e 
ad  arte  mettevano  i  passi  ;  pelerà  il  Signore  la  testa  delle  figliuole  di 
Sion,  e  di  capelli  il  Signore  le  ignuderà.  In  quel  dì  torrà  via  il  Si- 
gnore V adornamento  da' calzari  e  le  lunette;  e  i  vezzi  e  le  collane, 
e  i  braccialetti  e  le  cuffie,  e  i  dirizzatoi  e  i  cintolini  e  le  catenelle  e 
i  vasetti  d'odori  e  gli  orecchini  e  le  anella,  e  lo  gemme  sulla  fronte 
pendenti,  e  le  mute  degli  abiti  e  le  mantellette,  e  i  veli  e  gli  spilli,  e 
gli  specchi  e  gli  zendadi,  e  le  bende  e  le  leggere  gonne.  E  sarà,  per 
soave  odore,  puzzo;  e  per  cintura ,  una  corda;  e  per  capelli  crespi, 
calvezza;  e  per  zona,  cilicio.  Anche  i  piii  belli  degli  uomini  tuoi  ca- 
dranno di  spada,  e  i  tuoi  forti  in  battaglia.  E  faranno  lutto  e  pianto 
le  porte  di  lei;  ed  essa,  affliUa,^per  terra  si  sederà  (6;. 


{{)  Purg.,  XXIV.  Glo.  Vili.  :  Per  pigmitnlis  quorubicundior,vel  can- 

natura   siamo   disposti   noi    vani  didior  appareat. 

cittadini  alla  mutazione  de*  nuovi  (3)  Som.,  2,  2,  109. 

abili sempre  al  disonesto  e  (4)  Aug.,  Serm.  Dom.  in  mont.  II. 

vanitade.  (5)  Arisi.  Ethic,  I. 

(2)  Aug.,  Epist.  ad  Ress.  Fucari  (6)  Isai.,  Ili,  16  et  seq. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


«  Al  SUO  Leon  cinquecento  cinquanta 
»  E  trenta  fiate »  (T.  13.) 

K  questi  un  do'  luoghi  Inltavia  disputati.  Alcuni  di  rispettabile  au- 
loritcà  vorrebbero  leggere  tre  invece  di  trenta,  Cacciaguida,  dicon  essi, 
mori  combattendo  nella  Crociata  condotta  dalTimperatore  Corrado  ter- 
zo, mossa  nel  Hi7.  La  quale  infelice  spedizione  durò  poco,  giacché 
nel  1151  Corrado  era  ritornato  in  Germania:  dunque  Cacciaguida  non 
visse  fino  a  quell'anno.  Ma  Dante  accenna  nel  Convito,  che  la  rivolu- 
zione di  Marte  si  compie  in  quasi  due  anni:  dunque,  se  dovesse  leg- 
gersi trenta  sarebbero  comfjite  cinquecenio  otlaijia  rivoluzioni  di  quel 
pianeta  dall'Incarnazione  di  nostro  Signore  alla  nascita  di  Cacciagui- 
da: e  però  questa  sarebbe  verso  il  1160;  il  che  non  può  stare  col 
tempo  della  detta  ero  5iala,  accertalo  storicamente.  Leggendo  tre^  avrem- 
mo non  più  che  cinquecento  cinqunntatre  rivoluzioni  di  Marte  iva.  i 
dati  momenti;  il  qual  numero,  moltiplicato  per  due,  ci  darebbe  la 
nascita  di  Cacciaguida  nel  HOC;  anno  opportuno  perch' egli  potesse 
seguitare  Corrado.  Ma  questo  ragionamento  posa  sul  falso;  pcrcìocch*^, 
lasciando  che  la  mutazione  del  trenta  in  tre  è  arbitraria ,  supponesi 
che  il  quasi  due  anni  della  rivoluzione  di  Marte,  voglia  dire  per  l'ap- 
punto due  anni.  Dante  nel  Convito  ha  potuto  dire  benissimo,  eh' eli' è 
quasi  di  due  anni,  perchè  non  è  meno  che  di  quarantatre  giorni;  ma 
sarebbe  ormai  errore  grave,  conosciuta  la  perizia  del  Poeta  in  astro- 
nomia e  la  precisione  massima  con  cui  l'applica  nella  Commedia,  il 
supporre  che,  ove  si  tratta  di  fissare  un'epoca  per  esso  importante, 
abbia  proceduto  così  sbadatamente  e  all'ingrosso.  La  questione  dun- 
que si  riduce  a  sapere  con  certezza,  qual  era  il  periodo  siderale  di 
Marte,  che  Dante  dovesse  conoscere;  perchè  sarebbe  un  altro  errore 
l'appoggiarsi  alle  nozioni  moderne  com' altri  fece. 

Ora,  nell'Almagesto,  opera  mirabile  tradotta  in  latino  nel  1230,  la 
quale  era  il  testo  astronomico  del  Poeta,  per  l'appunto  al  libro  IX, 
trovasi  la  tavola  dei  moti  medi  dei  pianeti;  e  da  quella  che  concerne 
il  pianeta  di  Marte,  deduco"  essere  di  giorni  C86  e  9i  centesimi  la  ri- 
voluzione di  lui,  cioè  quasi  per  l'appunto  quale  l'abbiamooggidì,  e  a 
suo  luogo  In  queste  noie  recavasi  :  il  che  torna  a  grande  onore  di  To- 
lomeo. Certi  di  questo  dato,  se  moltiplicheremo  per  380  quel  nu- 
mero di  giorni  e  frazione  di  giorno,  e  divideremo  poscia  11  prodotto 
per  365,  2466,  durata  dell'anno  tropico  secondo  Tolomeo,  che  n€l  lìbr' 
terzo  dell'Almagesto  la  pone  di  363  giorni,  5  ore,  53  rainuU  <i  i*^  « 
condi;  troveremo,  dalla  Incarnaz'ono  del  (\vv\tv  \^t\ìcì  twW^  w^'5»<^\^"^. 

J)ante,  Paradiso,  \^ 
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Cacciaguida,  essere  scorsi  1090  anni,  306  pìorni  e  5  ore,  e  per  conse- 
guenza avere  inteso  il  Poeta  che  il  suo  trisavolo  venisse  alla  luce  di 
questo  mondo  il  di  25  gennaio  del  1091;  e  che  però  egli  avesse  i^elà 
di  56  anni  quando  segui  Corrado  e  mori.  Ciò  conrerma  l'antica  e  più 
conìune  lezione. 

Perché  poi  dica  che  Marie  venne  quelle  tante  volte  a  rinnammarsl 
sotto  le  branche  del  suo  Leone,  non  é  facile  a  comprendersi,  quando 
non  si  voglie^ crederò  che  la  relazione  del  periodo  siderale  a  Regolo 
e  quel  pronome  possessivo  derivino  dall' affetto  che  Marte  si  suppo- 
nesse nutrire  wrso  il  Leone,  siccome  quello  tra  i  bruii  che  meglio  rap- 
presenta il  nero  vigore  de'marziali  ardimenti  Perciocché  non  è  vero  che 
la  costellazione  del  Leone  fosse  reputata  il  domicilio  di  Marte,  come 
taluni  afTermano;  ch'anzi  essa  é  affatto  e<«clusa  per  Marte  nella  rap- 
presentanza delle  sue  case,  che  se  ne  numeravano  dagli  astrologi  fino 
a  cinque  o  sei  specie. 

«  E  come*  l  volger  del  del  della  luna.  »X(T.  28.) 

Eccoci  a  un  altro  iuogo  non  bene  inteso,  e  perù  disputalo.  Tra  le 
maraviglie  che  in  abbundanza  offrono  i  iDari,  sta  con  le  principali  il 
flusso  e  riflusso;  Vaestus  del  Latini  por  la  prima  parte  dol  fenomeno; 
quindi  Cùffie  faito  giornaliero ,  e  noiabilissimo  In  molti  lidi ,  che  ne 
sono  per  grande  altezza  e  senza  posa  coperti  o  discoperti,  non  uoicva 
sfuggire  alla  considerazione  e  alio  studio  dei  filosotl  anuchl.  Ma  la 
difllcolià  d*intenderlo  nelle  sue  immediale  cagioni,  diflicollà  da  cui  fu 
vinto  nel  tempi  moderni  l'alio  ingegnosi  Galileo,  dette  campo  a  strane 
0  varie  opinioni;  tamo  che  alla  metà  del  secolo  decImoselUnio  se  ne 
contavano  dicioito  o  venti. 

Le  mcnli  più  acute,  come  Aristotele,  Cesare,  Plinio,  Lucano, 
Strabene,  S.  Tommaso,  Alberto  Magno,  e  altri,  avevano  osservato  una 
relazione  generale  costante  tra  il  flusso  marino  e  le  posizioni  del  Sole 
e  della  Luna  nei  loro  vurj  movimenti;  onde  si  persuasero  ciie  la  causa 
del  fenomeno  In  que'due  grandi  luminari  dovesse  risiedere,  ma  come 
e  perché,  rimaneva  ad  essi  misiprioso  segreto.  Cenare  nel  IV  de  Bello 
Gallico  al  paragrafo  29,  dice  chiaro:  Eadem  nocte  accidit  ut  esset  lu- 
na piena,  quae  dies  marilimos  aeslus  maximos  in  Oceano  efficere  con- 
suevit.  Plinio,  scrivenlo  (lib.  2.  cap.  97)  uEstus  accedere  et  rccipro* 
care  maxime  mirum,  pluribus  quidem  modis;  verum  causa  in  Sole 
lunaque:  &  Lucano  accenna  al  rapporto  col  tempo  e  con  le  posizioni 
della  Luna,  cantando  nel  libro  primo:  An  sydere  mola  secundo  Tethios 
unda  vagae  lunanbus  aesluet  horis. 

Ma  il  perchè  e  il  rome  dovea  sapersi  sul  declinare  del  secolo  decl- 
mosellimo  per  la  scoperta  neutoninna  della  lepse  semplicissima  con 
cui  la  si  opera  dalla  universale  attrazione.  —  Ora  il  Poeta  non  ha  cer- 
tamente prevenuto  il  Newon  nel  discoprimenio  di  quella  legge  ma- 
ravlglìosa;  ma  ha  il  merito  dell'avere  scelta  l'unica  buona  tra  le  di- 
scordanti opinioni:  e,  mentre  nel  lavoro  al  quale  ha  posto  mano  e 
cielo  e  terra,  accoglie  un  fatto  naturale  cospicuo,  fa  mostra  anche  qui 
di  quuir acume,  di  quella  vasta  erudizione,  di  quel  sicuro  giudizio 
che  lo  distingue  in  si  speciale  maniera. 
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OAIVTO    XVII. 


ARGOKEHTO. 

Questo  Canto,  pieno  delle  sventure  e  delle  speranze  di 
Dante,  rammenta  il  sesto  di  Virgilio,  là  dove  Anchise 
prenunzia  ad  Enea  i  suoi  futuri  destini.  Ma  in  Enea  i 
destini  di  Roma  :  e  qui  le  angosce  e  i  sogni  d'un  povero 
cittadino.  Senonchò  le  sventure  di  lui  si  congiungono  alle 
sventure  d' Italia,  Neil* eternità  non  nel  tempo,  cominciava 
già  egli  a  porre  le  sue  piti  forti  speranze. 

Nota  le  terzine  i  alla  9;  H,  i3  ;  14  alla  33  ;  35  alla  45,c»q  rultima. 

1.  \l^9X  venne  a  Olimene,  per  accerta^rsi 

Di  ciò  ch'avea,  incontro  a  se,  udito. 
Quel  eh' ancor  fa  li  padri,  ai  figli,  scarsi; 

2.  Tale  era  To;  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sitOt 

3.  Perchè  mia  donna:  —  Manda  fuor  la  vampa 

Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eir  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa  : 


I.  (L)  Qual.  Fetori  le  va  dalla  martrc; 
per  sripere  se  Ep;*lo  dicessu  vero  ne- 

gancJo   lui   esfer   Hgftin   d' Apollo.  •— 
carsi  in  concedt're  Apollo  kH  (i>ede 
il  carro  d«'l  sol»*,  e  Fetonte  bruciò  , 

(SD  Qual  Ovid .  M»l  ,  il  :  C/v 
meneta  .  ìnoles  Venti. al  hiitavif  «/«• 
bituii  teda  parentts  —  Quel  R;ini- 
niKuia  PiM'inie  più  voi.rfiur.,  xvii; 
PiirK.,  XXXII ;  Pir  .  XXXI  conio  s-oi- 
bolo  (ti  puirsià  tu'il  :iiMliit:i.  —  Ftgli. 
Ovld  Mei.,  Il:  Qututi'i.H  itele  wuwix: 
etillud  Me  irHnteme,  terni.  —  Currus 
rnriai  il  le  pai  tr  non  —  ^carìiì.  Purg.: 
XIV«  t.  S7:  fioa  ti  narò  ftcarno. 

3.  (L)  Sentito:  conosciuio  il  mio  peo* 
siero.  —  Lampa  :  Cacclagulda. 

(SL)  Sentilo.  Nel  séoso  dell'  Inf.. 
IV:  Quella  pietà  ehetuperlema  seMi. 


—  Lampa  Ltican.  X:  jSthereo  lampa» 
dfcurrere  sutco.  —  Mu.,  Ili:  PHcBOeee 
lamìmdi^i, 

5.{iLìVampa.  L'fmagine  del  calore 
bfii  81  coovieno  alla  iiampa  che  nel 
corfii  arrendevoli  ha  più  rilievo.  ~ 
Segnala.  Par.,  vili,  l.  18:  Vvùe....Hi 
gì  amie  affeiio  impressa, 

(F)  nonna.  Beairire  lo  coDKlglia 
a  Goiioscrro  le  virniide  di  suaviia; 

{^•r  Koatnco  giunRe  egli  a  tn^ierle. 
tiinan  vito  dunque  II  verso  dell'  In- 
ferno «X.  t  «Ik*  Da  lei  Htprak  di  Ina 
vita,  il  viaggio.  OeBV.,  IV,  tiPer  mia 
donna  intendo  sempre  quella  luce  «fJr- 
tuosisHtma,  filosofia,  i  etti  raggi  fanno 
i  fiori  rinfronzire^e  ftutiificare  la  ve' 
race  degli  uòmini  nobiltd. 
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4.  Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 

Per  tuo  parlare  ;  ma  perchè  t'  ausi 

A  dir  la  sete,  sì  che  1'  uom  ti  mesca.  — 

5.  —  0  cara  pianta  mia,  che  sì  t' insusi 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangob  du'  ottusi, 

6.  Così  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  '1  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti; 

7.  Mentre  eh'  i'.era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  l'anime  curA, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

8.  Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  a'  colpi  di  ventura. 


4.  (L)  Ausi  :  lu  prenda  uso.  —  Dir:  a 
pregare 

(SD.  >li^«t  Conv.  —  Mesca. Meglio 
che  nel  Par  ,  X.  l  50:  Qunl  fi  neqafme 
*l  viìi  (Iella  siua  fiala  Pfr  la  tua  se.te. 

5.  Kh)lnsuii...:  sali  l:<m  aUo  clu'vedi 
l'avveiiinM'on  cerlctz;i  maii'Hialica. 

(SD  lìifiusi:  come  /'  udfieniri 
(?)  Oliasi  Z\nì.']  P<'r  proourre 
un  es<*mpio  della  cerlozza  v  ridia  in- 
variabilità (Il  una  visioni^  del  nostro 
spirilo,  e  spiegare  cosi  qunl  sia  la  ì\\' 
lura  della  visione,  che  m  Dio  h;>nno 
gli  Eleni  dellecoseconlingcnlì  future,' 
il   Poeta   ricorre  al  noto   teorema  oi 

f:eometria,  pel  qoalo  sappinuìo  che 
nonni  triangolo  reitìlineo  In  somoia 
de'siioi  an{?<di  equivale  a  due  rei  ti; 
d'onde  la  conseH:uenza  necessaria  , 
che  in  esso  non  possono  coesistere 
due  ottusi .  altrimenti  la  somma  di 
quelli  stirebbu  già  maggiore  di  due 
retti. 

6.  vD  In  sé  :  in  fatto.  — Cui  :  a  Dio. 
(SD  Puitto    Par..   XXVIII.  i.    n: 

Da  quel  Punto  Depeiiile  il  cielo  e  tutta 
la  natura. 

7  «SD  Sa.  Intese  predire  di  sé  nel  X 
e  XV  delllnferno,  nell'YIII,  XI.  XXW 
del  Purgatorio.  —  Cura  PurK,,  XXV, 
t.  46,  47:  Con  tal  cura  conviene.  Che 
la  piaqa...  xi  ricucia  Som.:  Curare  il 
peccato.  Som  Sup.:  Pcena  ei  prolon- 
getur,  vel  brevieiur,  secundum  quod 
exprdit  efus  curationi.—  Meudo  Stai., 
Ili:  /mi.»  mundi. 

8.  (L)  Tetragono  :  a  Torma  di  dado 
che  in  qualunque  lato  cada ,  posa  in 
pieno. 


(SD  Futnra.ìfon  d'altra  vita. Come 
lìeqnis  Fuiuris  iJEu  .4)  —  Tetragono. 
Uor.  .  Sat  II  7:  Quisnam  tgitur  liOer? 
Sapiens, sihi  qui  imperinsus.  .Hexpon' 
sarecupidiuìbus^coniemnere  lionnres 
Forlis.  et  in  se  ipso  loius  teres  atque 
rotundus.  Esterni  ne  quid  vafeat  per 
Iceve  tnorari.  In  qnetn  rrtunca  ruitsem' 
per  Fortuna  IQuisn^sscit  Dantem 
elinrrt  suo  in  puemate  tetragonum  t/o- 
casse  apposite  hominem,  giti  adversis 
casilìus  non  frauqitur,  seit  resista 
fortiter  ipsis  ?  (Pietro  Vettori  ni-l  suo 
Ciunmenloal  111  liHroReiiorica  d'Ari- 
utolele)  —  Le  querimonio  continue 
che  quaU  he  autore  muove  contro  i 
suoi  tempi  e  i  suoi  coetanei  al>borri- 
scono  flalla  poetica  diRnità. mostran- 
do animo  domo  dalla  fortuna.  Dante 
sentiva  I  proprii  mali,  ma  nim  si  per- 
deva in  lamenii  ]  —  Co/pf,  Coov.,  i, 
3:  La  piaqa  de'ln  fortuna 

(F)  Tetraqono  C^nl  ]  Tetragono, 
ogni  lì£;ura  che  liu  quattro  aìiKoli. 
L'iinagme  però  del  Poeta  esclude  le 
lì.'? ore  i)iane.  imr^e  il  concello  dì  le- 
Iraedro.  il  più  semplice  dei  |)0liedri, 
che  è  una  piramide  Irianqoiare,  la 
quale  viene  determinata  da  quailro 
triangoli,  ed  ha  quattro  angoli  solidi. 
Il  concetto  e  il  fatto  della  slabilità  di 
un'opera  macriale  avente  quesla  fór- 
ma, deriva  da  questo,  che  ii  centro 
di  gravità  di  una  piramide  è  ad  un 
quarto  della  retta  che  unisce  il  vertice 
della  piramide  col  centro  di  gravità 
della  sua  base  .  misurando  quella 
quarta  parte  della  base  medeslnoa,  il 
che  fa  8l  che  quello  eia  poco  remoio 
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9.  Perche,  la  voglia  mia  saria  contenta. 
D'intender  qual  fortuna  mi   s'appressa: 
Che  saetta  previsa  vien  piti  lenta.  — 

10.  Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato;  e,   come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

11.  Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  tolle: 

12.  Ma  per  chiare  parole 'e  con  preciso 

Latin  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  propio  riso: 

13.  —  La  contingenza  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

14.  Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia, 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15.  Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  *1  tempo  che  ti  s' apparecchia. 

da  questa,  e  che  per  lai  modo  a  fiera-  cep.^  liuiiift  mundi  ejicietur.  —  Agnet. 

piasi  un:i  do.Ue  principali  condizioni  Juan.,,  l,  29:  Aonus    Dei,.,  qui  totlit 

della  siabilil.'V.  peccatum  waiuti. 

9  (L)  Perché:  onde —Previsa:  lire-  12.  (L)  Latin:  dir.—  Parvente:  il 

vedula.  —  Lenta  :  ferisc»^  meo  Ione.  rapglo  di  sua  gioia  l'avvolgeva,  e  pur 

(F)   Previsa    Ani:  Nani  vraevisa  Io  lasciava  apparire. 

minus  taetìeretvla  sofeiu.  Albert  :  Me-  (SL)  Latin.  Par,  XII ,    l.  uU«:  li 

no  fa  danno  ciò  che  é  pr^.vedulo  din-  discreto  latino.  . 

7m;i^l.Anibr.  ob  (rair.:  Più  lollerabiii  13.  (L)  Contingenza...:  la  cose  n»n 

le  ferite  premettitaie,  anziché  le  in*  "        *■                        "            " 


qua  venit  sera,  magna  ruina  venìt.  non  forza  il  su»  nr.olo. 

40.  (L)  Luce:  Cacciaguida  —   Coii'  (SL)  Contingenza    Par.,  XXXIl, 

fesaa:  dichiarala.  l.  <8:  Dentro   all'amniezza  di  questo 

(SL)  Confessa  Non  di  fallo.  JEn.,  reame  Castìal  punto  non  vuote  aver 

li:  Alma  parens.  confessa  Deam.  silo  —  Quaderno.  Par.,  XXXIII,  t  29: 

41  (L)  Ambagi»,  oracoli   pagani.—  Legalo  con  amore  in  un  votumet  Ciò 

Anciso:  morto  Ge.«5Ù  Cristo.  che  per  l'universo  si  squaderna, 

(L)  Ambage.  Mn  ,  VI:  Cumaea  S/-  U.  (L>  Viso:  occhio. 

btflla  lìorrendas  canil  ambages,  aw  (SL)  Specchia.  Purg.,  XXXI,  t.  44: 

troque  remunit,  Oiìscuris  vera  invai-  Come  in  lo  specchio  il  sol...  La  doppia 

vens  Ovid.  Net.,  Vliv/Veu  lonqa  am-  fiera  dcnirovi  raggiava  {negl'i  ocdil). 

biKje,  morer  vos.  Lucan.,  I:  Sic  omina  (F)  iVflt;e.  Qui  Pietro  cita  Orlge^ 

Tuscus  Involvens,  multaque  tegens  ne,   Ugo  da  8.   Viuore,  s.  Agostino 

ambage  canebat,"  Tolle.  ^QseM:  Tot'  (De  Civ.  Del,  XV\  e  U»aA%VtQ  ^^X^ 

li  per  Togli.  Sentenze  a\,  wv 

(K)  Pria.  JoaD.,XII,  54;  Ntat§prinz  *».  K\A  Indi  :  <\3iT>\o. 
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16.  Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviena 

17.  Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca, 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa, 
Là  xlove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

18.  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol  :  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

19.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Piti  caramente:  e, questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 


(F)  Dolce.  Anco  11  dolore,  se  da 
Dio,  è  dolce.  Oli.:  Ptr  raffetioue 
che  cotttui  ha  a  Dante  ,  ti  è  ù-tlce 
eh*  eUi  sia  corretto  unii  mei  mortale 
mondo  che  nello  eternale 
16.  (L)  Noverca:  Fedra,  mairlRna. 

(SL)  inttulito,  Ovui.  Uel.,  XV  : 
Fondo  altqnem  tlifn>oltitum. ..  —  Nw 
verca.  Inf ,  XV,  l  %%  :  fi  si  inrà,  per 
tuo  lìen  far,  nimico  In  un  stmi'ilu 
del  Boccaccio  iiarla'l'  AiliRliieri  :  FiO' 
rema  Qiorinsa  eiìbi  per  madre.  Anzi 
matriùna  a  me,  pietoso  tiiiflo  —Par' 
IJr.  Cacciato  il  3  iictuiaio  1303  Oli: 
Vuole  dite..,  eh- etti  fosse  iichie^to 
dotta  pariti  Nera. .  d' alcuna  grande 
€  disonesta  cosa;  v  pereti*  elfi  non 
volte  assentire,  sì  lo  giudicarono  ne* 
miao. 
47.  (U  Merca  per  simonie. 

(SL)  Mtrca  Pelri  Eplsl ,  11,  11,  s  : 
Sn  avariiia.  ficiii  verbis.devobis  fte- 
gottabuntur 

tp  (L)  Colpa  :  s!  griderà  alla  colpa 
dell*  oppresso;  ma  la  pena  ìnflilia 
dal  vero»  dirà  dov'  é  il  fallo.  —  Suol. 
Chi  perde,  ha  II  torto. 

(SLi  Seguirà.  Inf.,  Vii,  t.  S9:  Chi 
Vicenda  eonsruue.  Mn  ,  IX  :  Casus  tu» 
cium  nu  cumque  segua  tur. 

(¥,  Colpa,  ficcii ,  XIII.  27  :  //  de- 
bole ingannato  per  sot^rattpiù.  é  oc- 
cugiouàio.  •>  Ver  Ecco  ptrsohilM^aii 
colpa  vendetta,  c>oè  pena,  vero  di- 
speiis^ilor  dflia  pena  ;  ed  ecco  nel- 
l'idolo  poelito  una  d*>lliiiiiidi  jus 
criminale  da  lame  una  nuova  Ge- 
nesi. 

4f.  (L)  5fra/tf....^  U  primo  dolor  del* 
r  esilio. 

(SL)  CTii  Eorinid  ,  Plicen  ,  v  399.] 

—  lascerul    Nel  Sogno  «ii   ScM>iuno 

gli  SI  annunciano  If.  sue  vic*'nde:  Of- 

ptaiiei   rtmpublicam    periurbaiam. 

Oli.  :  il  virtuoso  opcrofCt  t  *l  politico 

reggere,  e'  l  bene  comune ,  la  moglie 


e  I  figliuoli f  li  parenti  e  li  amici,  e 
ittiit  sue  facultadi.  Jer.,  XII.  7, 10: 
Lasciai  casa  mia,  perdetti  la  mia 
eredità. .  Pasturi  dimoiti  guastarono 
la  mia  vigna,  conculcarono  In  mia 
parte  —  Caramente.  0»id.,  Trlsl, 
I.  3:  Nocli-m,  qua  tot  mlhi  cara  reti» 
qui.  Delia  inouli«  non  parla  ;  nla 
nemmaoco  de'  QkIì:  ne  II  sdeo/io  di- 
mostra (ir  eKii  odiasse  la  uiuglie  o  i 
ligii  Eir  era  ,  si.  congiunia  de'  Do- 
nati; ma  con  ihe  dolci  parole  non 
vediiioio  noi  rninoientata  Piccarda 
sorella  di  Corso  1  Dante  non  n«iminò 
la  moglie  per  la  rauione  stessa  che 
non  ohò  senza  seo^a  pronunziare  nella 
Cantiea  il  pr4)prìo  nome.  Ebbe  di  lei 
molti  fli{li:  altri  morii  in  lenera  età, 
parecchi  sopravvissutigli  di  gran 
tempo.  A  Pietro  s'attribuisce  un  co- 
menlo  della  sua  Commedia  :  Iacopo 
ne  diede  il  sunto  in  terzine  :  una  fi- 
gliuola fu  mon»ca  In  Havenna  ;  e  la 
repubblica  di  Firenze  le  inviò  sus- 
sidii  per  man  nel  Bocracciu  Dante 
medesimo  raccolse  in  Ravenna  la  fi- 
glia allora  di  n  anni  circa  Nel  isu 
trnviaiiio  ntli  segnati  da  Piitro  di 
D.inte  ,  Co'  (luali  vende  alcuni  dei 
beni  suoi  di  Firenze  e  del  coiiiado: 
una  villa  è  ctimprata  da  un  Porti- 
nari  ,  torse  a  eoinmemorazioiie  it! 
Bice  Pietro  fu  dniio  di  latino  e  di 
gri'Co;  e  la  memoria,  se  non  r  in- 
gegni •  gli  sarà  siala  Tecond.aa  dal 
consorzio  del  pa«lre  —E'^l io,  Gwrg., 
Il  :  E.rilionue.  ftnmos  et  dulcia  limina 
muianl.  JFaì  ^X:  Nune  mistro  mini 
drinnm  Krilnnn  infelix  unno  atte 
vulnus  aductum.  ^Saenn  Semiol  : 
Sui  tiò  t*- sartie  mortati  Bocc.  :  One- 
sto  strale  che  <»  u  primo  che  1*  esilio 
saetta,  sia  Ce  specialmente  improv' 
viioj  di  gravissima  noia  e  pena  a  so» 
%ttntre% 


CANTO  jtvir. 


Ì4l 


20.  Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui  ;  e  com'  è  duro  calte 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  T  altrui  scale. 

21.  E  quel  che  piti  ti  graverà  le  spalle, 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle: 

22.  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 

Si  farà  centra  te.  Ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

23.  Dì  sua  bestialitate  il  suo  processo 

Farà  la  pruoya:  sì  eh' a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 


20.  (SU  Tu.  Conv.,  I,s:  Né  altri 
contro  a  me  avria  fallato ,  né  io  wf' 
ferto avrei  pena  inqiustamenle  ;pena, 
dico,  d'-esilio  e  di  ttuvrtà  Poiché 
fu  piacere  dti  ciiiwlitii  dftta  beth.H' 
9iwd  e  famosissima  fiiiila  di  Homa, 
Firenze,  di  gelarmi  fuori  del  mio 
dolcissimo  firno,. .  per  le  i.arii  quasi 
tutte  alle  quali  aarRta  liutiua  si 
stende,  peregrino  quasi  mrudUaudo 
sono  andato  mostrando  contro  a  u,ia 
voglia  la  plaga  detto  fortuna  che 
suole  Inqlusiamente  at piagai»  multe 
volte  e*sere  imputata.  Vt-mmenle  io 
sono  stato  Itgno  senza  vela  e  senza 
governo  n  partalo  a  diversi  poni  e 
foci  e  liti  dal  tento  secco  ette  vapora 
la  dotorona  povertà  :  e  sono  vile  ap- 
parito agli  occhi  di  motti ^  che  forse 
per  alcuna  fnwa  In  altra  forma  mi 
aveano  imagi  nato;  net  cospetto  de* 
quali  non  sotumentt  mia  persona  ìH' 
villo,  ma  di  minor  pregio  si  feo  ogni 
operarsi  giù  fatta  come  quella  the 
fosse  a  fare.  —  Duro,  ^a.,  VI  :  iter 
durum 

(F)  Tu  Prov  ,  XXIII.  1.8»  S:  QuaU' 
do  sederis  ut  comtdas  cum  principe, 
diligeiUer  attende  quae  apposita  sunt 
ante  faclem  tuam  ...  si  lamen  hahes 
in  poifSiaie  animam  tuam.,,  tie  desi" 
deres  de  cihls  tfns  .  in  quo  est  panls 
mendactl  Rci'li  ,  XXIX  ,  so  :  Impro-' 
perfum  pereqrinniionis  non  aiuiles. 
-  XL  S9  ;  Melius  est..,  morlg  quam  in' 
diqere 

SI  iU  Scempia  :  6lo\ia^  degli  esuli 
insiemi^  con  lui 

{^U  tìraierò  EccH..  VU,J8:  Col» 
V  ùweniaio  non  andare  a  una  v/a, 
non  forseagqruvl  suoi  mòli  sopra  le: 
perch*  egli  se  ne  ta  a  suo  capriccio: 
é  itt  Insieme  colla  stoltezza  di  iui 
perirai.  -*  Scempia.  Omo  II.  184  :  €6- 
t>om  f  $iMehÌ  Utr  alita  rto  fìtriuna, 
per  semplicità  à'un  clttadm  ribette. 


—  Valle.  Inf.,  XV,  t.  i?  ;  Jlti  smarrii 
In  una  valle 

3S  (L)  Appresso:  dopo.  ~  Rossa  di 
•auHUH. 

(SD  Tempia  l*8al  CXXXI.  5:  Re- 
qutem  temporibus  meis 

as  (L)  Processo:  il  seguilo  d^'  TaUi 
e  casi  SUOI  proverannu  la  sua  beslia* 
Vaù,  —  Averti  t  esserti  «iivtso  dalia 
pariti  loro,  e  faliu  di  le  a  le  ves- 
sillo. 

(SD  Processo  Ccinv..  I,  s  ì  Lo  prò» 
cesso  drl'Q  sua  vita,  la  quale  fu  di 
mulo  tn  buono,  e  di  buono  io  tnigliore, 
Coiiv  ,  IV  5  :  Non  pur  per  uinaut:  ma 
per  divine  operazioni  aituò  il  suo  prò» 
cesw  G<u  Vili  :  /  processi  del  Duca 
(I  p<»rlainHnih  Proce  so  s'  opMune  a 
principio  Suiii  :  Quae  sunt  multa 
processibus  «  sunt  unum  principio, 
Vieri  Ile'  Cerchi,  de*  Bidiiclil  cadile  a 
mala  (Ine.  B  i  Uianctii  leiiiarunu  In- 
vano nel  KiUKUo  Ilei  4301  riturnartì 
in  Firenze  per  aritii.  De'  cuuf)|»licri 
di  stuella  spedizione,  ai  dire  di  teo- 
nardo  Arelini»,  lu  Danie:  ma  forse 
e*  non  isteile  alla  tallaHlia  rlie  fu 
mal  guidata  dal  conte  Alessandro  di 
Romena,  vh'  è  caceialu  in  inferno 
(XXX)  L'  Anonimo:  La  qual  co>n  di' 
Venne  quando  élH  si  oppose  che  parte 
Bianca  ..  non  richii  desse  li  amici,  il 
verno,  di  gente  mosti  andò  le  ragioni 
del  piccolo  frullo  :  onde  poi,  venuta 
la  state  noi*  trovaronx)  i  amico  co» 
ni'  e  III  tra  disposto  II  verno:  onde 
molto  odio  ed  tra  ne  portarono  a 
Dante  ;  di  che  ttll  si  pani  da  toro,,, 
E  elii  ne  furono  morii  e  deserti  in 
più  pani  grò  samente.  sì  qua»  doeUl 
vennero  alla  ci  lade  con  li  Roma- 
gtìuoli,  si  a  Piane,  sì  in  più  luoghi, 
e  a  Pisioiu  ed  altrove  —  Pruova  Un 
aniteo  ;  V  opera  lo  ùludiehi.  ~-  Pane, 
Inf.  XVA.  Il  iCflù  fumMìleeVal- 
traaVraniìo  fame  hi  li\  ^^\xi!t<\\. 
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24.  Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello: 

25.  Che  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che,  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due 
,  Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

26.  Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 

Nascendo,  sì  da  questa  stelJa  forte 
Che  notabili  fìen  l'opere  sue. 

27.  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 

Per  la  novella  età  ;  che  pur  nov'  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

28.  Ma  pria  che  4  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 

Parran  faville  della  sua  virtute 

In  non  curar  d*  argento  né  d' affanni. 


fia  dal  becco  Ter f;a.  Dapprima  e'  spe- 
rava essere  invocalo  da  ambe  le  parli: 
da  ulllmo  é  ridono  a  Tarsi  parie  da 
sé.  Non  ««nosceva,  I'  infelice  ,  in  sul 
primo,  Cile  voRlia  dire  fazione  polì- 
tica. —  Te.  JEq,,  vii  :  Magnique  ipse 
agminis  instar.  -  XI  :  Spes  sibi  quis- 
qua. 

2i.  (L)  Lombardo  :  Bartolomeo.  — 
Uccello  :  V  aquila. 

(SL)  Primo.  Oli.  :  Signori,  ou- 
vero  tiranni,  della  Scala  Ile^geva  al- 
lora Verona  Bariolommeo,  morto  nel 
maggio  del  4304,  che  aveva  per  inse- 
gna un'  aquila  sovra  una  scala,  prima 
assai  clic  Arrigo  facesse  Can  Grande 
e  Alboino  vicarii  dell'  impero.  D'  al- 
buino  nel  Convivio  è  parlato  con 
ispregio,  e  senza  sconoscenza  ;  per- 
chè Cane  e  Barlolommeo  furono  beoe- 
faltori  al  Poeta  :  né,  durante  la  si- 
gnoria d'  Alboino  con  Cane,  viss'egli 
in  Verona.  Alboino  mori  nell'ottobre 
o  nel  dicembre  del  lui.  —  Cortesia. 
Legg  Tob.  :  Tanto  avea  ispeso  del 
suo  in  misericordia  ed  in  cortesia. 
—  .Sanio.  Par  ,  VI,  l.  2:  L'  uccel  di 
Dio  E  quivi  dice  che  all'  aquila  sog- 
giace il  regno  mortale.  In  Cane  ve- 
deva egli  un  successore  di  Cesare, 
cioè  d'  Enea,  un  ministro  di  Dio. 
^,n..  Al  :  Accipiter...  sacer  ales.  -  Vili., 
IX.  19. 

25.  (L)  Riguardo:  sguardo.  —  Tardo: 
egli  prima  darà  che  tu  chieda. 

36.  (L)  Colui:  Cane,  fratel  d'Al- 
boino e  Barioloromeo ,  figliuoli  d'Ai- 
berlo.  —  stella:  Marte.  Coraggioso. 
ISL)  ColuL  y.  Gasata ,  Chron. 


Ko?.  pref.:  Ber.  Hai.  Script.,  l.  XVIII. 
—  Impresso.  Som.;  Corporacoeleittia 
impr iman t.  Gmdi:  Quel  che  si  vide 
impresso  Del  bel  genio  latino. 

27  (L)  Ruote:  del  cielo,  non  di 
Marte. 

(SL)  Ruote.  Nel  1300  aveva  Cane 
nov' anni.  Ber.  Hai.  Script.,  l.  Vili, 
Chr.  Veron  Cìc.,Somn  Scìp.:  Quum 
aelas  tua  septenos  solis  anfractus 
reditusque  converteret.  —  Intorno, 
JEn.,  Ili:  Maguurn  Sol  circumvolviiur 
a/iMMW.  Vita  Nuova:  Giù  nove  fiate 
appresso  al  mio  nascimentOt  il  cielo 
detta  luce  era  tornato  quasf  ad  uno 
medesimo  punto  quanto  alta  gira" 
zinne  sua  propria. 

28.  (L)  Guasco  :  Clemente  V.  —  Ar^ 
rigo:  Enrico  VII.— 'Parran:  appari- 
ranno. 

(SL)  Guasco.  Dopo  coronato  Ar- 
rigo VII,  eli  fece  coniro.  Questo  net 
iiiO.— Alto  Par..  XXX,  t.  46.  —  Fa- 
vilte.  Sin  dal  I308  Cane,  a  istanza  di 
Dante,  mandò  aiuto  a'  Bianchi  sotto 
il  comando  di  Scarpelta  degli  Orde- 
lafli  (Gio.  della  Curie  ,  t.  II,  |.  JO). 
Forse  il  Poeia  combnttè  contro  i 
Gueili  ;  ma,  vinto,  si  rifuggi  in  Luni- 
giana.dove  lo  troviamo  nell'anno 
medesimo.  Cane  poi  aiutò  i  Ghìbel- 
\ìo\  di  Brescia  (Ferreto.  1  IX).  Nel 
marzo  del  I3«2  ebbe  Vicenza.  Si  mo- 
strò crudele  nella  guerra  di  Padova, 
prode  in  tutte.  Fu,  per  consiglio  di 
Uguccione  della  Faggiuola  ,  eletto 
capo  della  gran  lega  ghibellina  in 
Italia.  Aiutò,  ma  invano,  Uguccione 
stesso  a  loroarsene  la  Luoiglana.  Ac« 


CAKTO  XVlt. 

29.  Le  sue  magni  licenze,  conosciute 

Saranno  ancora,  si  che  i  suol  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingua  mute, 

30.  A  lui  t'aspetta,  e  a' suoi  benefici. 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendlci. 

31.  E  porterAne  scritto  nella  mente 

Di  lui,  ma  no!  dirai.,..  —  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

32.  Poi  giunse;  —  Piglio,  queste  son  le  chiose 

Di  quel  che  ti  l'u  detto.  Ecco  l'insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

33.  Non  vo'purò  di' a*  tuoi  vicini  invidie; 

Posciachè  e'  infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie.  ~ 

34.  Poi  che,  tacendo,  si  mostrò  spedita 

V  anima  santa  dì  metter  la  trama 
In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita; 

ic  olii  btRigna. 
Ulti  11  :  llaun 
ilguoTeliarKilo\ 

I-  iU  Porlerànt!  ne  porterai. 


■  il.)  Porlerant!  ne  porterai. 
(St-i  Scrina.  Purg-,  xxxili,  l.  i»; 
lon  Uditili  almtadlplnlo,  Che'l 

'rnf."'l 


morfl"io((ojo   orUire.   francù  In 

laglla.e   forte   nei  granili  vitti 

—  Curar. ha.  Vili:  CoiUemaure  a,~-     —■..,„,,,  uc„„a„  ,,.  —  uu~<. 

-Argento    Inf.   I,   l.    »    Hur.  EP-,      sCane:  Ylól  la  vBitte  nmgnlfi 

l,it:  Argenlt  tilit  imporiana  famel'     «<li'tglà  d'ogni  narlrtetlceoin 

bau  fatti 


tSL)  Magalltcìaie. 

St^ - ,,_ _ , 

Rei  tuo  oaiaito     lildU  nel  aiiHDo  di  Sciploac:  Insidia- 


-  ISUCftiim, , „,. 

dereuti  telO»,edef{lt  Uvaill  tMimli,     Vola  a  cHiaiùr  eoa  alno  leìio.—  la- 


ertnoitaniepcr  gli  UL . 

re,  (Il  stilli,  di  RURrr».  cui>  multi  ap-  ii  [Li  lav'die:  a'coDCUiadinl  lu  1a- 
propriall  a  ciascuna  condlilunc:  e  vldil  —  ffa  :  (tvrai  qunadu  e  eeal  e 
quivi  erao  lervl  per  tuiil.  a  Rll  agi  1  lor  Fall)  ■araneo  apeoLi,  e  la  pena 
luiil  net  TlTRrrj  e  aunni  e  carni.  Quel  de  falli  iure, 
che  narrasi  ilei  niulli  punRcod  dui  (SL)  Vicini  Purg  ,  XU  l.  li,  — 
Puel»  rlKoUlglI,  dimuBlra  fora*  plil  lafuiura.  Par..  X,  t.uU.: /f  glglrt'Ht- 
dl  Cane.  Quandupure  ledette  novelle  Par..  I,  t.  it:  LariioiB  chi  la  tempi- 
slan  vere  lernl.  —  Più  Anon  :  Uori  In  etlllo   0 


-. -  aa.  dove  alla  tua  teponura  e»- 

Bene/icl-     be  tlngolateouore,ù  nullo  fatloptU, 
'-  "iiai'lttao  Cesare  In  qua. 

. ...  IL)  rrama.....:  iDuslrarDil  11  Mi-     - 

. -  Traimutala.     aule  de' caal  miei. 

r.Carm.i  1.  >(:    YaM  Ima  tummli  <SL)  Tela.  Pa.T.,VA,\..Vi:.1vo.\.\*, 


Muiart ,  ei  tntlgiitm  a 
Transmulal  Inetrtol  >!~ 
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35.  Io  cominciai  come  colui  che  brama. 

Dubitando,  consìglio  da  persona 

Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

36.  —  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona. 

37.  Perchè  di  provvedenza  è  buon  eh'  io  m' armi, 

Si  che,  se  luogo  m' è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

38.  Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E  per  lo  monte  del  cui^bel  cacume. 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levare, 

39.  E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 

Ho  io  appreso  quel  ohe,  s*io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume. 

40.  E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vitaHra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  — 

41.  La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

Ch*  io  trovai  li,  si  fo'  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro. 

42.  Indi  rispose:  —  Coscienza  fùscu 

O  della  propria  o  deir  altrui  vergogna, 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 


avea^Sendo  venuta  l*ora  del  nent-  (SL) /l^ram*.  Affnitalo  ne!  Casa  : 

pierlo                                     .  *-  aorume  e  l'aloè  della  rustica  ed  a- 

ss  (F)  Vuol.  Frt'quenle  ladlsllntlo-  sitera  lofn  natura 

zlone  dell*  iiilend«re  e  del  volere  40.  (L»  Coloro:  I  poalerl. 

36  (L)  Sitronn:  s'atTretta,  per  darmi  tSL)  Antico.  Mn..  X:  Si  quaftdem 

colpo  che  ni  deboli  (i'anjoio  duole  più.  tanto  est  operi  latura  veiuttas  (del 

(SL«  Sprona.  Gio.  Vili.:  Sìtrnnate  leiriuo  avvenire) 

loro  addando  con  vostra  cavalleria.  n.  jL»  r^Aforo:  C^rclaaaida. 

—  Abbandona  r..ie8..  de  Bullo  Gif  ,  1,  (hLi  Teiore  Par,  XV,  t.  «9:  YlPó 

SS:  D-'Sffft  ne  Modi»  vivo.  topasto  -  C'trmuca,  Coiiv  :  Evtie  al- 
zi (  L)  Perché:  onde  — '  Provveden-  tra  é  ri'iere.  te  non  una  corrkn.azinne 

za:  prevldfnia.  —  Luogo:  patria.  —  di'lla  dile,iinzi'nie  dfll'animaP-^  Oro. 

Altri  :  l:«  raiii».  Hor.  Bpod  ,  \Vli:  PtrambalaUls  astia 

i^L)  Armi  Ov\(Ì.ÌAct,X\ìì:  ieque  Sidnt  aurt-um 

armai  et  instrnli  ira  ♦*  (L)  l'*a%ca?  ^e^a•  —  Altttti:  da  ad 

ss  (L.)  Mondo:  Inferno.  —  Monte  :  peniit'ssa,  o  non  lafata.  potendo. 

Purgatorio.  (SL)  Fusca.  AriJl.  rhvs  »V:  tltb* 

(SU  Occhi.  Par,  1, 1. 15,  sco  sotto  U  neto, 

J9  (L)  Savor:  «aporc  a|ro. 


43.  Ma  noudimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  visTon  fa  maaifests; 

E  lascia  pur  grattar  dov'ò  la  rogna. 

44.  Chò  se  Ja  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 
<fó.  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Cile  le  pìii  alte  cima  piii  percuote:    ' 
E  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

46.  Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note. 

47.  Che  r  animo  di  quel  eh'  ode,  non  -iosa. 

Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia.  — 


U.  (SD  SlmsMa.  /Ea.,  Xll  ;  S(ne  me 
lune  taad  inolila  (ttiaSnlilaih  ope- 
TlTtttoH$.  Dur  9ul.,l>t:"»o'aqB(w- 
iwna*  uria  Info. 

41,  IL)  Uwia:  dlKi>rha. 
(SD  Halttia.  ArtM.  Eib  .  I.  oppo- 
ne lliapiira  fflor-— '- — 


lemoraià. 

VI.  IL)  PnU 


:  ««bliit  ti  fama 
r>n  «I  acqnela  ni  ci 


IncuruìDcIa  dal  paraBoaBrgt  ■ 

le«Ìiniri!.Vr^='i^!^'-'!rn'.i  M  in'"' 


quelle  ti (i^e  rÌ9ccail<-re  Bn  u, 


n  II  liail'l  ,al  Hìill, 

IO  gli  ocrltf  aella 
--- -telo,  6  lu- 
cani pendia 


I,  fanrtmandif  volli  —  gtl  do 
fi  GIÙ  lagrimanai.  a  le  vtnlr 
rnn.-  il»l  die  al  unii!  ciimu  M 
di  ourall  m'i'hl  ilair  Infima  la- 


i  IM-Ili  qitriilt  aUrii 


vlgurHplùipii:ii'l)du»vf\«>(invi<\\MV 
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a  lui,  come  Uoma  nell'altro  è  ranlri- 
trigna  all'  imperatore  tedesco;  e  ss 
nell'altro  é  acldiiuio  ti  villano  che, 
fatto  tìorcDtino.  cambia  e  merco;  qui 
l'esilio  suo  da  Firenze  è  apposto  alla 
corte  di  R.ina,  Là  dove  Cristo  tutto 
dì  si  merca.  Perfida  matrigna  Firen- 
ze; perfidie  queliti  dei  Fiureniioi  die 
lo  6bdudtìxnìiUìu\malvaQia  e  scempia 
Ja  Compagnia  de,'Fiiireniini  con  esso- 
lui  sbandegKiali.  Con  Dante  C  era 
poco  da  riderti.  Ma  l'esilio  è  a  lui  via 
d'ascendere  a'  cieli,  di  lume  in  lume; 
e  vibrare  il  suo  versu  quasi  lolgure 
nelle  coscienze  fosche  o  della  propria 
0  dell'altrui  vergogna  Le  quali  paro- 
le, nella  severità  spirano  pure  Indul- 
genza ,  in  quanto  distinguono  clii 
commette  e  medita  il  male  da  chi.  p^r 
fiacchezza  d'animo  più  die  per  |»ro- 
pria  reità,  lo  comporta,  e  ne  lascia 
oscurare  non  lanio  il  suo  nome  quan- 
to la  coscienza  Ail<a  coscienza  fosca, 
conlrappongunsi  le  faville  dtlla  vir^ 
tù{  la  qual  sì  dimostra  nel  non  cu- 
rare argento  né  affanni;  a  insegnarci 
che  la  più  atTannosa  ,  perchè  più  ob- 
brobriosa, soma  all'anima  umana ,  e 
la  soma  d'argento. 

Queste  cose  gli  annunzia  il  padre 
suot  l'amor  paterno  Jacara  sua  pian- 
la,  la  santa  lampa,  il  suo  tesoro,  cor* 
ruscante  come  specchio  d'oro  a  raggio 
di  sole  E  ammirisi  il  verso;  Chiuso  e 
parvente  del  suo  proprio  riso:  .verso 
che  6  simbolo  d'ogni  verità  e  d' ogni 
bontà  e  d'ogni  bellezza,  che  con  la 
propria  luce  si  vela  insieme  e  si  ma- 
nifesta; verso  die  divinamente  di- 
chiara la  splendida  escorila  del  mi- 
stero. 

Dio  è  il  punto  A  cui  tutti  li  tempi 
son  presenti.  Dall'altezza  del  vero 
.viene  a  lui  In  bellezza  di  tali  locuzio- 
ni Non  so  s'egli  creasse  a  uso  suo 
S'infutura  la  tua  vita  (\nù  bello  assai 
del  l'insusi)',  ma  cerio  questa  parola 
tiene  della  divina  onnipresenza  ne' 
tempi  ;  e  copre  della  su.»  luc^*  quel- 
l'altra, che  è  pure  bella:  perder  vita 
tra  coloro  Che  questo  tempo  chiame- 
ranno antico,  Ailrvi  figure  e  misure 
abbiamo  del  tempo  :  Pur  nov'  anni 
Son  queste  ruote  inforno  di  lui  torte 
•  Le  insidie  Che  dietro  a  pochi  giri 
son  nascose  -  Qual  fortuna  mi  s'ap- 
pressa-  Il  tempo  che  li  s'apparecchia, 
-  Uà  più  vivente  di  tulli  il  tempo  che 
sprona  verso  di  luì.  Il  tempo  s'avventa 
per  dargli  il  suo  colpo;  \\ti  i  colpi  suol 
la  veninrat  persona  anch' essa  ,  che 
s'abbatte  su  lui.  Ma  egli  s'  arma  di 
previdenza  ;  che  saetta  prevista.  Te- 
risce  più  lenta,  e  indugia  quasi  a  toc- 
care chi  fermo  la  aspetta.  Onde  gli 
Sicempi  suol  compagni,  non  egli ,  ne 


porteranno  le  tempie  insanguinate. 
Mi  a  lui  gemeva  sangue  il  suo  cuore; 
e  io  dice  quel  verso,  vero  di  semplice 
alletto:  Tu  lascerai  ogni  cosa  ditetta 
Pi(t  caramente.  E,  dopo  promessa  a 
se  stesso,  più  die  al  padre,  costanza, 
ridice  mestamente:  Se  luogom'è  tot'- 

10  pili  caro;  e  cosi  fa  sentire  come 
questo  primo  strale  saettalo  dall'ar- 
co dell' esilin,  io  ferisse  più  addentro. 

11  verso  tu  lascerai  e  il  più  pietoso 
del  canto;  ma  cede  in  potenza  di  do- 
lore a  quel  che  sopra  leggemmo:  Oli 
fortunate/  e  ciascana  era  certa  Della 
sua  sepoltura.  L'esule  invidia  la  si- 
curtà del  sepolcro  ;  e  sente  che  chi 
non  può  sperare  sepoltura  visitata  da 
cari  suoi,  non  ha  patria. 

Non  sono  bellezze  né  il  proemio, in 
CUI  Dante  ragiona  degli  angoli  allusi^ 
né  la  Qgura  del  tetragono  (fatta  ug- 
giosa oggimai  da  ripetitori  prosaici, 
vere  ligure  ottusangole);  ne  ìechiose; 
né  il  quaderno  dellamateria  terrena» 
fuor  del  quale  la  contingenza  non  si 
stende.  Molte  qui,  e  tulle  più  o  meno 
convenienti,  le  figure  che  tolgonsi 
dal  sapore:  ma  più  che  il  saper  di  sale 
il  pane  altrui,  e  il  snvor  di  forte  a- 
grume,  e  la  parola  brusca,  e  la  voce 
molesta  nel  primo  gusto,  la  quale  poi 
lascia  vital  nutriniento,  a  me  è  po- 
tente: il  mondo  senza  fine  amaro  Non 
felice  l'imagine  del  metter  la  trama 
che  fa  l'arcavolo  nella  tela  che  Dante 
gii  porge  ordita  Ripetuta  altrove  più 
volte  1  imagine  delia  sete,  maqui  net- 
tamente espressa  in  un  verso  compilo: 
A  dir  la  sete,  sì  che  l'uom  ti  mesca.Jion 
a  caso  ripetuta  l'imagine  della  valle; 
ma  risuona  ormai  quasi  proverbio  il 
memorabile,  e  troppo  dimenticato  da 
esuli  e  (la  cittadini,  e  da  vantatori  di 
li  berla:  come  è  duro  calle  Lo  scendere 
e  il  salir  per  l'altrui  .scale;  che  non 
era  rimprovero,  ma  avvertimento,  a 
colui  stesso  che  sulla  scala  portava 
r.-iquila  benedetta.  Nuovo  e  bello  il 
coii)()arore  la  visione  del  liiluro  nella 
mente  di  Dio.  luitoché  di  co,so  dolo- 
rosissime, a  dolce  armonia  :  ma  più 
bello  ancora  il  conchiudere  nella  si- 
militudine della  nave,  chedall'ucchio 
del  ri.^uardanle  non  è  ne  rattenuta 
né  spinta,  la  prova  della  libertà  uma- 
na a  CUI  non  fa  forza  la  prescienza  di 
Dio  onnipotente.  E  la  comparazione 
sì  conviene  anco  in  questo,  che  la 
corrente  per  cui  la  nave  discende,  6 
un  impulso,  e  che  similmente  l'ani- 
ma libera  é  da  Dio  presciente  e  prov- 
vido, mossa  da  naturale  istinto  a  cor- 
rere al  bene,  non  perù  si  ch'ella  non 
possa  resistere ,  e  o  fermarsi  o  vel« 
gerc  in  contrario  il  suo  corso. 


«ANT»  xvir.  1^3 


IL  PRESENTE  E  IL  FUTURO. 


Et  te  tua  fata  docebo^  dice  il  padre  al  fondatore  dell'  Impero  di  Romnr. 
E  quello  é  soggetto  d'epopea:  laddove  Dante  intitola  Commedia  il  suo 
poema,  sentendo  bene  ctie  tra  il  figlio  di  Firenze  e  il  padre  di  Roma 
ci  ha  a  correre  difTercnza.  Senonchè  gl'intendimenti  e  religiosi  e  ci- 
vili, nell'  opera  del  poeta  cristiano  necessariamente  più  ampi,  ancor- 
ché non  bene  conformi  tutti  al  puro  principio  cristiano,  donano  al  mi- 
nore soggetto  altezza  maggiore,  e  fanno  parere  ed  essere  le  sventure 
d'un  solo  uomo,  poco  più  che  privato,  non  meno  degne  di  considera- 
zione che  le  sventure  e  le  grandezze  d'un  popolo,  facendo  l'uomo  sin- 
golo simbolo  delia  natura  umana,  e  sollevandolo  quasi  a  potenza  ideale. 
Non  può  Dante  entrare  a  dire  delle  vicende  che  gli  si  apparecchiano 
nel  futuro,  che  non  innalzi  la  mente  propria  alla  Mente  che  vede  pre- 
sente e  il  passato  e  il  futuro,  e  non  tocchi  il  mistero  per  il  quale  é 
congiunta  la  libertà  con 'la  prescienza.  La  profonliià  di  questo  tocco  ò 
già  un  volo  che  porta  il  pensiero  di  Dante  sopra  quel  di  Virgilio  tanto 
quanto  più  alto  dell'  Eliso  sotterra  e  più  luminoso  risplendo  il  suo 
Paradiso. 

Dio  a  lui  é  quel  punto  a  cui  tutte  le  coso  son  presenti:  se  il  punto 
presente  non  fosse  indivisibile  ^  avrebbe  in  sé  del  passato  e  del  fu- 
turo ({),  L'essere  di  Dio  non  ha  passato  e  futiM-oi'i).  -Dio  solo  nella 
sua  eternità  vede  le  cose  future  covie  presenti  ^3).  -  Il  presente  in- 
tuito di  Dio  si  porta  in  qualunque  sia  tempo ,  e  in  quante  cose  sono 
nel  tempo,  siccome  soggette  a  sèdi  presente  f4).  -  Dio  conosce  i  futuri 
contiìì gentil  non  solo  nelle  loro  cagioni,  ma  così  come  ciascheduno  è 
in  atto  in  sé  stesso  e  ancorché  i  contingenti  seguano  in  atto  successi' 
vamente.  Dio  però  li  conosce  insieme,  perché  la  sua  cognizione  misu- 
rasi coli' eternità,  siccome  eziandio  l'esseì'e  suo.  Onde  tutte  le  cose  che 
sono  nel  tempo  sono  a  Dio  presenti  ab  eterno  ;  non  solamnite  perch'e- 
gli  ha  presenti  le  ragioni  delle  cose,  ma  perchè  l'intuito  di  lui  si 
stende  ab  eterno  su  tutte  le  cose  (5». 

L'anima  beata  vede  le  cose  contingenti  Anzi  che  siano  in  sé  (6),  dice 
Dante  (7),  e  dice  che  ad  essa  viene  a  vista  il  tempo  avvenire  come  da 

(1)  Arisi.  Phys.,  VL  Quae  sint,  quae  fuerint  veniantque 

(2>  Aug.,  d3*Trin.,  V.  Uno  mentis  noscit  in  ictu, 

(3)  Som.,  2,  2,  95,  e  1,  1,  80.  (7)   Conoscere,  rivelante   Dio,  % 

(4)  Som.,  i,  i,  14.  futuri' contingenti  (Som., 2,  2,95). 

(5)  Som.,  1,  i,  14.  Della  visione  del  futuro.  Som.,  1, 

(6)  Terz.6.  Dan.^XlIl,  42  :  Deus,,,  57,  3  ;  Dei  contlngewU^^QXSk.A'»^ 
(lui  nosti  antequam  fiant,   IJoet.  :  5;  ?i,  l,  ^^,  ^v't^'^v^'^^x^'^  • 
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organo  viene  all'  orecchio  armonia.  La  contingenza  clie  ha  luogo  quag- 
giù, è  tutta  dipinta  nella  visione  divina;  ma  dalla  prescienza  divina 
non  prende  necessità,  come  l' occhio  che  vede  la  nave  andare,  vedendo 
non  isforza  l'andare  di  quella.  Del  libero  arbitrio  egli  ha  già  toccato 
più  volte,  ma  qui  pone  a  su  stesso  V  obbiezione  che  risulta  dalla  pre- 
scienza di  Dio,  e  la  risolve  con  una  similitudine,  dacché  anco  le  si- 
militudini possono  farsi  argomenti  valenti.  Vedremo  poi,  dove  tocca 
della  predestinazione,  che  aPa  Qne  étuit*uno  con  la  proscienza,  riaf- 
facciarsi la  medesima  diftlcoltà,  ed  e?li  confessarla  mistero,  anzi  pro- 
fessarla mistero  con  umiltà  tinta  d'alterezza  e  di  sdegno  (4).  1  due  fatti 
del  libero  arbitrio  umano  e  della  prescienza  divina  essendo  innegabili 
a  chi  osserva  sé  stesso  ed  ammette  l' idea  di  Dio,  il  non  li  saper  con- 
ciliare non  sarfbbe  ragione  a  negarli,  il  che  sarebbe  un  aggiungere 
mistero  a  mistero,  e  sotto  pretesto  che  11  lume  none  chiaro  assai,  spe- 
gnerlo; e,  per  non  poter  essere  onniveggenti,  farsi  riechi.  Le  seguenti 
sentenze  illustrano  la  verità  leggermente  accennala  da  Dani  e  :  Nessun 
contingente  futuro  è  necessario  che  sìa,  sebbene  saputo  dfi  Dio  *iì seb- 
bene la  Causa  suprema  sia  necessaria,  Veffetto  può  essere  contingente 
per  essere  contingente  la  Causa  prossima  *3).  -  La  cosa  non  sarà  per- 
che  Dio  n'  ha  prescienza,  ma  egli  n*  ha  prescienza,  perchè  sarà  <4). 
Siccome  voi  altri  quando  vedete  a  un  tempo  uomo  camminare  e  il  sole 
nascere t  quiiUo  giudicate  essere  atto  volontario,  necessario  questo: 
così  l*  intutto  divino  che  tutto  vede  non  muta  la  qualità  delle  cose  (5). 
la  questo  Canto  ricorrono  le  lodi  dello  Scaligero,  dettoli  gran.Lom- 
bardu,  come  dire  II  grande  Italiano,  al  modo  che  Guido  da  Castello 
ò  Idiutu  coi  titolo  di  semplice  Lombardo  (6),  e  lombardi  dice  Virgilio 
i  suoi  genitori  per  quell'anacronismo  con  che  Giustiniano  fa  arabi  gli 
Africani  d'Annibale  (7).  E  di  schiatta  straniera  forse  erano  que' della 
Scala,  come  pare  ehe  accennino  I  nomi  d'Alboino  e  di  Cane.  Questo 
Cane,  le  cui  rendite  quasi  pareggiavano  quello  del  re  di  Francia,  era 
veramentó  magnifico,  non  solo  nel  molto  spendere,  come  talvolta  anco 
gli  avari  fanno  per  fini  loro,  ma  nel  non  amare  il  danaro  v8).  Or  Dante 
elle  neirimagine  di  liberalità  par  comprendere  ogni  amorevolezza  (9); 
e  sentiva  più  ch'altri  come  l'acarizia  faccia  sempre  gli  uomini  odiosi,  la 
larghezza  chiari  ii(^-  :  doveva  maggiormenteslimare  le  magnificenze  (11) 
di  quel  della  Scala,  il  qual  pare  che  per  proprio  pudore  risparmiasse 
il  pudore  dell'altrui  necessità,  e,  prima  dell'altrui  chiedere,  desse  e 
facesse.  E  notisi  la  dignità  e  la  bellezza  di  questo  fare ,  che  Dante 
usa  tacendo  del  dare,  si  perché  II  fatto  comprende  an<*.o  il  dono  e  più 
cose  assai  ;  si  perchè  il  dare  degnamente  é  de'  più  degni  fatti  ;  si  per- 
chè Dante  non  avrà  mai  forse  accettati  da  Cane  doni,  maa<;pettatoche 
egli  non  tanto  per  lui  esule  quanto  per  T  Italia^  condotta  in  bando  di 


(1)  Par.,  XXI.                             ^  mi  facci  dono,  -  XIV,   l.   31  :    Mi 

(a-  Som.,  4,  4,  14.  largisse  'l  pasto;  •  Purg.,  XXVIII. 

(3»  Som.,  I.  e.  t.  21:  Di  levar  gli  occhi  suoi   mi 

(4)  Orìg.  in  ep.  Rom.  fece  dono;  -   Par.,  VII.,  l.   8:    Le 

(5)  Boet.  mie  parole  Di    gran   sentenzia  ti 

(6)  Purg.,  XVL  fatan  presente. 

a>  Inf,  1;  Par.,  VL  (40    Boet.,  de  Consoì.,  il. 

(S)  In  non  curar  d* argento  (ì.^S)  (11)  La  magnificenza  è  intorno 

'  Som.:  Nel  disprezzare  le  ricchez-  alle  grandi  spese  di  pecunia,  la  li- 

ze  dimostrò  il  sommo  grado  di  li'  beralilà  in  somme  minori  (Som.,  3, 

beralUà.  S,  460).  Della  magnificenza,  Som., 2, 

(9j  Inf.,  Vfj  t,  S6:  Dipiùparlar  ^,^^;AftU3LV\ti«raUlà,Som.:3,2,47. 
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sé  stessa,  operasse:  E  dt  questo,  del  fare  prima  del  chiedere  ecco  le 
lenze  sue  e  d*altri.  Pronta  liberaliià  $i  è  dare  non  domandato. 


Ben- 
per- 
ciocché  dare  il  domandato  è  non  virtù  ma  mercatanzia  :  perocché  quello 
ricevitore  compera  tuttoché  il  datore  nulla  venda,  Grasiositeimi  sono 
li  beneflzii  ne*  quali  nulla  dimora  interviene  se  non  per  la  vergogna 
del  ricevente  ({).  Ceiti  beneflzii  dansi  non  con  grazia^  ma  con  contU' 
melia  e  tardità  e  tristizia  (S;.  -  L'affetto  di  chi  ben  fa,  può  l' uomo 
conoscerlo  da  questo,  eh*  e*  lo  fa  prontamente  e  con  gioia  id),  la  ca- 
rità  non  tarda  a  sovvenire  ali*  amico  che  patisce  necessità  (4)..  -  Non 
dire  all'amico:  Va  e  ritorna:  domani  ti  darò,  quando  puoi  dare  su- 
bito  i5>.  E  qui  merita  die  siano  recale  le  belle  parole  d'un  degno  e 
sventurato  cultore  di  Dante  :  S*nza  tuo  sapere  od  attenderei  li  vedevi 
d*  improvviso  giovato.  Quasi  temeva  di  dartene  la  nuova ,  perchè  non 
ti  piombassero  addosso  le  obbligazioni.  Avresti  detto  che  seegliesse  le 
parole  più  leggiere;  non  era  rero;  secondava  in  ciò  sua  natura  sènza 
pensiero.  L'aver  fatto  rantaggio  agli  amici  glieli  rendeva  solo  più  cari  ; 
contento  di  sua  cortesia  (6). 

Le  corrispondenze  tra  il  colloquio  di  Cacciaguida  e  quello  d'Andilse 
appariscono  In  evidenza  ;  e  pur  nondimeno  11  canto  di  Dante  é  cosa 
tutl'allra  da  quel  di  Virgilio:  co<d  e  ne* difetti  e  ne' pregi  lo  informa 
un  sentimento  vivente  e  proprio  all'uomo  od  a' tempi.  La  Sibilla: 
Tu  ne  cede  malis,  sed  contra  audentior  ilo.  Quo  tua  te  fortuna  fé» 
rei  (7):  e  Dante:  Dette  mi  fùr  di  mia  vita  futura  Parole  gravi:  av 
vegnaeh' io  mi  senta  Ben  tetragono  a'  eoìpi  di  ventura  (8);  ria  quale 
imagine  é  tolta  dal  Filosofo:  fi  virtuoso  le  fot  lune  prospere  e  le  av 
verse  sostiene  d'ogni  parte  con  costanza,  siccome  buono  tetragono  (9'. 
Enea  :  Non  nlla  laborum ,  0  virgo  t  nova  mi  facies  inopinave  surgit. 
Omnia  prapcepi,  atque  animo  meeum  ante  peregi  (iO).  E  Dante  :  La  vo» 
glia  mia  saria  contenta  D*  intender  qual  fortuna  mi  s'appressa  ;  Che 
saetta  previsa  vien  più  lenta  (Iti.  Ben  veggio,  padre  mio,  si  come 
sprona  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi  Tal  eh*  è  più  grave  a  chi 
più  s'abbandona.  Perché  di  provvedenza  è  buon  eh*  iom^armi  dS  .  Dove 
r  Imagine  del  Tempo  che,  quasi  cavoliero  armalo,  gli  sprona  contro, 
ò  ben  più  potente  che  la  Ventura  ro'colpi  che  dà  in  lui  tetragono.  Le 
parole  ove  é  detto  del  proprio  esilio  e  della  povertà  del  Poeta  commuo- 
vono di  pietà;  e  desno  di  quelle  è  il  romento  che  ci  fa  l'Ottimo: 
Questo  è  amaro  e  chiaro  testo.  In  Virgilio,  dopo  che  il  padre  ebbe  con- 
dotto per  ogni  parte  1'  eroe,  Incenditque  animum  famae  venieniis 
amore  (13),  poi  gli  predice  le  guerre  da  sostenere  e  I  cimenti  :  Et  quo- 
quemquemodo  fugiatque  feratque  laborem  (14  •:  in  Dante  é  prima  l'a- 
maro della  predizione,  poi  la  consolazione  della  fama  ventura,  ma 
questa  non  come  vanto  vano,  si  come  mercede  al  ben  adempiuto  debito 
dell'annunziare  l'austera  e  pericolosa  verità,  e  dell'Incarnare  il  pre- 
cetto in  esempi  noti  o  per  amica  memoria  o  per  esperienza  viva.  Un 
degli  uffizil  dei  poeta  si  èqueslo:  Recte  jfacta  refcrt  ;  orieniia  tempora 

(1^  Seneca  ,  recato  dall'  Ottimo.  (8)  Terz.  8. 

Dicesl  che  il  libro  di  Seneca  «ira  (9'  Arisi.  Eth..I.  Hor.  Garm..  HI, 

frequcn'e  nelle  mani  a  Dartolom-  3:  Non  civium  ardor prava  juben- 

meo  della  Scala.  tium.  Non  vultus  instanlis  tijranni 

(2)  Som.,  3,  3,  106.  Menle  qualii  solida. 

(3,  Son.,    l.  e.  (IO;  Mn.,  VI. 

(4)  Som.,  3,  1.  (11)  Terz.  9. 

(5)  Prov.,  Ili,  28.  (12)  Terz.  36. 
(G)  Gozzi.  (13)  fin.,  VV. 
(7)  Mn,,  VJ.  iU)  Mtv     N\, 
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notis  Insiruit  exemplis  :  inopem  solatur  et  aegrum  (1).  Su  questo,  al- 
trove Orazio  medesimo:  SapienSyvUatu quidquepctitu  Sii  melius,  caU' 
sas  reddet  Uhi  :  mi  satis  est  si  traditum  ab  antiquis  mòrem  servare, 
tuamque.,.  vitam  famamque  tueri  Incolumem  possum...  Sic  me  For- 
mabat  puerum  dictis;  et  sivejubehaty  Ut  faceremquid:  «  habes  auetO' 
rem,  quo  faeias  hoc:  »  Unum  ex  judicibus  selectis  objtciebat : Sive  ve- 
tabat  :  <  an  hoc  inhonestum  et  inutile  factu,  Nec  ne  sU,  addubites  ;  fla- 
gret  rumore  malo  cum  Hic  alque  illc  ?  »  Avidos  vicinum  funus  ut  ae- 
grós  Exanimat,  mortisque  melu  sibi  parcere  cogit  ;  Sic  teneros  animes 
aliena  oppróbria  saepe  Absterrent  vitiis  i2).  Certamente  gli  esempi 
più  noti  si  fanno  argomepti  più  validi  (3);  e  dotti  e  indotti  men  si 
lasciano  muovere  al  precetto  a)ie  all' esempio  :  ma  del  triplice  uffizio 
indicato  da  Orazio,  del  notare  i  fatti  commendevoli,  dell*  istruire  le 
generazioni  crescenti  anche  cogli  esempi  del  male  punito,  del  conso- 
lare le  anime  deboli  e  affannate,  non  tutto  le  parti  io  direi  adempiute 
ugualmente  da  Dante,  che  più  a  bell'a^^io  si  ferma  spesso  sul  male,  o 
par  che  voglia  rendere  tanto  più  notabili  le  significazioni  dell'  umile 
riverenza  alla  virtù  di  coloro  che  con  lui  vissero,  quanto  le  ha  men 
frequenti;  onde  il  senso  che  viene  al  lettore  da  tutto  il  lavoro,  non  ò 
di  consolazione  rassegnata,  nonché  di  lieta  speranza,  ma  di  dolore  cruc- 
cioso. 

E  «'  io  al  vero  son  timido  amico j  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  Che 
questo  tempo  chiameranno  antico  (4).  Queste  parole  consuonano  in  parte 
a  quelle»  di  Salomone  :  Avrò  per  lei  immortalità  ;  e  memoria  eterna  la- 
scerò  a  coloro  che  dopo  me  saranno. ..  Temeranno,  udendomi,  re  or- 
rendi  (5>.  E  però  dico:  Questo  tuo  grido  farà  come  vento  Che  le  piii 
alte  cime  più  percuote  (6).  Ma  non  è  già  che  la  tema  di  perdere  nome 
tra' posteri  debba  ispirarci  il  coraggio;  egli  è  elio  Veracità  è  parte  di 
giustizia  <7)  ;  e  che  Pecca  contro  la  verità  per  difetto  chi  occulta  quel 
che  bisogna  manifestare  (8).  Però  ben  dice:  Rimossa  ogni  menzogna, 
-Tutta  tua  vision  fa  manifesta  (9);  ma  icon  modo  non  degno  "del  cielo 
e  trasportando  in  popol  giusto  e  sano  10)  le  volgarità  de' chiassuoli  di 
Firenze,  non  familiari  certo  ai  villani  dì  Campì  e  di  Sìgna  Hi),  sog- 
giunge: E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  (12).  Sta  bene  che  in  In- 
ferno un  diavolo  s'apparecchi  di  grattare  a  un  dannato  la  fi/yno  (13),  e 
che  altri  dannati  si  traggano  giti  con  Vunghie  la  scabbia  (Hi \  sta  bene 
che  Oraz'o  assomigli  il  prudore  de' tris4i  verseggiatori  alla  smania 
della  scabbia  ;  e  che  la  cupidità  del  danaro  sia  rugglie  (15»,  e  i  lucri 
rei  scabbia  epestoiKì»;  e  che  la  scabbia,  secondo  Tommaso,  significhi 
carnalità  petulante  (17):  ma  l' imagine  è  qui  tanto  più  sconveniente, 
che  è  messa  tra  due  mangiari  :  A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  (ÌS). 


(1)  Hor.,  Epist.,  11.  1.  (8)  Som.,  1.  e. 

(2)  Hor.  Sat.,  I;  4.  (9)  Terz.  43. 

(3)  Decret.:    Gli  esempi  presenti  (10)  Par.,  XXXI,  t.  13. 

ci   ammoniscono  per   l'  avvenire ,  (11)  Par.,  XVI,  t.  17,  19. 

Sen.,  Ep.  LXXXV:  Con  illustri  e-  (12)Terz.  43. 

sempi  è  da  istruire  la  vita,  (13)  Inf.,  XXII,  t.  31. 

(4)  Terz.  40.  U4)  Inf.  XrXlX,  t.  28. 

(5)  Sap.,  Vili,  1?;,  15.  <15)  Hor.,  de  Arte  pool. 
(6.  Terz.  45.  (IG)  Ep.,  I. 

(7)  Oc,  Inv.  citato  nella  Som.,  2,  (17)  Som.,  2,1,  102. 

S,  409,  i,U^'\feT7..'ì»'^, 


CANTO  xvir.  Ifó7 


-  Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca  (1).  -  Che  se  la  voce  tua  sarà  mO' 
lesta  Nel  primo  gusto  vUal  nutrimento  Lascerà  poi ,  quando  sarà  di' 
gesta  {i).  Che  rammenta  quel  di  Boezio  :  Assaggiate.,  pizzicano  ;  ri' 
cevuto  dentro,  addolciscono  ;  e  quel  d*  Ezecliiele  :  Mangiai  quel  volume  ; 
e  mi  si  fece  dolce  in  bocca  siccome  miele  (3).  Bla  quest'ultimo  passo 
ci  porta  più'aiio  al  linguaggio  dei  Profeti  e  de' Padri,  che  il  Poeta  non 
qui,  come  al  rove,  ha  degnamente  seguiti,  Mediterà  la  mia  bocca  il 
vero  ,  e  le  mie  labbra  detesteranno  i  tristi  (4).  Innalza  fortemente  la 
voce  tua,  tu  che  annunzii  a  Gerusalemme;  innalza  e  non  avere  paU' 
ra  (5  .  Di*  forte,  non  ristare  ;  alza  quasi  di  tromba  la  voce,  e  cinnun- 
zia  al  popolo  mio  le  sue  colpe  (6).  1  peccati  e  i  vtzii  manifestare  dob- 
hiamo ,  se  ne  riesca  profitto  comune  (7).  Non  temiate  coloro  che  uè- 
eidono  il  corpo,  non  forse  per  timor  della  morte  vi  tenghittte  di  dire 
liberamente  le  cose  sentite  dentro  (8). 


(i)  Terz.  43.  (5)  Isai.,  XL,  9. 

(2)  Terz.  44.  (6)  Isai.,  LVllI,  I. 

(3)  Rzech.,  HI,  3.  (7)  Aug. 

(4)  ProY.,  Vili,  7.  (8)  Chrys. 


P^ì^Tjs,  fqradmt  "W 
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OAIVTO  XVIII, 


^  ABOQBnESIfTP, 

Cacciaguida  gli  addita  altri  otto  spiriti  che  combatte' 
rono  per  causa  santa;  sei  dell'evo  medio,  e  cinque  prin^ 
cipi  0  re.  Poi  salgono  a  Giove:  quivi  le  anime  si  atteg^ 
giano  in  modo  da  disegnare  parole  ammonitrici  di  quei 
che  governano;  e  si  compongono  da  ultimo  in  forma  di 
un'aquila.  L'aquila  gli  rammenta  Roma^  e  Roma  la  corte 
de^papi,  e  le  avarizie  de'  governanti  spietate  :  onde  il  Canto 
finisce  con  lirica  audacia  e  con  acre  ironia.  Similitudini 
nuove  :  una  tra  Valtre,  dedotta  dal  sentimento  dell'umana 
perfettibilità  :  similitudine  proprio  cristiana  ,  e  vale  per 
dieci  d'Omero» 

Tra'  Ganti  della  terza  Cantica  un  de'  più  belli. 

Nota  le  terzine  1,  3,  3;  5  alla  8;  12,  14,  15,  17,  10,  20,  2-2;  25  alla 
28;  31  alla  36;  38;  41  alla  fine. 

1.  UJà  si  godeva  solo  del  suo  verbo 

Quello    spirto  beato;  ed  io  gustava 

Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo. 

2.  E  quella  Donna  che  a  Dio  mi  menava, 

Disse  :  —  Muta  pensier.  Pensa  eh*  io  sono 
Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  disgrava.  — 

3.  r  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

Del  mio  conforto:  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  V  abbandono  : 

I.  (L)  Verbo:  concello.  —  Gustava  2.  (L)  Colui:  che  distribuendo   11 

pensando.  — />o/ce  :  le  promesse  di  premio  e   la  pena,  restituisce  II  di« 

fama  innocente  riiio. 

(F)  Verbo.  Arisi  :  il  concetto  della  (F)  Disqrava.  Ad   Rom  ,  XII,    i9\ 

mente  interno,  anche  prima  che  sia  Ad  Hebr..  X,  so:  Mihì  vindicia  :  ego 

per  voce  significato,  propriamente  di-  retrihaam. 

cesi  verbo,  Aug.,  d«  Trin.»  XV:  //  no-  s.  (L)  Abbandono:  taccio. 

atro  pensiero  che  perviene  a  quel  che  (SD  Suono.  Inf.,  VI,  l.  86:  Qui  pose 

sappiamo,  ed  é  indi  formato,  e  il  no-  fine  al  lagrimabil  suono. 


4.  Non  perch'io  pur  del  miojaplar  diffidi; 

Ma  par  la  mente  che  non  può  reddÌK 
Sovra  >à  tanto,  ■'  altri  non  la  guidi. 

5.  Tanto  poai'  io  di  quel  punto  ridire, 

Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  diaire; 

6.  Fin  che  '1  piacere  eterno,  ohe,  diretto, 

Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentata  eoi  secondo  aspetto. 

7.  Vincendo  me  col  lume  d' un  aorriio, 

Ella  mi  diaae:  —  Volgiti,  e  aMolta: 

Che  non  pur  ne' miei  ooohiè  Paradiso,  — 

8.  Come  si  v^e  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  rista,  s'ello  è  tanto 
Cho  da  lui  sia  tutta  ranim^i  tolta; 

9.  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 

A  eh'  io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto, 

1<X  E  cominciò  :  —  In  questa  quinta  soglia 
Dell' albero  che  viro  della  cima, 
E  frutta  sempre,,  a  mai  non  perde  foglia, 

U.  Spiriti  800  beati,  olie  gib,  prima 

Cba  Taninsera  al  oi«l,  fùr  di  gran  t«m, 
SI  eh'  ogni  Musa  ne  sarabbe  opima. 


ItuUt  m*-  tSD  auffa.  Tlrilllo  Gblama  fa- 

... ,-- ., «(opnie,  bularaciiurilInlxrniM'rHiniiOcmt', 

quando  non  vi  >larÌcaDtloll*il*a»taF-  II.mi)  Oul  iiioffalniliilap1itilraD«. 

no  sliilD.               ,  Par .  HXlll,  t.  (.  il«l  Bora  :  di  togli» 

iSLUfenu.  Inf.,  Il,  1. 1, 1;  III,  I,  lR<aafta.L'brlitliia  wafoloipleRi  In 

it.  Paris.  —  Aliti»,  Il  Paradlio, cbe  itva 

t,  (LI  Tanfo:  lolo.  al  Grillo.  —  Ciwa.  imbolo  na  lono 

t.{lifiaclit:  Inlanlochì.-Stcandaf  ali  Mberldel  Purgalorlo:  XXII,  i.  ii| 

*"  (8ti  Secondo.  Par,  I,  Hi.  "{¥>  Perde.  Eiech.,  XLVll,  la  ;  JVolt 

l.<L)l'tni;cnda.-abbagllaa(1a.  — J>Kr.-  drpuei  fa'lun  ex  co,  il  nsn  difiolel 
lui.  Ouciui  frjMj.  Piai..  1   i;  riaril  ti  ino 
(F)  Pia.  Non  della  lelania  divina  fruiloaiuo  itviDo.t faglia  di  fai  non 
lollmlo  A  leMctlA,  ma  nogU  eiernpl  caifrd.  Som  :  la  (wailiadJni 'ev' ai- 
ds'ftuill.  Poti.  Cael.  ore  heN(  ionio  Arno  a  «fati fi  lA* 

a.  ILI  rofla:  aurina.  .^lonii^iniianjlarptnjpcrdarecca*.] 

(BL)   Toiia.  Coomaa  In  qusilo  aiidc.xxii,  t:  tignani  unsi  o/'Arri» 

ionio  raplrt,  friiclat  ttuoileam,  per  tìngalai  nini- 

I.  (LI  ¥iU9éf...mek',..t  di  caoolagal-  mi  r^ddani  frueium  luain  ^  d  1q\\&' 

da,  al  qnan ..  'lei'  ad  lanltMtm  qtmuum. 

i«.  IL)  aMHf  :  ilalU. _  Ctwa .-  QBl-  U.IL)  Gttt:  »V  RKi&«(a.— lnui\ii»»' 

i-mpirwiU Mia.  -  0|Hmi;  li^e( iV««*'>*^**^-- 


12.  Però  mira  ne'  corni  della  croce: 

,    Quel  eh'  io  or  nomerò,  li  &irà  l' atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce.  —    . 

13.  lo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

Dal  nomar  Josuè,  com'ei  sì  fèo; 

Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  'I  fatta 
147  E  al  nome  dell'alto  Maccabeo 

Vidi  muov^-rsi  un  altro  roteandoi 

E  letìzia  era  feria  del  palétf. 
15.  Cosi,  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando, 

Due  ne  segui  lo  mio  attenta  sguardo, 

Com' occhio  segue  suo  falcoii  volando. 
'  16.  Poscia  trasse  Ouiglielmo  e  Rinoardo 

E  '1  duca  GoLtifpedi  la  mia  vista, 

Per  quella  croce,  e  Kubei'to  Guiscardo. 


<SLi  Opima  L'ariElae  ohm  ài  a 
qncMi  \itta  l'Idei  di  Jan»  e  di  ric- 
ctaiiu  e  d'uffni  lalure. . 
11.  (Li  A  Ilo:  KHUKterì  roiflnrsndo. 

(SLi  Ot'Ht  S'-iuinl.:  Cella  anun- 

«*.  E  BIU'hK  VlmlLI...  , 

(Fi  Sud  iCtntSIIIiiiKn  veloce  di 


««Il  aiiiicni.A  unaict 

im*ci(iniieletlrlra;  Il  , 

pre  pniga  <ia  nnba  ■  nube  per  hi^d»' 
rarequHchndivTamuriilBuri-oiaeiia, 
w*adl«  nuvola  ilMM  rimana,  e  a 
un  irniiu  1»  iliumlDa  Queiia  {inastine 
concorre  cnll'd ira  unalnomlRtiMnie, 
dol  <i>r«)  n  dnl  XV:  Cftc  Darve  fuoco 
dttiro  Bd  alaPatiro,  a  ladinant.  che 
In  iHrie  le  b^aie  Luci  n«n  avevano 
parvraia  dbitnta.  m*  il  moiiravano 
Ineorpiime nelle aplenden li  hiiedel- 

!■  «randa  cnice.  In  «ai  videil  dal 
■onla  limfH-iialnre  Crino. 
II  ILI  SI  fra:  ludo  cume  egli.  CBC- 
eltgBlda.  ti>  nmnln6. 

(RLi  fro!  neriiihlaro. 
II.  iLijruccateH.-Sluila.  liberatore 
d>«ll  Kbrttl  Ita  iDlloeu  (Iraono.  — 
Arto:  lo  rotaTa. 

iSLi  M'ia-abto.  mrh,,  I.  II.  — 
Aria  Vnlg.  Srn,:  Sfrrta  prr  far  gì' 
Tantlpalto  Punì.,  Xlll  l  n-.T'atit 
d'amarlteorili  a-t'a  ima  —  Pnito 
jEn.VII;  Ceu  (innndiiw  laiio  vliians 
>Hl>  vrb'Tt  furto...  Ille  aclun  Aa»rna 
Camalli  feti*'  tpatiit.  Dani  anime» 
plaaa«.  Simm  fa  rtbiillu.  Cun  (ilù 
«i«Mj  Imagioe  l(  TuiO,  ma  eoo  pt-    > 


il'Aftlea  per  oceunart  lo  Imperlo  di 
Bona.allara aAMndonaia  dalli  vlllii- 
timi  ìmutraaarl. catgut.  Ka  Vili: 
Oculli  itquitHlur  —  Sua,  L'i>ccblo 
del  uadriiae,  t"ù  Intenlu  ed  amante. 

—  Volanao.  Il  RBrùndio  pel  parllei- 
piii;  come  nelle  Itiine  ;  NadoBiH 
avvalla  In  uu  drapna  dartn<ndo 

il.lLi  Trautt:  iraegern  l'occhio  mio. 

-  fiHio'felma. conte  di  Orioaain  Pro- 
veuia.  Biiiuolo  al  Ciinie  dl^arbuna. 
~  Mnonrdo^ciiiiDato  a  GuRllelnio.  — 


IO  Oeruaaiemme  e 
iL^niiiqlitia 


IO  di  BuKilona 
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17.  Indi,  tra  T  altre  luci  mota  e  mista, 

Moi^trommi  l'alma  che  m'avea  parlato, 
Quale  era,  tra*  cautor'  del  cielo,  artista. 

18.  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  ia  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato: 

19.  E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  1*  ultimo  solére. 

20.  E  come,  per  sentir  più  dilettanza' 

Bene  operando,  Tuom  di  giorno  in  giorno, 
S'accorge  che  la  sua  virtuie  avanza; 

21.  Sì  m'accors'io  che  '1  mio  girare  intorno 

Col  cielo  insieme,  avea  cresciuto  Tarco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

22.  E  qual  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 

Di  tempo,  in  bianca  donna,  quando  '1  voltcy^ 
Suo  si  discarchi  di  vergoirna  il  carco; 

23.  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vólto, 

Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m' avea  ricolto. 

17.  (L)  Mota..  :  Caccìaguida.  mosso  si.  (L)  Sì  :  cosi.  —  Creaciuio  :  8a« 
tra  Rii  aliri,  mi  lece  sentire  ii  tuo  lendo,  cresco  la  circonfereoza  de'cie- 
caato.  li.  —  Miracolo  :  Bealrice. 

ISL)  Mota:  Purg..  XXlll,  t  7:—  (SL)    Miracolo    Cosi   la  chiama 

La  vedi  moversi  io  alio  e  aggirarsi  nella  Vita  Nuova: enei  Ctmvivio  dice 

Ira  le  altre,  e  cantare.  eh'  ella  la  credibiti  col  suo  appetto  I 

18.  Ve<l6're:  che  dovessi  io  faremo  miracoli  Cant.:  Divenne itpiri tal  htt' 
da  parole  o  da  cenni  di  lei.  lezzo  grande,  che  per  lo  cielo  spande 

49  (L)  Mere  :  orchi  puri  —  Vinceva  Luce  d'amor,  che  gli  angeli  hnluia, 

il  solito  lume  degli  alin  cieli,  e  anco  E  lo  intelleiio   loro  alio  e  follile  Fa- 

delTultimo  da  cui  9Ìamo  ora  saiiit.  ce  maravigliar  :   tanto  é   gentile  — 

(SD  Solére.  Purg  ,  XXVII,  t  so  :  Adorno  Nrl  Pt'trana  più  voiie  sta  da 

Le  xtelie  Di  lor  solere  e  più  chiare  e  se.  e  ha  senso  più  ampio  del  moder* 

maggiori  no;  come  a' Latini,  nel  morale, or- 

i¥)  Mere.  Salomone,  della  Sa-  natisaimun, 

pienza  (VII,  iO:  Proponi  aver  lei  per  22.  <L»  Qnal  .:  come  si  vede  donna, 

luce,  che  incxtluyuibile  è  il  lume  di  di  Pflxa,  tornar  bianca  in  vi8<>  ;  così 

tei.  da  Marte   passando  a  Giove,   io   vidi 

20.  (L)  ^fìtìr  ..  :  dal  diletto  che  tro-  una  luce  randi<ia. 

va  nella  viriù  si  «''nte  avanzai»».  iSL«  Carco   Sordello:  Del f*  onta 

[¥)  Più  :   Andau.N»  dì   virlù   In  di*carqan  Piir»«,XXX,t  26:    V.rgo-' 

virtù    -'A  «  Corinih  .  II.   IV,   i6:   Si  gnu  mi  grnrò  *a  ironie.  Ma   ,U)  \  t^an» 

rinnovano  di  giorno  in  nfomo  Som  :  ni  fiajono  pesanti  a  rendere  cosi  agi- 

Per   diletto  conoscesi  it  bene    Arisi,  le  vi.io, 

Eth.,  y,  9:  Operare  quel  che  opera  23.  (L)  S/e/fà  :  Giove. 

l'uomo  giunto  è  facile;  ma  operarlo  (SL>  Ricolto.  Georg.,  IV  :  Acce^ 

nel  modo  di  lui,  cioè  dilettandosene,  pltaue  sinu  vasto, 

è  diffieite  cosa.  -  IX  :  L'uomo  ha  in  (F)  Condor.  Conv.:  Giove  tn  tra  tut' 

sé  ditettatione  perfetta  nelV  opera*  te  le  stelle  bianca  si  mostra  e  quasi 

zione  detta  virtù.  argentala.  Cic,  Somn.  Scip.:  Al  q^uic* 
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24.  Io  vidi,  in  quella  giovTal  fóoella, 

Lo  ifarillar  dell'  amor  che  lì  era, 
Segnare  Agli  occhi  miei  nostra  favella* 

25.  E  come  augelli  eurti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  eò  or  tonda  or  lunga  schiera; 

26.  Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 

Volitando  cantavano,  e  faoénsi 
Or  B,  or  I,  or  L,  ih  sue  figure. 

27.  Prima,  cantando,  à  sua  nota  moviénsi; 

Poi,  diventando  V  un  di  questi  segni^ 
Un  pooo  s'arrestavano,  e  tacénsL 

28.  0  Diva  Pegaséa,  che  gV  ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni  ; 

29.  Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  oom'io  l'ho  concetto: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi» 


re  umano  è  fausta  e  salutare  la  luce  I:  flanc  Icapul  o0)ectare  freiis,  nunc 

che  ha  nome  ùa  Giove.  -~  Temprata,  currtre  in  undas.  Et  studio  incaseum 

Lucano  (X)  ciialo  da  Pietro  non  so  videas  gestire  lavandi, 

perchè  :  Sutt  Jove  lemperies,  et  num*  S6.  (L)  D  :  prima  lellera  m  dlUgité. 

»tam  turtfidus  aer.  Conv.,  Il,  il:  {SD  Creature,  Purf(.,  XH,  i.  so: 

uove  tra  due  cieli  repugnanti  alla  La  creatura  bella.  —  Volitando»    Ve* 

Bum  buona  temperanta,  siccome  quel»  liio.  L'  ouimo,  In  prosa.   Lucifero 

lù  di  Marte  e  quello  di  Saturno.  Onde  svolazza  le  ali  (lof.^  XXXIV»  L  Uh  I 

Tolomeo  dice  .  che  Giove  è  stella  di  beali  vóliiano. 

temperata  complessione  in  mezzo  del*  i7.  (L)  Moviénsi  :  movevano  a  tem- 

M  freddura  di  Saturno  e  del  calore  pò  del  canto.  —  S'  arrestavano  pef 

di  Marte.  lasciar  vedere  la  lettera.  ->  Tacénsi  i 

14»  (L)  Giovtal:  di  Giove.  —  Amor  si  tacevano, 

degli  spirili.  (SD  Nota.  Par.,  Vii,  l.  i  :  Volgete 

(SD  Facella.  JEìì.,  II:  tStella  fa-  doxi  alla  nota  sua. 

cem  dncenx.  —  Favella.  Purg.  X,  t.  9t:  ts.  (L)  Diva.  Musa.  —  Longevi  :  di 

Visibile  portare  lunga  fama 

<P)  Giovlal.  Lo  dicevano  in  que-  (SU  Pegaséa.  Tutte  le  muse  di* 

sto  senso  anco  in  prosa.  L'  Oiliino  censi  pegaséa  :  qui  dunque  invoca  la 

trae  dal  libro  De  proprietatibus  re»  musa   In  genere:  ovvero  Calliope  « 

rum  le  intluenze  diGlove  benivolo  e  chiamala  nel  1  del  Purgatorio.  — Loti* 

bene  temperalo...  onde  li  antichi  dis-  gevi,  Purg.,  XX4.  t.  S9:  Col  nome  che 

sero  che  la  cagione  della  feticiiade  più  dura  e  più  onora  (di  poeta). 

era  nel  circolo  di  Giove...  Sono  Giove  i9.  (L)  Paia  :  apparisca.  —  G^iteei/e.- 

sono  onori,  ricchezze  e  vestimenti,.,  lette  ed  intese. 

significa  sapienza  e  ragione^  ed  i  ve-  (SD  Paia.  Inf  il,  t  S  :  0  mente,,, 

ridico.  Però  pone  il  Poeta  In  Giove  le  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitale. -^Bre* 

attlitie  ffiuste.  vi.  Par  che  senta  come  I  numeri  Ita- 

is.  (8L)  Riviera.  K'*'  Floro  di  virtù  llani  siano  inuguall  a  quelli  del  verso 

per  fiume.  E  Par.»  XXX.  -  ori  Georg.,  «bUgo. 


CANTO  xnu. 

30.  Mostrerai  dunque  cinque  volle  setta 

Vocali  e  conEonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti,  sì  come  mi  parver  dette, 

31.  Biligite  justitiamf  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  'I  dipinto  i 
Qui  judicatis  terram,  fùr  aezzai. 

32.  Poscia  neil'  M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate^  si  che  Giove 
Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 

33.  E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmò  dell' M,  e  lì  quetarsi, 
Cantando,  credo,  il  Ben  che  a  ad  la  muove. 

34.  Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi 

Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarfii  ; 

35.  Risurger  paiver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir,  quali  aaaai,  e  qua'  poco. 
Sì  come  il  Sol,  ohe  le  accende,  aortiUe. 
30.  G,  quietata  dascuna  in  suo  loco, 

La  testa  e  il  collo  d' un'  aquila  vidi 
Rappreeeatare  a  quel  distinto  foco. 


90.  lU  Jfoi frani...:  «I  motlrarono  bonlimlG  a  accese  ;  le  auali,  nel  ca- 
le ireniaulnque  leiteri!.~i>arfl .- ili-  dcrc  u  neir  esseri:  sDllevate  dalTa 
labe  e  TUCl.  _  DtHe  con  le  Oture.  uimiDa,  si  trovano  Investile  Oa  tnag- 
(SL)  Cingile.  Trenlaclnque  tenera  Btcìr  i|uantitù  ili  oielficno  (com|iu< 

Ut   icrran. -llDainefa  lelleèalui  adtee  a  quel  tiiìl.  Dì  qui  ta  luro  pia 

•acro.  — Vnllt.  ov.  Bel ,  Vili  :  Dlaai  urnnrte  accensione  o  la  loro  decora- 

gulaqatier.t,  Fasi.,  (e)'  duo.  £a>  l>  pnsUiur"  .... 

II.  |Lj  Prunai:  primi,  IttzmU  u 


aolioe  rilucono  più  ilei  pianeta.  <F>  Sfolli.  B'  ti 

(SU  AjgtnU).  Codi.:  SItUatr-  perailtlool.  e  >'  In 

ulara.  In  altrui,  Boclie  a 

i>.  {Ui  fleti  :  Gluiilila  divini».  da  tino  iiarera  poe 

ISL)  Credo  ADiirina,  Don  dubita:  ii  ;  aalasiia,  li  et 

ilVirRlllo  (jCn    IVI:   CridD  equi-  saggi. 


Amor  »l  tpingt.  Ha  mlagi  t  mefliió 
ebe  nei  Paradiso  1%X\,  i.  if)  :  L'aUii 
aula  ehi  l'urge...  fu. 


-   Aquila.  Nel  pianola  di  ( 

H.  IL]  Aa ararti:  trarre  aURurll.  ve  e' (cerne  l'aquila,  uccello  01  Gli 

(SU  Pmililf.  tAnl  1  Ballpndo  ID'  «Imbolo  doli' Imperlale  «iuaUii:: 

«ìOTnu  duo  clu cebi  arale  ardenti, se  Dltilnie.  ten.  it,  dico  cbe  nei 

pe  dUtaccana  piccole  parllceilc  ear-  Giovo  pareva  arcealQ  d^LtU^V^  «:  < 
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37.  Quei  che  dipinge  lì,  non  ha  chi  '1  guidi;  ^ 

Ma  esso  guida;  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh*  è  forma  per  li  nidi. 

38.  L'altra  beati tudo,  che  contenta. 

Pareva,  prima,  d*  ingigliarsi  all'  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  Timprenta. 

39.  0  dolce  stella^  quali  e  quante  gemme 

Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemmò  ! 

40.  Perch'io  prego  la  Mente  in  che  s'inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fummo  che  '1  tuo  raggio  vizia; 

41.  Si  che  un*  altra  fiata  omai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 


31.  (L)  Quei:  Dio. disegna  egli  da  so. 

—  Rammenta  ..:  si  riconosce  venula 
da  lui  quella  virtù  eli'  e  Tunna  dame 
vigore  a  quanlo  8i  genera. 

(SD  Guidi  Buei  :  Tu  ..  dux,  — 
Forma.  Par.,  1,  l.  ss:  Questo  è  forma 
ette  l'  universo  a  Dio  fa  stmigliante. 
~  Rammenta.  Così  diciamo  ricono' 
scere  da  uno:  e  il  rammeniare,  é  un 
riCi»no8cere,  e  il  riconoscere  un  ram- 
meniare. —  iV/di.  Luoghi  (love  la  ge- 
nerazione di  ciascuna  cosa  si  compie. 
Non  chiaro  Par.,  V,  t  4S  :  T'  annidi 
Jìel  proprio  lume. 

S8.  (L)  Altra  :   gii  altri  Beali.  —  //i- 
gigtiarni  :  fare  un  giglio  siili*  emme. 

—  Seguitò  :  poro  ci  volle  a  quelli  per 
compire  la  forma  dell'  aquila. 

(SD  Beaiitudo  Come  gioventù 
per  giovani,  e  letizia  per  luce  lieta. 
Par  ,  IX.  —  Orando  per  grandine, 
Purg.,  XXI  Nel  Vannozzo  snilicitudo. 

S9  (L)  Stella  :   Giove.  —  iSostra  .. 
da  te   vien  l' influenza  dell'umana 
giustiza. 

(SD  D'alce  :  Purg  .  I:  Dolce  color 
d'orientai  zaffiro  ..  nel  sereno  aspet' 
to  dell*  wr  jDiùo  —  Ingemme/  Par, 
XV,  i  29:  Viviì  topazw;  Che  gutsta 
gioia  preziosa  ingfmTii. 

(F)Sostra  Nel  fv.  t  20.  disse 
tornare  alle  moie  celesti  l'  onore 
dell'  influ'^nza  ed  il  biasimo.  Albiima- 
zar:  Da  Giove,  re  della  terra,  viene 
ai  re  l'influenza  della  gìuntizia. 

40.  (L)  Minte  . :  Dio  che  ti  dà  moto 

e  virtù  -^Ond':  dalla  corie  di  Roma. 

iSLY Mente.  Par,  XIX,  l.  is:  La 

Mente  di  che  tutte  te  cose  son  ripiene. 


Ma  qui  forse  intende  la  m^nte  ange« 
fica  motrice  di  Giove.  — /f»m/ri  Boet.: 
Ojam  mi^aranrespice  terras.Qulsguis 
rerum  foedera  nectii.  —  E-ce  Purg., 
XVI,  t.  3S:  La  mala  condotta  II  mon» 
do  ha  fatto  reo  •  ¥izia.  S.ip  ,  11:  Na' 
tura  viziata  dal  peccato  Ov  Mei  li: 
Vitiavent  ignis.  -  VII:  VitiauturodO' 
ribuK  aurae.  Semini.:  Fece  e'  semi  vi' 
ZIO  si. 

(F)  Inizia  Purg.,»  XVI.  t.  2S  :  Lo 
cielo  i  vostri  movimenti  inizia:  Non 
dico,  tutti;  ma...  Lume  v' è  dato  a 
bene, e  a  malizia,  E  libero  voler  Però 
Veffetto  dp|  pr^r^denle  verro  non  è 
di  nect'ssiià  —  Virtnie.  Questa  Ispira 
il  molo,  ed  è  più  ampia  di  quello. 

41  (L)  ^  diri.*  come  Gesù  Crhio  quan- 
do vi'e  1  mercatanti  nel  tempio.  — 
Tempio:  la  ciiiesa  di  Gesù  Cristo. >- 
Segni:  miracoij.  # 

(SL)  Omai.  Dice  stanchezza  impa- 
ziente. Inf,,  XXVI.  l.  4:  E  se  già  fosse, 
non  sarta  per  tempo.—  S'adiri  Matih.» 
XXI.  12;  Marc.  XI,  n;  Lue.  XIX,  4S:  Jo. 
Il,  14 

(F)  Vender.  Cassiodoro:  Abbomine» 
voli  sono  i  negoziatori  che  al  la  giusti- 
zia di  Din  non  hanno  riguardo  —  Jl/ii- 
rù  Li  Chiesa:  Dt^us  qui  ex  viiis  et 
eier.tìs  lainttibas  aeternum  mafe» 
stati  tuae  praeparas  habiiaculnm  M" 
m\W  nell'Apostolo.— 5ea«'  Dan..  VI, 
87:  Faciens  sìgna  et  mirabilia  ;  fre- 
quente in  lutUtla  Bibbia.  Né 8(»la  ogni 
miracolo  è,  segno,  ma  ogni  segno,  per 
naturale  che  sìa,  6  germe  dì  maravl« 
glia  a  chi  sa  mediiare. 
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42.  0  milìzia  del  eie],  cu'  io  contemplo, 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

43.  Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  '1  pio  Padre  a  nessun  serra* 

44.  Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  ohe  Pietro  e  Paolo,  che  morirò  , 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi, 

45.  Ben  puoi  tu  dire:  «  Io  ho  fermo  il  disiro 

»  Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
»  E  che  per  salti  fu  tratto  a  martiro, 
»  Ch'io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  » 


4S.  (L)  Milizia:  Spirili  beali.-  i4 (torà:  44.  (L)  Tu:  Clemente  V.  -  Scrivi  gli 

prega.  anatemi  per  cancellarli  a  prezzo.— 

(SL)  Adora  Ezech.,  XLVI,  49:  In-  Vivi  a  punirli. 

grtdiiur  ..ut  adorei  R^'it  ,  1. 1, 19;  iv,  (SLi  Cancellare    Contrario  del 

V.  18.   Paralip  ,  II.  VI.  ss    P»i\  .  v   8;  volunie  U' non  xi  muiamni  bianco  né 

XCIV,  6:XCVIII,  9;tXXXl7;LXXI. il.  ftr««o.  Par.,  XV    i  17   -  Xiana    Jer., 

Haih  ,  XX.  so  —  Sviali.   l>urv.,  Xv|,  Il  %i:  Itt  piantai   le  vigna  tirila:  mi 

l  34:  La  (lente ^  che  sua  guida  vede,  It  sei  cambiala  in  maligna  Pir  ,  Xll, 

Para  quel  ben  ferire  ..  Di  quel  si  pa*  l.  S9:  Imbianca  se  il  vignaio  è  reo. 

sce.  Se  II  inondo  presenie  vi  svia,  io  4S  (D  Ho. .:  io  bado  al  B»iii.«ia  co- 

voi  è  la  c;4gione  nìaio  ne'  U»rinl  :  non  so  di  Pietro  né 

43. iL)  Togliendo  per  anatemi  0  per  di  Paolo.—  Salii:  le  danze  di  Ero- 

iogiU'^lizia  diane 

\?)  Pan.  Mallh  ,  VI,  n  ;  VII,  9.  (SD  Colui  Par,  IX.  l.  44  :  //  ma- 

Lun..  XI.  5.  H:  XV,  17   Pater  .   Panem  ladello  fiore. -^  Sain  Malili.  XIV,  iO, 

nostrum  quoudian'im da. .  Qui  del  so-  Marc.  VI,  S4  D^Ha  figlinola  d  Eronia- 

prasosiunziale;  come  nel  Purgatorio  de.:  Qiium  .  saliasset   Qui  anco  salti 

(XI.  i.  5).  è  scherno.-— Po/o. TuUora  a  Venezia. 


Anche  qui  la  similitudine  del  Tal-  ma  Dante  non  ripone  la  bellezza  nelle 

cone;  la  quale,  se  paresse  meno  ap-  minime  difficolta  superale.  Ben  altre 

ftropriala  a  beati  e  già  combattenti  dìlHcolià  ama  alTroniare,  egli,  e  vin- 
n  guerre  diverse  da  quelle  di  Nom-  cere  E  m  quesio  Canto,  cosi  ricco 
bruite,  robusius  venaior  corum  Do^  d'imaitini  loiie  dal  mondo  corporeo, 
minOy  rainuienlisi quanta  parte  nella  abbiamo detocchidell'anim.!  intima: 
cavnilrria  antica  avesse  la  caccia,  e  come  là  dove  dice  della  mente  che 
che  Dinle  rìtra»'  si  nel  bene  e  -si  nel  non  può  ritornare  sopra  sé  stessa 
mn'e  i  suoi  tempi.  Similitudini  tolte  s'altri  non  la  guidi;  e  per  mente  in- 
dalla schiera  degli  uccelli  ha  e  il  Pur*  tende  la  memoria  f  delle  impressiimi 
gatorio  e  l'Inferno;  ma  questa  é  la  esteriori  e  de'pensieri  pnprii  e  de' 
migliore,  e  che  più  s*appros.<iÌma  alla  proprii  sentimenti;  \wr  guida  intende 
letizi.'!  dello  siile  virgiliano.  Bello,  tul-  noitsolo  la  Grazia  e  IMnspirazionedl- 
toché  differente  dal  fare  di  Virgilio,  vina,  ma  ogni  aiuto  o  d'uomo  o  di 
perchè  pieno  di  moto  e  di  canto,  gli  cosa  che  riconduca  la  mente  a  riflei- 
è  il  verso:  Prima,  cantando,  a  sua  tere  sopra  quello  ch'ell'ba  urovato, 
nota  moviénsi.  B  qui  avete  tre  rime  e  che  rimane  nelle  profondila  sue  na- 
ban  (acìWtmoviéhtittaciensiJaclénsi:  scosto  :  giacché  le  più  ua^Mt^W.  Vssi* 


PTe»lanl«plùofvIe«oDO  tfpImloDe  lolaieatad'unmirllreed'uaprorcu, 
■III!  inline  (ner1ie>oll.  e  In  iMitcreiu  i^  ehi  tetlte  per  can- 
nella Hor  risuuna  uno  pdeRno  Bc-  allart.e  rinneiiare  lA  ileiBn.aentiTa 
coralli,  ira  nnrcram.lni.  riilllHilatI  II  poela  unn  Irisli  conrormlli.  una 
aleiToat  malo  ttimiiio.A.  pr-ra  ila  Hma,  u>  coki  poiiin  Dire,  di  TMil  e  di 
InieDdere  rnliemeniK  di  iii'il  culai»  ld«e  E  atctn  itll  biasimala  la  te;ec- 
CA>  tono  •viali,  non,  ili  che  «Inno  rfiia  de'auol  eltlMdlnliHRurall  nella 
nlatl  tulli;  che  >arehbe  caiunninaa  Ionia  nretio  ntaffoi  cbe  Tanno  leali 
ralilti, e  pero  macchia  della  prPHhlnra  -  ciduclifl.  e  hinna  la  ÀlusOi'a  aulla 
eprohnailone.ForsGiraliaKf  leiKerl  punla  dell!  llagu*,aDD  nel  Tondo  de> 
delia  (anclnlls  che  doinrra  a  ini  prei-  ciwre. 


CANTt  XVIII.  -  867 


ASCENSIONE  DA  GUERRA  GIUSTA 
A  GIUSTIZIA  R&GNANTL 


Datile  assorto  ne*  tristi  préséiil) inenti  delle  sorti  sue  e  della  patria, 
rigiiaMa  a  deatrice,  e  quello  sguardo  lo  fa  libero  da  ù0ni  atifo  deit- 
derio,  desiderio  e  della  pena  de* suol  nemici,  e  fors*  anco  dell'allevia- 
mento de'  propri!  dolori.  Questo  cenno  che  passa  Inavvertito  a  chi  non 
pónga  ben  mente  al  vincolo  delle  Idee,  questo  cènno  é  bellezza  poe- 
tica, perché  dimostra  la  potenza  di  Beatrice  sulPanlma  sua,  ed  é  bel- 
lezza morale,  In  quanto  attesta  come  il  Poeta  scordasse  e  le  passioni 
men  che  nobili  e  gli  affetti  men  ch'alti  nella  cohtémplazlone  di  qtiei 
bello  che  é  insieme  bontà  e  verità.  Poi  ritorna.  Invitato  da  essa  Bea- 
trice, a  riguardare  le  anime  di  coloro  che  combattettero  per  causa  sa- 
cra, e  a  Beatrice  fa  dire:  Che  non  pur  ne' miei  occhi  è  Paradiso,  per 
insegnarci  che,  non  men  del  pensiero  e  dell'affezione,  è  cosa  sacro- 
santa esercitare  il  vigore  del  braccio  in  opera  d'ardimentosa  pietà.  An- 
che Virgilio  rammenta  in  modo  speciale»  e  pohe  in  disparte ,  coloro 
che  furono  chiari  in  guerra  (1  )  ;  e  poi  nell'Eliso  beato  coloro  che  Ob 
patriam  pugnando  Vulnera  passi,  Qiii  rincontriamo  più  nomi  che  fu- 
rono 0.  che  potevano  essere  soggetto  a  poema,  Carlo  Magno,  Orlando. 
Goffredo.  Roberto  Guiscardo,  al  quale  non  hocque  nell' opinione  di 
Dante,  più  giusto  eh'  e'  non  voglia  parete,  l'aver  difeso  Un  Pontefice, 
ma  grande  uomo,  e  non  bene  principe  (H).  JNon  solo  per  prescienza  di 
quel  che  contenevan  di  storico  le  tradizioni  raccolte  in  que'  nomi  H 
Poeta  11  pronunziò,  ma  perché  s'accorgeva  èsser  quelle  tradizioni  ve- 
ramente di  popolo  e  di  nazione,  onde  la  sua  d  più  testimonianza  del 
presente  che  vaticinio  dell'avvenire;  e,  hi  quanto  testimonianza,  è 
eziandio  vaticinio.  Ma  i  due  nomi  ancora  più  che  quelli  di  Goffredo 
e  di  Carlo,  meritevoli  di  poema,  sono  Giosuè  e  il  Maccabeo,  principal- 
mente il  secondo:  ed  ó  cagione  più  di  dolore  che  di  maraviglia  il  ve- 
dere che  fra  tanti  pezzi  di  poesia,  lunghi  e  corti,  veloci  e  tardi,  torti 
e  diritti,  come  le  minuzia  de* corpi  die  si  muovono  per  un  raggio  in 
camera  buia,  uno  non  ce  ne  sia  consacrato  a  questo  soggetto  di  civile 
e  religiosa  grandezza. 

Ài  nominare  che  fa  Gacctagulda  clasciin  degli  eroi  (rassegna  breve 

(i)  ^n.,  VI:  Arra  tenebant  Uh  caduci,  baràanidae:  quos  ilte  o- 

tima,  quae  bello  clari  secreta  fre-  mnes  longo  ordine   cernens   tnge- 

quentant.  Hic  illi  occurrit  Tydeus,  muit,  11  contrapposto  dà  alle  due 

hic  inclytus  armis  Parthenopoeus,  pitture  risalto. 

et  Àdrasti  pàlUMià  imago.   Hic  (2)  Di  Roberto ,  tnf.,  XXVIII,  t. 

multum  fleti  ad  supétos,  bélli^que  5;  di  Carlo  Magno,  Par.  Yt^UH« 
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e  quasi  frettolosa  nei  punto  deiia  battaglia ,  ma  per  ciò  stesso  non 
senza  bellezza),  l'anima  dell'eroe  si  muove  dalle  braccia  della  croce 
luminosa,  e  discende  raggiando.  Cotesto  fare  il  trisavolo  suo  quasi 
condottiero  di  que' condottieri  di  popoli,  è  lode  più  alta  di  quante  son 
date  ad  Ancliise  e  ad  Enea.  E  se  la  similitudine  della  trottola  (cbe  é 
in  Virgilio,  ma  a  dipingere  animo  travolto  dall'ira  e  impotente  di  sé) 
non  parrà  conveniènte;  né  appropriata,  se  non  in  parte,  quell'altra 
dove  il  trascorrere  degli  Spiriti  e^^ultiinti  é  comparalo  allo  ^correre 
del  fuoco  elettrico  nella  nuvola,  che  ancor  più  vivamente  é  signiiicato, 
laddove  della  luce  di  Jacopo  cantasi:  Diinlro  al  vivo  seno  Di  quell'in' 
cendio  tremolava  un  lampo  Sabito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno  (I);  e 
se  troppa  ripetuta  parrà  l'imagine  delle  gemme  (ma  forse  il  Poeta 
aveva  il  pensiero  a  quella  Margherita  a  cui  nel  Vangelo  é  assomi- 
gliato il  gaqdie  del  ciele);  degna  del  cielo  parrà  certamente  l'altra 
similitudine  dove  il  salire  di  pianeta  in  pianeta  é  paragonato  al- 
l'accorgersi ctie  fa  l'anima  del  suo  ascendere  di  virtù  in  virtù 
per  la  gioia  clie  dentro  ne  sente.  Ed  é  tanto  nuova  quanto  natu- 
ralmente colta  quell'altra  del  passaggio  dalla  luce  inliammata  di 
Marte  alla  temperata  di  Giove,  col  subito  mutarsi  del  viso  di  biancs^ 
donna  dal  vermiglio  del  rossore  al  suo  candore  di  prima.  Ed  é  simi- 
litudine, se  non  espressa  con  l'usata  potenza,  potente  in  Sé,  e  di  quelle 
ardue  in  cui  Dante,  massime  nella  terza  Cantica,  si  compiace:  E  vidi 
le  sue  luci  tanto  mere ,  Tanto  gioconde  j  che  la  sua  sembianza  Ftn- 
ceva  gli  altri  e  Vultmo  solére.  Dico  che  le  comparazioni  dal  meno  al 
più,  tt  dal  più  al  più,  sono  ardua  cosa,  e  prima  e  dopo  Dante  quasi 
affatto  in'entata.  Notisi  la  parola  mero  che  nel  Paradiso  più  volle  ri- 
torna, come  atta  a  signilicare  e  liuipidilà  e  purità;  né  nell'altre  due 
Cantiche  si  riscontra:  e  osservisi  qui*sia  varietà  graduata  di  stili  (*he 
s'accompagna  al  soggetto,  della  quale  soli  forse  ci  porgono  esempio 
lo  Shalcspeare  e  Omero.  Siccome  da  corpicciiioli  minuti  come  la  pol- 
vere é  tolta  imagìne  di  Paradiso,  cosi  qui  da  ciocchi  che  percolisi  sfa- 
villano. E  il  più  o  men  salire  delle  beate  faville  denota  il  vigore 
della  virtù  che  le  muuve:  e  anche  questa  é  bellezza.  Il  congegnarsi 
delle  anime  in  lettere  che  rappresentano  una  sentenza  di  Davide,  let- 
tere il  cui  chiarore  risalta  dai  lume  del  pianeta  com'oro  da  argento» 
rammenta  quel  di  Virgilio:  Quale  manus  addunt  ebori  decus,  aut  ubi 
flavo  Argentum  Pariusve  lapis  circumdatur  auro  (i).  Coloro  che  in 
Dante  e  in  Omero  trovano  profetalo  ogni  cosa,  potrebbero  in  questo 
disegno  di  lettere  riconoscere  l'invenzione  della  stampa  e  della  fo- 
tografia; né  é  cosa  inverisimile  che  l'arte  del  miniare,  che  allumi' 
nare  è  chiamala  in  Parin  (3),  gliene" abbia  pòrta  l'idea.  Ma  ol- 
tre allo  scrivere  e  al  colorire,  egli  vede  in  quest'atto  un  atto  quasi 
di  generazione,  e  Je  nicchie  degli  astri  però  chiama  nidi  (proporzio- 
nali alla  grandezza  degli  effett)  mondiali) ,  con  espressione  oscura  e 
quasi  abbozzata,  simile  a  quelle  chn  rincontransl  in  Bacone  e  nel  Vi- 
co. Senonché  dalle  arti  del  bello  l'abito  della  sua  mente  e  Tistinto  fi- 
lologico,  tenace  negl' intelletti  potenti ,  lo  riporta  alla  grammatica, 
l'arie  prima  (4);  e  lo  sentite  parlarvi  di  verbo  e  di  nome,  di  vocali  e 
dì  ronsonnnli,  di  primai  e  sezzai;  e  a  qbe^lo  pare  ch'egH  abbia  in- 
vocata la  Diva  Pex9sea  |  er  cui  si  f.inno  ^.loriosi  e  gli  scrittori  e  le 
repubblictio  e  i  regni.  Ma  l'invo'azione  è  per  denotare  la  singolarità 
della  nuova  iinagi.;e  che  egli  sta  per  dipingere,  quasi  su  foglio ,  nel 


(1)  Par.,  XXV,  t.  27.  (3)  Purg.  XI,.  t.  27. 

(2)  ^n.,  I.  (i)  Par.,  XII. 
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candore  de'  cieli  ;  ed  è  per  preparare  ia  cliiusa  del  Canto,  che  ò  tra  i 
più  notabili  passi  di  tutto  il  poema. 

Diligite  justiiiam  qui  judicatis  terram  sono  ii  verbo  ed  il  nome  ;  nò 
a  caso  dice  ctie  ii  nome  viene  ultimo,  perciié  il  più  importante,  a  lui 
raccomandatore  di  nuova  monarchia,  é  l'amore  della  giustizia,  quella 
rettitudine  della  quale  nella  Volgare  Eloquenza  e'  si  dice  cantore; 
mentre  che  altri  si  ferma  all'amore  e  alla  guerra.  Tocca  anch' egli  e 
d*armi  e  d'amore;  ma  a  quella  materia  del  canto  la  rettitudine  è- vera 
forma.  Que' che  giudicano  la  terra,  sono  i  potenti  qual  si  vogliano; 
dacché  reggere  è  giudicare;  ma  a  Dante  imperatore  unico  vero  é  Co- 
lui che  giudica  le  giustizie,  e  di  cui  le  vie  tutte  giustizia  sono;  Que- 
gli che  nel  suo  sdegno  infrange  i  potenti.  Alle  quali  parole  del  Sal- 
mo succede  to^io:  Et  nunc,  reges,  inteltigite,  ertidimini  qui  judicatis 
terram,,,  Apprehendite  disciplu^am,  ne  quando  irascatur  Dominus,  et 
pereatis  de  via  justa  (i):  parole  che  il  Bossuet  ripeteva,  parendogli 
forse  che  fosse  coraggio  di  profeta  antiunziare  ai  potenti  la  sventura 
e  la  morte;  il  Bossuet  che  nel  suo  Discorso  idoleggia  anch' egli  una 
monarchia  alla  qual  serba  tutta  la  provvidenza  della  storia,  ma  la 
idoleggia  con  intendimenti  forse  meno  sacerdotali  di  Dante,  che  si  era 
coronato  sopra  ài  sé  ed  anche  un  po' mitr iato   S). 

Con  volo  più  d'inno  che  d'ode,  e  eoa  mestizia  più  di  treno  che  d'e- 
legia. Dante  si  volge  alla  milizia  del  Cielo,  e  lei  prega  che  preghi 
per  P umanità  sviata  dietro  al  mal  esempio  de' forti  non  giusti;  e 
prega  la  mente  in  cui  s'inizia  e,  il  molo  e  la  virtù  delle  stelle,  che 
guardi  al  fumo  onde  il  raggio  divino  é  quaggiù  viziato,  Si  che  un* al- 
tra  fiata,  omai  s'adiri  (3)  Del  comperare  e  vender  (4)  dentro  al  lem- 
pio  i5),  Che  si  murò  (6)  di  segni  (7)  e  di  martiri  (8).  -  Ma  dal  do- 
lore trascorresi  all'amara  ironia:  e  le  parole  Io  non  conosco  il  Pescti' 
tor  né  Polo:  quel  denotare  il  primo  degli  apostoli  col  titolo,  ai  superbii 
delta  terra  spregialo,  di  pescatore;  quel  chiamare  l'altro  apostolo  gi- 
gante, volgarmente  ,  Polo  come  uno  stuoiaio  beffato  e  bastonato  da 
Ebrei  e  da  Greci;  quel  denotare  il  maggiore  de' nati  di  donna  colui 
che  volle  viver  solo,  come  un  rozzo  selvaggio,  appestato  di  santità  e 
di  franchezza,  che  si  bandisce  dalla  società  pulita,  e  che  è  tanto  sce- 
mo da  farsi  balzare  la  testa  in  grazia  de'  salti  di  una  ragazza,  é  tre- 
mendo. Ma  più  tremendo  di  tutti ,  perchè  più  serio  e  di  divina  sem- 
plicità: ancor  son  vivi. 


(i)  Psal.  II,  iO,  12.  edificherò  la  mia  Chiesa,  Nella  vi- 

(2)  Porg.,  XXVII,  t.  48.  sione  d'Erma:  Una  torre  murata 

(3)  Vita  di  G.  C.  :  Gesù  Cristo  dagli  Angeli  con  anime  pie.  Som.  : 
con  grande  indignazione  cacciò  De'  Fedeli  di  Cristo  é  costrutta  la 
dal  tempio  coloro  che  vendevano.  Chiesa, 

<4iSom.:  Vendere  veritatem,  (7)  Som:   Miraculis  confimrata, 

(5'  In  Giovanni,  tempio  è  il  corpo  Leone:  Documenta  quibus  fidei  aU' 

di  Gesù  in  Paolo:  Noi  siamo  tem-  ctoritas  conderetur  (i  miracoli). 

pio  di  Dio.  (8)  È  più    ardito  e  più  proprio 

(6)  Apoc.,XXI,  14:  Le  mura  della  che  nel  Tasso:  Testimoni  di  san' 

città    aventi    dodici    fondamenti,  gue  e  di  martiro:   dove  martiro 

Matth.,  XYI,  18:  Su  questa  pietra  dice  e  testimoni  e  sanpue^  e  dice  più* 
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«  Per  lo  candor  della  temprata  etella,  eee,  »  (T*  93.) 

In  un  batter  d'occhi  passa  il  Poeta  da  Marte  a  Giove,  la  sesia  fra 
le  erratiche  stelle,  note  agli  antichi.  Non  avrebbe  latto  don  tanta  ve- 
locità quei  tragitto  se  avesse  sapulo  che  V  intervallo  era  seminato  di 
iniputissimi  pianeti ,  probabilmente  in  copia  di  molte  migliaia ,  del 
quali  sono  a  nostra  cognizione  non  men  di  novanta. 

Di  Giove  pertanto  poteva  sapere  deducendoio  da  Tolomeo,  da  ilba^ 
legno  e  da  Alfragano,  che  la  sua  distanza  media  dalla  terra  e  dal  sola 
era  presso  a  poco  eguale ,  e  corrispondente  a  circa  43  milioni  di  mi* 
glia;  che  nelle  massime  distanze  da  noi  si  trovava  remoto  per  quasi 
52  milioni  di  miglia,  che  li  suo  diametro  avrebbe  contenuto  pressoché 
quattro  volte  e  mezzo  quel  delia  terra;  che,  perciò,  doveva  avere  una 
superfìcie  più  che  venti  volte  maggiore  di  quella  della  terra,  e  un  vo» 
lume,  intorno  a  novanta  volte  più  grande;  e  ciie  compiva  la  sua  rU 
voluzlone  siderale  in  giorni  4330  con  17  ore  e  un  quarto,  ossia  in  anni 
li  e  86  centesimi  pro$<iÌmamenle. 

Tali  serbaronsl  le  cognizioni  intorno  alla  stella  di  Giove  per  tre  se^ 
coli  dopo  la  morte  di  Dante;  ma  nel  due  secoli  dopo  quella  del  Galilei 
si  vennero  accertando  e  ampliando.  Ora  sappiamo: 

i.°  Che  Giove  è  ad  una  distanza  media  dal  sole  cinque  volte  e  un 
quinto  quella  della  terra,  cioè  oltre  a  quattrocento  milioni  di  miglia 
Italiape; 

3.^  Che  la  svia  massima  distanza  da  noi  può  giungere  a  quasi  cin- 
quecento piilioni  di  qqelle  jst^s^e  unità; 

3.^  Che  la  sua  minima  distanza  dalla  terra  pQn  può  esser  minore 
di  trecento  ventiquattro  milioni  di  quelle  miglia  medesime; 

4.^  Che  il  suo  diametro  é  undici  volte  e  up  sesto  quel  della  terra, 
e  cpsi  miglia  76780; 

5.0  Che  la  sua  superficie  ò  c^ntoventiquattro  volte  e  mezzo  la  su« 
perfide  della  terra; 

6.*  Che  II  suo  volume  conterrebbe  mllletrecentenovanta  volte  quello 
del  nostro  globo; 

7.0  Che  la  sua  densità  essendo  poco  più  di  un  quarto  di  quella 
della  terra,  la  sua  massa  é  soltanto  trecento  treptasette  volte  quella 
del  nostro  pianeta; 

8.0  Che  la  durata  della  sua  rivoluzione  siderale  è  di  giorni  medii 
4333  e  58  centesimi,  poco  dilTerente  da  quella  che  avevano  determl- 
nato  gli  antichi. 

OUre  a  dà,  il  gigantesco  pianeta  Y\a  wxi^  TOV^xVcm!^  ItAoruo  a  sé 


CANTO  XVIII.  Wl 


stesso,  la  quale  si  compie  in  ore  9  e  55  minuti.  Quindi  tra  I  corpi  ce- 
lesti rotanti  cogniti  a  noi,  Giove  ò  il  più  celere  per  questo  rispetto» 
avendo  alla  superficie  sopra  del  suo  equatore  una  velocità  d'oltre  a  34 
mila  miglia  io  un'ora;  la  qual  velocità  é  dunque  più  che  mille  volte 
maggiore  di  quella  di  un  carro  a  vapore  in  corsa  di  più  che  medio- 
cre celerità.  E  poiché  ogni  rivoluzione  di  un  pianeta  sopra  so  mede- 
simo costituisco  un  giorno  solare  rispetto  allo  stesso  pianeta,  e  la  ri- 
voluzione annua  è  a  Giove  di  quel  numero  di  giorni  che  sopra  dicem- 
mo, si  dedurrà  che  Tanno  di  questo  pianeta  si  compone  di  Ì0485  giorni 
gio^viali. 

E  inoltre  dotato  di  un'atmosfera  in  cui  si  sollevano  grandi  masse 
di  nubi,  le  quali  si  dispongono  parallele  all'equatore,  e  formano  quelle, 
fascio  più  chiare  che  vi  si  ammirano  mercè  l'aiuto  di  un  buon  can- 
nocchiale; né  è  improbabile  che  quegli  strati  nuvolosi  vengano  a  ge- 
nerarsi da  smisurata  quantità  d'acqua,  che  la  superficie  del  pianeta 

riouopra. 

Finalmente ,  Giove  è  circondato  da  quattro  lune  o  satelliti  che  lo 
irradiano  nelle  sue  notti,  e  vi  producono  quegli  efTetti,  che  sono  pro- 
pri! della  luce  riflessa,  e  della  legge  d'attrazione.  Rispetto  al  centro 
del  pianeta  principale  sono  tutti  più  lontani  da  Giove  che  non  dalla 
terra  la  nostra  Luna  ;  e  sono  maggiori  di  questa ,  se  ne  eccettui  \\ 
secondo,  che  però  ne  differisce  di  poco.  II  terzo  e  |1  quarto ,  seropra 
contando  In  ordine  di  distanza  e  muovendo  da  Giove,  sopp  maggiori 
di  Mercurio,  e  il  terzo  istesso  non  cede  molto  a  Marte  in  ampiezza , 
avendo  un  diametro  di  3ilO  miglia. 

Credettero  un  tempo  gli  astrologi  che  i  pianeti  avessero  sulPuomo 
influenze  che  realmente  non  hanno;  ed  errarono  gravemente;  ma  sa 
costoro  vivessero  ai  nostri  giorni ,  penso  che  craderebbero,  e  con  ra? 
glone,  aver  la  Provvidenza  destinali  qqei  corpi  ad  esercitare  Inflvienze 
di  un  altro  ordine,  in  virtù  dello  spettacolo  veramente  grandióso,  che 
possono  oggi  presentare  allo  sguardo  e  allo  spirito  postrQ. 
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ARGOMENTO. 


Parla  V  aquila  come  fosse  una  sola  persona  ;  poetica 
imag ine  dell' unità  del  volere  nel  cuorecie'gifiaH^EiciO' 
glie  un,  dubbio  di  Dante  j  eh' è  il  dubbio  degli  umani  rfe- 
stini.  Chi  non  crede  in  Gesil  Cristo  perchè  noi  conósce,  e 
pure  adempie  le  leggi  di  natura,  perchè  non  andrà  egli 
salvalo?  L'aquila  risponde,  con  poetiche  imagini ,  forse 
un  po'  troppo  a  lungo ,  che  V  uomo  non  può  penetrare  i 
segreti  di  Dio  ,  Poi  conchiude  con  un  bel  passo  del 
Vangelo,  il  qual  promette  anco  ai  non  battezzati  saU 
vezza ,  purché  virtuosi  e  credenti  a  una  mediazione  su^ 
jfrema,  nel  che  consiste  la  credenza  del  Verbo,  L'uccello 
imperiale  comincia  con  la  teologia  e  finisce  in  satira. 

Nota  le  terzine  1,  3,  4  ;  6  alla  9  ;  13  alla  15  ;  17,  18,  31,  33,  37  ;  39 
alla  34  ;  36,  37,  38,  40,  43,  45,  colle  ullime  tre. 

1.  A  area  dinnanzi  a  me,  con  Tale  aperte, 
-La  bella  imago  che,  nel  dolce  frui 

Liete,  facevan  l'anime  conserte. 

2.  Parea  ciascuna  rubinetto»  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso, 
Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

I.  (L)  Parea  :  appariva.  —  Image  :  che  più  inlimo.  E  senti  quanto  debolo 

imagine  rloir  ;«quila.  —  Frui:  guiii-  al  paragone  quel   d'Orazio  (Carm., 

mento  della  beaiiiudine.  —  Conserte:  I,  i):  Vatibus  inxeres, 
congegnale  in  forma  d*  uccello   vi-  (F)  Frui.  Som  :  Verbo  fruuntur, 

venie.  -  La  beatitudine  (leti'  anima  consiste 

{SL\  Imaqe.  Purg. ,  XXV,   l    9.  nella  fruizione  divina  •  La  fruizione 

Arios.,  XIII,  30—  FrMi.  hUvoVf  posse,  del  yotnmo  bene^  dell*  ultimo  fine,  - 

velie,  eisi.  —   Facevan.  Alin  legge:  Fruizione  è  di   quelle  cose  che  sono 

factvaf  e  può  iiiU'ndfrsi  'ìk'  I'  ima-  /'  ultimo  fine  del  d-'sideriOt  che  però 

Rine,  congiungendo  quelle  anime  In  lo  riempiono  e  quietano, 
simbolo   di  giustizia,   rendeva  più        S.  (Lì  Lui  :  riOellesse  il  sole, 
beala   la  beaiiiudine  a  ciascuna  di  (F)  Rubinetto  CAnl.]  Il   rubino, 

loro  —  Conserte.   Purg.,  XXVll,  i.  6  :  di  maggior  valore  del  diamaoie,  e 

/v  Sftf/e  man  commesse  mi  protesi,  solo  inferiore  a  questo  \tk  durena» 

M9  conserte  à  qui  pi i)  proprio  pev  \Xf\a<\e\\^  %^^cV<ì  d?l  Corin(fone  epw 
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10.  Ben  so  io  che^  se  in  cielo  altro  reame 

La  £vina  gtnstizia  fa  ffuo  specchia, 

Che  il  vostro  non  rapprende  con  velame. 

11.  Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 

Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'è  digian  cotanto  vecchio.  — 

12.  Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello, 

Muove  la  testa,  e  coir  ale  s'applaude. 
Voglia  mostrando,  e  facendosi  bello; 

13.  Vid'io  farsi  quel  segno  che  di  laude 

Della  divina  grazia  era  contesto. 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

14.  Poi  cominciò:  —  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto; 


senso  di  parlare  percHè  Ift  parala  è 
spirito  dei  Verbo  creante. 

IO.  (L)  Reame  ci^Meun  ortfln«  di  ce- 
lesti egli  ctiiama  reame  (come  Vtrgi* 
lio  regna  gli  inferr^kii)  ;  ma  segnata* 
mente  il  giro  di  Giove»  Tavoleggìalo 
Re,  e  dove  splende  li  vessillo  Impe- 
riale, vessillo  a  lui  di  gìusUzia.  -> 
Specchio  :  y/oì,  come  gli  altri  beati, 
Vedete  ia  giustizia  di  Dio. 

(SD  ette.  Ripete  il  che  per  chia- 
rena  elegante,  come  tuttavia  ;nella 
Uogua  parlata. 

(T)  So.  La  virtù  si  specchia  ne» 
Troni  (Par.,  IX,  t.  si),  onde  rifulge  a 
lutti  i  beati  fHo  giodieaiKe;  ma  i  re 
pnsti  IT)  Giove  vedORO^.^  anch'  essi, 
apertissima  essa  giustizi»;  perchè  i 
minori  e  i  grandi  di  questa  vHa  mi- 
rano lutti  nel  medesimo  specchio 
(Par.,  XV,  I.  Ji). 

ti.  (SD  Vecchio  Non  belio.  Poi 
(l  «5):  Quistion  cotanto  crebra.  Ma 
crebro  dice,  oltre  a  frequenza,  forza, 
come  a*  Latini. 

u.  (L)  Cappello  doV  era  chiuso,  e 
SI»  p^^r  votare.  —  S'applaude  :  ap- 
plaude a  8è.  —  Voglia  dispiegare  il 
volo  e  seguire  r  istinio, 

(SL)  Falcone.  Bocc  ;  Non  altri' 
menti  che  falcone  uscito  4i  cappello 
plaudendomi.  ..Hon  altrimenti  il  fai-- 
eone,  tratto  di  cappello,  ni  rifa  tutto, 
e  sovra  sé  torna.  CFrezzi,  Quadrir., 
l.  IV,  e.  s  :  Poi  tome  fa  il  falcon 
immota  si  move.  Così  Umiltà  al  etelo 
aizù  /a  vésta.  Pulci,  ìHor^.,  XI  :  «I- 


noÈéù  sta  come  suole  il  faleotH  Uscito 
del  cappetfo  atta  volata.'}  —  Applaude. 
iCn.,  V  :  PlavLsum.^.  pennis  dal  ledo, 
Stat.  Il:  Aloe  Plausus. 

13  cL)  Segno  :  aq»i'la.  —  Laude  .* 
anime  che  onoran  la  Grazia.—  Gaude: 
gode.  Soli  i  beati  ne  san  la  dol- 
cezza. 

(SD  Segno.  Per  insegna  militare 
e  civile  i  Latini.  —  Laude.  Inf.,  M,. 
t.  ss  :  Beatrice,  le/éa  di  Dio  vera.  ^ 
CoR/e^/o ;  Virg ,  Bue  II:  Tum  casia 
atqtte  atirs  iniexens  snembus  herbis^ 
Men  Intimo  óicoìiserio  —Si.  Purg., 
V,  t.  45  :  Salai  colui.  ~  Gaude  Purg., 
XXf,  t.  S6:  Congattdete.  Anche  gau» 
dere  doveva  essere  vivo,  com'  è  tut- 
tavia gaudio  e  gaudioso  e  gaudente, 

u.  (L)  Colui...:  Dio  che  misurò  qua- 
si con  eoropaeso  il  giro  dell'  uni- 
verso, e  tante  cose  ci  pose  aperte  ed 
arcane  ;  non  potea  taat»  spargere 
nelle  creature  la  propria  luce,  che  il 
suo  Verbo  non  rimanesse  maggiore 
del  toro  conceiio  E  questo  è  accer- 
tato dal  faito  che  Satana 

(F)  Sesto.  [Ani.]  Non  si  poteva 
in  maniera  né  m  occorrenza  più  de- 
gna applicare  r  idea  dei  cooipasso 
?cometrico.  H  Poeta  nei  d>pinaereì 
'  etemo  Arehileito,  ebe  con  lanio 
sen»ptice  ordigno  circoscrive  i  con- 
ftai  dei  mondo .  entro  a' quali  costi- 
tuiva innuraerabili  cose,  pensò  certa- 
mente al  versetto  S7  eo'  tre  susse- 
guenti del  cap.  Vili  del  Proverbi  di 
Sa\omoTve, 


15.  Noa  potéo  suo  Tctlcrr  al  tara  impresso 
In  ttrtto  F  anfrerso,  die  il  sno.Verto 
Non  rimanesse  in  tfttfnito  eccessw 

1&  E  ciò  &  certo,  che  'I  primo  miperbo, 
Che  fu  ta  somma  d'o^  creatore, 
Per  non  aspettar  lume,  caàd»  hosAkk 

17.  E  ^Bci  appar  eh'ogai  minor  nstttra 

É  eorto  ricettacolo  a  quel  Ben» 
G^'è  senza  fine,  e  sé  in  sd  owsonL 

18.  Dunque  nostra  Teduta,  che  coBTÌene 

Essere  alcun  de'ra^  delta  Mente 
Dì  die  tatto  le  cose  sos  ripiene, 

19.  Non  puoi  di  saa  natura,  esaw  possente 

Tanto,  che  il  sno  principio  non  discema 
Molto  di  li  da  qnd  ch'egli  è  parvente. 

20.  Però  nethi  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  ricere  il  TOsCro  monito, 
Com' occhio  per  Io  mare  entro^  s"  interna: 

21.  Che,  benché  d»ìi&  proda  v^gta  Q  teaio. 

In  pdsgo  noi  vede  :  e  nmiditneno 
Egli  è;  ma  cela  lui  Yessee  pTofonilo. 

ti  (SD  Eccelsa.  -  hi  baon'  iena,  toa».,  H,  t:  Q««f la  mmmm  defid  eht 

Leu.  a  Cane  :  QuemaOmaaiat  pr'M  li  iota  ampivlammtl»  ve^. 

Oielortnit  luipicabar  txetitum.  Ile  <a.  ti)  Hriifcdiilaa. 

pmltrtuB  fiieia  txcaiira  capitovi.  (9L)  Mutali*  Jer.,  XXM,  ft:  Man 

M.  IL)  aiuKrto....  In  Infsrae  ,  per  riempio  fa  chlo  e  urraf  Bue..  UL  •>  : 

«iiimMxIlnlaiinni  tMKrcltlBSDUL  Jùvii  omnia  plimt-BoiUmd.,  tmlM- 

tn-SMSrM.  (Ml.,LI.  »r  PtnoU-      ItamaKila  «nliiiuiM  Ma. 

Somma  ang.  Kom.,  SXXtfr  OaugO 
ettptetò  fa  itmertare  ira ainl.tion.: 


mùggiore  nelfi 

àoiitoile 


aominl  leit»  odia  ihuilila  0 


ra  Hnlnc,  per  i 


'  Il  Creatore.  T«lg.t  _,.,_.  

II  (LI  ftaiara...  creala  ddb  pn^MB-      «  «  B< 


tn  flhtKro.  Smn.  ;  ta  cailtfnaft 


l^Li  Priago  Bari.  Pelago  wma 
^liio.  ,En  ,  V:  Pelaauw  linuera  rami, 
IHc jm  ampllu-1  ntla  OccHrrtl  «Hu.- 
K.  Or>  nnn  nsi.nmo  il  salo  é  mttt  t, 
|i(<.  Oli  Ijarlwro  io  i.U  popololBTi»- 
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22.  Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

23.  Assai  t' è  mo  aperta  la  latebra 

Che  t'ascondeva  la  Giustizia  viva, 
Di  che  tacéi  quistion  cotanto  crebra. 

24.  Che  tu  dicevi:  «  Un  uom  nasce  alla, riva 

»  Deir  Indo  ;  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
»  Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 
^  »  E  tutti  i  suoi  voleri  e  atti,  buoni 
»  Sono,  quanta  ragione  umana  vede, 
»  Senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni: 

26.  »  Muore  non  battezzato  e  senza  fede: 

«  Ov'ò  questa  giustizia  che  '1  condanna? 
»  Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede?  » 

27.  Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Coa  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

28.  Certo,  a  colui  che  mero  s'assottiglia. 

Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 


(F)  Profondo.  LAni.3  II  fallo,  che  23.  (SD  Sermoni.  Vang.  :  Potens  in 

meotre  nalia  proda  si  vede   il   fondo  opere  et  sermone, 

delle  acque    manne,  qu*'Slo  rimane  S6.  (D  Sed:  So 

celato  al  largo,  fuori   della  vitiia  di  (SLi  Seti.   I.o  dicevano  anco  in 

terra,  é  felicemente  applicato  alla  prosa  conmadec/ied  e/ied;  enoi  ed. 

Giustizia  sempiterna,  in  <|uanto  per  {¥ì  Battezzato.  Jona  ,    Ili,  5,6: 

la  sua  iminensild  e  inOnìla  eccellenza,  Ni.si  qui  renatua  Juerit   ex  aqua  et 

non  può  rsser  compresa  dalla  forza  Spirita  Sancio,  non  poie\t  iniroire  in 

visiva  del  nostro  intelletto  reqnum  lìfi.  Quott  natum  est  ex  carne, 

S2  (L)  Non  è:  c'è  per   l'uomo.  —  caro  ett;  et  quoti  naium  est  ex  spirilu. 

Ombra  .  veleno:  d'if^noranza  o  per-  spiritns  est. 

versila  carnale.  87  (F)  Chi,  Ad  Cor..  Il,  XII,  4:  Arcane 

(SL»  Sereno  Un  hai  :  Perpeluiim^  parole  elle  non  ^lecito  all' uom»  ridi' 

nulla  tur  bai  um  nube  ner^num—Ve'  r«.  Eccli..  Xviii  s:    tini  iivemigUerà 

leno  Pur».,  XXV,  i.  44:  Di  Venpre  ..  il  le  grandezze  di  lui  ?  Conv  :  OH  Htol' 

tosco  tisxitne  e  i  Hi  <sime  betti iuole.  che  pre- 

(F)  Ombra.  Sap  ,  IX,  45:  Cnrpun.,,^  sumeie  conirn  la  nostra  fede  parlare^ 

quod  ctirrumpitur,  aqqrtivaianimam,  e  volete  sapere,  zappa  do  e   filando, 

et  terrena  inlialtnaHu  deitrnmt  sen-  ciò  che  Iddio  con  tanta   prudenza  ha 

sum  multa  vogiiantem' ^    Ombra  ri'  o»d/waio/ Simile  in  S  L»*one,  de  vo- 

guarda  l'inielielto,  téf/eno  la  Volontà,  cat   rimi   1.6  Eccti  ,  I  1.  SS:  Cose  più 

33  <L)  Asxai...:  ora  vedi  abbastanza,  ardue  di  te  non  voler  giudicare. 

—  Crebra:  domanda  frequente.  38  (L)  Colui..  :  dovrèbbe  dubitare  e 

84.  (SL)  Indo.   Parte  riguardala  a  maravigliarsi  di  questa  giustizia ,  se 

Sue'  lempl  come  delle  più  remoie  da  la  Scriitura  non  gliel  dichiarasse,  chi 

orna  meco  cercasse  sotiilmenle  di  queslo 

(F)  Indo.  Può  r  Indiano  salvarsi,  mistero. 

Wce  Pietro  aegìi  Ailì  (Vili).  (S|.)  Bieco.  Non  chiaro  ,  ma  par 


CANTO  Xli.  2t? 


29.  0  terreni  animali!  o  menti  grosse! 

La  prima  Volontà,  eh' è  per  sé  buona, 

Da  sé,  eh'  è  sommo  Ben,  miai  non  si  mosse. 

30.  Cotanto  è  giusto  qua.jto  a  lei  consuona. 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira; 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  — 

31.  Quale  sovresso  il  nido  si  jigira, 

Poi  eh'  ha  pasciuti  la  cicogna  1  figli, 
E  come  quel  eh' è  pasto,  la  rimira; 

32.  Cotal  si  fece  (e  si  levai  li  cigli) 

La  benedetta  imagine,  che  l'ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

33.  Roteando  cantava,  e  dicea:  —  Quali 

Son  ]e  mie  note  a  te  che  non  le  intendi* 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali.  — 

34.  Poi  si  quetàro  que' lucenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo;  ancor  nel  segno 
Che  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

35.  Esso  ricominciò:  —  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  né  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno. 

• 

voglia  dire  :  Anco  il  lume  chMo  vedo  sa.  (L)  Colai...  l'ImaRine  si  fece  come 

qui,  DUO  bisia  a  lanio  —  *<'  axxoiii*  cicogna;  e  lu  eomu  cicoi{nmo.  —  Con" 

glia  Par.  XXVill,  i.  si  :  Iniorno  da  sigli:  vileri  d'anime. 

esso  t'assoniglia  ->  Maraviglia  Du-  (SL)  Cotal,  Simile  costrutlo  ne  1« 

bilare  finu  allo  stupore;  non  «jubbio  l'Inf.,  XXIX.  l  «:  Parie  sen  già»  ed  io 

d'orKOXilo  L'a  ha   qui    valore  come  dietro  qli  andava.   Lo    duca.  Psal., 

neirinr .  V,  i.  l  e  39:  Dolor  ctie  punge  XLiV,  6:  Sugitiae  taae.  acuiae^poitull 

a  guaio  •  A  lagrimar...  tristoe  pio.  stO  te  cadente  in  corda  intmicorum 

S9  (L)  Prima  ..:  Dio  é  i  iiiniiiabile.  regi» 

(SL)  Grosse,  inf.,  XXXiV,  i,  3i:  ss.  (SD  Eterno  Del  giuditio   divino 

La  geme  grossa...    che  non  vede.  —  anco  nei  c^nlo  seif. 

Prima:  Inf,  Ili.  t.  s:  //  primo  Amore.  Si.  (L)  Poi:  pouthò  —  Incndi:  Toclii 

(P)  Animali.  Anime  gravale  dal  d'amort$.  -~  Segno  d*aq<iiia. 

corpo  —  Prima  Isa!  .  LXV  ,  9i>:   In'  {SL\  Qu-ttaro.  jEt  .  VI:  Ora  quiC" 

nanzi  cìin  ciiiamiuo.  io  esaudirò  :  e'  runi  —  Incendi,    l'tnes  gii   asin    ia 

non  dcono,  eli' io  ho  già   udtto    —  Virg  ; /lia>#i»ne  in  Dame  i  B^ali   iP<ir., 

Volontà  Som.:  Bonitas  voluniailt  «  XlV.  1. 18»  III  qui  non  ilirei   che  sia 

Buona.  Som.:   Dìo  per  sua  t\senza  bello.  -  Rifnrrmdl  .M<i  Mas  i  HendO' 

è  buono.  Dion  ,de  div.  nom  .  I:  La  /la-  119  il  legitlulorereverendoe  mirabile, 

tura  di  Dio  è  l'tissenza  delta  bontà  ss  iLi  B>so  segno.  »  Cniavasse:  in« 

—  Ben  Purg  .  XXviii,  i.  si  :  Lo  Som»  chiodisite. 

mo  Ben,  che  solo  es>o  a  sé  piace.  Fé*  ^SLt  Cniavasse.  Fra  Jacop.:  C/kia- 

ce  Vuom  lìuono  abtne  -^  Moise  Pif.,  vaio  in  niuna  croce.  Chiodo  da   da* 

XXIV.  1.41:  //  citi  muove  iVo/i  moto,  vai  Cniam  it^r  chiodi.  Par.  ,  XXXll, 

80   (L)  Nullo  :  non  tia  predi li'Ziune.  l  IS  :  —  Legno.  La  Cbiesa:    Ih  Ugno 

SI  IL)  Pasioi  11  figlio  pasciuto  vineereiur. 

iSL)   Figli,  Sego.  :  Figtmoietti  iP)  MaU  Maestro  delle  Seat.,  U 

dell'aquila,^ Pano» BvLG„ylì:  Pastai  HI,  dlst.  ss. 

captlla$,  \ 


36.  Ma  vedi:  moki  giidas  Critlo!  CrittoJ, 

Che  «animo  tu.  giudicio  aasai  zaaa  prepe 
A  luì,  che  tal  ohe  bob  «osobbe  Crùtfa 

37.  E  tai  -OifitùuL'  dansea^  l' Ettópo 

Quando  si  ^u-UnuiDo  i  àae  ooileè,' 
L'uno  in  et^^u»  ricco,  ai'^tJX)  iiitf}>e. 

38.  Che  potran  dir  11  Perei  al  vostri  regi, 

Com'  e'  vednuuto  ijuel  voliime  aperto. 
Nel  qual  «i  scrivoa  tutti  euoi  dis,prf)gi  J 

Sd.  Lì  gì  vedrà,  tra  l' opere  <d'  Alberto, 
Quella  che  tosto  juoT«rii  la  peana. 
Per  che  'J  regno  di  PrJiga  &i  diserta 

40.  Li  si  ytàri  il  duol  due  eopra  S^ina 
Induo^  faiai4S£ÌaBdo  la  moneta. 
Quel  «be  mojTÀ  di  -oal^  .di  ■natensa. 

9t.  ILI  Prone.*  meo  vicini,  mcn     totit  nelle  l(>ro,jiolraBae  rìmprove- 

Rlusll  -  ri';  unti-  »wr«  «flhw:  «  PrtucHiK....  il    i/uale 

ISL)  Vedi  HuUo  faintgllarc,  perù     uri   ItlumtiMlo  aailt  iUoìhi,  e  umane 

—  Prt^ie.  vl'veproiilliau«euìlrl.liU.,  roti  Beiiani,clit*U plùtatto  elte  noi 

mi.  l.  %i:  *  Bromo.  Wxié/I  e  dccM  «f  Ama  «  fimia. 

(Fi  Olita  lUtHi..VIl,  Mi  Mm  (F^l  JKfff  Sap.  V4,  ■:;  Ctnnda  mi- 

egnimochiifru.-  Sìguore  ,  signore,  nlitrìielTegiioallul.inartiiameHie 

Mtrcrd  mlTtm>•>■ie'^<tBU3^lUl  il«-  odidtcmtil  ..  ia  Jtgge  M  giatllita. 

tpiuna  elie  fa  la  tmlonin  del  Pulire  mio.  Paal. .   UXXV:  Dt  caelo  auallHtn  fi- 

l).(L)  rei: Ceni.—  Si t>>/|E  elle  men  ci>(i.liidlc>iiBi...e(iiutaii/«r(('.lrf(iim 

ji  I u....  lunule  liiDlo,^  Par-  ariiiclumai  4erttblll  aiàid  rtaei  (er- 

—  B»e:buaa\e  rae.-¥olsme-Dtia  ,VU.t»:3aaMun 


ffll" 


a:  ilivIdiirMino.  - -„._  .    .    ._._ ._ 

Collngl:  toeitii.  — Inope,  fio-  diLerUM  OHprJ  (MM  ..«puC.XX. 

'  bmf.  nnUbHmerSiimt....4StJmÌM»  *«3 

,.— .,  _.  -_..... .  „„^^    iauh.,  X,Hi£uc.m.  i: 


i&Lì 'Collegi.  9ereMi:  ooine 

TI  del  PacadiBO.'Oflnunriimmcnls  ...  ,.,..._,  «.p»^.»  »„»«, 

cuià  lU  fil»  «  Ja  ooDirunla.  —  «Iseo.  dliusMio.  EADl  3-Oalla 

BUeitLIIMlUa  BibhlA,  de'  hnnl  jnm-ALI  dfillA  nruu.  rtnar*  JIL  « 
(F)£ifitfH!.  Uauli., 

ranno  con  it  branto...  n«i 'V no  (Ie'gIa-  «enia  ItwIcoieiDi  quadw  neoiiraflCB 

U,na^'.fioUaali  MI  (wpn»0eHer0B-  d.illa  MnlfQls  fb^lea  ■><!>  B.w.mM 

ROM  neftc  wnBbK.  -liUC-.X!.  u  :  Jid  dalle  laele  Brllanolctie 

■■      ■  -—  ewnillr'---' -' 

u-dnl la «(«iDa.CnnilBOe •netti I  *UI.  '■tà.ìi'ibérìa.'PÙiis 


■gerdjnyfwlltlo  ejinuir.ladalIsllorvifiaallaSiCUIiL 

iPenwi  >ul  11 

_., .. .„-) .after lo.  Pu.„  .  .  -,  — . 

MlfDl.JIUih.,  X3t\,*i.--  JuApg.  .pA  IbUodd^b  od  i»I3,  iuufio  Teoi»- 

nuT..  M,  M:  iPROpMr  idondU  inoDiàni  «lMi'4>e  la  diede  al 'duca  di  .Olii ane aia 

urttel ontnoin  tiiain.  £a.,  \£  JinuM  ma  genero.  —  ttataa.  VamnieDla  la 

ìHumaiaose  urlis. -ir:  iHopt. animi,  mano Rlie«cr<tR  niinauoinaa.iiil  min'o 

,  n  IL)  «^,  peBRlonl.(lB'Aeallll.  -  il  dmliou  dive  italdiiEarc. 

SBol.'  loro. —  Aiuiius'ob'ii'IaDDe.a  n.ia.ì-Cite.  Quarto  caia.  —  Gdwb- 

Dl(t,«ne  rleuprunii  ce.  na .' «Minale. 

iCCL)  Cile.  iPbte  Inlenda:  -che  non  iSL)  Ssana,  flllppo  .M  Adllo  Tose 

■'*""'*»  —  u«i..rt.-  n.i  .  f<Ai.«i.r^»..  ballerò  jnoaela  FaMa.  ccao  eMa^taaft 

l'HiflioUauaolnaloeiintrD.tl'iainmln- 

10  dal  Bbijla|to,'U^oUftdi  candirajivBaUeni- 


41.  Lì  si  vadrà  la  superbia,  clia  asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  e  l' logluleBe  folle. 

Sì  che  non  può  sofirjr  dentro  a  sua  meta. 

42.  Vedrasai  la  lussuria  e  'l' viver  molle 

Di  qiiel  di  Spagna,  e  di  quel  di  BuetiUDe, 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle. 

4%  Vedrasai  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate. 
Quando  il  contrario  segnerà  un'emma. 

44,  Vedrassi  l'avarizia  e  la  vlltate 

Di  quel  che  guarda  l'isola  del  fuoco. 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate. 


Fruicii, 

Plt  Bbrel:  econielhudi , , 
arliil  DO  parlameiili)  (lablla,  prlDM 
cuniolldò  quel  dumiuio  d'usulula 

roi]arcnUcbi!nlie.i(l'*nlopBrlculo 
■Ulti  aunceuurl.Ilurl  iMiiandai  cac- 
cia. Turilo  da  UD  cignale  cba  diede 
nel  *uo  ca*aliu,  Vili-.  iX.  -  Indua. 
Bammeaia  l'Ira  d'Acni  Hi-  cha  ImpoiM 
dolori  asll  Acbcl-  "  Coiennii.  In  Hu- 
niaitna  dicasi  il  porco  :  In  Totcana  la 
peUe  di  lui  aruua  e  aoluluaa;  ulte 
diccai  (uliavia.con  qualche  anglunlo 

SI  (preRlo,  parlando  d'uomof  e  a»D- 
ilunealt.peltafela:  taiptlu  al  dice 
In  altri  nal  p«r  II  curpo  lulto. 

«I.  ILI  itsieiii  d'Intiero.  —  Soffrir: 
alBr«ne'auui  contini. 

ISLI  Seolio.  Edoardo  1  d'  IDhIiII- 
Icrra  e  Roberlo  te  di  Scoila  erano  bI- 
lora  In  «URrra  ;  uno  voleia  occupare 
la  Scoila:  l'allro  negala  OHnl  aoKDC- 
Kone.  viri.  Vili.  M  —  Ingtillesi.  tati 
al  nrununilB  In  Taacana  (Coov.).  — 
nile  Di  IoMm,  mantice,  dice  anche 
colt'oriiilne  la  *anilA  OMila  della  pò- 
lealt  Invaditrlce  che  genia  e  MH*. 


lore.  Battnmc  terUe  il  Vlllaol  tlX,*». 

l!.ai  tloi'o.' aoppo.  — I;  uno. -.^ 

I3L1  Ciuilo.  c'urto  re  dì  Gcruaa^ 
Icmnie  Qgil"  di  Carlo  te  di  Pualia. 
coiDbauè I  Glilbelliuì. Del  viidul  Piu> 
gaLnrio  lo  ilice  pttRglwe  u«l  padre  :  > 
oelXX.tendliordelii  Ugtla.  Cuon.Jv: 
t:Btala  la  terra,  lo.cii  ni  uaSili. 
e  ti  Qui  firlHclBl  moMi  ti  tuo  Uunpo  i 
ViÉugna,  t  non  a  lumutla.  fatiefsuj 
—  ,  voi  dtt  le  eaglu!  ,it^l  nggi. 


it-llaUa 


rete  avaic.E  itlco  a 


-  «eia.  Puia  ,XIV,  I  H;  Il  duro 
..,».  cne  dDt'rla  i-uoru  tmtr  tlaiUro  a 

M  ILI  Biiemme:  Boemia. 

isi.)  Sbuein  «Ifunsu  per  la  m\ 
Saraclui.-Awmnw. Venceiiao  Purn., 
VII,  1.  M:  Cai  luMurJa  «f  allo  paice. 

Albano  ui  prima,  IMI  Borico  Impera-' 


e  vilUstme  Fu  dlaia- 
dl  vergini,  piena  di 
:ralelViil..  Vili, 40*). 

i';iT..n'i',Mji"luì'(ra,mlBltflia  di  nialt 

(SLi  OucLFederls"  Dulio  (li  Fior 
<l  .irj(.'ijn,i,  e,  Uupu  lui.  la  di  Sicilia, 
dov'i!  l'Infocalo  uiuau  Etna,  Piero  lu 
largo  e  magoaDlmo,  questi  illeeava. 
.«  _  .• >.  ■'"■i  regge  ma  guarda. 

ttriao  r. .  CAe  d-  vii 

nfle.  ca/KrUci;  BtaUt,  avvotlol,  re- 
nlu.  0  dttravariaa  itilalorl.  Fu  Fe- 
derigo.a  dlipallo  di  Bonlhiloedtrgil 
Aogiotni  re  di  Sicilia;  però  Dame  W 
aui  primo  l'amA,  e  bene  aperara  ili 
lui.  blerfe  aluil  è  Enrico  yif;  ma,  iiu- 
po  la  murie  di  qu<-iii>.  inuiO.  —  4n- 
cliitt  JEa.,  Ili:  Bine  Drtpanl  me  poi- 
lui  et  tllaelabilit  ora  ricotpti...  Mal 

Scaiiot...  *m\ile  inc)ii»an.-r  fm. 
tia.  Met.,  XV:  FMt  MVMI. 


Voig.  Biaq.:f 


'ffi.  E,  a  dare  ad  intender  quaat'à  poco, 
La  sua  aefittura  fiea  lettere  mozze 
Che  noteranno  mitilo  In  parvo  loco. 

46.  E  pitrranno  a  ciascun  l'opere  soize 

Del  barba  o  del  fr<itel,  che  tanto  egregia 
Nazione  due  corone  ha  &tto  bozze. 

47.  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Li  si  conosceranno;  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiustò  'l  conio  di  Vinegia. 

48.  0  beata  Ungheria  se  non  si  lascia 

Pili  malmenare!  e  beata  Navarra 

So  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 

41.  (U  J>afD  d'animo,  —  Scrlllura.  In  Tcaea  f  aiialto.  Olt.:  Avendo  uno 

Quelcliedl  lui  sira  ECrilla  nel  libro  figliaoto,  i   d'esia   Ire   ulpoll,   per 

del  giudizio.  —  Vai  se:  scorci  di  p^  imuraclieiionglltoglieaieroilrtgno. 

role.  —  Parvo:  piccolo.  fi  laaiiilù  In  Costa iiiìnopoli  allo  impe- 

ISL)  InitHtU.    Datar  inltingi,  tatare  tuo  cogaaloi  e  icriiiegli.  » 

lorma  icolaatlca.  Caialca,  Bpecclilo.  come  st  dice,  ch'egli  cercauaiia  sub 

y\l:CrUlo  dUst  irt  uolfe  paicl.  per  mone ,  e  cite  yli  leaeist  in  prigione. 

dare  da  Inlenilere  che,. —  /Meo.  Ini.,  £  coel  fece  lanlo,  ene,per  orribil- 

XX.'l.  n;  He'  (lancftl  t  ootì  poco.  ~  Iliade  del  carcere.  Il  padre  de'  (rs 

«Oleranno.  Dlconal  noie  le  abbrevia-  perdi  fiumi  la  vedulai  li  due  il  ter- 

iure.  —  JtfoKa.  DI  raale.  Quasi  cum-  vivano,  ed  il  iena  fa  rimandato  alta 

pendlato,  e  risIreUu.  coarejll  nella  acolo.    Finalmenlt  ti  padre    Hixite 

tua  liola.  —  Parilo,  Purit,,  XV,  I,  *s.  _  l'uno  iJe'UMe  luol  ligtliioll,  e  can  fal- 

e  ttcelo 


(SL)  Sotz».  Dui):  Infamia  è  noli-     regna;  chi  da' suoi  ligtlttoli  Tlcenelle 


vlmpeTatlont.  — Barba,     

noi  Venclo.  Jacopo  ra  tf)  Agnius 

.  ui — i—    r....fìo  di     pcrfalillìcare: 


ili  Natorlca  «  KlDorlca,  Traieno  di     per 

6len>.SI  laieii»  lorredal  fralellol  Im.     
I  elle  poi  gllBla  dleda  per  Kraiia.  — 
Fratti   Re  d'Aragona.  JacabD  iralet 
■Il  Federino  abbandonò  la  Sicilia  coo- 
uDlsiata  dal  padre  —  Egreqla. 


—  Praotuiem  cgregiam.  —  Boi: 
Battom,  (allavla  agnello  rallo.  Qi 

IT.  (Lt  Kale:  a  buo  danno. 

ISLI  Porlooallo.  Dlonlalo  rtRi 
la,  avaro  o   inercanlG:   roftnO  d 

,'5!?., 


Dut-aii    lalilflrb  I  ducali  (encll.  Il 


proTerbi.ite  di  valore  iIdh 


pasMaii,  latino  a  AHdriai  :  i 

Imperò  II  Uiiglierl  lodarono,  e  la  cui 
morie  piansero  !  che  reiiietllvamenie 
alti  altri  era  pia  civile  e  poflliea.  £ 
perù  dice  :  le  II  Vngberi  si  possono 


uascia.  sHrvia,  Homni 

Vico.  V.  Carafla,  IV.  1 -,     -   

H),  an.  411*:  Aejp  Rateiaeet  DIaelat  Bello:  ina  on  eoe  vi>«b  Kovnrno  la 

Albaaiatt  Batgarlae,  et  loilmmarh  naiarrada  aèeKreglainenle  «ori  nel 

(Inae  de  guiya  Adriano  a  mari  uiquc  noi,  e  leauccessa  Luigi  ulUmo  tuo 

ad  llumtn  Damiliil  magni,  '-  Male.  Ogllo,  che  neli9D7  51  ircecoronar  re: 

inf.,  [X,  I.  n:  Mal  non  venglammo  e,  mono  li  padre,  fu  11  primo  a  dirli 
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49.  E  creder  dee  ciascun,  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosìa  e  Famagosta 
Per  la  ior  bestia  si  lamenti  e  garra, 
Che  dal  fianco  dell'altre  non  si  scosta. 


re  dì  Francia  e  Navarra.  —  Fascia. 
Purg..  XXVII,  t.  29  :  Fasciali,.,  dotta 
grotta. 

49.  (L)  Arra:  sogno  di  quel  che  pos- 
sono tali  re.  —  Bestia  :  re.  —  Garra  ; 
garrisca,  gridi.  —  Fianco  :  non  è  mi- 
gliore. 

{SL)Arra.  Segno  alla  Navarra  del 
mal  Sgoverno  fraocess  die  l'attende 
sia  il  mal  governo  de'  Francesi  là  io 
Cipro.  E  come  già  Cipro  6  vicino  a 
moversi,  cosi  si  muova  Navarra.  Con 
lutti  questi  paesi  aveva  la  Toscana 
commercio.  —  Nicosia.  il  re  di  Cipro 
ha  per  insegna  un  leone,  il  quale  se- 
gue le  tracce  degli  altri  re  bestie.  Era 
re  allora  di  Cipro  Arrigo  II,  de*  Lusi- 
goaoi.  dissoluto  e  crudele,  avvelena- 
tore del  fratello.  Oii.  :  Continuo  sta 


sotto  le  minacce  del  Saldano.  A'quall 
rimproveri  chiiiro  si  vede,  la  munar- 
ctiia  da  Dante  voluta  non  essere  senza 
treno.  Non  gens  propter  regem  (dice 
egìDtsedrex  propttrgeniem.  E  vuole 
che  il  re  sia  ministro  di  tutti,  non  pa- 
drone La  Canzone  di  Sordeiloin  mor- 
te di  Blacasso.  simiimeote  flagella  i  re 
della  terra  :  e  nominatamente  i  conti 
di  Provenza  e  di  Tolosa,  l'imperatore, 
ii  re  d'lnKhiiterra,{tl  re  di  Navarra.  — 
Restia.  Cosi  Chiama  I  re  Ezechiele 
(XXXIV,  S3,  SS):  Cessare  faciam  bestias 
pessimas  de  terra.. ^,  Et  non  erunt  ul- 
tra in  rapinam  in  gentibus.  CXeno- 
phon,  Agesilaus,  XI, 6.1  —  Garra.  La^ 
mentarsi  di  dolore,  garrire  d'ira.  — 
Fianco.  Rammenta  il  titolo  di  corte 
a  la  ter  e. 


Scrivendo  :  La  benedetta  imagine. 
alte  t'ali  Movea  sospinta  da  tanti 
consigli  ,*  non  so  se  per  istinto  di 
poeta,  o  per  deliberala  intenzione  di 
pensatore,  egli  risponda  a  quell'altra 
sua  ambigua  sentenza:  motte  volte 
taglia  Più  e  meglio  una  die  te  cinque 
spade.  Certo  6  che  nell*  aquila  reggi- 
irice  del  mondo  e'voleva  una  la  mos- 
sa dei  volo  (senza  che  non  si  vola), 
ma  molti  i  consigli.  Or  questa  prov- 
videnza può  (e  l'abbiam  visto)  man- 
care tanto  a  repubbliche  quanto  a 
regni,  se  consoli  o  dittatori  o  re  sde- 
gnino quo'  consiglieri  che  non  ripe- 
tano, o  accora  più  servilmente  non 
antivengano,  i  delti  loro. 

La  lunga  traliazione  sulla  necessità 
dell'  inchinare  la  mente  ai  sopranna- 
turale (nel  che  consiste  appunto  la 
dignità  dell'umana  natura)  è  quasi 
proemio  ai  biasimi  de'  re,  conclusio- 
ne  del  canto.  Se  i  tristi  re  sono  bc- 
siic,  superbi,  folli,  che  non  cono- 
scono valore  nò  vogliono,  avari  vil- 
mente e  sozzi  ;  dall'altro  canto  co- 
loro che  credono  sé  dotti  e  savi!, 
tanto  da  non  abbisogaar  della  fede  a 
ben  governare  la  vita,  sono  terreni 


animali,  menti  grosse.  Il  verso:  Ch'i 
itema  finche  sé  in  sé  misurale  de'più 
belli  del  canto  ;  ncui  però  più  di 
quell'altro,  assai  meno  appariscente: 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesta  ; 
dove  ralternarsi  della  luce  limpida  e 
della  abbagliante,  e  di  quell'oscurità 
che  viene  dalla  luce  stessa  e  dai 
profondi  del  vero,  ci  si  rappresenta 
non  come  confusione  o  mescolamen- 
to fortuito,  ma  distinzione  ragione- 
vole armoniosa. 

Parecchie  locuzioni  qui  abbiamo 
non  dell'  usata  nettezza  e  potenza  : 
Certo t  a  colui  che  meco  s' assottiglia 
—  Afolto  di  là  da  quel  eh'  egli  é,  par^ 
venie  —  Ben  so  io  che,  se  in  cielo  al' 
tro  reame...  —  Che  ne'  miei  occhi  ri- 
frangesse  lui.  E  l'imagine  del  rubi' 
nettò  forse  troppo  tenue  ;  e  troppo 
ripetuto  il  traslaio  del  digiuno  :  Dub» 
bio  che,  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 
Né  il  segno  Che  fé'  i  Romani  al  mon- 
do reverendi,  quand*  anco  facesse  un 
bel  verso,  darebbe  sentenza  vera  a 
chi  rammenta  quali  e  che  triste  cose 
non  i  barbari  solamente  ma  Tacito 
sentisse  comprese  nel  nome  di  Roma. 


L*  EUROPA  DI  DANTE. 


L^lma^l^kke  dedragtiCUa  pivi  vòlte  ne^  Uiiri  ispirali  rltarnatf  ura  a  ^^ 
eikiUcare  U  posaeote  «more  del  T^ggitore  suparira  verso  ia  de]M>leiiBU^ 
Diià,  ova  il  Kiavigorlr^  ^ì  questa  a  volo  sempre  pia  a:ito.  I  -oombaA- 
teoti  per  la  giustizia  sono  in  Msu'te  volando  e  raggiando  «Diro  una 
Torma  di  croce .,  i  regnanti  con  giustizia  sono  In  Giove,  e,  dopo  dise* 
gnatici  inJorma  di  lettere  descrij^entl  un  precetto  diyino  ai  re  della 
terra,  si  formano  in  aquila  ;  prima  dicono,  poi  s' apprestano  ad  impe- 
rare ;  prima  dimostrano  il  senno  docile  e  tranquillo,  poi  la  forza  veg- 
gente e  veloce  ;  prima  parlano  ,  poi  spiegan  le  .penne  ;  e  anco  mo- 
vendo le  penne,  pur  tultavia  parlano  con  dolcezza  di  canto.  La  simili- 
tudine del  falcone  che  s'applaude  con  V  ali  Voglia  mostrando ,  e  fa- 
cendosi  bellOt  non  parrà  sconveniente  a  chi  pensi  che  questo  quasi 
pavoneggiarsi  non  è  per  sé  stesso,  ma  per  il  pregustare  delle  lodi  di 
Dio  che  poi  seguono.  £  le  altre  aimiiitudlni  della  lodoletta  e. della  ci- 
OQgna^  anocfficbé  InuguaVi  al  celeste  soggetti) ,  sono  pur  per  ritrarre  a 
qualche  modo  la  novità  dell' imagine,  e  tenerla  ferma  dinanzi  alla 
mente.  Della  quale  arte  il  Poeta  é  sovente  maestro  ;  che  del  possibile 
fa  reale  per  forza  di  paragoni  tolti  dal  mondo  reale,  e  circonda  Tuna 
delle  possibilità  imaglnate  con  tanti  altri  possibUì  «proporzionevol- 
monte  distanti  e  convenientisi ,  da  fare  che  T  uno  all'altro  sia  spec- 
chio e  prova  di  quasi  palpabile  verità.  Cosi  neir  inferno  le  mostruose 
figure  de'  dapi  spiccati  dal  Jiusto  o  piantati  sul  busto  a  ritroso  o  ro- 
rosicchiati  dalla  fame  deli'  ira  sotto  i  denti  di  Lucifero  e  d'  Ugolino , 
GÌ  si  rappresentano  come  cose,  nel  mondo  dei  mor4i,  vive;  e  segnata- 
mente il  supplizio  de'  falsi  indovini  è  messo  innanzi  con  notabile  va- 
rietà d'  evidenza. 

Ma  da'l  verso  stranamente  possente  :  Aronta  è  qu&i  che  al  ventre  gli 
si  aKerpa  (i),,  e  dalla  spelonca  di  Luni  ond'egli  vedeva  le  stelle,  ri* 
saillamo  alle  stelle  e  vediamo  i'aquila  dal  cui  collo  sale  la  parola  quasi 
mormorare  di  fiume,  siccome  vedremo  gli  spiriti  fioccare  in  alto  come 
neve  che  scende  (2).  Le  anime  sono  cunserie  in  quel  segno ,  e  esso 
segno  è  contesto  di  laude  divi/ne  (S),  come  si  muovoito  a  un  tratto  due 
occhi  della  medesima  fronte,  «d  esce  il  suono  dal  collo  cosi  intarsiato 


(1)  Inf.,  XX,  t.  16,  Jattdt  diw jie  {rammenta  che  Bea- 
la) Par.,  XXVIl.  trice  slessa  é  loda  di  Dio  vera  : 
(3)  Terz.   le   13.   De  Mou.:   La  e  che  in  Virgilio  sua  proemia  iaw- 

eoncordia  è  moto  uniforme  di  più  dij  intendesi  le  opere  stesse  degne 

volontà.  La  locuzione  conttsij  di  dì  iode. 
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eli  lati  gik  ta&to  -diverse,  come  da  sampogna  o  /da  ceUca,  onde  le  voci 
di  UUli  fanno  una  voce,  come  le  BliUe  d*ana  corrente  fan  tutte  insie- 
me un  eoncento  «  e  di  molte  brage  esce  un  calore  solo,  un*  aura  odo- 
rala da  molti  flori.  Tante  faville  fanno  un  solo  spirito  di  santi  pen- 
sieri ohe  si  accolgono  in  un  pensiero, e  in  uu  costrutio  si  esprimono; 
e  le  Anime,  secondo  il  detto  di  Gesù ,  falle  uno  ira  loro  ed  in  etso , 
parlando  di  sé,  dicono  non  uoi^  ai  modo  cbe  i  principi  terreni  fauno, 
ma  40  4  e  l*<aqalla  iseleste  si  fa  maestra  di  ^ammatlca  civile  alle  Aquile 
dtflla  ierra. 

Percbè  questo  a  Jtante  è  segno  civile,  è  la  insegna  non  solo  del  duci 
dui  rmondo  ma  del  «mondo  sUaa,  secondo  U  sua  dottrina  più  volte  in- 
mcata.  he  senza  perché  quest'  ima^e  é  detta  triC  e  quattro  volte  qui 
benedetta,  e  4i  i-e  Guglielmo  i^ra  conoaoe  come  a'  Miiamora  Xo  ciel 
di  piJMlo  regc;  -e  tante  volte  qui  .ripetute  le  voci  regno  e  reame  ,  è 
sammentato  che  Aeonwm  oaelorwm  violenzia  pale  (i).;  perché  per  re^ 
gno  iuiendeei  Veeallarei  deU*uo/mo  -QUa  ctmglv/nzione  con  Dio  (2).  E 
forse  dell'aquila  -volante  egli  avara  anco  pensato  quell'altra  esaltazione 
dij>iii  Davide  «re  :  Psallam  Ubi  in  ^oMonibus  ,  quia  mt^na  i»t  super 
cmeloe  mUericordia  tua,  et  usque  ad  nubee  i)erila8  lua.  Éxallare  su- 
per eaeloe,  Jhus  ei  *uper  onynean  Urram  gloria  bua,  ut  iiberentur  di- 
Uoéi  bui  (8).  JS'é  senza  pepobé  T aquila  canta:  Per  esser  jfiuete  e  pio^ 
Se»  ù>  quiesaltcdo  a  quella  iflaria  Che  non  si  lasaia  vincere  a  disio  (4). 
Jrinstlzia  le  pietà,  che  sono  il  debito  'de*  governanti ,  corrispondono  a 
Vierità  e  a  misepìcordia,  che  sono  :gLi  attributi  di  Dio.  £  la  beatitudine 
mokte  molle  nelle  Scriktù/i'e  è  signifkata  ùùI  nome  «di  gloria  (5). 

L'ooohko  deiraquila,  quasi  la  gemma  di  quelle  gemme,,  e  la  ;luoe  .di 
quelle 'IiUQì 'per  cui  tutte  quelle  Anime  vedono  >Dio  e  l'universo  come 
un*Antaia  «ola„  'è  iormato  di  cinque  re  e  .d'<un  ciltadino,  tee  del  mondo 
iAmuubi  A  .Oristo  :  Davide^  £«ecbia»;Rifeo.;  tre  A\  poi  :  Txajano., «Costan- 
tino., iGiugUelmo^  uno  solo  dei  mondo  moderno.:  .duo  ebrei ,  quattro 
d'Aaia»  dueid'iLialia»  ma  quattro  aj^partenenti  a  qualche  modo  all' Ita- 
lia per  11  potere  ohe  ^'ebbero  o  vi  .pr^aiarono;  due  pagani ,  .uno  di 
pagano  fat&o  cristiano  ;  i  due  «ebrol ,  peccatori  pentiti.  Carlo  Magno 
non  'C^enura,  peroh'  é  più  >è  men  che  re,  oioé  militante.  Davide  é  la  pu- 
pilla deir<òochici,  il  cantore  dello  Spirilo  santo,  non  solo  perchè,  come 
gli  aitni^  illuminato  dallo  Spirilo.,  ma  perché  più  volle  ad  esso  ac- 
cenna con  isperanza  d'amore.,  e  tra  l'altre  canta:  blanda  il  tuo. Spi- 
rito, t  sorto^mo  otieali.,  e  Hnnoverai  la  faccia. della  terra  .{6).  L'umile 
re,  iumi Italo  dalla  coscienza  e  de\pic(prii  falli  e  della  stessa  grandezza 
diceva  :  Ne  prq^icMM  «me  •«  facie  tua  ,  et  spiritum  sanotum  tuum  ne 
auifenas  a  mej  che  temeva  Anch'esso  un  esilio  più  duro  di  quanti  egli 
potesse  mai  dare,  lemeva  perdere  la  grazia  di  chi  solo  sul  serio  é  re. 
Qui  rammentasi  la  traslazione  dell'Arca,  già  rammentala  allrove  sic- 
come esempio  d'  umiltà ,  e  rimproverata  la  superba  ligiiuola  del  re 
per  le  sue  arroganze  caduto  (7).  -C*  è  Ccstanttno  ,  del  quale  é  detto , 

(1)  Par.,  XX,  1.  «  e  32.       -  (B.  Psal,  CDI,  30.  Che  non  è  di 

(3):Som.,  3,  i,  4.  •  Ego  di^no  Davide^  come  appare  allo  siile  di- 

vobis,  sicuì  di^osuit  mihi  Pater  ver^o,  e  forse  é  molto  più  antico; 

meus  regnum..,  ut.,,  sedeatis  su-  ma  tutto  II  Salterio  attribuivasi  a 

per  ihronos  Judicanifs  duodacim  lui.    Verbo   Domini   coeli   firmati 

tribus  Urael  (Lue,  XXll,  29^  30).  suni ,  et  spiritu  oris  eim  omnis 

(Z)  Psal.  ClTU,  .3-.5.  virtus  eorum  (Psal.  JCXXll,  -6). 

(*)  Terz.  5.  Pstfl.  Cn.  (7;  Poirg  ,  X. 

(5)  Som.,  2,  14.  -  Ad  Ephes.^  1, 
6  :  in  laudemglùviaego'atiae^uae. 
Terz.  •«. 
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forse  senza  malizia ,  ma  certo  non  per  servire  alla  rima ,  che  si  fece 
greco,  per  denotare  che  da  quel  tramutamento  della  sede  imperiale 
venne,  al  parere  del  Poeta,  la  distruzione  del  mondo.  Ma  con  equità 
degna  della  sua  mente  soggiunge  che  H  male  deduUo  Dal  suo  bene 
operar  (1),  per  cedere  la  sede  al  pontefice  (secondo  ia  tradizione  al- 
lora creduta),  non  gli  nuoce  alla  gloria.  Nel  ciglio  dell'aquila  é  anche 
Trajano  per  merito  d'aver  consolato  la  vedovella:  e  questa  semplice 
e  aifeliuosa  parola  è  qui  usata  siccome  in  quel  Canto  dove  a  esempio 
d'umilia  recasi  Trajano  con  Davide  (i).  Trajano  é  il  secondo  nominato 
qui  dopo  Davide,  il  terzo  Ezechia,  Custaniino  il  quarto,  il  quiuto  Gu- 
glielmo, il  sesto  Rifeo  ;  Trajano  e  Riieo  pugauì  nel  più  basso  del  ci- 
glio, Ezechia  e  Guglielmo  sopra  loro  nella  curva  di  quello;  Costantino 
é  in  cima,  per  merito  forse  dell'aver  fatta  l' imperiai  dignità  cristiana. 
Il  nome  di  Costantino  gli  richiamava  all'animo  i  sacerdoti  regnanti,  e 
quindi  più  stretto  il  tegame  delle  idee  dì  questo  Canto  tra  loro  e  con 
altri  parecchi.  E  i'  imagine  di  regno  celestej  che  tante  volte  il  rap- 
presenta qui,  si  fa  come  passaggio  alle  cose  seguenti.  E*  disse  già»,, 
molti  i  re  e  i  buoni  rari  (intendendo  s'  intende,  dei  re  dei  suo  tempo); 
e  nel  Convivio  nega  la  nobiltà  ai  tristi  re.  La  ripetizione  faconda  li 
si  tiedrà,  rammenta  la  simile  nel  Purgatorio  ove  schieransi  gli  esempi 
della  superbia  fiaccata  (3).  E  il  volume  aperto  in  cui  si  scrivono  tutti 
i  dispregi  de' re,  cioè  quelli  ond'essi  aggravano  sé  ed  altri,  e  altri 
loro;  e  l'indeterminato  della  parola,  ancora  più  forte  che  non  se  di- 
cesse dispregi  orribili^  come  altrove  disse  (4),  rammenta  il  judicium 
conscriptum  del  Salmo,  di  quel  Salmo  ove  è  detto  :  Cantate  Domino 
canticum  novum,  laus  ejus  in  ecclesia  sanctorum..,  Exultabunt  (5) 
sancii  in  gloria  (6)  laetabuntur  in  cubilibus  suis  (7),  Exaltationes  Dei 
in  gutture  eorum.,.  ad  alligandos.,,  gloria  haec  est  omnibus  sanetis  ejus* 
Non  tra'  ricchi  di  gloria  e  terrena  ed  eterna,  ma  tra  coloro  che  ne 
patiranno  inopia,  novera  il  Poeta  i  regnanti  di  Germania,  di  Francia, 
di  Scozia,  d'  Inghilterra,  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Napoli,  di  Sicilia, 
di  Portogallo',  di  Norvegia,  di  Rascia,  d'  Ungheria,  di  Navarra,  di  Ci- 
pro. Accenna  alle  occupazioni  delia  razza  germanica  sulla  slava,  della 
francese  sulla  greca  e  la  italiana  ;  la  superbia  eh'  e'  vedeva  nella  schiatta 
britannica  molto  prima  che  l' India  fosse  tenuta  da  lei  come  la  pic- 
cola isola  di  Malta,  e  il  Canada  come  l'isola  d'Itaca,  e  prima  che 
l'oppio  navigasse  alla  Cina,  veleno  desiderato.  Da  Inghilterra  l'aquila] 
trascorre  d' un  volo  a  Gerusalemme  ed  a  Cipro  :  non  isfugge  al  suo  | 
sguardo  la  Norvegia  ed  il  Portogallo,  regni  da  sé,  e  parti  ambitej 
0  sperate  di  regni  maggiori;  non  le  sfugge  la  Boemia,  l'Ungheria 
che  dovevano  essere  insieme  provincie  e  regni  :  ed  é  dato  rilievo  alle 
due  schiatte  Magiara  e  Basca  che  alla  scienza  moderna  appariscono 

(1)  Par.,  XX.  t.  19  e  20.  me*  di  me  chi  vide  'l  vero.  Ma  per 

(3)  Purg.,  X,  t.  26,  28:    E  una  variare  l'enumerazione  ripete  anco 

vedovella  gli  era  al  freno,..  Lami'  più  volte  mostrava, 
serella  infra  tutti  costoro.  Par.,  X,        (4)  Inf.,  Vili,  t.  17.    D'un  altro 

t.  36:  Che  con  la  poverella  0/fer-  re  e  amato  da  Dante:  Orribil* fu- 

se  a  Santa  Chiesa  il  suo   tesoro;  ron  li  peccati  miei  rPuTg.flUft.  ii\ 

XIII,   t.    il:  Del  pvverel  di  Dio.  Né  mi  sovviene  che  in  tutta  la  Com- 

Purg.  XXI,    t.   1;  La  femminella  media  la  voce  orribile  a  proposito 

Samaritana.  di  moralità  mai  ritorni. 

(3)  Purg.,  Xli.  Vedeacolui „  Ve-       i5    ColVale  s'applaud>*  <t.  12). 
deva    Briaréo  .,    Vedea    Timbréo  ;       (6)  Son  io  qui  esaltato  a  quella 

vedeaFalladeeMirte.,,VedeaNem-  gloria  U.  5). 
brotto,,,  0  folÌ9  Aragne,  si  vedea       (7j  Par.,  XVIII.  Quella  virtù  ch'i 

io  te,,.  Vedeva  Troja,,,  Non  vide  forma  p$r  li  nidi. 
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come  due  isole  in  mezzo  a  altre  schiatte  ;  né  é  taciuto  di  Rascia ,  il 
cui  nome,  rimaso  a  un  panno  grossolano,  attesta  le  antiche  corrispon- 
denze di  popoli  eh*  ora  tra  sé  non  si  conoscono  neppur  di  nome.  E  il 
paese  di  Rascia  ricorda  quel  di  Dardarna  che  r'ì  si  accompagna  so- 
vente, e  che  fa  ripensare  alle  aftinità  non  improbabili  della  stirpe  slava 
con  la  frigia,  e  alle  aftlnità  che  Dante^  seguendo  la  tradizione  romana, 
ravvisa  fra  Troja  e  Roma.  E)  qui  noteremo  che  il  verso  che  chiama 
l*ard*»nte  Sicilia  l*  isola  del  fuoco.  Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate j 
non  l'i  pare  dettato  dalla  necessità  di  quella  facile  rima,  ma  che  vo- ' 
glia  rammentare  come  queil' isola  sia  in  parte  colonia  della  gente  Nil 
magnae  laudis  egpntes  (1),  che  Vaffanno  non  sofferse  Fino  alla  fine 
col  figliuol  d'Anrhise  i2>;  e  come  per  dire  che  conforme  all'avarizia  d 
alla  viltà  dei  regnante  d'allora  era  la  dappocaggine  di  coloro  che  sulla 
soglia  dMtalia  rinunziarono  alla  gloria  del  fondar  con  Enea  T  impero 
di  Roma.  Né  Sicilia  è  la  sola  isola  qui  percorsa  dal  canto  volante  del- 
Taquila;  ma  Ingiiilterra  con  Cipro:  né  Ehintè  presentiva  che  isole  gre- 
che avrebbero  a  capire  dentro  alla  meta  inglese ,  e  d'  altre  isole  gre- 
che ancora  più  trrandi  dovrebb'  essere  assetalo  V  Inglese ,  dopo  disse- 
tatosi dello  Scotto,  e  succiandosi  tuttavia  1'  irlandese. 

Il  re  di  Cipro  é  qui  notaio  non  con  altro  t'tolo  che  di  bestia;  e  nella 
Bibbia  le  due  idee  sovente  si  scambiano,  senonché  bestia  vale  ogni 
forza  violenta,  e  Dante  danna  la  best  alita  de' cittadini  della  sua  re- 
pubblica e  della  sua  parte  stessa  <3r,  e  la  parte  selvaggia  (4)  corri- 
sponde alle  bestie  bibliche  della  selva  '5).  Né  qui  Paquija  sì  dimen- 
tica d'essere  un  animale  anr^h'essa,  e  rammenta  la  cotenna,  cioè  II 
porco  selvaiico  che  darà  morte  a  re  F  lippo;  e  le  corone  fatte  bozze, 
che  sente  di  capro,  siccome  l'avarizia  di  quel  di  Sicilia  ci  richiama 
agli  occhi  la  lupa  ;  e  la  meta  entro  cui  non  può  tenersi  V  Inglese,  il 
duro  Camo  Che  dnvria  Vuom  tener  dentro  a  sua  meta  «6).  Ma  altrove 
Alberto,  di  cui  qui  si  fa  cenno,  é  il  cavaliere  che  dovrebbe  inforcare 
gli  arcioni  della /iera  selvaggia,  e  l'Italia  è  la  fiera?  .  Le  parole,  an- 
che troppo  famisliari,  di  bozzo  e  di  barba,  e  le  lettere  mozze  che  sim- 
boleggiano scorci  e  scorbi  d'uomini,  se  non  sono  iroagini  degne  del 
cielo,  ritraggono  p'>rò  ì  dispregi  ond'era  amareggiata  l'anima  di  Dante, 
e  rammentano  i  versi  :  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi.  Che  qui 
staranno  come  porci  in  brago  (8».  Con  linguaggio  e  con  Ispiriti  più 
composti  e  più  cortigiani,  il  Tasso  pregava  il  Gonzaga  d' impiegare  il 
suo  favore  per  essu,  non  solo  co' principi  d'Este,  ma  co'  principi  di  tutta 
Italia,  e  co' sovrani  ^principi  del  mondo. 


(1)  Terz.  44.  Mn,,  V.  altro  che  bestie,  -  Sassclti  :  Essen' 

(2)  Purg.,  XVIII,  t.  18.  do  l' impero   retto  non  da  uomini 

(3)  Par.,  XVill,  t.  42.  valorosi,  ma  da  fiere   sozze  e  ab' 
(4>  Inf.,  VI,  1.22.  bominevoli. 

f5    Conv.:    Noi   veggiamo  molti  (6i  Pur?.,  XIV,  t.  48. 

uomini  tanto  vili  e  di  sì  bassa  con*  (7>  Purg.^  VI,  t.  3T. 

dizione,  che  quasi  non  pare  essere  (8)  Inf.,  Vili,  U  i7. 


2W  FiÉKAIHScC» 


o^isTo  :kx. 


£e  anime  éankma  eiàseima  da.  sè^  pmiuUe^  inmienmper 
ii  eoih'  deiVaqìfila^Oìfiesiofrmsipioi^  e  &k  simUihtéÌ9t»  Aìt 
fh  de'eanti  minori  e  varh  alVapp&arìr  delie  steiie,  è  e^set 
di  ciela  VoccMtt  deìTaqydìa  compoTiesi  di  sei  antme.  I/a* 
qtàiicL  spiega  come  dite  Pagani  si  tr&oina  in  g^lotna.;  e 
atee  eh  e'  dv&ermestOr  cristiani  :  Funo  per  Ta  sua  umaa%iià 
tratto  dall'  Infèrne  alle  preci  di  papa  Qre^oHa»  affhiehè 
acquistasse  merito  di  salute:  l'altro  per  sua  ffvustiiia^  ih 
luminato  in  mta  da  Dio^  Questa  invenjsione  fondata  sul-^ 
Vemnione  de*Padri^  tempera  sapientemente  ìk  severa  do^ 
trtna  delValtr^  CoantoL 

Nota.  ì»  terzine  1»  %,  4,  5^  7^  S»  O*  1^  »  £&  i7  ;  Iff  aEEa.  33  ;  25  alla. 
;  32,  Z3p  a&»  3:7  ;  4a  aUa  43.;  45»  4%  4&»  49. 

L  Qdaai^  ceÀxii  ébe  tvàUy  iì  mencto'  allaans, 
D«ir  emispdvia  nostro  ai  discenda 
E  *1  giorno  d^^ogni  parte  si  ecmatsmst,; 

2.  Lo  eiefy  cb^  aot  di  lai  priiua  s*  a^eeiuìehr 
Subitamente  si  ri^  parr^ite 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

K  (U  Coatti  :  U  8»l«»  sono  dolala  di  Uh»  fr^priL  Mone  II 
(SL)  Si  Discende,  poi  (rerzina  9)  sole,  e  che  sano  esb«  taettesfaie  al- 
sana.fi.  —  Consumi».  JEn..  W:  Coiwmwi-  trellaoU  soH,  roma  a*  moekrawf  club- 
pia  noc/e.  Arist.  Phys  :  TempoPac&it'  bioso,  e  non  os«  aSerniore  €9me  la 
sumpia  eie:  Contumptus  e*t  éies.  cosa  sia  ««raiiMiile  so  c)!u«9l(»  iituito. 
{?)  Altunta.  C.%nl.I  II  P4>«.ta  ere-  Si  puòduaqoe  eood^imaire  cinesi»  cU^ 
deva,  tulio  il  ftrinaineftio  essere  il-  feitu  di  scii;o2a  cosmoloRiLca  ali'  A- 
luminaio  dalla  rucc  del  nostro  sole,  stronomo  rtef  mirieirecenio;  ancor- 
e  quindi  anco  Ifì  sleile  fisse,  e  le  er-  che  Macrobio  ,  nove  secoli  prima, 
ranli.  Né  ci  dubbiaiDo  maravlKliare,  avesse  scriito  in  contraria  sentenza  : 
che  egli  lai  doitrina  lenesse  :  perchè  giacché  polevasi  dagli  scienzali  ritiu- 
il  più  grande  astronomo  non  romoio  tar  questa  opinione,  per  la  ragione 
da' suoi  tempi,  il  celebre  Albaiegniv,  ette  ha  f)ropusizione  di  lui  aveva  una 
ammeiieva  il  medesimo;  e  insigni  parie  ceriament  e  erronea,  inquanto 
uomini  hanno  pensato  uguatmenie  estendeva  la  prerogativa  della  luce 
Ano  al  sccenlo;  e  lo  stesso  immor-  propria  dalie  Osse  a  lutti  I  pianeti. 
tale  Keplero  t  dopo  avere  insegnalo  J.  (L)  Parvente:  lucido.  —  Luci: 
eoa  GalflcOf  che  le  stelle  ioerranil  sicUe.  —  Una  ;  U  sole. 
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3.  E  quest'  atto  àeì  eie!  rsA  reftné  a  mettfe» 
Come  il  segBty  de!  mondo  tf  é^^  woi  ctaei 
Nel  benedétto  rosftto  fiit  taccate: 

4.  Perocché  tatto  qmiìer  viro  lird. 

Viepiù  htceado,  eomineiaroir  estati 
Da  mia  momoria  labili  e  e$idìsi€i. 

5.  0  dc^ce  Amor  che  di  riso  t' ammattii^ 

Quanto  parervi  ardeste  ia  qoe^  &ynìh 
Ch*  avieno  spirto  tsoì  di  pensi«r'  santi  l 

6.  Poscia  ebe  i  cari  e  Incidi  lapilli 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  hime, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilfó; 

7.  Udir  mi  parre  un  mormorar  di  &nme 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  V  abertà  del  9oo  caemne. 

8.  E  come  sxrono  al  collo  della  cetra 

Prende  snà  forma  ;  e,  sì  come,  al  pertugio 
Della  sampogna,  yento.  ehe  penetra  ; 


(Si.)  Accende.  Georg. ,  I  :  Aceen'  similitudine  del  rubino.  IX,  t.  ss.  Del 

di t  lumina  Vesper,  —  Parvente.  Nel  balascio.XVIht.  44.  Di  specchio  d'oro. 

Convivio  più  volte.                          ,  Di  dodici  pietre  preziose.  Apoc  ,IV,  s. 

(F)  Una.  Coni.:  il  sole.,  sé  pfi-  Ror.  Epist..  I,  i»  :  Ub^eis  itn^tlUs. 

ma,  e  poi  tutte  te  eorpora  cetesiiati  e  Som.:  Lapidi  et  gemme»  qttoe  inve^ 

eiementalit  a//umfna.  Seneca  (Quaest.  niuntur  in   tutore  maris,  —  Squitti. 

nat. ,  TU)  dice  aleani  antichi  aver  Gemme  cfiesquitlano  no» pare  bettoi; 

ratto  re  stelle  latte  attingere  H  lume  né  angeOci  aveva  biso^aa  tfett'  Vaat» 

dal  sole.  gine  «ferie  gemme. 

3.  (L)  Atto  :  pnssagfffe.  —  ùme  (l  .  7.  (L)  Ubenà.,.i  dt  cbe  rtoee  neiif» 
segno .  quando  l^ aquila.  "  Daets  ror*  discenda. 

peratori.  (SL)  Mormorar.  Georg.,  Ir  Ree 

4.  (L)  Lahili  ;  elle  sfugRirono*.  s^pereitio eiivosi  tramiiis  undmm  EH» 

i^L)  LaM ti.  Bue,  f:  SfoHro  i/-  eit:iita  ca&ens  raucttm  per  faevim 

liuJt  tabatur  pectore  tnttvts.  —   Gfl^  murmur  Saxaciety  scoteturisgne  mren* 

duci.  Non   di  possiblMrà  ma  d*  alter,  tia  temperat  arvm.  —  Ffame  CCav.3 

^n.Vf:  Belto  cadaci  (ptr  cantutf),  Mpoc.,l.  ti:  Tamgaom  vox  aammrum 

Geor».,  I  :  Fronden  caducai.  muttatumi-^  Pietra  Mn.,  Xf:  Fcrrltrt- 

5.  iL)  i4 mor  divino    *  gne    per    ora   eufutrit   AìMonidum 

(SL)  Riso.  Verso  che.  fatto,  non  turbata  fremor  :  ceu  saxa  moframtnr 

parrà  a  certuni  gran  cosa  ;  ma  a  farlo  Cam  rapidos  amnex,  ekiuw  fii  gur- 

richiede  piucchè  un  grande  poeta,  gite  murmnr  ,   Yictnaegue   fremunt 

un  giro  d' idee  poetiche  grande  —  ripae  crepitanttbn*  tmdis.  —  Uberto. 

Favilli.  Favillo  e  favilla ,  come  bri-  Par.,  XXftl,  t  44  :  ^d.,  I  :   Ubere  gle- 

doto  e  briciola.  bae.  Par.  XXX,  t.  97:   Ctivo...  net 

6  (L)  lapilli.'   anime;   -^  lume:  verde  e  ne' ftwetti opimo. -^  Cacuma. 

Giove.  —  Silenzio,..:  tace  ciascuna  e  Porg.  IT.  t.  ». 

parla  Y  aquila.  ft.  (t>  Cono:  manico.— Fi»fimif  toro. 

VSt)  £<mjf/f.Par.,  n,  Uts:  BternU  —  Vento:  \ì  Haio  del  sonatore  prende 

Margherita  fa  Lvna.  XY,  f.  ff  e  XXX;  forma  dT  acuto  o  grate  dal  «.^lV^^Msc^ 

t.  26  :  topazii  lo  anime.  XXX,  t.  ttt  0  a^rUeV  ^qt\. 
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9.  Così,  rimosso  d'aspettare  indugio. 
Quel  mormorar,  per  l'aquila,  salissi 
Su  per  io  collo,  come  fosse  bugio. 

10.  Fecesi  voce  quivi;  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore,  ov'  io  le  scrissi. 

IL  —  La  parte,  in  me,  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aguglie  mortali  (iacominciommi), 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole. 

12.  Perchè  de*  fuochi  ond'io  figura  fommi, 

Quelli  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

13.  Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  r  Arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

14.  Ora  conosce  il  merto  del  suo  cauto. 

In  quanto  affetto  fa  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar.  cV  è  altrettanto. 

15.  De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio. 

Colui  che  piti  al  becco  mi  s'accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 


9.  (L)  Salìxxi  :  sali.  —  Bugio  :  bu-  (SD  Pupilla.  Purg.,  X.  I.  25.  — 

calo  comi' riilliMr  animale  i4rca.  Ri^u..  Il  VI,  s    —    Ti/Za.  lof.,  1, 

(SD  RhnoHUO   Lman  ,    1  :    ToHe  t   57.  »•  XXIII    l.  SS. 

moras  -^  Collo   Inf ,  XXMI.  t.  5.   Per  {?)  Sàrilo  Ilfjr.,  I.  XVI.  4S  :  Of- 

nnn  aver  via  né  forame  ,   Dal  prìnci-  reciu%  est  spirilus  Domini  a  die  illa 

piit  del  fuoco^  in  suo  linuuaiigv^  Si  in  David. 

converiivan   le  parole  grame.  ^  BU"  n  ìL)  Consiglio.  Quanto  lo  SMirito 
gì  I  vive  in  Toscana  Che  lo  consuliava  l'amasse,   Io  cerno- 
no {\.)  U. scinsi  :  u»c\.                     ^  som   dal  premio  che  cor  rispoiìde  al 
Il  IL)  Parte:  occhio.  —  Pale:  sor-  meriio. 
fr<;.  in  lui  lisa.  ->  Aguglie:  aquile.  (SL)  Fm.  Lai.:  /»  amore  essi;.  Vi  t. 

—  Vuole  :  deve.  Nov.  :  Lo  cui  nome,  fu  sempre  in  gran* 

(SL)  Pa/e.  Par  .  I,  t  16:    Rlguar*  dissima  riverenza  di  questa  Beatrice, 

dar  nel  sole  Aquila  yì  unn  gli  s'  af-  —  Canto  CCavO  Ercli.  XLVII,  io  e  il  : 

fìsse  unquancn    LuCHn.  IX:    Patirà-  D^  orniti  s  no  laudnvit  Dominum,  et 

dlns      et    lumitte  recto    Sustinuere  ailexn   Di-um,»  qui  fedi  illum  :  et 

dtcem  4'ttfti,  ilare  feci!  cantar es  cantra  altare,  tt 

19  (L)  Fuochi  :  spirili    —  Fammi  :  in  nono  eorum  dulces  f'CU  motto»,  — 

dt*' qnaii  io  mi  lo   figura  dell'aquila.  Htmuuerar:  Som:    Hemnueraiionit 

—  Gratti  'li  mirilo.  aeternae.  C<^av.]   Ebr.   XI  :  Remane^ 

(SL)  Occhio  La  vede  in  proQlo,  rator 
con  un  »o\o  occhi»»  dunque.  In  prò-  15.  (L)  Per  :  a  ino*  di  ciglio.  —  Co- 
filo  era  r  aquila  delle  insegne  imne-  /u/ :  Traiano  che  fece  giusUiia  alla 
fiali.  Ve<ii  lo  stemma  degli  Scaligeri  vedova  orbata, 
nella  Serie  d' aneddoti,  o.  Il, e  8.  (SD  Colui.  Purg.,  X.  Pietro  :  De 
is. (L)  Pupilla...:  più  nobile.  Da-  inferno,  ubi  erat  non  definitive, ad 
vide.  —  Traslatò  :  trasportò  di  pae$e  corpus  redivtt  :  et,  paenilfintid  dCta, 


16.  Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperlenaa 
Di  qutìsta  dolce  vita  e  dell'opposta,  . 

17.  E  quel  che  segue  in  la  circoafdrenza, 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

18.  Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
■■'■    Fa  d'astino  laggiìi  dell'odierno. 

19.  L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 

Sotto  huona  intenzion  che  fa'  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor,  si  fece  greco. 

20.  Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  'I  mondo  ìndi  distrutto. 

21.  E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 

Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 
(1.  ìL)  Opiiosia  :  il'  tnrirno,  (SLi  Buona.  Ita,,  XIX,  t.  ».  -  De 

(SLi  Simnif.  Hmlo  iIbL  Vanitelo.  Hon  :  Oft  frHu  QUtl  papaia,  'e  Vln- 
—  Oopofla.  Purg..  XVMI.  1. 1  ;  Ogni  lensfin  ttui  mal  HOtt  l'uvetit  Ingatt. 
bumo  OB"B''.  e  ■)  ilio  eó'>lraro  nato  i  furft..  XXXII.  I  W.  Della  OvK»- 

ll.iDir».'  In  iiarlG  |i<ù  alla  del  Klone  :  Plumabifcria  ffartt  con  In- 
Ciglio.  "  Inóaiiiù  (li  II  »nni  Eiechia.     lentlon  catta  e  lifRltnaJ, 

(SI.)  CiJtBHlenazn  [4<m  irmv  le  M.  (L)  JVun  :  nun  Ril  e  Impulalo  a 
parole  tGii-niilìijtiD  per  hmiitie  Che  culpa.  —  /adi .-  perO  da  quella  ca- 
«lanii.  — «urrs.  «e«.  IV,  .VX,  (.  glene. 

IP)   Vrta.   DiBiu  Exi'i  Illa  (lui. ,  iSLiDiirruiiQ.  Pura.  Xvi.t.  m: 

XXXVIII.  ti,  1711  mptiiteiùa  Ir  luilt  La  mala  cundoifa  È  ta  ctO'oa  cht  II 
i  miti  aiiHi  urli'  amaretta  drlC  ani-  monda  Ha  falla  rea.  Par.,  XXVII,  I.  (T; 
ma  mfii.    Tu  eaiaoatll   l'aiilma   nJd,      In  irrrn  non  f  ckt   pO¥triit.   Onde  8i 

éoìoe»{e  iùliè.  l'ama-  "ìi.  (Lrjirra";  piena  del  ciglio. 
■  cuB  UE.  ..iieatara  al  niat«  cumine*-  iSLi  Declivo  Ha  1'  origina  d'In- 
au  e  »'  parlcull  ili  quella  ai:cenaa«l  etlnart,  perO  duo  improprio  —  Ku- 
ndla^elia.  Inr,  I,  I  <:  ranfa« ama-  QUelmo.  Redi  Sicilia.  deiiullAuon 
ra.  ekt  unta  è  ^à  vierlt.  rFjtuiuwru  d'Earlco  di  Stani*  j  pa- 
J*  (LI  Orgne  .■  grato  a  D<o.  —  Fa;  fa  dre  di  CoilaaM,  l>  quii  d' Arrigo  ge- 
ICgulm  (loinanli|itelc)leur«l)heuiigl  nifrO  Federico  II.  inun  :  Fh  .aliali) 
IFI  Óigno.  V  Immulabilill  del  e  rdglonevole,  amava  II  nadiHll,  e  u- 
divlal  di"!»!!!  non  6  tiiiia  dalla  pre-  tuiaìl  in  lama  pact  elle  il  palrim  ili- 
ghiera  ehe  otlime  dllaiione  o  anrel-  Hiare  11  tlvrre  •lelllaHO  d'allora  elte- 
lamento  di  con  :  pultiid  aia  laure-  re  uh  vlvtre  del  parodile  tcrreilre. 
ghiera  era  anlliiHlula.  e  relFfUii  di  £ia  Ittcraflsttnia  a  (aift  eproporifo- 
qiiHlia  pfpstabil't»  Aug  dàCiv.  Del,  uarore  ile'bfiufivt  a  vlTIk:  e  Ittita 
XXII.  Il  :  DJotiud  od  o;»ratlnnP  nuo-  quofa  regnlii.ehe  leun  HonadfcorM 
sa  Imltrltiore  cait»lgUa  nun  nooiro  Ml'iuo  a  inni  parlauit  la   tua  cotte 

,. É> — (^^     mbJo,  er-   ' ' '"'- 

a.  ,"-  —  "  — 

""(».' ÌlT Àittò':'  Coàtaìi'l inV- 

con  me  aquila.  —  Gr<co:  perceuere  pania:  le  non.  coricsemtnit 
noma  ■  papa  Silrmira,  andO  ■  Co-  dato  comlata.  se  eia  uVtmiq' 
slaallnopoll.  ^  gii  tra  ilinllrnenU  Ann&Vo,  ^ 

DArrm.  Paradiso. 
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22.  Ork  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  di  gio8to  rege;  ed,  a]  sembiante 
Del  suo  fulgóre,  il  fa  vedere  ancora. 

23.  Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 

Che  Rifèo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

24.  Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 

Veder  non  può  della  divina  GraSsia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo.  —  * 

25.  Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia, 

Prima  cantando,  e  poi  tace,  contenta 
Deir ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

26.  Tal  mi  sembiò  T  imago  della  imprenta 

Dell'etereo  piacere,  al  cui  disio 
"^Ciascuna  cosa,  qual  elP  è,  diventa. 

27.  E,  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio; 

Lì,  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste; 
Temfio  aspettar,  tacendo,  non  patio  ; 

28.  Ma  della  bocca:  —  Che  cose  son  queste? 

Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso. 

Per  eh*  io  di  corruscar  vidi  gran  feste.     * 

nuo  il  leneano  a  speranza  di  maggio»  ss.  (L)  Dolcezza  delle  noie. 

vedono  In  nua corte  si  trovava  d'ogni  (SL)  Spazia.  Georg.,  I:  Cornix,,,. 

gente  perfezione  f  buoni  dicitori  in  in  Bieca...  xpatiatur  arena.  —  Dolcez- 

rima,  ed  eeceltentinsitni  cantatori,  e  za.  Georg. ,  1.  d'uccelli:  Neccio  qua 

persone  d'ogni  sollazzo  virtuoso  ed  praeter  sofiinm  dulcedine  latti, 

onesto.  Nel  4155  scomunicalo,  nel  wìi  «e  (U  Sumhiò  ..  parve  1'  imaglne 

8l  riconciliò  con  la  Chiesa.  —  Plora,  dell'aquila,  eh'  è  sigillo  del  volere  di 

Con  desiderio  ;  piange  di  dolore  sde-  Dio.  il  quale  con  un  semplice  allo  fa 

gnoso  Par,  XI,  l  16  :  Piange  ver  gre-  ciò  eh*  e'  vuole. 

ve  giogo.  —  Carlo.  Lo  Zoppo  (Par,  (SL)  Disio.  Di  Dio  non  so  se  sia 

XIX,  l.'45),  il  qual  guerreggiava  la  Sì-  proprio. 

cilla  per  avena  ;  o  Federico  d'Arago-  (F)  È  PsnI.  XXXII.  9:  Di.tit  et  fa- 

na.  re  di  Sicilia,  brullo  e  avaro.  da  sunl.  —  Diventa  :  Lui  più  fiinsoG- 

ss.  <L>  Tnndo  :  figlio.  co, e  però  più  poetico  che  nell'Hegel. 

(SD  Riféo.  JRn.t  li:  Mori  perla  Diveniare,  da  t;^n>re  de,  suppone  una 

patria.  Pose  in  cielo  Riféo,  non  Enea,  cniisa.  La  «rainmatica  insegnava  al- 

perchè  d'Enea  non  poteva  dire  eh' e'  l'Hegel  Ih  filosoiìa  del  genso  comune. 

non  sofferisse  il  puzzo  pacano.  87.  (L)  Dubbiar..  :  sebbf ne  io  sapessi 

SI.  (L)  Benché  quantunque  bealo.  eh' e*  mi  leggev^n  nell'  animo,  il  mio 

(F)  Conosce.   L'  umana  ragione  dubbio  non  sofTerse  indurlo. 

non  può  da  sé  conoscere  i   misteri  (SD  Vetro.  Pelr.   Canz ,  Vili,  4 

della  Grazia:  e  Riféo  ora  conosce  (in  vita):  CrMfa//oove/r«  non  mo.vfrò 

questa  impotenza  dell'umana  raRin-  mai  di  fare  Nascosto  altro  colore  Che 

ne,  ancorché  lolle  le  profondità  deila  l'alma  sconsolala  asud  non  mostri 

?razia  non  possa  comprendere,  quan-  Piii  chiari  i  vensier'  nostri.  —  Veste, 

unque  bealo;  giacché  non  le  com-  Pelr  Canz.,XXVl.s  (in  vUa):  Vestisse 

preadono  io  intero  Deppure  gli  an*  d'  un  color  conforme. 

fell  i^i  fondo  tee,  V.  lì  C.  «eg.  w.  ^M  Plnje..,*.  \\  ^Swbbio  col  suo 
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29.  Poi  appresso,  con  P  occhio  più  acceso,' 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Per  non  tenermi,  in  ammirar,  sospeso: 

30.  —  Io  vegg'o  che  tu  credi  queste  cose 

Perch'io  le  dico;  ma  non  vedi  come: 

Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  j^ 

81.  Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben,  ma  la  sua  quidditate 

Veder  non  puote  s'altri  non  la  preme. 
32.  Regnum  ccelorum  vifolenzia  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 

Che  vìnce  la  divina  volontate  : . 
riS«  Non  a  guisa  che  l'uomo  airuom  sobranza; 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta; 

E  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 
M.  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 

Ti  fa  maravigliar  perchè  ne  vedi 

La  regìQn  degli  angeli  dipinta. 


peso  mi  sospinse  fuor  della  bocca  ì9èl  nenso  sono  gàLaccidenii  esteriori. 

quelle  parole.  —  Fe«f  e:  si  prepara-  Per  fellamente  tmhndiamo  quando  ai' 

vano  n  rispondermi.  tingiamo  l'essenza  delta  cosa  intesa, 

(SD  Peso  Anco  qui  par  ctie  sen-  e  la  stessa  verità  del  pronunziato,  in 

ta  come   gravila  e  atirazìone  son  la  quanto  è  in  sé  ;  e  in  questo  modo  non 

medesima-  legKe.  —  Per  eh'.  Eran  liei!  possiamo  intendere  te  cose  che  direi' 

e  del  mio  desiderio  di  verità  e  del  pO"  tamente  cadono  sotto  la  fede.  In  al' 

ter  soddisfarmi.  Simile  bellezza  cele-  irò  modo  intendesi  imperfettamente^ 

stiate  nel  Par.,  v,  i.  ss:  Ecco  etti  ere-  quando  cioè  ta  essenza  delta  cosa 

scefd  li  nostri  amori.  colla  verità  della  proposizione  non 

30.  (L)  Ascose  :  non  inlese.  si  conosce  quel  che  sia  Cquid  siij  o 

(SD  Cose.  Più  sotto  (terz.  si):  la  come  sia  ;  ma  conosciamo  quelle  cose 

cosa.,  apprende  Le  voci  più  semplici  che  di  fuori  appariscono  e  alla  verità 

ripete  più  volonlifri  non  comrastano. 

(F)  Credute.  Greg.  Hom..  XXVI  :  ss  (D  Pale  :  sofTre  essere  guada- 
le cose  che  non  si  vedono,  s'  hanno  gnato  per  forza  dì  volontà. 
per  fede,  non  per  cognizione.  Som.  :  (F)  Regnum.  Uatili.,  XI,  I9:.fmi 
/  fedeli  hanno  notizia  delle  cose  erC"  patiiur,  et  violenti  rapiunt  itlud  : 
duie  nori  dimostrativamente,  ma  in  cioè  I  virtuosi  imprendendo  ardue 
quanto  per  il  lume  detta  fede  veggono  cose  e  sopportando  le  avverse.  ~  Pa» 
doversi  quelle  credere  le.  Tre  volte  In  questo  canto  abbia- 
si. (L)  Quidditate  :  quel  eh'  eli'  è.  mo  patire  e  passi  e  passuri. 
—  Prnme  :  spiega.  55.  (D  Sobranza  :  sorpassa.  —  Vili- 

(SD  Prome  Lor.de  Med.  JEn.JU  ce...:  la  virttji  vince  II  volere  divino, 

Expromere  voces,  ifor.  Ep.,  Il,  i:  Pro-  perchè  questo  vuole  esser  vinto,  e, 

mere  iura  1  essere  cosi  vinto,  è  vittoria  Hella 

(F)  Quiddiiate.  Som.  :  Essentiam  sua  Grazia. 

seu  quidquid  esl,   seu  quidditatem  (SD  Sobranza.  Par.,  XX^L^ters. 

«pec<ei  (Quiddità,  ossia  natura)  Arisi,  ti. —  Vinta.  Manzoni:  E  sia  divina 

Slet.,  VII.  La  definizione  indica  la  ai  vinti  II  vtncltor  mercé.  ^ 

quiddità  €  l'essenza  della  cosa.  Som.:  sì.  (L)  Prima,,.,  quinia  :  Traiano  e 

L'intelieito  conosce  la  qinaditd  dell»  Riféo,  pagani. 
cosa,  come  praptia  oggetto  ;  ogg^io 
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35i  De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili^  ma  cristiani,  in  ferma  fede. 
Quel  de'  passuri,  e  quel  de'  passi,  piedi. 

36.  Che  r  una  dallo  inferno,  u'  non  si  riede 

Giammai  a  luon  voler,  tornò  all'ossa: 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

37.  Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Si  che  potesse  sua  vpglia  esser  mossa. 

38.  L*  anima  gloriosa  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fti  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla: 

39.  E,  credendo,  s'accese  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degno  di  venire  a  questo  giuoco. 

40.  L' altra  (per  grazia  che  da  sì  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  rocchio  insino  alla  prim'onda) 

41.  Tutto  su' amor  laggiù  pose  a  drittura: 

Por  che,  di  grazia  in  grazia.  Iddio  gli  aperse 
L'  occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 


55.  lU  Pansuri,  passi  :  credè  Trala-  Purg.,  V.  t.  58:  Mal  vnter^  lo  spirilo, 

no  In  Gesù  Crislu  nato;  Kiréo,  in  Gè-  I  u  fero  a  le.  —  0«va.  In  f.,  XXVII,  t.  2S: 

su  Cristo  vcniuro  Forma.,  d'ossa  e  di  pofpe. 

(SD  Ferma  Auff.,  Epist.arl  Hier.:  37.  iL)  Suscitarla  a  vita.  —  Mossa  a 

Firmi asime  crfdam  Som  :  Fides  con-'  bene. 

firmetur  —  Passitri.  Araei.  :  Casaro.  58.  (L)  Poco:  visse  ancora  lanlo  da 

—  Passi.  L'usa  un  Anunimo  trecenii-  credere  in  Gesù  Crisio 

sta  nella  irad.  della  Monarciila.  lor.»  (SL)  Parla.  Sopra  (l.  il):  Di  che 

38,  t.  uil.  contrappasso.  ragiono 

(F)  Frde  Jt>an.,  V,  s:   Chi  è  che  (¥)  Carne  Job.  XIX,  S6:  In  carne 

ha  vinto  il  mondo,  se  non  chi  crede  mea  videbo  Deum  meum. 

che  Cristo  è  figliuolo  di  Dio?  — Passi.  S9.  (L)  Giuoco:  gioia. 

$o(n  :  le  cerimonie  dell'antica  legge  (SD  Giuoco.  Par.,  XXXII.  t.  35: 

significavano  Cristo  come  nasciluro  QnaV  é  queW  angel,  che   con   tanto 

e'passuro:  ei  nostri  Sacramenti  lo  giuoco...?  Som.:  Il  gioco  è  diletto  e 

sianifìrano  nam  e  pasto.  Cosi  in  Aug.  riposo. 

còni.  Faust ,  XIX.  16    —  Pitdi.  Psal.  40.  (L)  L' altra:  Rlféo.  —  Fontana: 

XXI,  17:  Mi  trapassarono  le  mani  e  i  abisso  di  b>>nià 

piedi  11  piede  nella  Bi4)bia,  d»:stando  (SL)  Onda  PurR.,  Vili,  t.  23:  Che 

T'imnfiine  della  via,  denoia  atiche  il  sì  nasconde  Lo  suo  primo  per  che,  che 

spnlicro  d(*lN  verità  e  della    vita,  non  gti  è  guado. 

Dello  la  fede  nel  dolore  come  pegno  41  (Li  Drittura:  giuslizia.  -  Per 

a  speranza  che:  onde. 

36  (L)  £7iia;  Traiano. —ATon:  non  c'è  {'SL)  Drittura.  Com.  Ani.:  Gin- 

peotimenio  —  Ossa:  A  rianimarle  di  siissimo,  cioè  operatore  di  virtù;  del 

vlia.  —  Alprcfcde;  premio.  guatedice  Virgilio  che  solo  era  fra' 

(SD  Non  Purg.,  XXIV ,  t.  S8  :  La  Troiani  che  osservava  tutta  dirittura. 

va//e,  ove  mai  non  si  scolpa,  —  yoìtr.  OuWtotìe:  Corte  di  drittura. 
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42.  Om|e  credette  in  quella;  e  non  solferse 

d£  indi  il  puzzo  piìi  del  paganesmo; 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

43.  Quelle  tre  Donne  gli  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinnan/i  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

44.  Oh  predestinazion,  quanto  remota 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggi on  tota! 

45.  E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar  :  che  noi,  che  Dio  vederne, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

46.  Ed  ènne  dolce  così  fatto  scemo: 

Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina. 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo.  — 

47.  Cosi  da  quella  imagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 
Data  mifu  soave  medicina. 

48.  E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 


M.  (L)  Da:  da  quel  punlo.  Guarda  che  non  meltì...  Li  piedi  nella 

(SL.)  Pervfr.se  Non  tanto  Iris/e,  rena  arsiccia.  Ma  sempre  ni  bosco  li 

quaniup^rveriiledaltacredencaralsa  riiifni  sirfUi  E  PurK  .  XXVlll,  t.  is. 

43  (L)  Tre:  Fede.  Speranza.  Carila.  -^  Tutti.  Deus  cui  soli  cognitus  est 

—•  Ruota  del  carro  delia  Chiesa   —  numerus  electorum  superna  felicitate 

Millrxmo:  Rlféo  visse  4184  anni  innan-  locandus 

zi  Gesù  CrjstutsUtuior  del  bailesiino.  46.  (L)  Enne:  ci  è.  -^  Scemo."  imper- 

(SL)  Tre  Purg  ,XXIX.  l  4j.  L'ac-  fezione.  —  Hen:  ci  è  bene  il  volere 
cenno  é  oscuro,  e  n««n  chiarori  co-  del  Bene  sommo  —  E  :  anche 
strutto  —  Millesmo  W  millesimo  ya\e  (SL)  Affina.  Piirg  ,  Vili,  t.  4o: 
ora  l'anno  del  quale  si  parla.  L'amor  che  qui  raffina.  —  Volemo. 
iV)  Batiesmo  [Cav  j  Gin.  ep.  75  :  Co/io«Cé;mo  per  conosciamo,  nei  Gon- 
ade Daptlsmo  incipit  omnis  Fidei  ori'  vlvio  (II.  4i. 

go  et  ad  spem  vitae  aelernae  saluta*  47  (L)  Divina:  formata  da  Dio  e  rag- 

ris  ingressio.  gianie  di  lui. 

41.  (L)  Radice:  ragione.  --  Aspetti  :  (SL)  Mia.  Farmi  la  mia  è  njodo 

sguardi  —  Torà:  tutta.  famigliare,  e  tanto  più  caro  e  efficace. 

(SL)  Tota.  L'usa  nel  VII  (t.  S9)del  48  (SL)  Citarista  Gonv.,  I,  ii:  limai 

Paradiso.  cetarista  t}iasima  laceiera  Dai  primi 

(F)  Oh.  Pietro  e  r  Ottimo  citano  d^l  Purgatorio  agli  uliimi  del  Para- 
Paolo  (Ad  Rem  ,  Ad  Eph  ), Tommaso  e  disn  sentesi  com'egli  sentisse  la  mu- 
Agostino.  sica;  e,  per  il  contrapposto,  questo 
45.  (L>  Stretti  :  guardinghi.  Non  si  sente  anco  ne'  sospiri  e  ne'  pianti 
v'allargate,  per  tema  d'errare.  —  Ve»  e  ne*  guaj  e  in  tutte  le  triste  noiiii'cv» 
demo:  vedlanzo.             '  fernall. 

(SL)  Stretti.  Inf.,  XIV,  l.  25: 
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49.  Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 
Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


m 


49.  (L>  Due:  occhi  dell'aquila. 
{SDBIuover:  Ramineola,  Purg-, 


XXI,  t.  57:  Sorrisi  come  l'uomcheam' 
micca. 


Col  dire  V  a(\u'ì\a  segìio  dei  mondo 
e  de*  suoi  duci,  e  col  fare  degli  spirili 
beali  e  di  personaggi  siorici  illuslrl 
tanle  membra  di  cutesla  bestia  sim- 
bolica (qualche  principe  ci  sarà  per 
arliglio,  qualch'aitro  per  becco)  ;  il 
priore  della  repubblica  florenilna  ren- 
de amara  ragione  de'  suol  dolori  e 
de'suoi  disinganni.  E  col  senienziarc 
che  il  mondo  dalla  fundazlone  di  Di- 
saniio  fa  distrutto,  non  punto  da  al- 
tro, o  da  altra  cagione  più  che  da 
quella:  dimostra  che  la  sua  flIosoUa 
e  tlorica  e  politica  non  era  delle  più 
ampie  né  alte  5la  sapiente,  è  l'avver- 
tire che  il  mate  dedotto  da  un'opera 
buoea  o  da  una  buona  intenzione  (o« 
per  parlare  più  propriamente,  il  male 
a  cui  altri  torce  un'opera  o  un'Inten- 
zione buona),  non  è  nocivo  a  chi  fece 
e  pensò  rettamente.  Io  un  più  alto 
ordine  d' idee  (che  è  la  fliosofia  della 
storia  dell'anima  umana  ,  e  la  costi- 
tuzione politica  tra  gli  uomini  e  l'u- 
nico verace  re),  é  sapiente,  sebben 
paia  un  giuoco  di  parole,  il  dire  che 
l'amore  e  la  speranza  dell'uomo  vin- 
cono la  volontà  di  Dio,  perchè  questa 
vuole  essere  vinta,  e,  vinta,  vince  per 
oltrepotenza  d'amore.  _,  , 

S'Iallrl  dicesse  non  propria  ali  al- 
tissimo soggetto,  della  Grazia  e  della 
Preda8tinazione,i naccessibili  alla  ra- 
gionò umana,  V  imagine  della  prirna 
onda  (che  nella  immensità  non  ha 
luogo);  io  additerei  come  più  appro- 
priata, ancorché  non  espressa  felice- 
mente, l'altra  della  radice  remota 
dai  nostri  aspetti,  perche  nella  rad  - 
ce,  necessariamente  nascosa,  è  la  vl- 
la  di  tutta  la  visibile  planla.  E  la  po- 
lente, tuttochéastrosa.  locuzione,  che 
fa  dell'aouila  un* imagine  dov'è  im^ 
presso  reterno  piacere.  Confesserò 
che.  In  poesia  per  solito  cosi  parca, 
il  verso  in  che  più  di  piacer  lo  canto 
acquista,  può  parere  una  giunta  alla 
bella  similil"'^i'^«rfel  suono  che  con- 
tinuando couLhluife  la  dolcezza  del 
canto  (slrailiiudine  che  fa  risentire 
più  vivamente  la  grazia  di  quell  altra: 
/aee  conlenta  Dell'  ullima  dolcezza. 


che  la  sazia,  e  rammenta  il  più  umi- 
le, ma  puro  ememurat>lle,aKa^<  con- 
tentato, si  Incette):  mainsirae  noterò 
che  il  sentire,  tra  il  fremito  delle 
corde  sonore  e  il  battere  degli  occhi 
lucenti  dopo  la  fine  delle  profferite 
parole,  conformità,  pare  a  me  con- 
cetto nuovo  e  Ispirato. Non  cosi  bella 
la  comparazione  del  suono  delle  ac- 
que al  gorgogliare  delle  parole  nel 
corpo  dell*  aquila  innanzi  che  il  ra- 
gionamento cominci  ;  ma  qui,  per 
compenso,  la  locuzione  più  limpida. 
Sarebbe  un  richiedere  cosa  quasi 
sovrumana  la  perpetua  lucentezza 
del  dire  in  tanta  e  cosi  serrata  varie- 
tà e  novità  di  pensieri.  Né  io  ammi- 
rerò, come  d^  eleganza  evidente,  i 
modi:  in  quanto  affetto  fu  del  suo 
consiglio.  Per  lo  rimunerar  eh'  è  al- 
trettnnlo  —  Di  tutti  li  suoi  gradi  son 
li  sommi  —  Arco  declivo  —  Questo 
tondo  -  Net  benedetto  rostro  fu  ta- 
cente —  Rimosso  d'aspeltare  indugio 

-  Tempo  aspettar,  tacendo,  non  patio 

—  Salissi  —  Uscissi,  —  E  mi  sa  un  po' 
di  rettorica  da  pergamo  quel  ripete- 
re, alla  storia  di  ciascun  degli  spiriti: 
ora  conosce:  sebbene  non  sia  senz'aita 
intenzione  il  far  sentire  distanza  che 
corre  tra  le  apparenze  della  storia 
umana,  e  i  giudizi!  di  quella  cheleg- 
gesi  nel  libro  di  Rio. 

Le  locuzioni  della  scienza  umana, 

3uasi  cruda  e  non  digerita  dal  calore 
eli'arte,  senti  non  so  s*  io  dica  un 
biso^^no  o  un  vanto  nel  poema  di 
Dante  E  que.xVattn  del  del  mi  venne 
a  mente  —■  L'anima  gloriosa  onde  si 
parla  —  Di  eh'  io  ragiono  —  La  cosa 
per  nome  Intende  ben,  ma  la  sua 
Quidditate  Veder  non  puote  s'altri 
non  la  prome  —  Per  V  esperienza  E 
della  dolce  vita  e  dell' opposta  —  E 
avvegna  ch'io  fossi  alpensier  mio.  Lì, 
come  vetro  allo  color  che  il  veste;  clic 
fa  venire  a  mente  lo  scolastico  «e  ha- 
bere. 

Ma  lo  ringrazio  il  poeta  del  non 
aver  risparmiato  i  latinismi  passuro 
e  passo,  e  dell'avere  osato  perché  de- 
gno  preco  Fa  crastino  laggiù  deU'O' 
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(lierno,  dove  con  brevità  non  perspi- 
cua ma  efflcace,  dimoslrasi  l'onnipo- 
tente misericordia  di  Lui  A  cui  (iitii 
ti  tempi  son  presenti,  e  dimostrasi 
meglio  che  con  lunghi  argomenti  la 
rai^ione  perchè  la  preghiera  dell'uo- 
mo si  renda  quasi  consorte  all'onni- 
potenza, anzi  ne  faccia  suo  strumento; 
e  dichiarasi  il  vinta,  vince.  E  ancora 

f>iù  lo  ringrazio  dell'avere  osato  quel- 
a  semplicità  più  ardita  d'ogni  auda- 
cia: che  cose  son  queste?  —  Che  quel 
che  vuole  Dio^  e  noi  volemo  Ed  è  an- 
cora più  bello  il  fare  che  dal  ricono- 
scimento della  irnperscrulabiliià  de' 
divini  consigli  s'  accresca  ai  Beali 
beatitu«iine;  e  fare  che,  dopo  questa 
professione,  il  volante  celestiale  con- 
tinui con  la  lucente  armonia  degli 
sguardi,  e  quasi  coroni  ,  la  soavità 
degli  accenti.  E,  appunto  perrhè  più 
semplice  e  breve,  a  me  pare  più  splen- 
dida che  altre  itiltiire  parecchie  della 
luce  o  del  gaudio  supremo  ,  quella 
obesi  raccoglie,  indfierihinaia  le 
però  lasciando  all'  imaginazione  più 
larito  spazio  di  vo^o)  nel  verso  :  Per- 
ch'io  di  corruscar  vidt  gran  feste  La 
quale  allegrezza  di  corruscamente 
egli  vede  nell'  atto  dell'esprimere  il 
dubbii)  de' suoi  pensieri  :  perché  gli 
spiriti  gioiscono  già  del  dover^gli  illu- 
minare la  mente,  Irisegnandogli  col 
proprio  esempio  umiltà.  Den  diceva 


In  sui  primo  che  quelle  contemplante 
faville  i4 Ideano  sptrto  sol  di  pensier 
santi,  come  per  debotare  che  a  quella 
figura  d'animale  simbolico,  la  verità 
amala  era  respiro  di  vita,  alito  senza 
CUI  rum  avrebbe  poiuio  muovere  la 
parola.  C  se  in  ciascun  d'essi  l'amore 
spira,  il  cielo  slesso  ch'egli  abitaoo, 
illuminalo  da  essi  e  illuminante,  s'tn- 
namora  dei  loro  splendori.  Il -verso 
come  «'  innamora  Lo  del  di  aiustà 
regi,  dice  qual  sia  I*  ideale  che  de' 
buoni  resi  lormava il ciiiadino della 
troppo  gloriosa  repubblica  ;  Ideale 
nel  futuro,  simile  a  quello  che  nel 
passalo  e^li  idoleggiava  a  sé  stesso, 
di  Firenze  sobria  e  pudica,  raccolta 
tutta  sotto  l'orologio  di  Badia 
Giova  notare  alla  Une  l'intendimento 
della  similitudine  che  è  nel  princi- 
pio. L'aquila  parlante  e  moveotesi 
come  un'unica  vita,  è  quasi  sole;  le 
singole  vile  ond'ella  si  forma,  quan- 
do 8l  muovono  e  spirano  ciascuna  da 
sé.  son  le  stelle  che.  al  cessar  della 
luce  maggiore,  appariscono  e  al  dk;> 
sccrnono  e  irapungono  il  velo  dfi'uW-^ 
li:  ma  siccome  lo  sfavillare  di  tutti 
que'  lumi  distinti  non  dà  11  chiarore 
dell'unica  stella;  cosi  le  lntelii|tense 
egli  amori  singoli  mal  non  sudo  tanto 
valenti,  ciascheduno  da  so,  quanto 
allora  che  ad  essi  è  dato  il  trovarst- 
conserti  In  comunione  di  vita. 
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U  FEDE  E  ÌA  SALVAZIONE. 


La  fé  senza  la  qual  ben  far  non  basta  (1),  disse  già;  e  del  batlesi- 
mo,  Ch*  è  porta  della  fede  che  tu  credi  (2).  E  Tommaso:  Nessuno  mai 
ebbe  la  Grazia  dello  Spinto  Santo,  se  non  per  la  fede  di  Cristo  im- 
plicita 0  esplicita  *3).  Ma  questa  parola  implicita,  sapientem^'ote  ag- 
giunta dalli  potenza  del  senno  e  dalla  carità  cristiana ,- distende  la 
speranza  nostra,  e  quindi  la  toNeranza,  in  ampiezza  deprna  della  mi- 
sericordia inMnita.  Dante  leggendo  in  Virgilio  di  Riféo  guerriero,  morto 
nel  combattere  per  la  patria,  justissimus  unus  Qui  fuit  in  Teucris  et 
servantissimus  aequi,  e  raffrontando  le  due  voci  giusto  e  servare,  che 
.t  nei  libri  della  vecchia  e  della  nuova  Legge  ritornano  si  frequenti  e 
potenti,  e  ripensando  forse  alle  tante  locuzioni  ed  accenni  che  in  Vir- 
gilio rincontransi  consonanti  allo  spirilo  cristiano  accettati  dagli  scrit- 
tori e  dai  popoli  cristiani  per  inflno  a'  nostri  dì,  non  di  bocca  di  Vir- 
gilio accettale,  ma  colti  di  la  dov'egli  li  colse,  dalla  tradizione  dei 
linguaggi  antichissimi  sacra,  che  è  profezia  continua  non  meno  che 
storia;  credette  potere  di  questo  Riféo  fare  un  simbolo  delle  anime 
•che  non  conobbero  la  rivelazione  direttamente,  né  però  espliciiamenté 
credettero  in  essa,  e  pur  sono  destinate  a  salute.  E  gli  piacque  eh' e' 
fosse  un  ciiiadlno  di  Troja,  della  città  da' cui  vennero  alla  sacra  Ro- 
ma ed  al  Lazio  i  sacrilizii  e  gli  dei  <4):  e  gli  piacque  che  Riféo  fos?c 
nel  ciglio  dell'aquila  accnnlo  a' re,  unico  cittadino,  por  denotare  l'u- 
guaglianza che  i  meriti  veri  fanno  in  cielo,  e  così  dovrebb' essere  sulla 
terra;  per  denotare  che  tra  uomini  privati  può  essere,  sicrome  dignità 
sacerdotale,  così  più  che  regia,  e  che  nelle  città  bene  costituite,  qua- 
lunque sia  l'apparenza  o  il  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino 
giusto  partecipa  della  vera  Intima  sovranità.  Alla  morte  di  Riféo  uo- 
mo giusto  i5)  soggiunge  Virgilio:  Dis  aliter  visum,  che  pare  sentenza 
di  rassegnazione  all'imperscrutabile  volere  supremo:  e  avrà  tanto  più 

(1)  Pur.,  XXII,  t.  20.  De   Mon.  :  Vili:  Trnjanam  ex  hostibus  urbem 
Senza  fede  non  si  salvano.   Mae-  Qui  revehis  nobis,  aeternaque  Per- 
stro  delle  Sent.,  HI,  25:  Che  senza  gama  servas.    Onde    forse  il  Man- 
za fede  del  Mediatore  nessun  uomo  zoni  :    D  l    sangue    incorruttibile 
innanzi  o  dopo   l'avvenimento  di  Conservatrice  eterna. 
Cristo  fosse  salvo,   l'autorità  dei  (5>  Simile  modo  nel  VII  dell' E- 
'^nti  unanime  attesta.  neìde:  S^niorque  Galesus ,   Deum 
'2)  Inf.,  IV,  t.  12.  paci  medium  se  offerì,  justissimus 
1)  Som.,  2,  i,  106.  unus  Qui  fuit,   Ausoniisque  olini 
)  .En.,  X\[  :  Sacra  Deosque  da-  ditissimus  arvis, 
sncer  arma  Latinus   habeto,  - 
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invogliato  Dante  a  cogliere  dì  qui  il  destro  di  toccare  in  tre  Ganti , 
l'un  dopo  Taltro,  della  salute  de' buoni  in  vario  modo  credenti,  della 
predestinazione  (che  é  questione  indissolubilmente  legata  con  l'altra), 
e  della  imperscrutabilità  dei  divini  voleri.  Da  quest'ultimo  punto  in- 
cominciasi nel  diciannovesimo  Canto;  poi,  preparate  le  menti,  net  ven- 
tesimo vìensi  a  Riféo  ed  a  Traiano;  nel  ventunesimo  toccasi  dellar  pre- 
destinazione, che  è  quasi  sigillo  agli  altri  misteri,  ed  era  contenuta 
nella  questione  della  prescienza  e  della  libertà,  accennate  o  trattate 
nel  diciassettesimo  e  in  altri. 
Il  Poeta  fra  sé  domandava:  un  uomo  nasce  nell'Indie,  dove  non  è 

*ehi  parli  né  sappia  di  Cristo;  e  I  voleri  o  gli  ìitti  di  cotest'uomo  son 
buoni  quanto  può  vederlo  l'umana  ragione  in  quella  condizione  di 
luoghi  e  di  tempi  dov'egli  vive  senza  peccato  in  vita  od  in  sermoni  (1)' 
Perché  sarà  egli  dannalo?  —  La  fede  indirizza  V intensione  rispetto 
al  fine  ultimo^  cioè  sgpranatui  ale  ;  ma  anco  il  lume  della  ragione  na- 
turale  può  indirizzare  V  intenzione  rispetto  ad  alcun  bene  connatu- 
vale  (3).  —  I  Gentili  ebbero  virtù  politiche  ;  te  quali,  però,  nell'altra 
vita  non  sono  attuabili  (3).  —  Gì*  infedeli  non  possono  operare  quelle 
opere  buone  che  sono  dalla  Grazia,  cioè  meritorie  :  ma  le  opere  buone 
alle  quali  è  sufficiente  la  bontà  naturale  e*  possono  in  qualche  modo 
operarle  (4).  —  Per  l'infedeltà  non  si  corrompe  totalmente  la  ragion 
naturale  che  non  rimanga  in  essa  una  qualche  cognizione  del  vero , 
per  la  qual  possano  fare  alcuna  opera  buona  {5>.  —  Poteva  la  mente 
de*  fedeli ,  al  tempo  della  Legge ,  congiungersi  per  fede  a  Cristo  in- 
carnato e  offerto  per  Vuomo  (6n  D*ogni  lampo  furono  uomini  appar- 
tenenti al  nuovo  Testamento  (7).  Molli  verranno  d*  Oriente  (8)  e  d'Oc- 
cidente a  sedere  con  Abravfio,  [sacco  e  Giacobbe  ;  molti ,  sebbene  sia 
angusta  la  porta  che  mette  alla  vita  (9). 
Della  tradizione  di  Traiano,  richiamato  in  vita  acciocché  meritasse 

-  salvarsi,  fu  detto  già;  e  nel  Supplemento  della  Somma,  in  genere,  è 
detto:  Di  tutti  questi  tali  è  da  dire  che  non  erano  con  finale  sentenza 
dannati  (10  .  Il  Medio  evo,  che  a  noi  pare  si  truce,  con  ignoranza  piena 
di  misericordia  concedeva  la  salute  eterna  ad  A||Rsandro  Magno  di), 
cosi  per  modo  di  dire;  e  faceva  dir  messe  per  ranima  d' Ettore  nella 
chiesa  cattedrale  di  Troia. 

Ma,  per  venire  al  modo  come  tenevasi  che  la  salvazione  fosse  ope- 
rata In  coloro  1  quali  non  avevano  del  Redentore  idea  diretta  ed  espres- 
sa, Agostino  vi  dirà:  Non  è  incongrìio  credere  essere  stati  anche  fra 
le  altre  genti  uomini  a  cui  venne  rivelato  tale  mistero  iiai.  E  Dionigi: 
Multi  gentiles  per  angeìos  reducli  sunt  ad  Deum  i13j.  E  Tommaso:  A 
molti  de'  gentili  fu  fatta  rivelazione  di  Cristo  <14i.  Il  dire,  come  i  teo- 
logi sogliono,  che  ad  uomo  ignaro  della  Redenzione ,  il  quale  adem- 
piesse j  precelti  della  naturale  probità ,  Dio  farebbe  per  mezzo  di  un 


(1)  Par.,  XIX,  t.  25.  Modo  del  stian*  dannerà  l'Etiope,..  -  Psal. 
Vangelo  e  d'Aristotele.  Eth.,  IV:  LXXI,  9,  iO :  Coram  ilio  procident 
Verum  dicit  et  in  sermone  ed  in  Aitiopes...  Reges  Tharsis  et  insu- 
vita.  Som, f  2,  2,  111.  Buono  in  laemunera  off erent,  reges  Arabum 
vita  e  in  sermone.  et  Saba  dona  adducent. 

(2)  Som.,  2,  2,  10.  (9»  Aug.  Conf.,  II. 

(3)  Som.  Sup.,  98.  (10)  Som.  Sup.,  73. 

(4)  Som.,  2,  2,  10.  (11)  Ozanam,  p.  340. 

(5)  Som.,  1.  cit.  (12)  Aug.,  .de  Civ.  Dei,  18,  47. 

(6)  Som.,  3,  1,  103.  (13)  Dion.  De  Hier.,  IX. 

(7)  Som.,  a,  1,  106.  (14)  Som.,  2,  2,  2. 

(8)  Par.,  XIX,  t.  37:  E  lai  Cri- 
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angelo  conoscere  il  vero,  non  esclude  ^ià  gii  ^Itri  mezzi  più  o  meno 
ammirabili  ma  ammirabili  tutti ,  dove  la  jGrazia  fa  servire  la  natura 
stessa  a'  suoi  Ani  ;  ma  afferma  ciie  ad  uomo  tale  la  misericordia  giusta 
sarebbe  liberale  anco  de' più  straordinari  suoi  doni.  Se  non  che  pote- 
vano e  possono  quei  che  non  ns^cquero  tra  gente  fedele  conoscere  tanto 
di  verità  quanto  basti  a  desiderare  rivelazione  di  conoscenza  maggiore, 
e  quindi,  a  salvarsi,  possono  conoscerlo  anco  dalle  tradizioni  uomini 
che  non  ebbero  la  fede  vera.  E  ciò  simboleggia  Dante  laddove  fa  dire 
a  Stazio  che  pe'  versi  di  Virgilio  egli  fu  cristiano ,  ma  che  si  tenne 
celato  per  tepidezza  e  paura. 

Aggiunge  Tommaso  :  Se  alcuni  furono  falvati  ai  quali  non  fu  faité^ 
rivelazione^  non  furon  salvati  senza  la  fede  del  Mediatore:  perchè  e'  se 
non  avevano  la  fede  esplicita,  avevano  però  l'implicita  ri).  Cosi  Dante 
fa  che  Riféo  per  grazia  superna  s'innamori  della  giustizia,  alia  quale 
parola  è  qui  dato  il  senso  evangelico  più  ampio  del  virgiliano,  e  che 
egli,  a  questo  dono  corrispondendo,  di  nuova  grazia  in  nuova  grazia 
sia  stato  fatto  degno  di  conoscere  non  so  che  della  Redenzione  futura. 
E  qui  vedete  segnati  con  verità  d'osservazione  umana  insieme  e  di 
scienza  divina  I  gradi  della  ascensione  dell'anima:  che  il  primo  im- 
pulso è  gratuito,  ma  per  meritare  il  secondo,  gratuito  anch'esso,  rl- 
chledesi  il  libero  consentire  dell'uomo,  e  il  meritorio  cooperare.  E 
siccome,  a  detta  di  Dante,  il  risuscitare  (2)  di  Traiano  perchè  avesse 
la  fede  a  salute,  fu  merito  delia  speranza  viva,  con  cui  Gregorio  pregò 
per  trarlo  dalle  morte  genti  che  sceiidenùo  lasciano  ogni  speranza  (3), 
e  alla  speranza  di  Gregorio  diede  ale  la  carità  esercitata  da  Traiano 
in  sua  vita;  cosi  furono  In  vece  di  battesimo  a  Biféo  l'amore  alla  giu- 
stizia e  la  fede  in  quella  fede  che  non  poteva  essere  scompagnata  da 
speranza  di  vederla  nel  mondo  attuata:  le  quali  tre  virtù,  meramente 
umane,  furono  da  nuova  grazia  sublimate  a  più  che  umano  valore.  Ma 
siccome  a  Traiano  é  radice  di  salute  la  sua  carità,  cosi  a  Riféo  l'amo- 
re (4)  della  rettitudine,  che  a  carità  si  riduce;  perchè  tutti  i  peccati 
copre  la  carità  (5),  ed  essa  delle  tre  é  la  maggiore  (6). 

Concludendo,  il  l^éeta  dall'imperscrutabile  segreto  deUa predestina- 
zione (7)  deduce  consìglio  a  non  giudicare  leggermente  il  destino  fu- 
turo delle  anime  umane;  col  quale  consiglio  abbiam  visto  concludersi 
anco  il  tredicesimo  canto.  Lì  dice  :  Non  sien  le  genti  ancor  troppo  si- 
cure  A  giudicar,  si  come  quei  che  stima  Le  biade  in  campo  pria  che 
sien  mature  (8).  Qui  dice  che  la  radice  della  predestinazione  non  è 
visibile  a  chi  non  vede  la  causa  prima:  E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedémo.  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli 
eletti  (9).  Li  fluisce  con  donna  Berta,  e  succede  la  comparazione  del- 
l'acqua in  un  vaso  rotondo;  qui,  delia  beatitudine  che  è  cresciuta  in 
cielo  dallo  stesso  non  poter  comprendere  la  divina  immensità,  e  suc- 
cede l'imagine  della  cetra  che  segue  il  canto,  e  degli  occhi  clie,  bat- 
tendo d'accordo,  significano  di  pari  l'unico  afl'elto  dell'anima. 


(1)  Som.,  2,  2,  2.  V    (."S)  Prov.  X,  12. 

(2)  Di   simile  risurrezione   per  (C)  Ad  Corinth. 
meritare  salute  vedasi  altra  tradì-  (7)  Som.,  3,  2. 
zione  neli'Ozanam,  p.  389.  (8)  Terz.  44. 

(3)  Inr.,  VIH,  t.  36;  III,  t  3,  29.  (9)  Terz.  45. 

(4)  Tutto  su*  amor   laggiù  pose 
a  dritiura  (t.  41). 
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GAJSTO  XXI. 


ARGOMENTO. 

Guarda  a  Beatrice,  e  sale  in  Saturno.  Ella  non  sor- 
ride quivi ,  perchè  V  uomo  non  potrebbe  sostenere  la  po- 
tenza delVcUto  sorriso  :  e  gli  spiriti,  per  la  ragione  stessa 
non  cantano*  Vede  egli  una  scala  simile  a  quella  di  Gia- 
cobbe, scala  simboleggiante  V  altezza  del  contemplare  ;  e 
per  essa  vede  raggianti  Vanirne  de'  santi  eremiti,  S.  Pieì 
Damiano  gli  paria,  e  risponde  citala  predestinazione: 
domanda  alquanto  forzata  in  questo  luogo,  ma  tiratavi 
dal  Poeta  per  poter  toccare  di  quest'alto  dogma  ;  si  che 
nessuna  sublimità  della  fede  fosse  esclusa'  dal  suo  Para- 
diso. Dalla  semplicità  degli  antichi  monaci  e*  s' apre  via 
a  maledire  le  pompe  de'  nv^vi  prelati. 

Nota  fé  terzine  3,  4,  5,  8,  4|HÌ,  i3,  ih,  16,  U,  2i;  la  33  alla  36; 
39,  40  ;  la  43  sino  alla  flne. 

1.  ilìà  eran  gli  occhi  miei  rifis^A  volto 

Della  mia  Donna,  e  l'animJIPi  essi; 
E  da  ogni  altra  intento  s*era  tolto. 

2.  Ed  ella  non  ridea;  ina:  -—  S'io,  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè  quando  di  cener  léssi. 

3.  Che  la  bellezza  mia  (che,  per  le  scale 

Deir eterno  palazzo,  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  piìi  si  sale), 

4.  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Che  '1  tuo  mortai  potere,  al  suo  fulgore. 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

i.(SL)  Animo,  inf  ,  XXIV,  t.  41:  ambizione. La  Domina.  Inf.» XXX,  LI. 
Drizzò  verso  me  l'animo^  ti  volto.  s.  (SL)  Palazzo,  Cic,  Soron.  Scip.  : 

s.  (L)  Féisl  :  si  fece,  fulminalo  da  JEiernam  domum.  Ov.  Mei  :  palatia 

Giuvc.  amante  tuo.  coelt. 

(SM  56iRe/é.  Ov.  Mei.,  Ili  —Ce-        4.  (L)  Fronda:  ramoscello  fUlmi- 

ner.  %ìii ,%',  Cinere  semeieague^tfU'  nato, 
«(a.  Simbolo, come  retonte, dipunlla  ^^\«>  FTOì\<ltt.^^<i^.C^\v\.N'VK:f^^'' 
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5,  Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  '1  petto  del  Lione  ardente 
Ragghia  mò,  misto  giù  del  suo  valore. 

6.  Ficca  diiietro  agii  occhi  tuoi  la  mente, 

E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 

Che  'n  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

7.  Qual  sapesse  qual'era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura; 

8.  Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 

Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappcsando  Tun  con  l'altro  lato. 

9.  Dentro  al  cristallo  che  1  vocabol  porta. 

Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce 
Sotto  cui  ^lieque  ogni  malizia  morta, 


Colxe  due  [rondi,  E  d'esse  uua  ghir-  Uessione;  sia  in  quanto  la  loro  par- 

landa  si  factva.                                ^  venza,  per  la   luce  che  ci  fanno  ve« 

5  (L)  5ef//mo;  Saturno.  — Afó:  ora.  derc,  ci   riflette  eziandio  la  luce  in- 

—  Suo  :  del  Leone.  creala,  e  qualctie  th^kIo  dell'  eterna 

(SL)  Misto.  Par  ,  II.  t.  4S  :  Virtù  BalÉrzza,  ckie  in   certa  guisa  si  spec- 

}nJ5fa  desìi  astri.  CiMi  none  sue  creature,  creandole  e 

(¥)  S  tiimo.    Saturno,  pianeta  conservandole  belle;  ha  richiamalo  il 

freddo,  che  ni   dire  di  Tolomeo,  fa  poeta  all' altra  analoga  verità,  rhe 

l'uomo  malinconico,  n«m  curante  del  anco  gii  occhi  nostri  sono  specchio 

vestire,  nò  d'altro  orn.imeoiii  ;  però  alle  figure  delle  cose  materiali,  ve- 

vi  colloca  gli  eremili    pèOuesio  pia-  siile  <li  luct*;  e  che  per   tali   Alture 

ncta,  secondo  MacrobioHfain.  Scip  ,  dipinte  sulle  nostre  pupille,  e  subilo 


1, 13),  la  virtù  contemptXllva  discen-  intuite  dalla  nostra  mente,  lo  spirito 

de  —  Lione.  Saturno  era  allora  nel  nostro  attinge  appunto  la  cognizione 

grano  ottavo,  minuti  quarantasei  del  ^  del  modo  di   essere  di   quegli   enti 

Leone,  il  Sole  in  Anele  in  principio,  esteriori.   Bellamente  detto    in  tre 

—  Ardente.  Oli  :  Leo  è  di  natura  cal^  versi  i 

da  e  secca  ;  ed  era  netl'otinro  grado.  7  (L)  Qual...  i  chi  sapesse  quant'  io 

—  Valore.  Conv.,  IV,  2  :  Valore  quasi  gioiva  guardando  Beatrice,  quando 
potenzia  di  natura,  ovvero  tonta  da  mi  volsi  altrove. 

quella  data.  L^ircdiìi'zz.ì  di  Saturno  (SL)  Pastura.  JEn. ,  I:  Anìmurn 
si  c<mtempera  c<»l  ca'or  del  Leone,  a  pictura  pascli.  In  questo  senso  pa- 
simb'tleffKiare  che  n?ll*anima  dc.'so-  «/ura  ora  parrebbe  pesante.  L'usa 
litarii  buoni  è  pur  calore  d'alletto,  anco.  Par  XXVll.  i.  u 
Par,XXn,  i  16.  8  (L)  Gra/o;  grado  —  La/o:ilpia- 
6.  (L)  Specchio  ..:  guarda  la  scala  cere  di  vederla  e  quel  d'  ubbidirle, 
che  t'apparrà  in  quesio  |)inn«'la  (SL)  Contrappesando  :   alquanto 

(SL)  Fu.  Purg  ,XXXl,t  4i:  Come  pesante 

in  lo  specchio  il  sol,  il  Grilone  rag-  9  (L)  Cristallo:  al  pianeta  Saturno, 

già  negli  occhi  di  Beatrice.   Ma  i  due  —  .S«o;del  mondo.—  Sotto:   Pela 

specchi  paiono  giuoco.   —  Specchio,  dell'  oro 

Peir.  ;  Di  viva  neve  in  eh'  io  mi  speC"  (SL)  Cristallo.  Terzina  6  :  Spec- 
chio e  tergo  Specchio  dice  il  sole  cftfo.  [Cav  ]  Apoc,  XXI,  si:  Platea 
iPurg  ,  IV.  t  21  Arisi  .Meteor.,  111,2)  civiiaiis  antum  mundum,  tamquam 
{?)  Specchio,  ^Xni  "]  il  fallo,  «he  vitrum  perlucidum  —  Morta.  Inf., 
I  pianeti  fanno  V  ufUcio  di  specchio,  XIV,  i.  32:  Sotto  'l  cui  rege  fu  già  'l 
sia  per  raccogliere  e  trasmettere  mondo  casto.  Morta  non  si  poteva 
molta  luce  solare,  di  cui  non  go-  ben  dire  so  anco  non  era  nata.  Ma 
dremmo  glatiuvui  «t?nza  quciia  ro-  siccome  sveciia  a  qualche  modo  di- 
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10   Di  color  d'oro  in  clia  raggio  traluce, 
Vid'  io  uno  scalèo,  eretto  in  auso 
Tanto,  Qk£  noi  seguiva  la  mia  luce. 

11.  Vidi  auclj^'per  li  gradi  scender  giuso' 

Tanti  splendor',  cli'i'  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  eie),  quindi  fosse  diffuso. 

12.  E  come,  per  lo  naturai  costume, 

Le  poJe  insieme  al_cominciar  del  giorno. 
Si  muovono,  a  scaldar  le  fredde  piume; 

13.  Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 

Alti*  rivolgon  sé  onde  son  mosse. 
E  altre,  roteando,  fan  soggiorno; 

14.  Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar,  che  'nsieme  venne, 
I        Si  come  in  certo  grado  si  percosse. 

15.  E  quel  che  presso  piii  ci  sì  ritenne. 

Si  fa'si  chiaro,  ch'io  dioea  pensando: 

«  Io  veggio  ben  l'amor  ohe  tu  m'accénne.  • 

Ifì.  Ma  Quella  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  diro  e  del  tacer,  si  sta;  ond'  io, 
Contra  '1  disio,  fo  ben  s'i'  non  dimando. 

17.  Per  ch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse:  —  So^vi  il  tuo  caldo  disio.  — 

chlo  iT  oro.  Taoio  prciloaa  É 


rema  colli  preccd>*nin  denoinji 
ilonndi  ipeccblu.  I)  Mrchlare  poi 
del  iDonilu.UDiu  pud  riferirti  al  clr- 
cularedluron  iolumualla  — — ■  "-' 
(uppiiUu    nulo  cannine  < 


.J.iL)  Traini».-  Iraipareole.  —  La-         t(  (L)  Prrcastt:  giunie  acerlogra- 
•t;  oiTblo.  ào  dcllii  graia. 

(SL' Scgtlfui)  jKn  .   Vili;  Oeulli  (lìL)  Pr-rcotie.   Celitni  :  Pircoi- 

wiuuniiir.  ~  Luci    Pel'..  >a<i.  Xvl     tomi  In  uà  frale 
Invila):  Orbo  nniatlaee.  1af,X,       l>  (L)  fjuelta  :    Beatrice.  —  SIo.- 
—  •  "    '  —  •ì4  mala  tace.  ■""'' 

,.,  -_.  -jr,  XVi;  ■    ■■ 
rutca,   QmIc  a  roggie  a 
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33.  E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Questo  rapporta;  si  che  non  presumma, 
A  tanto  segno  piti  muover  li  piedi. 

34.  La  mente  che  qui  luce«  in  terra  fumma. 

Onde  riguarda,  come  può  laggiùe 

Quel  che  non  puote  perchè  '1  ciel  l'assumma.  — 

35.  Sì  mi  prescrisser  le  pgrole  sue. 

Ch'io  lasciai  la  quistione.  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

36.  —  Tra*  due  liti  d*  Itali*  surgon  sassi 

(E  non  molto  distanti  alla  tua  patria), 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  piU  bassi; 

37.  E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 

Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  — 
'38.  Così  ricominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse:  —  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

ss.  (L)  Presumma  ti  mondo.  —  MuO'  nini  dalle  cime  dei  quali  vedonsi  non 

ver:  leniare  quest'alta  quistione  di  raUosoUosiare  ie  nubi  procellose, 

(SL)  fìappotta,  G.  Vili.:  Happor-  scoccanti  saette  II  Catria  si  slacca  da 

tata  la  risitoata.  questi  alla  latitudinn  di  Gubbio,  e  si 

Si.  (L)  Mente  ..:  qui  vediam  mf>Rlio  spinge  verso  TAdrialico  Ira  Levante 

di  vi>i;   pur   questo  non  possiamo:  e  Tramoniana  per  otto o  dieci  miKlia, 

pensatelo,  se  potete  vui  —  Assumma:  fuori  afTalto  della  linea  dei  monti  Re- 

acculKa  in  sé  neraiuri;  e  al  disopra  della  media  al- 

(SL)  Fumrrm,  Hor.  Poet  :   Non  lezza  di  quelli,  eruendoni  la  sua  snm- 

fumum  ex  fulunre,  fied  ex  fumo  dare  mlià  ar  livello  di  I700  metri  sul  mare, 

/ucem.  Purg  ,  XV,  t.  ss:   Pero  che  tu  Più  in  basso  nel  lianco  che  guarda 

rificchi  La  mente  pure  alle  cose  ter^  Greco,  a  uno  dei  alpi  del   torrente 

rene.  Di  vera  lucf  tenebre  dispicctii.  Cesana.  é  il  celebre  Monastero  del- 

—  Perchè  Inf.  XXXII,  i  S4:  Perchè  l'Avellana,  ove  credesi  che  Dante  la- 
zzi mi  dischiomi,  i\é  li  dirò  .  —  AS'  vurasse  parte  del  sacro  poema  e  ve 
sumrna  Frequente  nella  Bibbia  a  de-  lo  conducesse  andie  a  termine.  — 
notare  l'elevazione  latta  per  la  Gra-  Tuoni,  che  si  fortnano  nella  seconda 
zia.  regione  dell'aria  Ansi.  Meleor 

35.(SL)  Prescrisser:co8\  poser  limile  2*7  iL)  Gibbo:  rialto.  -  Ermo:  S.Croce 

ni  mio  volere.  deirAvillana  —  Latria:  culto  a  Dio. 

(L)  Prescrisser.  Peir.,  son  XX  (In  (8L)  Gibbo  Comune  il  traslalo  di 

Vita):  L'onora/a  /ronde  che  prescrive  dosso  e  'spalle  di  monte  Con.nuona  a 

Lira  (tei  ciel  —  Umilmente.  Pur».,  Ribel  ;    onde   Monxibello.  —   Calrta. 

\\\,  l.  31:  Mi  fili  umilmente  disdetto,  Gii;.-tnie   degli  Apt^nnini.  Nel  ducalo 

36  iL»  L^/*.'Tra  il  T.rreno  e  l'Adria-  d'Urbino    tra  Gubbio   (ove  dimorò 

lieo.  —  Sassi:  gli  Apennini.  —  Tanto  Dante)  e  la  Pergola. 

sorgono.  (F)  Latria    Aug  ,  de.  Civ  Dei  X: 

(SD  Sassi. JEn.,  Tiii  :  saxo  inco*  Latria  che  a  pariicne  al  culto  di  Dio 

lilur  fundaia  vetusto  Urbis  ...  sedes,  e  altro  dalla  Dulia  che  ^  il  servigio 

—  Patria.  Quanta   poesia  in  questo  dell'uomo.  Som  :  Latria  debeiur  soli 
verso  si   seitipiicei  —  Tuoni.  Sial  il  :  Deo.  Vedi  Som.:  3,  2,  84;  s,  i,s». 
SummoK  me  praepelis  aloe  Plausus  38.  (L)  Terzo:  parlò  g»a  due  volte, 
adii  collesnec  rauca  tonitr  uà  putsant.  (SL)  Hicominciommi.   .En  ,   VI: 

(F).  Sassi  CAol  3  Ben  descrilto  il     Incoepto  sermone.  —  Terzo.  Terzine 
rìuscirn  dei  monie  Cairia  dagli  Apei\-    ^^^i'^.  —  Serwo.  ittt',»\m,  i,  *^.  —  Poi. 
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39.  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi 

Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne*  pensier*  contemplativi. 

40.  Render  soleà  quel  chiostro  a  questi  cieli 

Fertilemente  :  e  ora  è  fatto  vano  ; 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

41.  In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano 

(E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 

Di  Nostra  Donna,  in  sul  lito  Adriano)  : 

42.  Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

43.  Venne  Cephas,  e.  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Par.,v,  t.  6:  Si  cominciò  Beatrice  que-  do  con  Pieiro  peccatore,  sVglI  qui 

sto  canto,.  Continuò  cosi  'l  processo  discende  »  sifTait a  avvertenza.  E  la 

santo  Pù  schietto  qui.  cura  che  U  Peirnrc»  si  prende  d'in- 

S9.  (L)  Pur:  sol.  formarsene  ,  diinosira  che  I'  uomo 

(SL)  Ulivi.  Plurale.  Som.:  Oleo  n'era  denoo  Simib^  avvenenza,  e  io 

olivarum.  forma  mezzo  poetica,  usa  Orazio  nel- 

40  (L)  Render  anime  —Vano:  vuoto  l'Ode:  Quutem  minixiritm;  se  pure  di 

di' bene  —  Aiv^/mI  suo  male  lui  (^  quella  pireniesi:  altri  rammenta 

(SD  Vano.  Par,  X,  i  ss:  V  ben  S.  Maria   di   Pórtonuovo  a   rtiè  del 

s'impinqua  se  tion  sti  vantgiia    —  monte  Conpro,  a  sette  chilometri  da 

Tosto  Ai  solito  dt^^li  uomini'«iÌ  parte  Ancona;  dove  S  Gaudenzio,  ve.scovo 

specialmente  se  sveniurall,  annunzia  d'Osseri»,  preA:ando   |>er  Ancona  in- 

prossima  ia  tine  lieta  tcdiiia.  chiama  sé  peccatore. 

41.  «L)  Aqriano:  Adriatico.  42  (L)  Tratto:  come  a  iorza  —  Cap' 
(SL)  Peccator.  Peir..  de  Vlt  :  So-  pello  di  cardinale.  —  Travasa:  passa 
lil  1   11,  s.  3  e  47:  Quet  Pietro  die  si  di  indegno  in  iuù  indegno 
coqnomina  Dnmiano  ,  ntbbene  e  del  (SL)  Tratto  EkIì  é  tratto  al  cap- 
suo  nume  e  della  sua  vita  e  de' fatti,  pelio.  non  trae  sé  al  cappello:  né  il 
siano  discorai  coloro  che  ne  scris-  cappello  a  sé,  né   il  cappello  gli  è 
sera  .  Ma  io,  ricercandone  più  esatta-  trailo  addosso,  né  e«li  h»  trae  nella 
mente  mandato  che  ebbi  al  monastero  polvere.  —  Capotilo.  Òit  :  Per  digni- 
dov'eqH  fiorì,  dalla  testimonianza  di  lade  di  canpeUo  non  mutò  abito  d'a^ 
qtte'refiqiosi  raccolsi  lui  essere  stato  nimo,  né  pelo  di  vextimenta  e  di  lui 
dapprima   in  nia  solitaria  ,  poi  con  si  leggono  lauftabiti  opere.— Travasa, 
alte  cariche  della  Chiesa,  da  ultimo  Purg.,  vn,  t  59:  Bene  andava  il  valor 
sponianeamenie  ritornato  alla   sua  di  vaso  in  vaso,  Ma  qui   il  cappello 
solitudine  CTirabosciii.  Slor.  letter.,  pare  il  contenuto,  e  la   materia  più     ' 
I,  IV,  e  IO  —  Adriano.  Bolland  ,  1,  preziosa;  le  teste  che  lo  portano,  i 
9S3 ..  :  Gulfo  Adriano   Hor.  Garin,!,  caratelli   più  o  men  vani  e  capaci. 
J6:  Mari.,  itadrianii;  e  nel  Convivio.  Più  sono:  vasello  dello  Snirito 
Pteiro  de«ii  Onesti,  detto  il  Pecca-        43  (D  Cephas  :  Pietro.  —  Vasello: 
tore.  mori  d'anni  uliania  nel  mg.  o  Paolo.  —  Prendendo  a  elemosina, 
fondò  il   monastero  di  S.  Maria  del  iSL)  Cephas   Joan  ,  1,48:  Tuvo^ 
Porlo  pressi»  lt>ivenna.  Pier  Damiano  caberis   Cephas:  quod  interpreiatur 
mori  nel  ioso:  e  giovane,  era  entrato  Pe/ruv.  L'Apitstolo  (ad  Corintli  .1.,  ad 
ai  mmasierodi  Fonie  wellana, dove  (ìal..  Ih  lo   chiama  cosi.  —  Vaji«r//o. 
l'esule  Poeta  soggiornò  qualche  tem-  Acl.  IX,  is:  Va«  electiO'is  —Scalzi. 
po  :  di  che  rimana  a  memoria  un'ef-  Par„'Xl,  l.  28:  Scalzasi  Eqidio,  scat' 
lìgie  di  lui  Pare  che  alcuni  confon-  zasi  Silvestro.  —  PreiwteudLo.^^^  Ve- 
dessero al  tempo  di  Dante  Pier  Damia-  y  t  jando  o  logl\en*o.^^\  v^\  tv^ex«t«.« 
Dante.  Paradiso,  ^^ 


44.  Or  vogliou  quinci  e  quindi  chi  riacalzl 

OH  moderni  pastori,  &  ehi  gli  meni 
(Tanto  eoa  gravi),  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

45.  Cuoproa  de'  manti  lor  ii  palafreni. 

Si  che  due  bestie  van  sott'una  pelle. 
Oh  pazTeazia  che  tauto'  sostieni!  — 

46.  A  questa  voce,  v:d'  io  pib  fiammole 

Di  grado  in-  grado  scendere,  e  girarsi  ; 
E  ogni  giro  le  facea  piti  belle. 

47.  Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi; 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suono  , 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi. 

Né  io  lo  'ntesi  :  si  mi  vinsa  il  tuono. 


—  QualMque.Senia  11  verbo  poi.  ixre  uUnclil.  ^  Petit.  Ben 

il'uH)  moderaa;  ma  11  verbi' era  bello  inctdiiiil  aiildl  et  circ 

sauinleniters  CCst]  Lue.  X; /n  qua*  tie\aiì)iax.tanriuaìatpo 

cumout  domum    IHiraverlttt  ;    ma-  ilt  inaiamo  ino  ~  Patii 

neit  lllue  edrntei  ti  tlieniii  oaat  ■:  Paiirnt  ti  mutlot  m 

avuti  Ilio*  luni.  ^  O'itllo  Lo  chle-  l<~nl<  Nahum.  1. 1:  Da; 

dctaon  H  lUolu  d'Oiplialliì,  non  rI  &  Or.,  Heu.  V:  Et  lamia  I 

per  plaoiarvlil.  Ail  Bebr.,  XIII,  ir'-     ' ■'■  -""  — —  -• 

rtan...  fio' " ' —  ■'■■ 


mantnleia  clvl- 
ILI  mitcalii:  regaa.  —  Jtf«ui  per 
.iL\PaHt 


"(("il'ìCi-o 


1   Belile-  Staila   orrabblala     .. 

Fedrriio  Tedesco  la  Cene  (Il  loueit  natili  ne. 

Danie  (inf  XV,  i  »i;  I  Fluren-  il  iì.iQaala:  Damiano. 

taToBcann  rIì  é  un  coio  (il  cbiericl' Gres  Nazlani..  Oraz.  XWll. 


l>er  i|iie1  cbe  è  dello  Bilie,  il  Canto  non  ^1  se  cofae  una  ballerina  a  cnmc 

è  lorse  ne' niieno  aenurall.  Quatta-  un  ratiD.  non  pare  Imaglnedl  lellzia 

ne'ie  qaal   era  la  pailurn,..  conoti:^  celetll^ik. 

reblìe  ..  Coalraopeianito  t'uncoii  l'at-  Truniamn  qui  rammenlall  sul  serio 

riiratsl  *  ainiamlarla  amilaitHie  cui  («einiire  tnrelIcK  il  purla  nel  vaiibi'ff- 

lae  ~  Co»  rlionluctomnit  X  ttrio  Kl:<inenlo  ne'ciucl  |ia»»li  e  fuluri},  e 

nrmot  S  gol  coatlmiauito  dine  —  Ìeiue\é  /ai  fa  al  eenrrii.  la  Danle.  al 

Ha  quella  ultima  |isu*a  e  turae  appo*  wrrnu  di  Di-alnce.  piileva  morire  di 

SU  pprtlBrii  più  Impeloallaie^uenle  gioia  :  Ineenerire,  come   a  clpe   (Il 

lavBlll*a  nella  quala  invelilo  é  al  Tuimlne  le  tsome  ^11  auRura  che  ac- 

dlaolli)  della  cmsmedla  II  verse  delie  ca  la  a  puinia),  laitù  nnn  Ipuieva.  He- 

duo  betlie  Che  vanno  noun  unnpellR.  Rlin  che  il   luuii»   apeniiliira   dell'a- 

Ne  rimanine  della  mola.  Che  qui   ri-  m:iia  da  dova,  é  l'aliro  alla   fino  del 

viene  .  lo  direi  sconvenlenle  iierclie  Canio;  luono  d' Indrg  natio  ne  conlro 

rammenti  il  mulino,  ma  si  perché  li-  i  preiaiJ  Intillil  nelle  goffaggini  della 

furerei  qa«l  tanto  g\rtiretopnai  so,  mandana  auperliia.  Sente  eRlI  )t  ari- 


CAUTO  XXL 

ille  quali     genie,  eh'  Ioni 


:»  alt  fall 

d'elle  Kloje ,  ■ 


Ci 


lenia  io  tendere  iiensl;  e  Iropjio  ripetere  De  quaal  mal 

OiHereDle,  ma   sempre  «cere,  è  arie,  ae  cosi  placa  .  lua  ano 

priellco,   accorglmenio.  cne  dlmoilra  ricchezza  Beaeroiiulma 

che  al  sernioae  di  Pier  di  Datura . 

anime  de', conlemplaDll  D'aliruEenere  belx^iia  e  \i  dove 
Biutt,!!  «^••tJanodalMBOla.  ealRl-  dice  delta  luce  divin.i  La  cui  vlrli, 
rlno:  E  ogni  atro  le  fatta  pia  btilei  eoi  mio  vrdcr  conaiunla ,  MI  Itvato- 
e  Ili  II  acuDiOno  per  tuonare  la  ri-  uro  n»,-  che  rllrae.  cunitllliileecoapl- 
promlnne  pili  larte.  e  perciò  aleiao  rantl.  la  llberli  con  la  Creila.  E  mo- 
li quellDO  alquanti).  E  per  meglio  di-  raimcnle  bella  la  lnvnc«iliina:  la  mia 
Dlngerai  nel  pensiero  Ioacendere  eli  merceile    Woit   m(   fa  digne   (teliti 
fflrare  di  quelle  llammelk  (che  ram-  lua  rlirmila.  Dal  lume  del  rianin  Ita- 
mcDUperconlrappoaio  Co  icendere  Itntio.  acme  di  più  che  umano  affetto 
e  ti  girar  per  II  gran  man  d' loterno  quel  cenno:  E  non  mollo  dl'lanli  alla 
portalo  da  Oerlone  .  InauUIa  lealaì,  ma  ealrìa  (  verao  la  cui  achlelleiia. 
-In...  .11......—  .1  n.in.i^in  ^ai  r.»_  mitemente  arcorala,  é  ammenda  alle 

acri  parole  cbe  pmrnmpanqjioi.eaa 

deffnei11ctilprollHrinrlla)'a»ilM< 

peaial  eli'ognt  lam  Ciie  par  »tt  elei,  rliàclitel  fa  urvPr»»!*  «I  CWwl- 

quinii  fotte  HlfMo.  Bea  più  belio  glio  c*e 'f  mondo  {WMnu. 


Che  Dell'  inferno  :  91  /unga  traila  DI 
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IL  MISTERO. 


Tuttoché  quel  che  dicesi  a  soluzione  del  dubbio  proposto  ;  pala  ri- 
dursi a  un  argomento  solo,  l'ignoranza  umana;  ben  riguardando,  in 
quest'uno  argomento,  altri  parecctii  rlconosconsi  inchiusi.  Il  primo  é 
tolto  dall'idea  di  creazione^  la  quale  idea,  dimostrando  da  sé  il  crea- 
tore maggiore  della  creatura,  dimostra  dover  essere  di  necessità  In- 
comprensibili a  questa  i  disegni  di  quello.  E'  lo  dice  in  imagine  de- 
gna dell'  ispirato  oriente  :  Colui  che  volse  il  sesto  Allo  stremo  del 
mondo  (1).  Aaco  il  Milton  <2)  ha  l' imagine  della  sesta;  ma  troppo  a 
lungo  vi  si  ferma,  e  con  ciò,  non  foss'  altro,  la  renderebbe  materiale 
troppo,  e  cosa  da  matematico  e  da  ingegnn-e.  Ma  Salomone  :  gyravit 
coelum  in  circuitu  gloriae  suae  i3);  dove  la  gloria,  cioè  la  potenza 
insieme  e  la  sapienza  e  l'amore,  e  Iff  luce  una  e  trina  che  n'  esce, 
circonda,  quasi  mare  isola,  l'universo.  G y ro  vallabat  abyssosU);  dowe 
alla  creazione  e  insieme  alla  mente  dell'  uomo  é  circondato  un  giro, 
quasi  vallo  e  difesa  di  luce,  che  agli  occhi  deboli  nostri  si  fa  tenebra 
per  gran  bagliore,  ma  insieme  ci  tiene  in  via,  quasi  impedendoci  le 
cadute  precipitose.  E  Davide:  Tu  fecisti  omnesterminos  terraeiò),  per 
denotare  che  il  creatore  de'  limili  é  quello  insieme  che  li  riempie  e 
aiuta  a  trascenderli  ed  è  necessariamente  più  grande  de'  limili.  E  Sa- 
lomone di  nuovo:  tutto  dispose  in  peso  e  in  numero  ed  in  misura^  do\  e 
all'  idea  del  circuito  aggiungonsi  altre  più  inlime  e  non  meno  ampie, 
dalle  quali  apparisce  che  in  ogni  atomo  della  creazione  é  quella  me- 
desima precisione  che  nel  gran  tutto,  cioè  non  meno  ammirabile  di- 
mostramento  dì  potenza  e  di  sapienza  e  d'amore.  Al  paragone  di  tali 
imaglni,  pare  angusta  quella  di  Prudenzio,  che  pure  é  cosi  grande  in 
sé  stessa  :  Deus  ingens  atque  superfusus  trans  omnia  nil  habet  in  se 
Extrewum  ut  Claudi  valeat  (6). 

La  vista  dell'uomo,  dire  il  Poeta,  non  può  essere  che  uno  de' raggi 
della  mente  di  cui  sono  ripiene  tutte  le  cose  ;  non  potendo  dunque  essa 
riempiere  di  sé  tutte  le  cose ,  può  mollo  meno  comprenderle ,  e  ancor 
meno  comprendere  la  Mente  suprema.  Virgilio  disse  piene  dì  Giove  le 
cose  tulle  i7);  e  le  Scritture,  con  imagine  più  ampia  e  più  spirituale, 
pieni  della  gloria  divina  la  terra' e  i  cieli.  E  Virgilio  più  volle  nomina 
la  mente  divina  :  né  mi  rammento  ch'altro  poeta  pagano    lo  faccia  a 


(1)  Par.,  XIX,  t.  14.  (5)  Psal.  LXXllI,  17. 

(2)  VII,  224.  (6)  De  nat.  Animae  in  Apolh. 
(.3)  Eccli.,  XLUI,  13.  (7)  Bue,  IH. 

(4)  Prov.,  Vili,  27. 
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quel  modo  (1).  Platone  nomina  mente  quella  che  opera  dal  principio 
con  intelligenza  (2):  Anassagora  dice  che,  essendo  da  prima  le  cose 
tutte  insieme,  e  da  infinito  tempo  nella  quiete,  la  mente  col  moto  le 
eccitò  e  le  distinse  «3*.  Nella  Monarchia  :  la  mente  del  primo  Motore, 
e  parlando  della  creazione  morale  (dacché  ogni  movimento  dell'anima 
in  quant'  è  da  Dio  cioè  )buono,  è  creazione,  e  1'  uomo  se  lo  torce  a 
male  tende  al  disfacimento.proprio  e  delle  cose),  le  lingue  e  greca  e 
latina  e  italiana  aaoprano  voci  signiflcanti  idea  di  moto  ;  e  anche  nel 
senso  morale  questa  parola  è  amala  da  Dante  (4).  Ma  perché  Dio  é  mo- 
tore immoto,  per  ciò  stesso,  la  natura  sua,  e  quindi  la  sua  volontà, 
non  può  non  trascendere  ì  moli  dell'  umana  ragione  ;  dacché  1'  uomo 
é  trasmutabile  di  natura  sua  (5),  e  il  consiglio  di  Dio  ò  quel  volume 
U*  non  'si  muta  mai  bianco  ne  bruno  (6). 

Ogni  natura  minore  È  corto  ricettacolo  a  quel  Bene  Ch'  è  senza  fine, 
e  sé  in  sé  misura  (7).  ^- Dio  massimamente  conoscendo  sé  stesso  ritorna 
sopra  l'essenza  sua  (8).  —  Dio  non  è  misura  proporzionata  alle  crea- 
ture  misurate  (9).  ~  L*  intelletto  di  Dio  é  misura  d*  ogni  essere  e  d*  o- 
gni  intelletto  (10).  —  Dio  non  può  essere  compreso  da  alcuno  intelletto 
creato  (li).  —  All'anima  che  vede  il  creatore  ogni  creatura  è  angusta, 
che  per  quanto  poco  ella  veda  della  luce  del  creatore,  ogni  cosa  creata 
le  si  fa  piccola  (12).  —  Pervenire  alcun  po'  colla  mente  a  Dio,  egli  è 
beatitudine  grande;  comprenderlo,  impossibile  affatto  (13). 

Se  quel  che  s' intende  è  limitato  dalla  comprensione  dell'  intelli- 
gente -14)^  chiaro  è  che  Dio  non  può  essere  inteso  dall'uomo,  né  Inte- 
teramente  compreso  il  menomo  dei  disegni  di  lui,  dacché  quel  che  noi 
impropriamente  diremmo  il  menomo  de'  suoi  disegni,  é  tutt'  uno  col- 
ridea  dell'intero,  cioè  con  Dio  stesso.  E  Agostino,  sentendo  il  buio 
deli'  essere  proprio  con  chiarezza  tale  qual  non  fu  mai  sentita  da  mente 
pagana^  soggiunge  sublimemente  :  L'anima  mia  non  è  capace  a  con- 
cepire  una  parte  di  sé  ;io  stesso  non  capisco  quello  che  sono  (15).  Una 
notabile  e  nuova  comparazione  qui  dei  Poeta,  diventa,  come  tutte  le 
comparazioni  vere,  argomento  nuovo  e  forte:  Fai  come  quei  che  la 
cosa  per  nome  Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quidditate  Veder  non  puote 
s'altri  non  lapromeiiò,;  dov'è  avvertitamente  accennato  al  misterioso 
modo  come  l' anima  intende  il  linguaggio,  che  i  nomi  delle  cose  so- 
vente le  sono  accessibili  tanto  da  usarli  accomodatamente  nel  consor- 
zio della  vita,  e  pur  nondimeno  le  sono  oscuri  i  signidcati  ultimi  d'essi 
nomi.  La  parola,  dunque  più  chiara  ha  le  tenebre  sue  :  or  come  non 
ne  avrà  la  natara  delle  cose,  come  non  ne  avrà  quella  che  Dante  no- 
mina meditatamente  la  radice  delia  predestinazione  dell«  anime,  che. 


(1)  Georg.,  IV:  Divinae  mentis,       (6)  Par.,  XV,  t.  17. 
-  Mn.fYll  Mens  agitai  molem;lY  :       (7)  Par.,  XIX,  t.  17.   Som.:   La 

Haud  sine  mente.,.  Divùm.  perfezione  della  natura  inferiore. 

(9)  Arisi.  Phys.  (8)  Som.,  1,  1,  14. 

(3)  Arist.  Phys.,  Vili:    Distinse       (9j  Som.,  1,  i,  13. 
tanto  occulto  e  manifesto.  (10)  Som.,  1,  1,  16. 

(4    Qui  stesso,    del  ricrearsi  del-     (11)  Som.,  3,  1,  4. 
l'anima  di  Rìféo  nella  fede  (Par.,       (IS)  6reg.  DiaL,  IL 
XX,  t.  37):  Potesse  sua  voglia  es-       (13)  Aug.  Sermo  de-verb.  Dom.f 

ser  mossa  ;  -  XVllI,  t.  33  :  Il  ben  XXXVIII. 
che  a  sé  lemuove;  -  InL,  !I,t.  34:       (14)  Aug.,  XXII,  83. 
Amor  mi  mosse.  -  Purg. ,  XVIII ,       (15>  Quindi  i  seaal  ^^^VV  ^  Co.- 

t.  11  :  Disire,  Ch' è  moto  spiritale,  pire»  Capacitare,  Ga'Doic^Viò^. 

(5)  Par.,  V.  (ift)  ¥aT.,  XSL,  X-  "iV, 
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sentenze  del  Nostro,  V  intelletto  sovente  s'accompagna  al  volere  ,  e  1 
due  mondi  procedono  in  armonìa  ;  però ,  siccome  qui  dice  della  luce 
superna  congiunta  al  vedere  dell'anima  ,  cosi  nelPaltro  Canto  diceva 
del  volere  de'  beati  che  s'  accorda  al  divino,  anco  nel  riconoi^cere  la 
imperfezione  della  veduta  loro ,  Perchè  l  ben  nostro  in  questo  ben 
8'afjlna  (1).  Bello  s*  affina.  Così  per  segno  della  delicatezza  e  della 
perfezione  del  sentire  è  data. l' umiltà  ,  e  l'umiltà  stessa  è  fatta  alia 
beatitudine  incremento  e  corona. 


(1)  Par.,  XX,  t.  46. 


\ 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI, 


La  Siella  di  Salunio,  la  quale,  a  quel  lompo-,  corrispondeva  al  se- 
gno, e  al  principio,  della  costellazione  del  Leone.  DI  Saturno  cono- 
scevano assai  bene  gli  antichi  la  rivoluzione  periodica,  alla  quale  as- 
segnavano giorni  10747  123,  cioò  un  po'  meno  di  anni  29  lj2,  scarsa 
(li  soli  12  giorni  rispetto  al  valore  più  esatto,  che  ora  noi  conosciamo. 
—,  Quanto  a  dimensioni  e  a  distanze  relative,  Albaiegno  e  AlfraganQ 
gli  attribuivano  un  diametro  un  pò*  più  che  quadruplo  di  quel  della 
terra;  con  un  volume  circa  85  volte  maggiore  di  questa;  e  da  questi 
astronomi,  e  da  Tolomeo,  si  poteva  dedurre,  die  Saturno  fosse  dentro 
i  rimiti  di  100  milioni  di  miglia  nella  sua  distanza  dalla  Terrà  e  dal 
Sole.  Qui  sì,  che  que^'li  infaticabili  scrutatori  degli  astri  erano  lon- 
tani dal  congetturare  le  maraviglie  di  quel  placido  lume  che ,  per  la 
sua  lontananza  vera,  sfuggiva  alle  loro  osservazioni.  Ora  si  sa: 

1.^  Che  Saturno  è  a  una  distanza  media  dal  Sole  di  oltre  nove 
volte  0  mezzo  quella  della  Terra,  e  però  di  quasi  787  milioni  di  mi- 
glia italiane; 

2.^  Che  la  sua  massima  distanza  dalla  Terra  può  giungere  a  918 
milioni  di  miglia,  e  a  milioni  659  la  minima; 

3."^  Che  il  suo  diametro  è  altresì  alquanto  maggiore  di  novo  volte 
o  mezzo  quel  della  Terra,  e  perciò  non  inferiore  a  miglia  65360; 

'i..^  Che  quindi  la  sua  superflcie  equivale  a  ben  novanta  volte  la 
superficie  terrestre,  e  il  suo  volume  eccede  864  volte  quel  della 
Terra; 

5.°  Che  la  sua  densità  di  poco  superando  la  ottava  parte  della 
densità  del  nostro  pianeta,  non  giunge  bene  la  massa  di  Saturno  a 
contenere  101  volte  la  massa  terrestre; 

C.°  Che  anco  Tingente  corpo  di  Saturno  è  soggetto  a  una  rota- 
zione intorno  a  un  suo  diametro,  la  quale  si  compie  in  ore  dieci  e 
mezzo; 

7.*'  Che  anch'esso  6  circondato  da  un'almostera  la  quale  è  nota- 
bilmente densa,  e  presenta  dei  fenomeni  da  farla  reputare  slmile  assai 
alla  nostra  e  a  quella  di  Marte  ; 

8."^  Che,  quasi  in  compenso  della  sua  grande  distanza  dal  Sole,  é 
rischiarato  da  otto  lune  o  satelliti;  uno  dei  quali  corpi  supera  la  gran- 
dezza di  Mercurio  e  dì  Marte,  e  tutti  compiono  il  loro  giro  intorno  a 
Saturno  in  minor  tempo  di  quello  che  fa  la  Luna  rispetto  a  noi ,  se 
ne  eccettuiamo  Tuliimo  a  cui  bisognano  giorni  79  I73. 

Ma  ciò  che  rende  singolare  Saturno,  é  il  magnifico  anello  che,  den- 
tro alla  regione  del  più  vicino  tra  i  satelliti,  gli  fa  luminosa  cocq^ìl^ 
j!cnz*aver  contatto  con  esso.  Questo  mlrabVVe  %.\\ft\\o  \v?k.  w^"^  V\^^\is. 
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laminosa  una  larghezza  di  32400  miglia  ;  E  diviso  almeno  in  tre  parti 
principali,  di  vario  splendore,  e  tra  loro  effetilvamente  staccate ,  si 
che  formano  tre  anelli  concentrici.  L'anello  nel  suo  complesso  ó  di 
forma  ellittica,  cioè  non  perfettamente  rotonda:  lia  di  grossezza,  giu- 
sta le  misure  delPHerschel,  316  miglia,  piccola  in  vero  in  rispetto  al- 
l'ampiezza: e  la  circonferenza  interiore  dista  dalla  superficie  del  pia- 
neta 11156  miglia.  La  circonferenza  esteriore  delTanelIo  ò  dunque  di- 
stante dal  eentro  di  Saturno  76236  miglia;  la  Interiore,  di  miglia  43836. 
La  superfleie  dt  una  delle  faccio  ascende  a  12122  milioni  di  miglia 
quadrate;  quella  dell'orlo  esterno  a  milioni  103  1|2;  l'altra  dell'orlo 
interno  a  60  milioni:  dimodoché  la  somma  delia  superlicie  degli  orli 
supera  di  gran  lunga  la  superficie  della  Terra,  che  e  data  da  milioni 
148  2;3  di  quella  stes«a  unità  superficiale;  e  tutta  l'area  dell'anello 
giungendo  a  24607  milioni  di- dette  miglia  quadrate,  è  quasi  doppia 
della  superficie  di  Saturno,  la  quale  ò  dì  milioni  13420  2/3  —  li  vo- 
lume però  di  questo  globo  contiene  quello  di  tutto  l'anello  55  volte  e 
quattro  decimi.  E  poiché  anco  l'anello  é  in  rapido  movimento  di  ro- 
tazione, tanto  che  compie  un  giro  nel  suo  piano  In  ore  10  32  minuti, 
ne  segue  che  la  velocità  delle  parti  esterne  dell'anello  é  in  ragione 
di  46395  miglia  per  ogni  ora;  che  é  quanto  occorre  affinché  quella  gi- 
gantesca appendice  non  precipiti  sul  globo  colossale,  che  a  se  la  trae 
d!  continuo,  e  seco  nell'ampio  suo  corso  di  continuo  la  trasporta. 

Lasci  indo  che  altri  si  abbandoni  ai  voli  della  fantasia  per  dirci,  tra 
le  molte  cose  congettur^ill,  esser  possibile  che  la  mole  dell'anello  de- 
scritto sia  formata  da  un  ammasso  di  aeroliti,  circolanti  intorno  al 
pianeta  principale;  a  noi,  se  non  siamo  affatto  scaduti  dalla  nobiils- 
Hlm  a  natura  nostra,  basterà  quanto  abbiamo  esposto,  per  farci  escla- 
mare col  Gantor  dello  Spirito  Santo:  Quam  magnificata  sunt  opera 
iuay  Domine!  Omnia  in  iapientia  feeisti:  impleta  est  terra  possf»- 
sione  tua.  Psal.  CUT,  24. 


CANTO  xxn.  -  315 


ARGOMBHtO. 

Il  santo  grido  lo  assorda,  non  lo  fa  cadere  tramortito, 
poich'egli  ò  nella  region  della  vita,  S.  Benedetto  gli  parla: 
Dante  desidera  vederlo^  tanto  ne  ama  V  imagine*  merita- 
mente,  perchè  Benedetto  fu  autore  all' Italia  di  doppia  ci- 
viltà. Quindi  prende  occasione  a  condannare  i  monasteri 
corrotti,  E  il  Paradiso  ha  parecchi  anatemi  contro  mo- 
naci e  frati.  Poi  sale  al  cielo  stellato,  nei  Gemini ,  suo 
segno  natale,  segno  di  scienza:  e  questo  gli  rammenta  il 
dolce  luogo  nel  quale  egli  nacque.  Di  lì  guarda  in  giti 
le  sette  spere  e  la  piccola  terra  ;  poi  torna  cogli  occhi  alla 
sua  Beatrice, 

Nota  le  terzine  1  alla  6;  8,  10,  11,  12,  14;  16  alla  30;  32  alla  36; 
38,  30;  33  alla  37  ;  39,  40  ;  43,^alla  45  ;  48,  50,  51. 

1.  Uppresso  di  stupore,  alla  mia  guida    . 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  piti  si  confida; 

2.  R'  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  e  anelo 
Con  la  sua  vooe^  che  *1  suol  ben  disporre, 
'     3b  Mi  disse:  —  Non  sai  tu  che  tu  se'  'n  cielo? 
E  non  sai  tu  <ìhe  il  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa,  vien  da  buon  zelo? 

I.  (L)  Guida  :  Beatrice.  (SD  madre.  Altra  comparazione 

i^t)  Oppresso    Bopt.,  IL  t  :   Te  usata  parlando  di  Virgilio  (Ini,  XXIII, 

stuttor  opprtsnii.  Aln  ,111  :  Formìdine  i  -n),  e  di  Bealrioe  più  volto  (l'urg., 

preMSHs   -^  Parvol.  Nel  XXVII  e  nel  XXXI  ;  Par.  I).  —  Anelo,  Poliz.,  Siao- 

XXVIII  del  Purgatorio   parlando  del-  ze.  I.  98. 1  due  epiteti   dipingono:  e 

suo  virKilio  liii  una  simlliiudine  del  notisi  come  Dame  sia  parco  d'epiteli, 

bambino.  Tirgiiio  (fu  già  notato)  ò  come  II  Petrarca  paia  sovcoie  uno 

il  simbolo  deli' ispirazione  pagana  ;  scolaro  al  suo  paragone. 
Beatrice,  della  cristiana.  i.  (L)  Zelo,  anco  quel  fhe  pare  Ira, 

9.  (t)  msporM  :   ooQ   solo  fargli  i%i)  Buon.  Purg.  y\\h  t.  M:  Quel 

cuore»  ma  lodurm  oànX  disposizione  d:riU0  ceto   C<\«  mV^xwfjAoMsfiwv^  \\v 

buona  nell'  stnimo  mw,  cuore  (xvvaYnpa« 
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4.  Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto 

(Ed  io  ridendo:  «  mo  pensar  lo  puoi!  »), 
Poscia  che  '1  grido  t'ha  mosso  cotanto? 

5.  Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  prieghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

6.  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 

Né  tardo,  ma*  che  al  piacer  di  colar 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

7.  Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui; 
^      Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Se,  com'io  dico,  la  vista  ridui.  — 

8.  Come  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 

E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s' abbellì  van  con  rautiii  rai. 

9.  Io  stava  come  quei  che  'n  sé  ripreme 

La  punta  del  elisio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar;  sì  del  troppo  si  teme. 


^.  iU  Traftmuiato:  scosso— Mo:ot\  (SL)  Spada.  Nella  Bibbia:  Già» 

{F)  Trasmutalo    I  filosofami  di-  dius  Domini.  —  Fretta    Sap.,  XIl.is: 

rebbero  rnorf//ica(o,  P.*r  .V,l  53.  Tras-  Con  quiete  giudichi.  ^  Eccli..  V,  4  : 

mutabile  son  ;  e  XXI,  t  S;  XXIII,  L'  Attissimo  é  rendi/ore  paziente." 

1. 16.  Il  grido  potè  con  la  forza  ;  ma  Vai.  Mass  :  Certo  grada  ad  vmdtctam 

il  suono  l'avrebbe  vmio  (li  dolcezza,  sui  divina  procedit  ira,  tardi tatem- 

e  la  dolcezza  è  più  potente  sugli  ani-  gue  supptici    gravitale    compensai. 

mi  che  la  forza.   Dante,  il  Aero  inge-  Sìm.  m  Gio.  Crts.  e  in   Sen.  :    Ber. 

gno  di  Dante,  l'accenna  qui  Carm  ,  III  s:  Raro  antecedentem  set' 

s  (L)  Qual  grido   —Prieghi:  che  testum  Desernit  pede  paena  ctaudo, 
esso  esprime.  —  Vendetta  péna.  (F)  Aspetta.  Ad.  .^ost ,   I,  7  : 

(SD  Suoi    Net  qual  e  suoi,  di  Non  è  di  voi  conoscere  i   tempi  e  i 

que'  modi  parlali  ctie  la  poesia  ora  momenii. 
fugge.  —   Vedrai.  Purg,  XX,  t.  ss  :         7.  (L)  mdut:  riduci,  conduci  là  do- 

guando  sarò  io  lieto  A  veder  la  ven-  ▼'  io  indico. 
etta  ?  —  Innanzi.   Sogna   sempre  (SD  Illustri.  JEn.,  VI  :  lllustres 

pronta  la  fine.  animas  —  Ridui.  Come  fei  per  feci. 

(F)   Vendetta.  Parla  così  della  Par  ,  XXXI,  i.  46  :  Menava  gli  occhi. 

Ctiiesa  profanata  dagli  scandali,  per-  Non  bello  però. 
Cile,  secondo  la  sua  Honarct)ia  :,  Sue-        8.  (D  Sperate:  piccole  sfere  di  luce. 

cessar  Petri  non  aequivalet  divinae  —  Mutui,  riflettendoli. 
auctoritati,  saltem  in  operaiione  na-  (SL)  Sperule.  Anco  in  senso  di 

turae  mortalis.  ier  ,  XI  iO  :  Domine  spera  per  raggio    [Cav]   Le  Sphae* 

Sabaoth,  qui  iudicas  fuste.et  prohas  rulaedel  candelabro  del  Tabernacolo 

renes  et    corda  ,    videam   utiionem  riflettevano  i  raggi  delle  sette  lucer- 

tuam.  —  Muoi  Forse  predice  la  mor-  ne  —  Mutui.  Pùrg ,  XV,  t  SS:   Come 

te  di  Bonitazm  (Purg.,  XX);  o  meglio  spechio  l'uno  ali*  altro  rende. 
il  vincitor  della  lupa.  Olt.  :  Tuttodì,        9.  (L)  Ripreme:  reprime.—  Teme 

chi  guata  con  la  mente  sana,  si  vede  eccedere,  e  esser    molesto.  —    SU 

di  queste  vendette  e  giustizie  di  Dio,  Riempitivo. 

6.  (D  ^a'cftf!.' fuorché.  —  Co/iif..:  {SD  Ripreme.  Par..  IV,  t.  58: 

r  umano  desiderio  fa  parere  tardi  I  Spreme  per  esprime.  Som.:  Reprime^ 

gìuaiiiì  óì  Dìo,  e  il  timore  ratti  :  ma  re  i  moti  del  desiderio.  --  Punto, 

e' vengono  a  tempo.  PaT,,\,v,  %%\  DU\o  Malnoti  «etiiuo 
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10.  E  la  maggiore  e  la  più  luculentà 

Di  quelle  margherite,  innanzi  fèssi 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta.  ^ 

11.  Poi  d'entro  a  lei  udi':  —  Se  tu  Tedesfiji, 

ComMo,  la  carità  che  tra  noi  arde; 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

12.  Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguardo. 
IS.  Quel  monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta: 

14.  Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prinoa 

Lo  nome  3i  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

15.  E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  '1  mondo  sedusse. 


di  cotanto  acume.  Georg.  1  ;  Curis  a- 
cuens.  "  III  :  Stimulos  amoris.  -^  Al' 
lenta.  Della  umida  voglU  di  doman- 
dare. Purg.  XXV.  i.  4:  Leva  t'ala  Per 
voglia  di  volare,  e  non  s' alt* ma 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  caia. 
L'iitinno  inciso  sovrabbonda  un  po\ 
come  qui  :  Del  troopo  si  teme  ^—  Sì. 
Volg.  Oros:  Si  temettero.  Vive  nel 
dialelto  di  Cortù.  Lai.  Sibi  limet, 

IO.  (L)  Lucultnta:  luceoie.—  Féssi: 
si  lece.  —  DI  uè  :  di  sue  parole. 

(SD  La.  Puslili..  Catt  :  S  Bene^ 
dieta»,  qui  non  habuit  parem  in  reti' 
gione.  A  non  :  Fu  prima  eremita,  poi 
circa  gli  anni  del  Signore  530  edificò 
il ..  monaiiterioidì  Uunte  Cassino).... 
Fu  natio  di  Norcia,  e  studiò  a  Roma. 
—  Luculentà  Più  ciie  lucente.  Moo  : 
Sol  terras  luculenter  irradiai  ^Itar- 
gheriie.  Chiamò  (Par  .  VI.  l  45)  mar^ 
gHerita  il  pianeta  Mercurio  e  II.  t  is, 
la  Luna  —  Se  nelle  parole  è  l'iniinio 
dt'iio  (.pirilo.  —  Contenta.  Purgai , 
XXVIIl.  t.  so:  E  fece  i  prieghi  miei 
esser  conlenti.  Sì  appressando  sé,  che 
U  dolce  suttno  Veniva  a  me 

it.  {D  Concetti.  Li  diresti,  sicuro 
di  farci  piacere 

(SL)  Carità.   Ptfrg..  XIV,  l.   4.  - 
Par.,  IH.  1.15. 

42.  (L)  Fine  :  a  salire  a  Dio,  —  Di 
che..,  di  dirlo. 


(SL)  Tarde.  Elissl  bella,  come  il 
Pelr.  :  Sforzati  al  cielo.  —  Riguarde. 
Allra  ehssi  chiara  e  felice   - 

u.  (L)  Gente  pagana.  —  Disposta  di 
cuore. 

(SD  Cima.  Vi  era  il  tempio  di  A> 
pollo  e  di  Diana  Benedeito  eresse 
una  chiesa  In  onore  dei  ss.  Giovanni 
Qaiiisia  e  H^triino,  non  in  cuna  ma 
sulla  cosia  del  monte.  Greg.,Dial  ,11: 
//  castello  che  dicesi  Cassino  posto 
sulla  co\ta  d'  atto  monie,  il  guai 
monte  porta  qutsio  castello  in  un  suo 
ripiano  Esso  monte  per  tre  miglia 
ancora  si  leva  dove  fa  un  vetustissi" 
mo  tempio  al  quat  tuli'  intorno  ere 
scevano  boschi  al  culto  de*  demoni. 
Quivi  giungendo  l'uomo  di  Dio,  spez- 
zò l'idolo,  l'ara  rovesciò,  tagliò  i  bo- 
schi .  e  con  predicazione,  continua 
chiamava  alla  fede  la  moliitudine 
luti*  intorno  dimorante.  —  Inganna- 
ta Riguarda  la  mente.  —  Disposta. 
Il  cuore 

ti  (D  Colui  Gesù  Cristo. 

13.  (L)  Ville:  ciiià.  -  Culto  degli  Dei, 

(SL)  mirassi  Som  :  Hitrarre  gli 

uomini  dai  sagri ftzii  degli  idoli.  — 

Ville.  Vale  città  e  terre.  Inf.,  XXlli, 

terz  S9 

(F)' 5ot;ra.  Dipinge  1' operazione 
sopranaturale. 
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16.  Questi  altri  fuochi,  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

17.  Qui  è  Macario,  qui  è  Romualdo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cuor  saldo.  — 

18.  Ed  io  a  lui:  —  L' affetto  che  dimostri 

Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor'  vostri, 
.9.  Cosi  m' ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  1  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'ell'ha  di  possanza. 

20.  Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m' accerta 

S' io  posso  prender  tanta  grazia»  eh'  io 
Ti  veggia  con  V  imagine  scoverta.  — 

21.  Ond'egli:  —  Frate,  il  tuo  alto  disio 

S'adempierà  in  su  l'ultima  spera 

Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

22.  Ivi  è  perfetta,  matura,  ed  intera 

Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempre  era; 


46.  (L)  Caldo...  :  (rainnre  divino.  tuit  super  petratti  pedes  meot.  Ma  co' 
(SL)  Fochi.  Mn.,  Vili  :  Axirorum  piedi  ci  teooero  il  cuore  fermo  ed 

iqnes   -^  Caldo.  Par,  XXXIII.   t.  s:  iotero. 

t' amore  Per  lo  cui  caldo  neW  eter--  48.  (L)  Sembianza,  d'amore. 

na  pace  Coiti  è  germinalo  questo  fiore,  (SL)  Noto  Vede  e  ci  attende  con 

-  Savonarola  :  Quando  viene  a  peno»  amore   —  Ardor'.  Par.,  IX,  l.  is;  Vn 

na  orante  quello  caldo  delia  bellezza  atiro  di  quegli  splendori, 

divina  49  (SL)  Possanza.  I  suoni  spiegano 

(F)  Caldo.  Psal..  XXXVni,4:  Con-  dilatazione;  ma  forse  la  rima  in  anza 

caluit  cor  meum  intra  me,  et  in  medi'  6  tropi»'  ampia  |)er  una  rosa. 

tallone  meaexardescet  ignis  ^Frut'  20  kL)  Prender  da  Dio.  —  Scoperta 

ti.  AtiR.  de  grat  Christi:    Le  fruita  del  lume  ctie  ti  cela 

di  quente  radici  fanno  i  pensieri  buo-  (SL)  Accerta    Prima  d'  avere  la 

ni  dalla  buona  volontà,  dalla  trista  grasia,  chiede  con  umile  affelln  se 

/r/«{i.  Si  contrappone  a  quel  olle  dirà  possa  averta.  —  Imagine  Inf.,  XV,  t. 

poi  (t.  97)  del  Frutto  e  della  Ghianda,  ss:  Ln  cara  e  buona  imagine  paterna. 

Som  :  Fruito  del  sacerdozio  buono  é  {F)  Prender.  Dice  il  ricevere  ed 

la  santa  vita  del  popolo.  il  comprendere  ;  e  la  grazia  ed  il 

47.  (L)  Frali  :  fraitrlii.  merito. 

(SL)  Macario.  Erennita  del  V  se-  24.  (L)  Spera  :  empireo, 

colo,  atessandrln».  rettore  di  cinque-  (SL)  Oliima.  Par,  IV  e  XXXII. 

mila  monaci  :  scrisse  regole  mona-  (F)  Frate  La  gloriosa  anima  dei 

siiche  —  Romualdo  Fondò  1'  ordine  gran  fondatore  chiama  Dante  fratel- 

camaìdoìeae;  visse  nel  secolo  X,  nac-  io,  che  carità  richiede  uguaglianza. 

guea  Raverìna  CCav]  Ebbe  anch' a-  %\AV'Mi\(\uetta...%s)^raogni,  punto 

fr/f  visione  simile  d'una  scaia  ce\e-  è\mrooVi\\<i.                        ^      ^   ^ 

st/a/e,  -  Fermùr,  Psai.  XXXIX,  »:  Sia-  ^^^  Intera,  -^^tv  x^'^sv  %\  ^'^Afe\è. 
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23.  Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s' impola, 

E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca  ; 
Onde  così  dal  viso  ti  s'invola. 

24.  Infìn  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte. 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 

25.  Ma,  per  salirla,  mo  nessun  diparte 

Da  terra  i  piedi:  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giti  per  danno  delle  carte. 

'26.  Le  mura  che  solcano  esser  badia. 
Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle, 
Sacca  son,  piene  di  farina  ria. 

27.  Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Centra  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  41  cuor  dò'  monaci  si  folle. 


gradazione  de'tre  aggiunti,  che  l'uno  Angeli.   Ascendenti  e   discendenti: 

{>are  comprenda  i'  auro.  Nondimeno  cosi  dice  Pi(Hro«  dovrebbero  fare  i 

mera  par  ctie  dica  più  espressamen-  Religiosi  e  t  P"elatl  di  santa  Ctiiesa, 

te  ia  semplice  unità  dell*  oggetto  de-  ascendere  a  Dio  per  la  preghiera,  e 

sideraio  ;  matura  la  dolcezza  e  pie-  discendere  agli  uomiai  per  la  mise- 

nezza  della  perfezione.  —  Distanza,  rlcordia. 

Boet.  Cons  ,  III:  La  beatitudine  è  sta"  85.  (L)  Sto:  or.  —  Nessun...;  gli  è 

to  perfetto  per  l'unione  de' beni  tatti,  buttar  via  carta  a  trascriverla:  nes- 

Conv.  Ili,  4S:  Il  detiderio  esser  non  suoo  ci  bada. 

può  con  la  beati I Udine  ,  acciocché  (SL)  Danno.  Non  vale  neanco  la 

(perciuccbè)  la  beatitudine  siiptr^  spesa  della  carta.  Pamigliarroente  di- 

fetta  cosa»  e  il  desiderio  sia  cosa  di"  clamo  :  carta  gettata  via,  carta  sprC' 

feitiva.  cala. 

S3.  (L)  Impala  :  non  gira  sui  poli  S6.  (SL)  Sacco.  Figura  del  sacco , 

suol  come  gli  altri  cieli.  —  Viso:  vi-  Inf.,  VI,  t  il.  E  di  persona  ,  vive  Ih 

sta.  —  Invola  la  cima.  più  locuzioni  famigliari. 

(SD  Varca    Purg.,  IV,  t.  39  :  Il  (F)  Spelonche.  Gesù    Cristo  ai 

poggio  sale. -^  Invola.  X.tk.,S\:  Pro»  venditori  nel   tempio  (Matth.,  XXI. 

ripuit  sese.                                 ,  a)  :  Faceste  della  casa  mia  spelonca 

,  {F)  Luogo    li  moto  è  roulasione  di  ladroni.  4er.,  VIL  ii:   Or  none 

di  lU'go  :  ciò  che  non  è  in  luogo  non  ella  fatta  spelonca  di  ladroni  eotesta 

st  può  dunque  muovern.  Conv.,  Il,  4,  magione  ove  fu  invocato  il  mio  nome 

dell'  ultimo  rielo  :   Ed  esso  non  é  in  negli  occhi  vostri? 

luogo,  ma  formato  fu  solo  nella  pri'  S7.  (L)  Tolle...:  non  dispiace  tanto 

ma  Meme  —  Impala  Conv  ,  11,  4:  CiO'  a  Dio  l'  usura,  quanto  V  abusala  ric- 

.tcuno  cielo  di  sotto  dei  cristallino  chezza  de*  monaci. 

ha  due  poli  fermi,  quanto  a  sèi  e  lo  {SL)  Tolle    Inf.,  XXXIV,  t.   is; 

nono  li  ha  fermi  e  fissi^  e  non  muta'  Cantra  'l  suo  Fattore  aliò  te  ciglia, 

bili  Secondo  alcuno  rispetto.  Impari  h'  imagine  di  grave   ben  contrap- 

la  scinnza  moderna,  che  mette  In-  ponesl  a  tolle.  ^  Piacer.  Non  solo  ti 

nanzi  il  po/ariz^are  e  altri  tali,  a  co-  verbo  signittcava  allora  la  volontà 

nlnr^  vocaboli.  anche  divina  {Com'  altrui  piacg uè  , 

94.  (SL)  Carca.  Sconveniente  all'eie-  Inf ,  XXVI,  t,  47),  ma  11  nome  ezian- 

rea  sostanza  angelica.  La  barca  di  dio.  ~  Frutte.  Propriamente  delle 

Flegtas  :  Quand'  i'  fui  dentro,  parve  rendite  da  frui  —  Folle   Disse  della 

carca  (Inf.,  Vili,  t.  9).  trista  fraUtV^  «Xi^ ^«M(v«iqiq\a.^« «^  ^ 

(F)  Jacob.  Geo.,  XXVIÌU  18:  Vide  l.  W.                                          ,,,     .  _ 

///  sogno  ftna  scala  che  posava  sulla  t¥^  Usura.  ^\^w»5A^^  VX  ^^r , 

/trrra,  e  toccava  il  cielo  la  cima,  —  pro^W^i^X  fSiQX\^^  ^^  ^^Vv'?Jo!«Nx«^ 
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28.  Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 

É  della  gente  che  per  Dio  dimanda; 
Non  di  parente,  né  d'altro  pia  brutto. 

29.  La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

30.  Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 

E  Francesco  umilmente,  il  suo  convento. 

31.  E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso; 
Tu  vederai,  del  bianco,  fatto  bruno. 
82i  Veramente,  Giordàn  vòlto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir  (quando  Dio  volse). 
Mirabile  a  veder,  che  qui  '1  soccorso.  — 


slerciensl  l'usura.  Bern.  :  Faculiates 
ecclexiarum  pairìmnn^a  ximt  pan- 
perum  :  et  nacrttega  mente  eix  sur- 
ripitur  quicquid  tthi  ministri  et  di' 
spematorex  ulhji  vicium  et  rextitum 
suscipiuni.  Pi  tro  qui  cila  semenza 
slmile  (li  AQOslìnu. 

SS  (L<  Quantunque: quBnio.  "Guar- 
da olire  al  necessario.  —  Brutto  : 
laido:  nmira. 

(SL)  fìrutto  Ha  II  senso  di  sozzo 
anco  nel  flialetlo  di  Curfù.  Inf.,  Vili, 
1. 4S;  xvin.  I  40. 

(F)  Guarda.  L*  Ollimo  cita  Giro- 
lamo: Ciò  c/}^  liaimo  qlt  cherici ,  è 
de'  itoveri .  Parte  di  sacrilegio  é.  la 
cosa  de' poveri  non  darla  a' poveri. 
E  Bemar.'O anche ('.«lalo  dall'  Oiliino  : 
Gridano  ti  nudi .  gridano  gli  affamati, 
e  lamentausi  de' cherici  dicendo  :  A 
noi  che  miserafìHmenle  appeniauto 
per  fame  e  per  freddo  ,  che  qìovano 
tante  ireste  da  mutare,  fttexe  in  sulle 
per  tiene,  o  piegate  nelle  casse  ?  Bili 
è  nostro  qu*'llo  che  voi  spendete. 
Som.,  s,  2   185.  7. 

29.  (L)  Blanda  a  corromperli.  — 
Basta...  :  noti  dura  il  bune  dal  primo 
seme  al  frullo 

(SL)  Blanda.  Mf»n.:  Sedaiis  flucli" 
bus  blandae  cuuiditaiit.  La  lusinga 
è  lubrica  e  labile,  —  Basta  P»t  du" 
rare  vive  In  Toscana  Par  ,  XXVIl, 
l  42  :  Ben  fiorisce  negli  uomini  '/  vo- 
lere;-Ma  la  pioggia  continua  con- 
iene  In  boztaccliioni  te  susine  vere. 

39.  (L)  Convento  :  adunanea. 


(SL)  Digiuno.  Judith.  ,  IV.  s: 
Humiliaverunt  animas  suas  in  iefw 
niis  et  orationibus.  —  Umilmente. 
Par  ,  XXI.  i  55  Convento  Voce  e 
profina  e  sacra,  di  senso  allora  più 
ampio:  ora  s"  è  chiusa  ne*  chiostri,  e 
neppure  di  tulli  i  Irnii. 

(F)  Pier  Aci  ,  111.  6:  Oro  né  ar- 
gento ri'n  ho  io  Questo  disse  facendo 
il  iiriino  miracoli». 

u  iSL)  Btuno  Par.,  XII,  t.  58:  i^ /a 
muffa  dov'  era  la  gromma.  Pigia  più 
luni^aiiienle  del  solilo  sulla  mede- 
sima Cosa 

32.  «L)  Veramente...:   ma   quel  Dio 

che  fece   ritrarsi   il   mare  e  retroce- 

d'  re  II  tiume^al  passaggio  del  popolo 

suo.  potrà  cifn  minore  miracolo  sue- 

/  correre  aila  sua  Chiesa 

(SD  Giordan  Psal  ,  CXIII.  5: 
Mare  vidit  et  fuqit  Jordanis  conver" 
sus  est  retrorsum.  Jos.,  Ill,i7.  —  Fu. 
Cosiruiio  incerto  ,  come  r  imagme 
della  sua  speranza  —  Veder.  >En. , 
X"l:  Mir  ìbile  risa.  •  Soccorso.  Par. , 
XXVII,  t  21:  Mal  alta  Provvidenza... 
Soccorro  tosto  La  parola  tiiuto,  aiu- 
lorio,  e  r  imaRin»?  dell'  alfrettarsi  a 
porgerlo,  è  ne'  Salmi  fre(|uenie  De 
Blon.  :  Meglio  è  seguitare  il  propnaHo^ 
e  in  Ilio  .Silenzio  aspettare  la  giustim 
zia  del  salvatore  nostro  Oli  :  Non 
dice  il  modo  (del  soccorso);  alcuno 
dice,  vendicando  i  gastigando  )  ;  a/- 
cuno  dice,  con  migliori  pastori  cor- 
reggendo. 
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SS.  Cosi  mi  disse;  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio:  e  1  collegio  si  strìnse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s' accolse.  . 

34.  La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse. 

Con  un  sol  cenno,  su  per  quella  scaia: 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

35.  Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 

Naturalmente,  fu  sì  ratto  moto 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

36.  S*  io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto; 

37.  Tu  non  avresti,  in  tanto,  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

38.  Oh  gloriose  stelle,  oh  lume  pregno 

Di  gran  virtti,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

39.  Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  Taer  tosco: 

ss.  (U  Si  ricolse  :  sali.—  Collegio  :  le  36.  (L)  S'  io:  cosi  tornì  io.  -  Per:  • 

aoinie  ira  loro.  —  Turbo  :  roiaodo.  per  ottenerlo 

(SD  Ricolae.  Terz  40.  Purg.,  Vili,  (SL)  Lettore.  L'ultima  delle  non 

i.n:  L'ombra  che  9' era  al  giudice  poche  vuite  che  al  letiorc  si  volge, 

J accolla.  —    Collegio    Purg. ,  XXVI,  quasi  per  fare  dialogo  anche  con  lui 

is  :  Al  chiostro.  Net  quale  è  CriHto  n»{ll.i  Commedia  Sacra.  —  Peccata, 

opale  del  collegio.  — /rarbo.  n^m^  G.  ViW,-^  Percuoto,  Mn^XU  :  Pectuit 

menta  r  altra  nuova  imagine  del  fioo  percussit.  Cavale:  Fortemente  viati" 

care  degli  spirili  in  su;  Par.,  XXVII.  gendo,  e  il  suo  petto  percotendo. 

t.  24.  Neir  Inf.t  III,  1. 10:  le  grida  in-  37.  (L)  Tanto  ul  tempo, 

remali  s'aggirano  nell'aria  come  rena  {SL)  Segno.  Bor.  Sat,l,  6:  Aa- 

lurhinosa.  blosi  tempora  sigui. 

34.  (L)  Si  1:  Cosi.  ss.  (L)  Dal  quale  per  influemfa. 

(SL)  Scala.  Ascende  ,  contem-  (SD  Stelle.  Pelli,  p   37.  —  Qual, 

piando,  al  segno  de'  Gemini  Sono  il  jEo.:  I:  Quodcumoue  hoc  regni. 

quale  ei^li  nacque.  Inf  ,  XV,  i.i9iSe  (F)  Pregno.  Albumazar  :   In  quo 

tu  segni  tua  stella  ,   Non  puoi  fallire  Mercurius  est  firmatus,   disponit  ho» 

a  gloriano  porto.  E  XXVI   —Vinse,  minem  ad  Utteraturarn  et  scientiam, 

Purg.,  XII,  i.  43:   Fien  li  tuo*  pie  dal  S9  (L)  S*  ascondeva:  tramontava  il 

buon  voler  sì  vinti ,  Che  non  pur  non  sole.  —  Quando  nacqui. 

fatica  sentiranno.  Ma  fia  diletto  loro  (SL)  Ascondeva.  Georg  ,  I  :  Sol... 

esser  su  pimi                        f  se  condii  —  Colui  Purg.,  XXUt,  t.  40: 

ss  (SD  Ala.  iCn. ,    III:  Praenetis  La  suora  di  colui  (E 'i  Sol  mostrai), 

ornina  peniiae.  Hur.  Carm.  ,  III,  i  :  — •  Aer.  P«ir.  :   lìùl  mio  natio  dolce 

Virius...  udam  Spernil  humum  fu-  aer  toxco.  -^  JEa.^  i  :    Vescitur  aura 

glenie  penna.  jEtheria. 

(P)  Ala.  Som.  :  Per  te  penne,  0  XV)  Padre.  Arist.  Phys.,  II  :  L'uo* 

cosa  simile,  significasi  la  vita  sU'  mo  e  il  sole  generano  l'uom.Q.^<sK!Q,^ 

blime  0  contemplazione.  Sup.,  «^  :  |(  sole  i  pT\nc\\»\Q  «l^UaxWa 

Danti;.  Paradiso.  '  'S^ 
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/40.  E  poi,  quando  tni  fu  grafia  lat^gità 
D' entrar  neir  alta  ruota  ch6  yì  gira, 
La  vostra  regì'on  mi  fu  sortita. 

41.  A  voi  divotaménte  ora  sospira 

Uaninia  mia,  per  acquistar  virtù  te 
Al  passo  forte  ohe  a  sé  la  tira. 

42.  —  Tu  se*  sì  presso  all'ultima  salute 

(Cominciò  Beatrice),  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute. 

43.  E  però,  prima  che  tu  piti  t'inlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  féi; 

44.  Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S'appresenti  alla  turba  trionfante. 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

45.  Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere:  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

46.  E  quel  consiglio  per  migliore  appróbo 

Che  r  ha  per  meno:  e  chi  ad  altro  pensa. 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 


corporate.  Som.  ;  Perchè  nello  xptriio  (SL)  Salute.  Rime  :  Vede  perftt» 

(ttt  germe  concorre  la  vinti  deli' a-  laménte  ogni  natale  Ctii  la  mia  aonna. 

ììitno  con  la  virtù  dt*  corpi  celesti^  vede.  Par.,  XXXlll,  i.  9:  Con  gli  occhi 

però  dicesi  die  l'  uomo  é  generato  levarxi  Più.  allo  verso   l'  ultima  td- 

datl'  uomo  e  dal  sole.  late  (Dio). 

IO.  (L)  Sortila  :  che  Ira  tutli  t  pia>  (F)  Acute.  La  chiareua  riceve 

neti,  a  voi  salsi.  1'  oRReiio,  1'  acume  va  a  lui  e  lo  pe- 

(SL)  Sortita.  Som.  :  /  singolari  neira. 

dalle  cause  universali  sortiscono  al-  45.  iL)  T'  ìnlei  :  penelrl  in  lei. 

cune  forme  e  virtù  Georg.,  Ili:  Sobo-  (SI.)  Inlei.  Par,  IX.  i  85  :  InlU' 

lem    armento  sortire   (qui  iaiende  iare.  Par,  XXXìl,  H%:  Penetri..,  per 

elezione).                                 .,  lo  suo  fulgóre. 

41  (L)Pa«so  dei  dipingere  li  sommo  44  ìL)  Quantunque  :  (\\iSia\.o. 

de*  cieli.  (SL)   Stero  :  desi  nenia  greca  ; 
(BL)  Devotamente.  V\(ì's\ìH.z6):  .  rome,   Flegf ionia  e  Calcanla.  Inf., 

Devolo  trionfo.  Non  teme,  ripetere  le  XIV,  l.  39  e  XX,   i.  37:   Etra  al  verào 

purule  belle  e  del  cuore  luniu    meno  rimane.  —  Toi}do.  Orazio,  d'un  astro- 

quani' ha   l'anima  più  altera  e   se-  nomo  (Carm.,  I,  28):  i4éfria«  ieniasie 

vera.  E  cosi  :  A  voi  sospira  L'  anima  domos,  animoque  roiundum  Percut' 

mia  è  mudo  frequente  nella  comune  risse  potam. 

preghiera.  45  (L)  Viso;  vista.  — S^mManie:  ap- 

(F)  7ira.  La  difOcolia   Irne  a  so  parenza. 

le  menti  e  le  anime  furti  con  forza  46.  (L)  Appróbo:  approvo.  —  Meno: 

degna   di   loro;  soie  le  deboli  re*  de' cieli.  — /l /irò  chea  lui. 

spinge.  Par.,  X,  l.  9:  v4   se  relorce  (SL)  A/eno.  Tn  antico:  Afa /o  tftii» 

ruffa  la  mia  cura  Quella  materia..,  ;  preggia  e  natio  per  niente,  —  Probo, 

men  bene.                           _  languido  fuor  del  soTHo. 

49.  (i)  a/ lima  .•  stiprema  :  D\o. 
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47.  Vidi  la  figlia  di  Latona,  incensa, 

Senza  queir  ombra  che  mi  fu  cagiooe] 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa* 

48.  L'aspetto  del  tuo  nato,  IperTòne, 

Quivi  «òstennir  e  vidi  com*  si  muove,'' 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dioftè. 

49.  Quindi  m*  apparve  il  temperar  dì  GitlV* 

Tra  '1  padre  e  1  figlio  ;  e  quindi  mi  fti  chiaro 
Jl  variar  ohe  fanno  di  loi?  dove. 

50.  E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  Bòa  tòtooi, 
E  come  sonò  in  distante  riparo» 

51.  L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci 

(Volgendom*  io  con  gli  eterni  Gemelli), 
Tutta  m' apparve  da'  colli  alle  foci. 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


47.  (L)  ìncema  :  Ulunóioala.  —  Orn- 
erà: dalla  parie  di  su  i  cieli  operano 
in  lei  più  forte.  —  Per  che:  Onde.  A 
spiegar  le.  sue  macchie. 

iSL)  Latona.  ilìn.,  XI:  Lalonia 
virgo^ ci.  — Incensa  Cic.,Somn.  Scip. 

—  Ombra.  Par.  II. 

48.  (L)  Nato  :  il  sole.  —  Sostenni 
senz'abbagiinre.  —  Com':  come.  -  Cir" 
ca:  iniorno.  —  Maia:  mad»*c  di  Mer- 
curio. ■«-  Dione:  madre  di  Venere. 

(SL)  Nato.  Ov.  Mct.,  IV.  i»8-  0ti^ 
perione  natut.  —  Maja.  JEn.^  I  :  Maia 
qenitumi  e  Vili.  —  Mone.  Bue,  IX: 
Dionaei...  Caesaris.  E  JEn.,  Ili  :  Dio- 
naeae  matri  Nomina  il  padre  e  le 
madri;  perchè  nel  (generante  é  la  vila, 
n(Mln  fecorìdiiù della  famiglia  èia  ve- 
ra  unità. 

49  (L)  Quindi:  di  quivi.  —  Tempe- 
rar:  tra  Marte  e  Saturno,  temperando 
il  caldo  dell'uno  il  freddo  fiell'altro. 

—  Dove:  ora  più  or  men  distami  dal 
scic,  or  dinanzi,  ora  dietro. 

(SL)  Temperar.  In  altro  senso 
Hor.  Carm.,  I.  m  Qui  mare  et  terras 
variisque  mundum   Temperai  horis, 

—  Giove.  Cosi  Man!  Capella.  -^  Dove. 
Sostantivo  Par.,  XXIX,  l.  4:  Oqnlubi. 

50.  {L)  Sette  !  pianeti.  —  Riparo: 
luogo  di  dimora. 

(SL)  Riparo.  Intervallo,  da  vai' 
lum^  denota  disianza.  Ma  ripararsi 
valeva  anco  abitare:  onde  lì  francese 


repaire.  Poi  la  distanza  slessa  è  una 
specie  di  riparo  dall'andare  air  og- 
getto. 

31.  (L)  Aiuola:  la  lerra.  —  Feroci: 
superbi.  —  Eterni:  incorra Uiblli.  fo- 
ci: valli.  —  Occhi  di  Beatrice. 

(SL)  Feroci  Volg.  Llv  Temo  che 
la  tua  gioventude  non  faccia  te  più 
altero'e  feroce.  Anco  ai  Latini  ferox 
sA]e  superbo.  Uà  nell'amor  proprio 
non  domato,  sono  sempre  Istinti  fe- 
roci» —  £f<rii/.  Par.,  VII;  JEn.,  n: 
jEterni  ignes.  —  Foci.  Là  dove  i  flnml 
sboccano  è  il  punto  men  alto  del  suo- 
lo. Foce  fa  dunque  opportuno  contra- 
sto con  colte, 

(F)  Volgendom'.  Tanto  si  gira 
che  ne  vede  ambedue  gli  emisferi  ;  e 
la  sua  vista,  già  chiara  ,  ne  disceroc 
ogni  parte.  Dante,  secondo  l'astrono- 
mia del  suo  tempo,  era  in  Gemini,  e. 
11  sole  in  Ariete;  il  sole  allora  era 
dunque  presso  che  al  meridiano  d'Ita- 
lia, tre  ore  distante  dal  meridiano  di 
Gerusalemme.  Par.  XXVII.  t.  i9  '— 
Aiuola.  De  Mon  :  In  areolamorialium 
libere  cum  pace  vivatur.  Boet  :  Omnem 
terrae  ambii  um..,.ad  coeli  spa^ 
//um,  puncii  constai  obtinere  ratiO" 
nem:  id  est,  ut^  si  ad  coelestis  globi 
magnitudinem  conferatur,  nihil  spa- 
ia prorsus  habere  iudicetar..,  Vix 
angustissima  inhabitandi  hominibus 
area  relinquetur. 


riKCDiendo     nlmo 

garrlla  ■ 

quilL  eflli  da  iirlma 


dell»  di  Beatrice  garella  o  madre,     f  eneratlone  alla  (traode  memnr 
■lo   la     Beneilello.  Ai(oa"    "    


dell'Ulula  rfflcacla.  lorae  la  pena  del-  prrainre  dal   Irmpla  non  ebbe  la  rt' 

•Uro   ordloe  relluloio   ateva  delio  nitponde  II  Poeta  a  aè  siemo  e  alle 

eigerrl  (nirqiialrhecDrfa  lo  cui  leu-  Impailcnd  fus  smaole   di   vedere  II 

gtn  I' Oli  lon  quel  eit' V  togliB  I  aoo  gaadgo  di  Dio  iZendere  lui   ueiniel 

dOveTi  qnl   dire    del    bianco  falle  tuoi,   quando   cantai   La   ipoda  M 

trami,  e  che  neitun  dlporfs  ila  ur-  nanutt  non  taglia  In  fnlla  Ne  larto, 

ra  i  piedi  per  acRUIra  la  rifilila  di     ae  non  a  chi  mal  dealdera ■  -- 


cut  [ali  cuor  at'  monaci  ti  Folli,  ram-  be  II  rlacendere  collo  a^uardo  per  I 

(nenia  la  *uiirTbla<he  aiiela.che  la  «fero  gli  colte  col  (Din;  ma  la  Inct 

lo  Scollo  e  l' InijhUeie  fnlU  t  ed   è  lione  non  6  di  quelli  rreicheita  o  i 

mollo  dira,  non  |>erA  falao,  che  ne-  quello    an'endora    cbe  aenlrsl    n' 

Rll  oomlol  di  Cbltua  l' abuio  de'  be-  verio  mndctlu  :  PIA  ì'abbellivan  ci 

Di  dOTUtl  a'  poveri  is  peccalo  più  mutai  tal. 


ca(<to  XXlt. 


^ 


^Èk 


I   CONTEMPLANTI. 


V  Deliberai  in  cuore  astenere  dal  vino  la  carne  mia,  per  recare  Va' 
nimo  mio  a  sapienza  (i).  Nella  fredda  s^eHa  di  Saturno  (2)  s'accolgono 
i  contemplami  che,  freddi  alle  cose  basse  e  fuggevoli,  arsero  delle  ar- 
due e  sempiterne  (3).  Nell'Eliso  di  Virgilio rincontransi  Quique  saeer- 
dotes  castif  dum  vita  manebat,  Quique  pii  vates  et  Phaebo  digna  lo- 
quuti:  e  i  contemplami  cristiani  delTascetica  fecero  poesia,  percl)|ya 
poesia  è  pianta  che  nelle  solitudini  cresce,  e,  trapiantata  nella  frequenza 
degli  uomini,  traligna  e  isterilisce  se  Tauro  del  deserto  non  la  fecon- 
dino ad  ora  ad  ora. 

Qui  le  anime  salgono  e  scendono  splendide  per  una  scala  di  luce; 
e  la  scala  e  usitata  imagine  della  contemplazione.  ]  Bollandlsti  :  Vi- 
dit  a  ledo  porrcctam  scalam  coelosque  summitate  tangentem  in  qua 
angeli  ascensus  suos  atque  descensus  amicis  vicibus  alternabant.  Quo 
prò  fedo  debentur  intelligi  non  defuturos  in  hoc  loco  quampluret  qui 
vel  ad  proximum  sublevandum  cum  Marthapia  compassione  descende^ 
runt,  et  ascenderunt  cum  Maria,  celsitudinèm  Domini  contemplando  (4). 

La  contemplazione  è  la  più  sublime  parte  della  vita  cristiana  (5). 
Nella  vita  attiva,  che  è  intorno  a  molte  cose  occupata,  è  meno  beatitu- 
dine  che  nella  contemplativa,  che  versa  intorno  a  una  cosa ,  cioè  il 
contemplare  la  verità  (6).  E  perchè  in  questa  vita  più  s'accosta  alla  sO" 
miglianza  della  pórfdta  beatitudine  la  vita  contamplativa  che  Vattiva, 
però  meno  abbisogna^  de*  beni  del  corpo,  come  è  detto  nel  X  libro  dal- 
l'Etica  (7).  —  Si  leva  V  umana  natura  in  Dio  per  V operazione  colla 
quale  i  santi  conoscono  e  amano  Dio  [S).  Nella  vita  contemplativa 
Vuomo  comunica  con  Dio  e  cogli  angeli,  ai  quali  per  beatitudine  si  fa 
somigliante  (9;. 


(1)  Eccl.,  II,  3. 

(2)  Georg.,  I. 

(3)  Par.,  XXI.  t.  30  :  Lievemente 
passava  e  caldi  e  geli,  —  Accesi  di 
quel  caldo  Che  fa  nascere  ijiori  e 
i  fruiti  santi  (U  16». 

(4)  Bolland.  I,  328,  e  similmente 
a  p.  50.  In  una  visione  narrata  da 
Agostino  una  pia  donna  destinata 
al  martirio,  nelle  carceri  si  sente 
salire  per  una  scaladi  luce,  inca- 
po alla  quale  le  tende  la  mano  il 
buon  Pastore  (imagine  prediletta 
ai  primi  tempi  cristiani).  L'accen- 


no a  Marta  e  a  Maria  é  fatto  anco 
da  Dante  (Purg.,  XXVII)  per  pre- 
porre Maria  contemplante  :  appunto 
come  gli  spiriti  attivi  (Par. ,  Vi) 
stanno  in  Mercurio,!  e  i  contem- 
planti nel  pianeta  più  prossimo  al 
cielo  empireo. 

(5)  Som.,  2,  1,  102.  Della  vita 
contemplativa,  2,2,  179,  188,  182 
0  188. 

(6)  Som.,  2,  1,  3. 

(7)  Som.,  2.  1.  4. 

(8)  Som.^  3,  2. 

(9)  Som.,  'i,  V,  'i. 
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Tra  i  contemplanti  che  nomina  Dante  è  Macario,  nome  popolare  nelle 
tradizioni  si  d'Oriente  e  si  d'Occidente,  dacciiò  le  tradizioni  del  de- 
serto sono  tuttavia  uno  de'  vincoli  die  consociano  queste  due  parti  del 
mondo,  più  divise  adesso  clie  mai.  La  fl^^ura  di  Macario  è  nel  Campo 
Santo  di  Pisa,  la  cui  terra  é  portata  d'Oriente,  acciocché  nel  lontano 
corso  de'  secoli  da  quella  terra  e  d^  quelle  ossa  germoglino  frutti  di 
redenzione  e  di  carità.  Di  Romualdo,  altro  de' qui  nominati,  scrisse 
Pier  Damiano*;  e  però  forse  Dame  fa  che  Pier  Damiano  scenda  per 
primo  dalla  lucida  «cala  a  fare  a  lui  festa  ;  come  nel  Purgatorio  Sor- 
delio  gli  si  fa  compagno  e  addita  i  re  eh'  egli  aveva  in  vita  sua  con 
autorità  di  poeta  più  che  regìa  giudicati.  È  qui  rinominato  Francesco 
con  Benedetto  e  con  Pietro  ;  e  anche  qui  Domenico  no  ;  e  di  Francesco 
la  lode  è  raccolta  in  una  parola  umilmente^  giacché  la  povertà,  se 
umile  non  sia,  non  é  sposa  di  Cristo  né  delle  anime  che  a  lui  somi- 
gliano. Ed  era  povero  anche  Diogene  :  e  i  poveri  superbi  o  sudici  e 
pigramente  arroganti  sono  Diogeni  mascherali.  Di  Bernardo,  il  vecchio 
«oìo,  )ia  già  dello  nella  fino  del  Purgatorio,  e  dirà  nella  ftno  del  Pa- 
rs^diso;  nome  di  contemplante,  mìtisslmo  nell'amore  agli  amanti  11 
b^ne,  ai  superbi  e  ribellanti  alla  Chiesa  o  nemici  de'  ribellanti  severo, 
(\  c|ÌQ  lie^Q  un  po'  di  quello  d'Assisi  e  un  po'  di  quello  di  Spagna.  Mf 
fìenedettp  è  santo  tutto  italiano,  della  terra  Salnrniaj  di  quel  Lailo 
^Vfi^jll  nascondeva  la  religione  profuga,  asilo  iirima  degli  dei  che  do- 
{jl?  nasini*  ^  uon  a  caso  in  una  terzina  congiunsronsi  Pietro  apostolo 
coi)  Frapccsco  e  con  Benedetto:  siccome  due  rifondatori  meglio  che 
riformatori  dell' edinzio  che  il  pescatore  fondò;  rifondatori  religiosi 
Insieme  e  civili  di  società  rinnovale  secondo  le  norme  della  povertà 
e  della  soienxa.  Perché  queste  due  norme  sedevano  in  mento  a  Fran- 
cesco e  a  Benedetto,  siccome  appare  dallo  loro  costituzioni,  non  meno 
che  a  Pietro;  Pietro  il  quale  disse:  argento  non  Ito,  e  scrisse:  appa- 
recchiati sempre  a  rendere  soddisfacente  ragione  della  fede  nostra.  Onde 
può  dirsi  che,  laddove  non  sia  amore  di  povertà  né  di  scienza,  ivi  non 
ti  Pietro,  e  non  è  vera  pietà  cristiana. 

Pieno  d'amore  ò  il  prego  di  Dante,  e  sta  per  lode  altissima,  poter 
vedere  li)  cielo  l'imagine  del  grande  uomo;  onde  Benedetto  rispon- 
«lendogli  dice  fratello ,  che  è  lodo  più  umile  ed  alla  di  quella  laggiù 
nell'Inferno:  Ch'ei  sì  mi  fecer  della  loro  schiera  (1).  E  la  dolcezza 
di  tal  prego  tempera  l'acrimonia  dello  parole  contro  la  bruita  vita  di 
monaci  e  frali,  le  quali  succedono  a  quelle  contro  il  sozzo  splendore 
di  certi  prelati,  eh' e'  chiama,  nou  troppo  celestialmente,  bestie  (9), 
come  bestia  il  re  di  Cipro,  francese  (3);  e  paragonò  a' porci  in  brago 
certi  re  (4),  e  chiamerà  certi  monaci  peggio  che  porci  (5>.  Bene  con- 
lessa egli  stesso  che  questo  è  grido  e  tuono ,  no  canto  e  armonia.  E, 
dopo  questo,  é  quasi  una  carezza  chiamar  badie  le  spelonche,  e  le  co- 
fìÉMe  sacca  di  farina  marcia,  che  rammenta  le  parabole  del  grano  nel 
S'angelo  frequenti.  Nò  già  a  soli  i  Religiosi  va  il  dardo  attossicato  della 
sua  ira  ,  che  non  solo  il  ladro  Pucci  è,  mulo  e  bestia  (0).  ma  bestie  fìs- 
.colane  col  becco  sono  parte  de' cittadini  della  sua  repubblica  (7),  e 
l^i^rte  de' compagni  dell'esìlio  suo,  gente  scempia,  malvagia,  bestiale  {S), 
E  tu.  Frate  Quittone,  tu  pure  una  repubblica  chiamavi  non  corte  di 
diriituray  ma  di  ladroneccio  spelonca,  e  di  matlezza  inltac  di  rabbia 
scuola;  specchio  di  mort-.'^  e  forma  di  fellonia, 

iì)  Inf.,  IV,  t.  34.  (5)  Par.,  XXIX,  t.  42. 

(-2)  Par.,  XXI,  t.  45.  (6)  Inf.,  XXlV.  t.  42. 

{3)  Par.,  XIX,  t.  41).  (7)  Inf.,  XV,  t.  23. 

n)  Jnf.,  VlJf,  l.  17.  'S)  Terz.  r.i. 
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Al  prego  di  Danto  risponde  Benedetto  :  Tu  mi  vedrai  neir  ultima 
sfera*  nella  quale  ò  perfetto  e  maturo  ciascun  desiderio,  e  ogni  cosa 
è  Uddov*era  sempre,  Perchè  non  è  in  luogo j  e  non  i'impola  (i).  CUi 
arslgogolasse  su  questo  impolarsi  ci  troverebbe  Dio  sa  quante  acoperte 
della  scienza  moderna  :  ma  certo  non  ò  casuale  la  fecondità  delle  idee 
che  in  questa  parola  si  vennero  congiungendo,  e  svolgendo  da  essa.  A 
noi  basti  illustrare  il  qui  detto  del  'luogo,  l  corpi  tono  circoseritti  da 


-o  II  cielo  in  ne9sun  luogo  è  tutto,  e  non  è  in  nessun  luogo,  «  non 
contenuto  da  nessun  corpo  ;  ma  in  quanto  si  muoìfe  in  tanto  1$  parti 
hanno  un  luogo  e  V  una  contiene  V altra  (6).  Gli  incorporei  non  son 
in  luogo  (7).  NeW  infinito  non  è  determinazione  di  luogo  (8>.  Nel 
pensare  di  Dio  escludiamo  dalla  mente  nostra  i  corporei  spazii  e  i  luo' 
ghi  de*  corpi  (9). 

Sentita  la  predica  del  fondatore  dal  cielo  a'  monaci  suoi  di  quaggiù, 
Dante  è  spinto  con  un  sol  cenno  su  per  la  scala  de'  contemplanti  ;  elio 
anch'  egli  si  sente  di  quella  schiera  ;  cosi  comò  in  un'  altra  visione, 
apgeli  conducono  in  alto  un  rapito,  senxa  pure  toccarlo ,  par  simile 
scala (10). Né  in  terra  il  naturai  moto  (11) dello  scendere  ingiù  è  cosi 
rapido,  come  qui  del  salire.  Gli  spiriti  che  su  per  la  beala  girando  a 
modo  di  turiùoe,  non  sai  se  per  isdegno  delle  cose  pentite  o  per  la 
carità  che  gli  aduna  e  gli  fa  nella  gioia  roteare ,  par  che  attraggano 
in  su  il  Poeta,  come  fa  la  tromba  delle  acque  che  assorbe  vertiginosa  ; 
lo  traggono  per  quella  scala  che  è  imagine  dell'altesza  del  monte  santo 
su  cui  vivendo  posavano,  e  di  lassù  riguardarono  con  pio  terrore  alla 
terra.  Salilo  in  Gemini,  il  Poeta  alla  parola  di  Beatrice  riguarda  gli 
spazii  valicati  :  Candidus  insuetum  miratur  limen  Olimpi,  Sub  pedi' 
husque  videt  nubes  et  sidera  Daphnis  Ma  più  grande  ò  nel  concetto: 
Vedi  quanto  mondo  Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  (13)  ;  eh'  è  tenue  suono 
all'ampiezza  dello  spettacolo  profondo.  In  Lucano  l'imaghie  di  Virgi- 
lio è  ingrandita  da' tempi  fatti  più  gravi:  Posiquam  se  lumine  vero 
Implevit..,  miratus  et  astra  Fixa  polis,  vidit  quanta  sub  nocte  jaceret 
Nostra  dics,  risitque  sui  ludibria  trunci  (13).  E  Seneca»  della  piccolezza 
di  questo  globo:  Punctum  est  in  quobellaiis,  in  quo  regna  disponiti»  : 
ma  non  soggiunge  il  maestro  di  Nerone,  in  quo  auri  vim  eonditis,  E 
({ui  cade  il  passo  del  Sogno  di  Scipione,  al  qual  passo  il  Poeta  pare 
che  avesse  1'  occhio  :  e  se  fossero  casuali,  le  consonanze  sarebbero  più 
notabili  ancora:  il  quale  passo  rechiamo  nella  versione  di  Zanobi  da 

(i)  Par  ,  XVII,  t.  21.  (lluVoio  naturale  {Som.,  2,  1,9). 

(2)  Som.,  2.  1,  7.  ìK  contro  natura  il  moto  del  sasso 

(3)  Arist.  Pliys.,  IV.  che  vada  in  su  (Som. ,  1,3,  1,  C). 

(4)  Arist.  Pliys.,  Ili  :  nel  IV  :  Il  Distingue  il  moto  naturale  dal  vio- 
luogo  è  vaso:  la  quale  compara-  lento.  Aristotele (Phys.,  IV)  raglo- 
zione,  meglio  forse  che  argomenti  na  del  moto  se  divisibile  In  moti 
assai ,  dichiara  l' idea  del  hiogo,  all'  innnlto.  Arist.,  Phys.,  VI  :  Nes- 
misteriosa.  sun  corpo  si  muove  nell'istante, 

(15)  Arisi.  Phys,  IV.  -perchè  il  tempo  del  moto  dividesi 

((>)  Ivi.  secondo  la  divisione  del  rnobile, 

(7)  Som.,  1,  1,  2.  (12)  Terz.,  43. 

(8)  Arisi.  Phys.,  IH,  e  Som.,  U3)  Phars. ,  IX.  Altrove  Lucano 
Sup.  79.  nu  mera  anch'  egli  i  pianeti   Mer- 

(9)  Leone.  Som. ,  79  e  Sup. ,  85.    curio,  Venere,  Marte. 

(10)  Ozauam,  p.  389, 
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Strada,  Infedele  talvolta  per  troppa  fedeltà,  e  non  della  elegante  sem- 
plicità del  suo  secolo,  ma  tale  nondimeno  che  il  rifarla  ci  parrebbe  o 
ardire  o  fatica  soverchia.  La  diede  in  luce  Sebastiano  Ciampi,  erudito 
toscano,  per  quasi  quarantanni  operoso,  e  che  deMantl  suoi  minuti 
lavori  non  ne  fece  uno  forse  che  non  aggiunga  alle  già  note  cose; 
pregio  raro  nella  odierna  ricerca  e  boria  di  novità. 

«  Ma  acciò  che,  tu,  Aifricano,  sia  più  allegro  a  difendere  la  Repub- 
blica, cosi  sappi,  che  a  tolti  coloro  che  avranno  conservato,  alutalo,  o 
accresciuto  la  Patria,  certo  luogo  é  determinato  in  Cielo  dov' e^ll  usino 
del  beato  evo  eternalmenlc.  Però  che  nulla  é  che  a  quello  priocìpe  Id- 
dio, che  lutto  M  mondo  regge,  in  terra  sia  più  accetto,  eh'  e'  consigli, 
e  le  compagnie  degli  uomini  ragionevòimenlo  raccolti,  che  si  cbiamano 
clttadi  ;  i  rettori  o  conservatori  di  quelle ,  quindi  uscendo  quassù 
tornano.  •  , 

«  Qui  adunque,  bench'  io  fossi  impaurito,  non  tanto  per  paura  di 
morte,  quanta  dell'  insidie  de'  miei  ;  puro  domandai  se  vivea  egli ,  e 
Pagolo  mio  padre,  e  molti  altri,  i  quali  sapevamo  che  erano  morti. 
Anzi,  disse,  egli  e  questi  vivono,  che  sono  usciti  de' vincoli  de' corpi  • 
come  di  prigione.  Ma  la  vostra,  che  si  chiama  vita  é  morte  (i>.  Ecco 
vedi  Paolo  tuo  padre  che  viene  a  le.  E  M  quale  tosto  com'  io  vidi.  In 
verità  tutto  mi  diruppi  in  lagrime,  ed  egli  abbracciandomi,  e  bascian- 
domi,  non  mi  lasciava  piangere.  Ed  io,  tosto  come  potei  ristare  del 
pianto,  0  cominciare  a  parlare,  dissi  a  lui  :  lo  li  priego,  padre  santis- 
simo e  ottimo,  però  che  qui  è  vita,  secondo  che  odo  dire  l 'Africano; 
io  perché  sto  in  terra;  perchè  non  mi  spaccio  di  venire  costà?  (2)  Ed 
egli  a  mf  •  Non  fare  cosi;  perocché,  se  questo  Iddio,  di  cui  è  lutto 
questo  loniiiìo  (3),  che  tu  vedi,  non  t'avrà  prima  liberato  da  questi  le- 
gami del  corpo,  quassù  non  ti  si  può  manifosiarc  (4'  l'entrata.  Però 
che  sii  uomini  sono  generali  con  questa  legge,  i  quali  abitano  questo 
cerchio  di  mezzo,  che  tu  vedi,  che  si  chiama  Terra,  ed  a  costoro  è 
dato  l'animo  da  quelli  sempiterni  fucchi  -5)  che  voi  chiamate  Sideri, 
e  stelle,  le  quali,  grosse  o  tonde,  animale  delle  r'ivlne  monti  (6),  com- 
piono suoi  cerchi  e  rotondità  con   velocità   niaravigliosa 


» 


«  Ma,  0  Scipione  ,  cosi  coltiva  la  giustizia  e  la  pietà  come  questo 
tuo  avolo  (7;,  la  quale  si  nel  padre  e  nella  madre,  si  ne' parenti  si  è 
grande,  si  nella  patria  è  grandissima.  Questa  sì  fatta  vita  é  via  in 
cielo.  E  in  questa  compagnia  di  costoro,  che  già  sono  vivuti  e  riusciti 
del  corpo,  abitano  quello  Kiopio  che  tu  vedi.  » 

«  Ed  ora  costui  con  una  bianche/za  splendidissima,  rilucente  tra  le 
fiamme,  ci  quale  voi,  come  da' Greci  avete  udito,  chiamale  cerchio 
latteo,  overo  Gaìaxia  (8);  per  lo  quale  a  me,  questa  casa  veggente, 
tutte  le  altre  parevano  preclare  e  raaravigllosc;  e  queste  erano  stelle, 
le  quali  mai  avevamo  vedute  di  quaggiù  (9),  e  tutte  di  tale  grandezza, 
della  quale  non  avevamo  mai  pensalo  che  cosi  fussero ,  e'  globi  di 
quelle  apricvolmento  vincevano  la  grandezza  di  tutta  la  Terra;  e  già 
essa  Terra  mi  pareva  sì  piccola,  che  mi  facieva  pentere  dello  imperlo, 
al  quale  noi  eravamo   venuti ,   come  a  un  punto  (10).  La   quale   forte 

(1)  Purg.,  XXXllI,  t.  18.  (7)  Par.,  XV  e  XVII. 

(3>  Purg.,  XXIV.  (8)  Par.,  XIV,  t.  33. 

(3)  Par.,  XXIX.     •  (D)  Purg.,  l,  l.  8:  Slclle,  Non  vi- 

(4)  Franiende  il  lat.  patere.  Al-  ste  mai  fuorch'alla  prima  gente. 
tri  errori  simili  non  notiamo.  (10-  Par.,  XXll,  l.  45:  Vidi  que- 

(5)  Par.,  XXll ,   l.  51  :.  Eterni  i    sto  xjlobo  Tal,cV  io  sorrisi  del  «uo 
Oc/nel  IL  vii  setìibianU. 

(e)  Par.,  Vili,  t.  37;  GV  inUlUiii 
Che  muovon  queste  stelle 
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ragguardando  io,  i'  ti  domando,  disse  l'AlTricano,  il  fino  quando  sarà 
la  tua  mente  déQssa  nella  Terra  (O.  Non  vedi  tu  in  che  Templi  se' ve- 
nuto? E  ne'  nove  cerctii,  o  vogti  globi,  sono  tutte  queste  co$«  connes- 
se, de' quali  l'uno  ultimo  é  il  celestiale  cercliio  di  ruori,  el  quale  ab- 
braccia {%)  tutti  gli  altri;  el  sommo  iddio  contenente  e  ordinante  lutti 
gli  altri,  nel  quale  sono  inassi  quelli  sempiterni  corsi  delle  stelle, 
che  si  volgono;  al  quale  sette  ne  sono  soggetti,  che  si  volgono  a  die- 
tro per  contrario  movimento  al  Cieio  (3).  Tra'  quali  T uno  cerchio  pos- 
siede quella  stella  che  in  terra  si  chiama  Saturno.  Di  poi  è  quello 
fulgore  prospero  e  salutare  alla  generazione  degli  uomini,  che  si  chia- 
ma Giove;  poi  quello  risplendente  ed  orrìbile  alle  terrò,  che  voi  chia- 
mate Marte;  poi,  dì  sotto,  quasi  alla  mezza  regione,  abita  el  Sole, 
duca  (4)  e  principe  e  moderatore  dì  tutti  gli  altri  lumi,  mente  e  tem- 
peramento del  mondo;  con  tanta  grandezza  che  egli  illumini  e  com- 
pia (5)  tutte  le  cose  con  sua  luce.  A  costui  seguitano  gli  altri  corsi , 
come  compagni,  l'uno  di  Venere,  o  l'altro  di  Mercurio.  Nel  basso  cer- 
chio si  rivolge  la  Luna  accesa  i6)  del  raggi  del  Sole.  Di  sotto  a  quella, 
ninna  cosa  é,  se  non  mortale  e  caduca ,  /pori  dello  anime  date  alla 
generazione  degli  uomini  per  dono  degli  Iddìi  (7).  Sopra  la  Luna  sono 
tutte  le  cose  eterne,  e  quella  che ,  mozza  tra  questi  cerchi,  è  nona, 
cioè  la  Terra,  non  si  muove,  ed  è  intima  (8»  a  tutte;  ed  a  quella  cag- 
giono  per  la  loro  natura  tutte  le  cose  gravi  (9>.  » 

«  Le  quali  cose  tulle  ragpjuardando,  tornato  in  me  dissi  :  Che  è  que- 
sto sì  dolce  e  sì  grande  suono,  el  quale  riempie  e' m  eì  orecchi?  ed 
egli  a  me:  Questo  é  quello  suono  che  congìunio  per  diseguali  inter- 
valli, ma  pure  per  determinata  parte  ragionevolmente  distinti  (IO),  si 
fa  per  lo  movimento  e  grande  empito  di  detti  cieli,  e  le  gravi  cose , 
colle  acute  ordinate,  fa  questi  canti  igualmente;  però  che  tanti  e  si 
grandi  raovìmeniì,  niente  si  possono  movere  con  silenzio,  che  natu- 
ralmente, qual  più  tardo,  qual  meno,  suonano;  quale  gravemente, 
quale  agutamenle;  per  la  quale  cagione  quello  sommo  stellato  cielo, 
il  cui  niovimenlo  più  veloce  si  move  agutamenle  e  con  suono  più  de- 
sto. E  questo  cerchio  lunare  ìnfimo  si  move  con  uno  suono  gravissimo; 
però  che  la  Terra  nona  ,  immobile  sempre,  ha  la  sedia  più  bassa,  la 
quale  tiene  el  più  basso  luogo  del  mondo,  ma  quelli  otto  cerchi  e  cor- 
sì,  ne' quali  ò  quella  medesima  virtù,  fanno  sette  suoni  di  due  inter- 
valli, el  qual  numero  è  quasi  nodo  di  tutte  le  cose  (il).  » 

(1)  Purg. ,  XV,  t.  22;  Rificchi  (7)  Inf.,  Il,  t.  26:  Sola  per  cui 
La  mente  pure  alle  r.os*i  terrene.  -  L*  umana  specie  eccede  ogni  con- 
XIV,  t.  50:  Chiamavi  *l  cielo,  e  tento  Da  quel  del  eh*  ha  minor*  li 
'ntorno  vi  si  gira.  Mostrandovi  le  cerchi  sui, 

sue  bellezze  eterne:  E r occhio  vo-  (S)  Par.,  XXXIII,  t.  8:  Dall'in- 

stro  pure  a  terra  mira.  fima  lacuna  Dell*  universo. 

(2)  Par.  ,  XXIII,  t.  38  :  Za  real  (9)  Par.,  XXIX,  t.  i9:  Da  tutti  i 
manto  di  tutti  i  volumi  Del  mondo,  pesi  del  mondo  costretto. 

che  più  ferve  e  più  s*  avviva  Nel-  (10)  Par.,  1,  t.  26:  La  ruota  che 

Valilo  di  Dio.  tu  sempiterni  Desiderato,  a  sé  mi 

(3)  Purg.,  XXVUl.  fece  atteso  Con  V armonia  che  tem' 
iiì  Purg.,  Xlll,  t.  7:  Esser  den  peri  e  discernì. 

sempre  li  tuoi  raggi  duci,  (di)  Purg.,  XXXI,  t.  48:  Armo- 

(5)  Par.,  XXXI  ,  l.  44:  Di  che  aizzando  il  del  Vadombra.V^y^^^-- 
stupor  dovea  esser  compitilo.  torio,  X\"X.,  V.  ^V'.  XVU  wqV^  ^^<J^^ 

(6)  Par.,  XXIJ,  L  47  :  La  figlia  eterni  givi. 
di  Latona  incensa  Senza  qucWém- 

bra... 
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<  Queste  cose  io  riguardando,  rivolgeva  gIL  occhi  pure  ada  Terra. 
Allora  disse  TAiTricaDo:  lo  sento  che  tu  guardi  ancora  la  ^edia,  e  la 
cas^  degli  uomini  ;  la  quale  se  ti  pare  piccola ,  come  ella  ò  >  queste 
cose  celesti  sempre  spera,  e  quelle  umane  dispregia  (1);  però  che  tu, 
che  allegrexza  hai  di  parlare  d'uomini,  o  che  gloria  da  cercare  pvol 
acquistare?  vedi  che  vi  s'ahita  in  luoghi  radi  e  strotil,  e  In  quelle 
macule,  dove  s'abitai  vedi  interposte  grandi  solitudini;  e  ancora,  co- 
storo, che  abitano  la  Terra,  non  solamente  essere  distanti  tanto ,  che 
niente  tra  loro  e  gli  altri  possa  essere  ;  ma  parte  vi  sono  per  torto  > 
parte  avversi,  da' quali  ninna  gloria  potete  aspettare  iV,  • 

Riguardato  ch'ebbe  11  Poeta  all'ordine  degli  splendori  sottoposti, 
Peic'a  rivolte  gli  occhi,  agli  occhi  belli,  che  sono  a  lui  guida  e  pen- 
na. E  questo  verso ,  cosi  solo  da  sé,  degnamente  concblude  li  Canto, 
e  prepara  a  più  alto  salire.  Sunt.,,,  pennae  volucret  mihi,  Quae  celta 
coMcendaut  poli:  Quas  sibi  quum  velox  ment  induit  (3),  Terrat  pe- 
rota,  detpicil,  Aerit  immenti  tuperal  globum,  Nubesque  pott  tergum 
vidH  (4). 

Nel  principio  del  Cauto  TafTetto;  alla  sesta  terzina  una  sentenza, 
all'ottava  una  pittura,  all'undecima  un  concotto  gentile;  pi  satira, 
e  allusioni  bibliche ,  e  cenni  astronomici  ;  poi  alla  trentesima  terza 
una  pittura»  alla  trentesima  ottava  un  volo  lirho,  e  una  vera  e  aUa 
moralità  di  poesia  nella  (Ine.  In  cent  versi  quanti  generi, 

e  quanti  ingegni  ! 

(!)  Par,,  XXH,  t.  kùiEquel  con-  (3)  Par.  XXIV,  Che  alValio  volo 

sigilo  per  migliore  appròbo  Che  ti  vetU  le  penne. 

l' ha  per  meno,  (4j  RocU 
(J)  Purg.,  XI. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELU. 


Pass^  iiDmediat^meole  da  Salurao  alla  Sfera  Stellata:  pereUò  uua 
pot§v^  capere  che  tra  quello  e  questa  circolavano  «Uri  plftoeti ,  del 
quali  conòsconsi  due  ai  giorni  nostri,  e  notevolmente  più  grandi  «^m- 
bedup  della  Terra,  li  nriino  é  Uraao^  scoperto  nel  I78i  daU'Herscliell, 
osservdtQre  instancabile. 

Distanza  media  di  Urano  dal  Sole,  1^75  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  dalla  Terra,  4657  milioni  di  miglia  Italiane. 

Distanza  minima  dalla  Terra,  U90  milioni  di  miglia  italiane. 

Diametro  reale  di  Urano,  i^QkQ  milioni  di  miglia  ital. 

Suo  volume,  rappresentando  con  1  quello  della  Terra,  7$  1/4. 

Sua  densità,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  Ì9|ti3. 

Sua  massa,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  i7  li5. 

Sua  rivoluziono  siderale,  cioè  periodica  rispetto  alle  Stelle ,  giorni 
uiedj  3QG86,  82;  ovvero  anni  8^  e  giorni  6. 

La  grande  sua  distanza  da  noi,  quindi  i- apparente  piccoleisa  del 
suo  disco,  anche  osservato  con  potentissimi  telescopi,  vieta  accertare 
la  rotazione  d'Urano,  e  quel  che  potrebbe  concernere  T atmosfera  di 
lui;  ma  non  ha  impedito  di  scoprire  otto  Satelliti  o  Lune,  aggirautisi 
iitorno  ad  esso,  da  sei  delle  quali  si  compio  questo  periodico  movi- 
mento in  tempo  molto  minore  di  quel  che  la  Luna  intorno  alla  Terr^. 

Il  secondo  pianeta  al  di  la  di  Saturno,  e  il  più  remota  che  si  cono- 
sca, si  appella  Nettuno:  la  cui  scoperta  ò  il  monumento  più  glorioso 
della  scienza  astronomica  di  questo  secolo:  percUò  non  fu  fatta  nel 
solito  modo,  speculando  la  profondità  del  cieli  col  telescopio ,  ma  ri' 
sullo  per  teoretico  grandioso  lavoro.  -^  Si  erano  accorti  alcuni  aslro- 
iiomi,  cho  le  posizioni  del  nuovo  pianeta  Urano  (tenuto  conio  del> 
razione  ao{?Ii  altri  pianeti),  giusta  le  noto  leggi  niuloniane  dell'attra- 
zione universale ,  non  corrispondevano  con  precisione  alle  efìTettlve 
posizioni  venule  osservando:  11  perché  sospettavano  dell'esistenza  di 
un  nitro  pianeta,  cui  fosse  da  attribuirsi  Io  spostamento  riscontrato 
Ira  i  resultali  della  teoria  e  quelli  della  osservazione;  e  non  manca- 
rono profondi  calcolatori,  che  si  accinsero  a  risolvere  l'arduo  problema 
di  determinare  dove  e  quanto,  fosse  l'astro  perturbatore,  se  ad  uno 
solo  dovessesi  recare  l'eiretlo  notato.  ~  Si  ebbe  l'onore  di  questa  so- 
luzione il  sig.  Le  Yerrler,  cho  nel  31  agosto  dell'anno  18i6  pubblicava 
i  suoi  resultali;  a  norma  dei  quali,  pochi  giorni  appresso,  rastronomo 
Galle  di  Berlino  trovava  nel  firmamento  il  divinato  pianeta.  I  numeri, 
l»er  rispetto  alla  disianza  e  allo  dimensioni  di  questo,  sono  ormai  co- 
nosciuti; e  stanno  come  qui  riportiamo: 
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Distanza  media  di  Nettuno  dal  Sole,  2410  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  massima  della  Terra,  2570  milioni  di  miglia  italiane. 

Distanza  minima  dalla  Terra,  2350  milioni  di  miglia  italiane. 

Diametro  reale  di  Nettuno,  30300  miglia  italiane. 

Suo  volume,  rappresentando  con  1  quello  della  Terra,  85  SjS. 

Sua  densità,  prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  6^25. 

Sua  massa,  20  1?4. 

Sua  rivoluzione  siderale,  giorni  medii  60126,73,  ovvero  anni  164  e 
giorni  2^6  iiì. 

Neppure  per  Nettuno,  in  distanza  cosi  enorme,  s|  è  potuto  scoprire 
atmosfera  nò  rotazione.  Si  è  credulo  che  avesse  più  satelliti;  ma  fin 
qui  non  se  ne  conosce  elio  uno;  il  quale,  a  distanza  quasi  uguale  a 
quella  «Iella  Luna  da  noi,  compie  il  suo  giro  molto  più  celeremente 
di  questa,  cioè  in  giorni  sci,  non  bene  compiuti.  —  Se  rinascesse  un 
Dante  per  cantare  le  maraviglie  di  Dio  nella  sua  creazione,  che  ogni 
dì  ci  si  vmanifesta  più  portentosa  ed  immensa;  qual  dovizia  di  argo- 
menti avrebbe  ora  alla  sua  fantasia  meditante! 

Il  poeta  dunque,  Punico  Dante  per  ora,  in  minor  tempo  di  quello 
che  lascercbbesi  scorrere  tra  il  mettere  e  il  ritirare  di  un  dito  nel 
fuoco,  e  quindi  con  tale  rapidità  da  non  averne  altrettanta  nel  nostro 
mondo  terrestre,  come  ba  dichiarato  pochi  versi  avanti ,  trascorre  da 
Saturno  alle  Stelle,  che  non  gli  stavano  tanto  vicine,  anco  a  giudizio 
degli  antichi,  sebbene  fossero  lontanishiniì  dal  credere  alla  spaventosa 
distanza,  notata  da  noi  parlando  della  Via  lattea;  e  imagina  che  la 
Provvidenza  Io  abbia  favorito  anche  nel  farlo  ascendere  alla  costella- 
zione dei  Gemelli,  quella  che  ncirordinc  dei  segni  va  dietro  al  Toro, 
e  alla  quale  corrispondeva  il  Sole  allorch'egli  venne  alla  luce  di  que- 
sta vita.  L'apostrofe  eh' e' rivolge  alla  sua  simpatica  costellazione, 
dimostra  com'egli,  nel  riprovare  gli  orrori  dell'Astrologia  giudiciaria 
e  dei  genetliaci  (ondo  s'inimicò  Cecco  d'Ascoli) ,  ammettesse  aver  le 
stelle,  nello  svolgersi  delle  facoltà  umane  una  qualche  influenza;  e 
questa  opinione  era  allora  tenuta  da  molti  dotti:  ma  in  vero  non  pare 
che  abbia  ragionevole  fondamento,  anche  presa  nell'aspetto  più  tem- 
peralo e  innocente.  #— 

Da  ultimo  venne  un  maj^nifico  prospetto  e  riepìlogo  di  tutti  i  visi- 
tati pianeti,  e  insieme  della  Terra  nostra,  la  quale  e^W  giudica  con 
verità  da  quella  regione  serena.  —  Il  concetto  di  rivolgere  da  quella 
sublime  altezza  uno  sguardo  al  già  fatto  cammino,  agli  astri  già  sin- 
golarmente esplorati,  per  formarsi  un'idea  del  maestoso  complesso  di 
tutti  quei  lucidi  mondi,  è  degno  di  tanto  poeta.  La  pennellata  che  ri- 
trae il  nostro  globo  nel  penultimo  verso  ha  un  valore  scientìfico  pre- 
zioso. Perciocché  i  gruppi  montani  sono  al  centro  del  continenti,  e  ne 
formano  la  superficie  più  prominente:  da  tali  gruppi  si  staccano  le 
catene  alpestri  che  la  partono  in  valli:  e  per  entro  al  seno  tortuoso 
e  moltiforme  di  esse  scorrono  le  acquo  dolci  in  torrenti;  e  questi  ge- 
nerano i  fiumi,  che  sboccano  in  mare.  Veder  la  terra  da' colli  alle 
foci  è  dunque  vederne  tutta  la  saperflcic  abitabile  dal  gènere  umano 
e  gli  sterminati  bacini  degli  oceani  farle  come  ghirlanda. 


CANTO  xxin.  883 


GAJSTO  XXIII. 


ARGOMENTO. 

Scendono  Cristo  e  Maria  co*  beati.  Dante  è  già  forte  a 
sostenere  il  sorriso  di  Beatrice:  ma,  perch'  è*  possa  ve- 
dere il  trionfo  di  Cristo,  Cristo  si  ritrae  neW empireo:  e 
Gabriello  scende  in  forma  di  fiamma  a  coronare  Maria  ; 
e  cantando  si  gira  ;  Maria  sale  anch' ella  con  V  Angelo 
che  la  inghirlanda  di  sé,  I  beati  rimangono, 

GantoM'elerea  bellezza  si  che  nessuno  é  più  belio:  nò  dopo  la  Bib- 
bia, è  pia  alta  poesia,  nò  più  semplice.  Delle  dieci  similitudini  nuove 
le  più.  Notisi  frequenza  di  similitudini  colte  dagli  uccelli ,  eh'  è  nel 
Paradiso,  e  di  similitudini  colle  dalPaffetto  filiale  e  materno  eh'  è  in 
tutto  il  poema,  e  di  colte  dal  sogno.  E  paragonisi  questo  al  trionfo 
della  seconda  cantica,  che  nella  scesa, degli  angeli  gli  si  può  pareg- 
giare. 

Nota  le  terzine  i  alla  6  ;  8  alla  11  ;  13  alla  17  ;  19  alla  22  :  H  alla  45. 

1.  {jome  l'augello  intra  le  amate  fronde 

Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde; 

2.  Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati,^ 

3.  Previene  '1  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur,  che  l'alba  nasca ;^ 

I.  (SL)  Amate.  Siat.  Achil..  I:  Qualis  Georg..  II:  Dulces  nato*.  —  Naxconrte.  ) 

vicino  votucris  jam  xedufa  parta  ,  il^n  ,  VI  :  Coelum  conùidil  umbra  Jw  ' 

Jamque  timens  qua  fronde  domnm  piter,  et  rebus  nox  abstulit  atra  co* 

itunpenUal  inanem.  Providei  hinc  ven-  lorem. 

tos,  tiinc  auxia  cogitai  anqnes,  llìnc        ^(L) Aspetti  de'ngli.— /I(7(7raf<;gra* 

tiomines;  tandem  dubiae  placet  um-  diti. 

i)ra,  novisque  Vix  xteiit  in  ramis»  et  (SL)  Desfati.  Qaesia  parola  ripe- 

protinus  arbor   umatur.  —  Fronde,  tesi  qu»i irò  vulle  nel  Canio.  ~La^or. 

Virgilio,  deRli  ucc(*lli:  !nier  se  fotiis  Purg  ,  XXII,  1  s  L'ha  anco  Caterina 

strepitanti  fuvat,  imbribus  aetis.PrO"  da  Siena.  —  Aqqraii.  Agqratare.  Inf., 

oentem  parvam    dtitcesque  revisere  Xì,Lii.Mrùe:S'eqtiv*éaqratQs 
nidQS  (G^org.,  I).  —  Dolci.  Mq.,  |V.  -       5.  (L)  Pur:  setftvtft. 


4.  Così  la  donna  mia  sì  stava,  eretta 

E  attenta,  rivolta  invòr  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  sol  mostra  roen  fretta, 

5.  Si  che,  reggendola  io  sospesa  o  Taga, 

Fecimi  quale  è  quei  che,  desiando. 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

6.  Ma  poco  fu  tra  uno  e  altro  quando. 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
ho  cìel  venir  più  e  piti  rischiarando. 

7.  E  Beatrice  disse;  —  Ecco  le  schiere 

Dal  trionfo  di  Cristo;  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  — 

8.  Pareami  che  il  suo  viso  ardesse  tutto: 

E  gli  ocelli  avea  di  letizia  al  piani. 
Che  postar  mi  convien  senza  costrutto. 

9.  Qnale,  ne'  plonllnnii  sereni,  ' 

Trivla  ride  tr»  le  ninfe  eterne 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  sani  ; 

4. (LI plaoD...;  il  meModel Cielo.  cifilo  mnUn  s  nropoiUoptf  Farne al»> 
(SbEreiia.SWi.  V:  Ertela  ntnat.  parire  il  Irlon^o  di  Crlii".  — Nolaijiìe 
—  Plaga.  Xn  ,  I:  A-Mttea...  Ionio  quvaio  aniftclo  «clenllHco  jkt  Indi- 
plaga  Juufi  nfei,  —  f'el'ti.  Geor;}.,  Il:  tnrc  quella  pl.i): a  siieclale;  perclid. 
Rapiaiis  tal  _  nel  lungo  occupalo  dal  l'eela  non  il 
(F)  Mei.  Parfi.,  xWlll.  1  a.  Con  ei>cndr>  oriuanlc.clic  è  proprio  delia 
pitì  leaU  pasti.  Tcneva-I  iole  II  ecr-  (erra  o  di  un  aUro  plancia  «paco,  gli 
ehio  di  mtrlgoe.  (.  perciiò  uurutaiem-  mancavano  1  modi  cumuni  di  orten- 


maglnaia  il  leRRlo  dCOtaLl,  ta  Ge<  )  (L)  Sottieia:  aipcllinle. - 

uialcmmeceleale,  lOpraslaroA  per-  togliuta. —  .«flra:  ullrequel  i 

1  [«ni]  Quella  "  ■■'•    '                       ^ 

perché,  qua nd<>  Iti  rllrovaii  II  tale,     

è  iniensiblle  II  luo  mino  ili  declina-  o  (l>  Ouaaaa:  lempo. 

lione.epiD  lenlu  limo  motimenlo  iHL)  Quando.  Par,  XXIK,  l.l: 

diurno,  a  CHRloni)  del  partileiodltni-  ogni  uni  e  nani  (juaaiio  suiiaailiara 

nlino  ragRlo,  su  cui  6  eondotio  in  gli  ■Bxx'hii    i  ••rhi  bu  •i-duiiihi   a 

Siro  dalia  liriù  del  primo  iiinbile:  e  gra 

>  oltre,  anche  II  wu  molo  proprio,        i. _,.  .„. „._, 

i  il  p)u  picconili  quanti  e*  ne  ha  tra  (SLi  rrfnii/b.  inr.iv.t.it;  Con 

l'annn.  Mpendwi  old  benliiluiu  an-  itgna  di  tiiiiorla  liicoroiiaFo.  Tra»- 

diedagliauronuml  amichi. Leprimn  nel  VOmbra„,  eii  aliti  molli:  e  (te*- 

due  cuadliioiil  uno  comuni  anobu  al  0ii  Dead 

«Dlitiiio  vernale;  ma  la  lem  è  iiru-  i.  ili  Coffruifa-'  lenia  cogimìrlo  In 

fria  alla  il^lnoe  d'eaiata:  e  perciò  partile. 

I    Poeta   daiormina   egreitlanients.  tSD  l>(enl.  Par.,  IV, 

Viene  dunque  eoli  a  dlru.  che  Ueatrl-     " '  -■— ■ 


iiénlìrcoiuaria'ìurrMy  [tni]  Quella  ~'''(SU'sojnVra'«M|ia.  Cnrrispuiide 
"••9  corriipoade  alwlsliilo  eiUiof  a  ereiia  e  aneniaiLìie  l'iiluiirsiio 
-■■*   10),|   niro— ' -       


nudo  della  li 


Iru.  che  Ueatrl-  {luartà  con  911  "ccM  pitnl  DI  fatili* 

la  coilei  lazi  line  o'aniar.  —  Cu^rruiio.  Le  fiicl  dì  aeriaa 

.„. ..,,. eranii  In  quella  scolastico  erano  allora  raiDigliart  • 

elii,  eie  coitellailuni  pruce-  non  dlipreRialo. 

in  direllone  uppoita  al  movi-  t.  (L|  Tiliiìa:  DIbdb,  iunt.  —  HiKfv 

memoaelleifete;  *eRue  che  I  elered  etelle. 

guida  mtritsif!  a   oriente,  pane  del  l?.W andai,  «su. lìMid,,XV:lToi 


del  Cancro,  E,  poieiié  erami 
del  Gì ^- ■'  — 


^ CANTO  xxm.  33a 

10,  Vid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Un  Sol  clie  tntte  quante  le  accendea. 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  : 

11,  E  per  là  viva  luce  trasparsa 

La  lucente  suatanzia,  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenea. 

12,  Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara! 

Ella  mi  disse:  —  Quel  che  ti  sovranea, 
E  virtii  da  cui  nulla  si  ripara. 

13,  Quivi  è  la  Sapienza  e  la  Possanza 

Che  apri  le  strade  tra  '1  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza.  — 

14,  Come  fuoco  di  nube  si  disserra. 

Per  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape, 

E,  fuor  di  sua  natura,  in  giU  a' atterra; 

frut.  el  cotla  fiilqebal  l.tiaa  tereno  (SD   ttalee.  Pelr, ,   Cnm.  \LI\ 

laler  minoro  tidera.—  Trina-  Ma.,  (P»rlH  ili:  Tre  (Jo(cl  e  cari  nomi  ftoJ'B 
VI.  Nola  la  rrequenli  dnli  ■  e  il»ll    la  raeeviit.  —  Sovraiita.  Par.,  XX, 

Euripide,   Su|ipiic,.  v.  H>.  eUii.  Dar-        I).  ILI  Afri  colla  redeozlone,  —  Oli- 

•tm'nui  mifè.  ^nei'ciel' linia  tiitle.  '  (SU  ipr  t.  Pare.,  H,  \.  il:  Dilla 
VirRlUii  conHliinsc  Diana  C  le  Kipfu  :  moli'  anni  lagrlmala  pace.  Cli'agerie 
An Pliaetì  toror  aalfl^nipHariini  inn-  'letti  dal  (uo  lungo  ùivleio...  Quella 
QUinri  uno?  I.En..  I.)  Le  rlnnie  di  Dm-  Cfte  ad  aprir  Vano  amor  volo  /■ 
iiAcon  le  nlnf(lexcrc<i  Diana  cdoFoll  chlaet,  —  siradt.  Delle  vlt  dDlll  re- 
ranno  di  lUllu  II  clulo  elellalu  un,i  deoilone.  Par.VII,  (,  ii.  —  ùlitania. 
d»nii(ilQRrmiinlaErliitrnnrrequi'nia  nen.,  Xlik,  at:  Reiidcrlum  colilum 

l'IiniitlnB  della  duola.  —  stai.  Par..     "-' 

Xlll.l  1:  lì  r    -       ■  ■  - 


XIII,  [  ):  ri  arno. ..  étt  nofiro  cielo.  IP)   Poiianza.  CCar  ] 

u. /i..t  — i«i„i„... 1 .,     i;  iiiingii  ergo  laplcaila  i. ,,, 

ad  paem  fortller,  d  dlipoui 


I ,  k  >:  f<  Beno- -  uei  notiru  cicio.  yr}   tvmmnsi     ^        _    .... 

qui  iiirl  dipinge  i  laenDml  spaili     irilllfngll  ergo  tapitnila  a  Une  t 


IO.  (M  ìMtxrne:  anime.  —  ffoiiro    

■Die.—  Vifre.- iinllc.  ii.  il)  Cape  nellit  nube.  —  IVarvM, 

(SL)  Laetrat.  Par,  I,  l.  ii:  la  (K-  ch'é  di  aillre. 

cernadel  mattila.  — DaD..XIt,<:  fiaatl  (3L)  fllxerra.  Inr,  XXVII,  l.  (•! 

ntillae  la  perpeiaai  aeltraliaitt  —  Il  q/ògo  di  che  Tever  il  ai\aer  iq  — 

VliW.  Par,  II.  1.  M:  1ocJ«I  «fliieiiie.  Cane  Vlrglllu  Coinparolane  dell  Ir» 

elt'lia  lame  vedine.  Ceti  vliia  tllceil  a  lliuoru  che  bulle  :  IVce  font  iecapll 

il  luoaocll  proip^llodnuUB  Iaculo  lindo  i.En  ,  Vili. 

Che  ve^gonsi  Cosi  da  (puj^,  fenomeno,  faoeò%afiirn?nir'nle\'l  miiJ'è  la  iJ' 

—  JVDiire.  CAni  ]   Dico  che  le  tielle  /'uor  di  ma  nBrnro,lii  nat«d.  e  som', 

sonii  accrie  dal  nMlfo  iole;  errore  t,  t.  —  Old  Par..  ì,l.  13:  Coinè  veder 

Aeniauile  con  ciò  cni?  abhladlit  enoo-  «|  può  eariete  Fuoco  di   nube.  D\t  : 

lain  HI  iiriml  leni  del  Canio  XX,  Del  laaore  ficco   iitlla  nuvula  «I  ali- 

-  '■■■■-  mime  —  Suiianiln  nera  fuoco  t  lo  uuale.  piren-  e  di  ali 

a.  —  rito:  *itia.  rota  rorma,  oecupapìS  luoqo,  e  con- 

- —ila    L'uinaollA  di  viene  jtr  fòtia  uscite  dalla  tìc\ia  bu- 

r.eiù  Grillo.  Ha  può  lolendertl  della  volli,  per  rorm  dico.  In  onaulo  la  Nk- 
•"-'—' o.cume  II  carpo  vola,  perca'  é  fredda,  «iKwse,-  lo 


ila,   perca-   t   fred: 
«ole  fuoco  per  io  Oi 

,  ptid  elle  la'- 

«MA  -  '  ■ 
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15.  Cosi  la  mente  mìa,  tra  quelle  dape, 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio  ; 
E,  che  si  fésse,  rimembrar  non  sape, 

16.  —  Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io. 

Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  ^- 

17.  Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  visione  oblita,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  riducerlasi  a  mente; 

18.  Quand'io  udii  questa  profferta,  degna 

Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Dei  libro  che  il  preterito  rassegna, 

19.  Se  mo  souasser  tutte  quelle  lingue 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

20.  Per  aiutarmi;  al  millesmo  del  vero 

Non  si  vérria,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 


in  su.  LAnl.3  V.  il  XXXll  del  Purgalo- 
rio  dove  è  illustrala  anco  questa  ter- 
zina. 

45.  (L)  Dape  :  vivande  di  gioia.  — 
Sape  :   sa. 

(SI.)  Dape.  Amhr.'  Dapes  super^ 
nas  olninei. 

46.  (F)  Hiao.  La  luce  divina  gli  a- 
cuisce  l'intellclio  alta  scienza.  Dio 
l'aiuta  a  contemplar  Beatrice  ,  co- 
mmessa laiuiò  a  conoscere  Dio.  Se  il 
meno  è  scala  al  pia,  il  più  non  può 
non  essere  al  meno  e  luce  e  incre- 
mento. 

n.  Riaenie  riscuotendosi.  — Oft///fl: 
dimenticata. 

(SL)  Riducerlasi.  Riducere  nel 
Conv.  ;  G.  vili  ;  Fior.  S.  Fr.  Il  suono 
dice  11  vaffo  dell'  imagine. 

48  (L)  Gra(/o;  gratitudine  —Libro: 
la  memoria.  —  Rassegna  :  nota  e  or- 
dina. 

(SD  Grado.  Purg..  vili,  l.  25:  Per 
quel  singoiar  grado.  Che  tu  dèi  a  Co- 
lui... —  Libro  Rime  :  Secondo  che  si 
trova  Nel  libro  della  mente...  E  se  il 
libro  non  erra. 

(F)  Preterito.  Som.:  Ratio  prae- 
leriii  quam  iniendit  memoria. 

i9.  ìL)  Mo:  or,  —  Lingue  di  poeti.  - 


(SL)  Sonasser.  Georg..  IH:  Magno 
nunc  ore  sonandum.  —  Lingue  ^En., 
VI:  /Vo/i,  mihi  si  linguae  centum sint. 
Ov.  Met.,  Vili:   Non,  mihi  si  centum 
Deus  ora  sotiantia  tinguis,  Ingenium- 
que  capaXt  toiumque  Helicona  dedis» 
.set.  —  Poiinnta.  Hor.  Carm  ,  I  ;  Ov. 
Fast ,  IX.  Forse  egli  scrisse  e  prolTe- 
riva   Poliinn'ia,  —  Latte  Pur«.  XXII, 
t.  54  :  C/i«  le  Muse  lattar  più  ch'altro 
mai    A  Boezio   la   Filosofia  :  /'  t'  ho 
nutricalo   del  mio  latte.  Ma  il  latte 
delle  vergini  Muse  pare  strano,  seb- 
bene a  taluna  di  loro  la  Favola   dia 
llgliuoli.  —  Pingue.   Lingue  pingui  è 
tanto  men   hello,  che  dell'  ingegno 
questa  voce  lia  mal  senso  E  il  suono 
della  rimi  è  posante,  come  poi  ven^ 
tre  e  bobolce.   Ma  nella  Bibbia  adipe 
ha  senso  meno  materiale  d'adesso. 

80  (L)  Ulero  ;   il  riso  faceva  luceote 
dijuce  schietta  l'aspetto  di  U>i 

(SD  Aiutarmi  Purg.,  XXIX.  1. 14: 
E  Urania  m'  aiuti.  E  Inf.,  XXXII,  l.  4: 

Quelle  donne  aiutino  il  mio  verso 

—  Santo  Ripetizione. rti  divola  bel- 
lezza. —  Mero  p;ir  ,  IX,  l.  S8  :  Acqtia 
mera,  fi  X Vili.  l.  49  :  Vidi  te  sue  luci 
tanto  mere.  Tanto  gioconde.  Questa 
voce  8'  appropria ,  bene  alla  pura 
^e«vv>\Vcvvà.  deWe  cose  spiriluall. 


CANTO  XXlll. 
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21.  E  così,  figurando  il  Paradiso, 

Convièn  saltar  lo  sagrato  poema, 

Com*  uom  che  truova  suo  cammin  reciso. 

^.  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  Fornero  mortai  che  se  ne  carca. 
Noi  biasmerebbe  se  sotVesso  trema. 

23.  Non  è  pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora, 
Né  da  nocchier  eh*  a  sé  medesmo  parca. 

24.  —  Perchè  la  faccia  mia  sì  .t'innamora, 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

25.  —  Quivi  è  la  rosa  in  che  *1  Verbo  divino 

Carne  si  fece:  quivi  son  li  gigli 

Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.  — 


ai.  (L)  Figurando  :  dipingendo.  — 
Convitti  che  il  poema  sain. 

(SL)  Saitar.  Par..  XXIV,  1.29: 
Salta  la  penna,  e  non  lo  xcrivn.  —■  He- 
ciso,  P;ir  .  XXX,  l  40  :  Non  è  U  sequi^ 
re^  al  mio  cantar^  preciso.  Qui  più 
bella,  perette  più  nullo  nell'im.tf^ine. 

(F)  FiquranUo  Dice  e  la  fiirma 
poetica  e  la  Uuura  simbolif».  P.ir.. 
XXXI.  1. 18:  Ln  forma  general  di  Pa- 
radiso. Int ,  XXXII,  i  3:  Detcriver 
fondo  a  tulio  V universo. 
ss.  ìL)  Es.<io  tema. 

(SlO  Tema.  Inf,  IV,  l  49  :  51  mi 
caccia  il  lungo  tema.  —  Omero.  Ilor. 
ffc  Arte  puet  :  Sumite  materiam  ve* 
siris,  qui  scribitisaaeguam  Viribux, 
et  versate  diu.  quid  ferre  recusent^ 
Quidvaleant  humeri:  cui  lecia  pò- 
lenter  erti  res,  Nec  facundia  deserei 
hunc,  nec  lucidus  orda. 

23.  (L)  Pileggio  :  tragitto.  —  Parca: 
risparmi  la  vita  sua  per  paura. 

(SL)  Pileggio  Docc  ,  Flloc,  VII  : 
ilo  veduto  nave  correr  lungo  pileggio 
con  vento  prospero  Ani.  Com  :  Inter- 
stitium  in  medio  maris.  Marco  Sanci- 
to, contemfioraneo  di  Dante  (4.  llrP. 
IV,  e.  5)  :  Transeundo  parigia  dieta 
maris,  guae  pcricuìis  nusguam  ca- 
reni ;  e  cap.  4t:  Propler  agitar um  di- 
scnrsus,  oportel  ire  usgue  ad  medium 
parigii,  eundt  guartam  venti  tìesu- 
peràngroco  gui  gnidem  transiluSha- 
rigiurrk  uuhcupaiw,  circa  guadrin- 
genia  guinguaginta  milliaria  aesti- 
matur,  licei  guidem  guingenta  mil- 
Ilaria  transitum  seu  narigium  fore 
asserunt  supradictum.Jio'  poeti  anlU 

Dante,  Paradiso, 


chi  (ed.  Fior.,  4816. 1,  p.  402)  è  pereg^ 
gio.  Da  pereggio  il  veneto  avrà  fatto 
pareggio  (che  pur  lettgesi  in  Cod.  di 
Dante)  ;  Il  toscano.  piUggiOt?r  pora- 

ge;  forse  da  Ttapdc  aXocjo  da  iiepa(5 

—  Fendendo  Mtì.,\  :  Infìndunt  pari' 
ler  sulcos  —  Prora.  Rabelais,  Garg  , 
1.9;  Plus  oultre  ne  fera  voile  mon 
esquis  enirecex  gouffres  VirglUisdel 
suo  canto  (Georg  ,  IV):  Terris  ftsti- 
nem  adveritre  proram.  E  Gt-orx  ,  i  , 
Imaghif  proiunuaiissiiìia  neil'  Ario- 
sto —  Parca.  Spiega  maglio  Vamor 
che  perdona  del  V  dt-ll*  Inferno. 

21.  (SL)  Pfrché.  Simile  nel  XXXI  del 
Paradiso.  Purg.,  XXIX,  t  si  :  Perché 
pur  ardi  Si  nell'  affetto  delle  vive 
luci,  E  dò  che  vien  diretro  a  lor,  tion 
guardi.  -  XXXll,  l  s:  Udia  da  loro  un: 

-  Troppo  fiso.  »  —  Giardino.  Paradso 
In  greco  vale  giardino. 

ss.  (L)  Rosa  .'  Maria.  —  Gigli  :  Apo- 
stoli e  aiiri  Beai. -^  Pre-se  dal  mondo. 
(SL)  Aova.  mistica  lei  chiama  la 
Chiesa.  [Gccll.,  XXXIX.48  e  49:  Fiorim 
rete  come  la  rosa  presso  un  ruscello 
in  un  campo,  >e  fiorirete  come  il  gi" 
gtiOf  e  renderete  huono  udore  "}  —  Gi- 
gli.  Cani.  Canile ,  11.  4S:  Eqo  flos  pam' 
pi  el  lilium  conval'ium  Sicut  Itlium 
inter  spiuas.  Eccli.,  XXXIX,  49:  Fio- 
rete,  flores,  quasi  lilium,  et  date  odo- 
rem.  Aoibr.,  Virg  ,  XV.  Cani.  Canile, 
II,  46;  IV,  S;  VI,  4,8. 

(F)  Carne.  Joan  ,  1. 44  :    Verbum 
caro  factum  est.  —  Prese.  Cani.  Can- 
ne,!, 8:   Curremus  iu  <iA«tvnv  \xw- 
OucniOTum  iuo»iim,%«i'Kv  \P^t  vi«^w«. 


!^.  Così  Beatrice.  Ed  io,  che  a' suoi  .001181911^ 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  de' debili  cigli. 

27.  Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  gi)^  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 

28.  Vid'io  cosi  piìi  turbe  di  splendori 

Fulgurati,  di  su,  di  raggi  ardenti. 
Senza  veder  .principio  di  fulgóri. 

2ft  Oh  benigna  Virtù  che, si  gl'imprenti, 
Su  t'esaltasti  por  ìargiriui  loco 
Agli  occhi,  li,  che  non  eran  possenti. 

no.  Il  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrìnse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  fuoco. 

31.  E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella, 
Che  lossb  vince  come  quaggiù  vinse; 


vu 


t.  ILI  fiendcf .-  tornai  a  mirar  la 
luca  cba  tioccti  I  ralet  «tnsl. 

{ULì  Henail.  Pur*..  XXIX,  I.  4:.l 
i<MnfcniJ  Ttndet.— Ballùiaa.  Inf., 
II.  I.  ■:  Sòtlttur  la  querra...  iti  Cam- 
mia»,  -agli.  Id[.,XVIiI,  t.  la:  Jfuf- 
fk ...  Oit  eùu  bU  eccftl  ■  col  nato  fa- 
età  tafru.^utfmoM  equeiK  ilipon- 
dono  DenB  il  (entlmaaiu  a\verto. 

M.  IL)  Camt:  veda  I  Beali  lllii- 
iDinali  da  Crino,  non  Crltln.  aalilu 


n.  (LI  Imprenih  impronti  del  lame 
luo. —Si(.. .:>alliil,  perchè,  più  pre*- 

*  (SL)  Bialum.  PerJHRa/iarenel 
proprio,  comune  nella  Bibbia.  — 
Poimtti.  Poi  (leniaa  40  :)  Bbbtr  gH 
occhi  miei  pollala, 

(FI  Sa.  Dan  ,VH,li:Àiplcletm».^ 
In  iij<laii(  iiocih.  ei  tect  eum  nH»|. 
bui  caell  qaail  flllut  liomlnu  vtale- 
ftaif  el  utqut  ad  ialliiitum  dttrum 
pervenn. 

IO,  (L)  iVon«ches«nlil.—  Fior.  Ma- 
ria.—infilar  .■  auendero  alia  luco 

(SLi  Nome,  L' udì.  lebbans  noi 
iHe.3.  ~  Bliìrìniia.  Purn.,  Ut.  l,  t  ; 
tameiiniitltt  clieml"ia  ira  rliire(> 


di  schiera  e  ordinala  e  dugna;  Tur- 
ile iaiorl)3  l'imagine  di  apieodort,  — 
FHlgurail.  Foran  [ulgoratl,  non  da 
fiiliioie.Ai  fulgóre,  GUiua  duleoraK, 

(flÌ«.i:A)i'.JApoc.,XXU.  ):  n'an 
effetmnl iHmint  fuetmae,  ntqne  Ih- 


NeHll  ^ 


aSi  Olpliiie.  Purg  ,  XXXI,  t.  43. 

"  —chi  r.iRiìia  [■  oKiiell»  u  ai  fn 

Ouaillo.  Par.,  Il,  1.  n  :  Lumi, 

Lisqlulo.  Par,,  \,  l.  5*  -."Fai- 


CASTO  Itili.    

32.  Per  entro  il  cielo  scese  una  focella, 

F'ormata  ia  cerchio  a  guisa  dì  corona, 
E  cÌDSela,  e  giroasi  intorno  ad  elta. 

33.  Qualunque  melodia  pi  li  dolce  suona 

Quagliti,  e  pifi  a  so  l' anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuonai 

34.  Comparata  al  sonar  dì  quella  lira 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 

Del  quale  il  del  pili  chiaro  s' inzafflra. 

35.  -^  Io  Bono  Amore  angelico,  che  giro 

L'atta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  Di$lro. 

3i3.  E  girerommì,  Donna  del  cìel,  meo  tra 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  &rai  dia 
Più  ta  spera  suprema,  perchà  gli  eotre.  ' 

37,  Cosi  la  ciroulata  meloJia 

Si  sigillava:  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  dì  Maria. 


rleredairaiilisimo  die  pare  come  ui 
di  fuori  di  quella  ampleua. 

js,  (SL)  Patttbbe.  P«lr..  SonXCYll 
(I  Parie)  :  Ogni  allo  umile  Fora  uni 
iileqnn  alialo  a  quel  ch'Io  dfCD  - 
Nube  Slal  :  Fraciataue  lonlirua  nn 
blu.  Ha  qui  inFiillo  muarclaia.  ci>in 
-  ulù  «u  meglio  (ralla  della  nube  chi 
laida  naaiare  il  rauRlo. 
31.  iMZafliro;  Varia,  ~  Clel;   era 


S.  Inf.,  -Xlll.'  I.  i  : 


-  Ealre.  Perchè  quivi 


Il  Harle   —  Za/fl'a 


el  Purn.     lOKaiTP 


XSIV,  1*1  Sub  t-fillb»$  Ila»  quali 
ùpu»  lapidh  tapiiiiirlnl,  eiiiiiail  eoe- 
fon.  euM  itrrnum  eti. 

U.(i.ìLtllila:   H»la.   —   DttlUH 
GeiOr-nuo. 

(SI.]  Venite.  Parola  che  luone- 
rehbe  Iroppu  itravo  qui,  le  quelle 
della  Ktluiailonc  iinRellca  nenia  fs- 
ceiMTO  jnlenne.  Ha  ferie  polefati 
tronro  ■lira  meno  leil  Flit  ri  anale  e 
più  orienlale  rlin  albeigii. 

(F)  l>Mn).  9éa  ,  Xiijl,  »  :  Dell- 
■ferlitm  eoillam  nf  rcniorurni 

M.{L)«ctfir(.    anchA.-   Dia:f' 

v\n!i.  —  Ptichi  :  r ■-'   " 

lumi,  aipeiiain. 


irl'i.  Ha  I' 
firJ'plùc" 


1.  DIMBn'ifl  om'oi 


i'JrZ:, 


he  In- 
sidi llai'Q  . 


iDHIIInH   rll  purtl:- 
1  srmunlcl  dlcla- 


iclii:  arciocdlS   11    1 
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38.  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  piìi  ferve  e  più  s*  avviva 
Neir  alito  di  Dio  e  ne*  costumi, 

39.  Avea,  sovra  di  noi,  l'interna  riva 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza, 
Là  dov'  i*  era,  ancor  non  m^  appariva. 

40.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza. 

41.  E  come  fantolin  che  in  vèr  la  mamma 

Tende  le  braccia,  poi  che  '1  latte  prese, 
Per  r  animo  che  'nfin  di  fuor  s*  infiamma  ; 

42.  Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima,  sì  che  Talto  affetto 
Ch*  egli  aveano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

43.  Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto. 

Regina  coeli  cantando  sì  dolce, 

Che  mai  da  me  non  si  partì  '1  diletto. 

lorum  et  anlmarum  eaetu,  ^icut  r6-  slesso  più  spiritualmente:  Conf^ssio- 

gina  comìlanu  exercitu  Ctiorus  ille  nem  et  dfcorem  induisti  amiciux  lU' 

caelextts  decantabant  laudes  Domini  mine  xicut   vestimenta.  —    Yotumi. 

ejusque  fitii.  Dice  nel  Convivio  che  il  primo  mo- 

(F)  Sigillava.  Più  belio  del  con-  bile  come  più  prossimo  aircmoireo. 

eludere  o  simile  è  il  sigillare.  Il  si-  è  più  divino  degli  aliri.  Par.,  XXVII, 

rUIo  chiude.  La  conclusione  della  t.  37. 

parola  vera  è  perfezione  di  quella,  e  39.  (L)  Interna:  la  parie  concava, 
si  fa  suggello,  cioè  chiaro  rilievo  a  (SL)  Area  II  primo  mobile  è 
sé  slessa.  (così  nel  Convivio)  c}'}v/a//i/2o,  cioè 
58.  (L)  Manto:  il  nono  cielo  eh' è  tulio  trasparente.  Sola  dunque  la  di- 
sotto t* empireo.  —  Volumi:  cieli,  stanza  non  l'opacità  del  mezzo  può 
eh' é  move,  mosso  da  Dio  —  Ferve  quivi  celare  «li  oggetti —«ira  Qua- 
d' amore  e  luce.  —  Costumi:  perle-  si  l'osse  un  mare  di  luce  e  di  viia  Ma 
zionl.  riva  con  manto  non  istà.  —  Appari' 

(SL)  Volumi.   Volume  da  volge-  ra.  Non  lame  parvenza  e  appariva: 

j-eeda  rivolgere  \e  sfere,  soggetie.  meglio  ripetere  che  dire  improprio, 

Ov.:  cf /cri  ro/Mm/«e,  del  cielo  -^Co-  massime  In  soggetti  si  spirituali  e 

slumi.  Par  ,  XXXlll.  l.  so:  Sustanzia  e  si  alti 

accidente  e  lor  costume.  Dice  con-  40.  (D/lpprp^vo.*  dietro  Gesù  Cristo. 
flati  io  Dio  eoo  ìDelTabile  semplicità.  (SL)  Levò  L' inversodiquel  dei- 
Ciò  prova  che  la  voce  aveva  senso  l'Apocalisse  (XXI.  S)  :  Vidi  sanciam 
più  ampio.  jl#o.v  ai  Latini  era  ogni  civitaiemJeruaalemnovamdiscenden- 
modo  d'essere  e  fare.  Ma  di  Dio,  se-  tem  de  caelo  a  Deo.  —  Semenza.  Se- 
ffnaiamcQie  io  plurale  non  pare  prò-  me  nella  Bibbia  i  iìkIì.  inL,  111,  i.  35: 
prio.  Il  seme  Di  lor  semenza. 

iV)  Manto,  Conv.,  Il,   i:  Questo  u  (SL)  Fuor.  Simile  nel  XVII.  t.  s 

é  il  sovrano  edificio  del  mondo,  nel  del   Paradiso.  —  S' infiamma.  Osser- 

quale  tutto  il  mondo  s'inchiude.  e.  vaziont»   vera  e  afToiiuosa  della  na- 

di  fuori  dal  quale  nulla  è.  Psal.  CI,  lura.  falla  più  notabile  dal  luogo  ce* 

SS,  de'  cieli:  sicutopertorium,  mula-  leste  ove  r esule  padre  la  dice. 

bis  eosi  -  CHI,  .1:  Exiendens  caelum  43.  (L)  Candori:  spirili. 

sicut  pellem.    Figurare    l' immensa  (SL)  Candori.  D'ella  Persona  del 

luce  de' cieli,  come  un  manto  di  Re,  Verbo.  Sap.,  Vll«  26:  Condor  est  enim 

non  é  senza  grandezza  nei  concetto  lucis  aeternae. 

di  cbi  oca  sognava  che  Re.  W  salmo  ki.  ìsA  ^atx  :  io  senio  ancora. 


44.  Oh  quanta  è  l' ubertà  che  si  sofolce 
, .  In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 

.v^-   A  seminar  quaggiù  buona  bobolce! 

4^  Quivi  si  vive,  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babilon,  ove  si  lasciò  l'oro: 

46.  Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filìo 

Di  Dio  8  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


(SL)  tttalna  ce 

rrcNHK  e  coDllroe.  —  Bob-ilce:  te- 
aargno  11  buon  teme  del  «nra. 
(SL|  Uberlà.  Geurg  .  Il:  ferdffi     . 


e,  hatif    naie  ima  ri 


vin  oiviii/i    VII.  s 


e  bcliolca  per  iii 


-ja  il  SalfinI  w  .  . 
ciM  Ufylelu),  D< 

dnccliò  M  arche  >d-. -. 

e  nel  vangelu  gli  Aposioll  dicami 


dnccliò  M  arci 

cumpi.  Il  illre 
l'i  "d'efeiioSè'e  area  di  scieas' 
epiegare:  a  sciuioarc,  a  cisere. 


n  acmprecbB  nelle  ar- 
■ne  dlienlano  In  cerio 


ù  ttiit  doppi   PmI. 


CXXV,  s  PruT.  XI,  ■>.  u>.,  ji.  II. 
llalih.,XIII  i.Marc.lV.S  Lue, Vili, 
9.  AdCur,  IX.  II.  Puro.  XXII,  L  M: 
Veia  ertdtnta  umiliala  Per  II  nr«- 
laggl  tìelt'eierao  regno. 
41  iL>  flamfoN.- del  inondo. 

ISL)  Eilllo   La  ChlBH:  .1  le  19- 
tplrlame,  tiallBollaoll  d' Eni. 

•_  (FJ  Vice  CCav.]  Haiih.   XIX,  K  ■ 


■'ìiSISc. 


(F  e... 

Cent  «Illuni  a 

0  "— tl'ro"s?iii[ire'baÌlR'tiil  m" 


, j(  vìlum  aela- 

«O'SHtcMi    —   Tt'oio    Uallh 
:  TesartiiglalevI   


KinDiido  occupa.  Purg..SiX, 


Rluall  del  lecchlo  Tuti 


?nia  fi 


lal.  I,  9:  Coactnoiat 


1  modiirnl  che   Rlunsero  cnn     da'  tirandi  poeti  e  oralori  imparare 


,  „,.v.%..  -. r r—  -, to  rlipelLo  ti  iMl  a  i»!nw«Knc% 

e  freddcwa  oaHeiio;  JovrebiKTO    degno  del  mq  «Ta\i&»  «««»«*>- ^'^w- 


Hia  cbeanco  qui  oca  bì  aoLlno  certi  piaiisciiiatanao.  di  belici» {liùlnii- 
ripieni  o  claatule  inen  l«ltcl.  In  cht  ma  è  li  veriu,  lamlglliiiilD  nv'  buuni 
t  gravi  tabor  qH  ioao  aggratl,  non  ti  uUiaiiilo  Mlrovotria.e,  tiieranilo, 
cosi  o£  gentile  De amuroin,  coma:  «'attinga ;  dai' é  lucidaoMata upo- 
Piio  mirando  pur  chi  ValBa  natea.  ata  uqusUIu  doll'aalma.  eba  ludi 
I!  limi!  meo  le  :  £,  f^or  ai  *ua  natura,  nossiiDa  aTfre  provalo  iMmeraqucii' 
>n0ldi'airerra  — ndaiiacthJir  «A«  r  altra  «i/niilludiiie  di  colui  sUAro- 
n'«<m«(le(n>onarca  —  Cft«iaiifi  vln<  tno,  Dubiia'^tln.-comigtU  Sapernaa 
et eomt  qaaggtA  vliiu—  Piala  (|ic>  cae  verlet  vuoi illrlllamimt,*taiiit. 
ra  fuiiretHa  iierch«  gli  enire  —  J  i«-  JVoa  conoica  iHieia  cb'  abra  uaiu 
tnfnar  qaaMia  buone  Mtralcc.  Nò,  ranrireieataLa  del  mondo  Inaleme  o 
dopo  II  bella  Imigine  e  lo  belle  pa-  iplrliualo  e  curpono,  e  lolellelluilc 
4  «multar  la  coronala  fiamma,  e  morale,  e  mprannaiuralo  egiorlnu. 


ivìc:  A  $€quiiar  la  coronata  pamma,  k  morale,  e  loprannaiuraio  eaioriou, 

tornano  coaYenlentl  I  Diiioerl  ot  11  qiiaglo  Danio:  nùturielnaliroCanto 

■rollalo  :  Cile  il  ttvùapvrtuiitiia  tt-  le  pia  diversa  belieiis  ai  lail  pouie 

nieitia  Qulle forgio  del  llntuaBSlo  ti  rllrutano,  cume  in  queslo.  con 

sclenllBco.oplù  rade  o  neRllu  acco-  lanlo  modulali  armonia  co nKt^oate. 

■nodale:  non  pero  ammirerei  i  JKa  L' aver  lui  <ln  qual  paete  a'  Italia  a 

jtoco  fu  Ira  unoealira  iiaando,  Dtl  di  Frunela. In  qual  lempodelta dolo- 

mio  allmier,  dico,  t  tilt  valere  —  Il  roM  e  rorlunaln  aua   tlla,  non  aal; 

anale  e  II  qvrnu  della  viva  iitlla  —  tomi  ncRlI  anni  giovani,  turae  quan- 

ìWle»  tallar   lo  inorato  notma  —  do    Beairke   era  vita) .  1' avere   lui. 

i>ilffW'*cilfÌlpr«(ctll«raiseana—  stando  nell'ombra,  vlclo  Durlre  nei 

Ki  Im  «wn(«  ea<  ITU  le  dapi  ti  fa  pia  aole  un  prato  di  Bori,  rII  onerie  non 

gnuid*tBèqaellBarcAeclie)onu  gli  >olo   la  cumparailone,  ma  Riraell 

alniiluir.laulll  In  lerra  latclinioo  Principale  cuncello  del  Canloidlcs, 

rora.eM'qaallll primo ba  ledila-  Il  verbo. che. Inrliiblie,  gli  largiice 

«'(MniaronlMfe,  mi  palano  lina-  Il  trionfo  delia  madri-  e  degli  amici 

giDl,  Uip  man  ptDiaiKla,  li  tcuia  >ual  In  cosi  pura  e  serena  etldenn. 

conicrlMl  in  lode,  coiae  léna  Miai  siteumeii  ciclo  altissimo  t' nwira 

Tirile  nel  teril  dlbaoiei  lo  quello,  de'l'nlliodl  Dio.  cusMI  cielo  aiiil- 

par  «emiiio,  cba  dlr«:  mi  rendei  lato  ove  adesjn  si  trova  II  pueia.ò 

Alla  tanaglia  de' dtUtleigll.   Rie-  Inlulillieiii   animala   non  da  Riolil 

rim:  Qnn#a  raggio  di  tnlcHepiirc  rolanll  ina  da  iiiH/'e_che  brillano  la 


>,  cba  dlr«:  mi  renda 
a  de'  deUtl  eigll.  B  le- 
rogglD  di  tal  che  pare 
a  natetdote  II  verbo, 

.  — 1,  alce,  assai  meglio  Clio     

Iripaaaare  o  altra  tale,  la  Bncua  del     Inibii 


nei  Per  frana  natetdote  II  verbo,     dama  is>npii«rm 
..  — 1 1 — ,.._  -"-B, assai  meglio*"-     ■'- - 


raggio  eli  e  vieni.  -  _ _.     ,-.-, 

cui  lira  via:  ondo  la  sclenii  con  Innnila  I  cieli,  di: 

provvido  Istlolu  ritenne  per  téla  p!i-  beali;  s  In  esal  I 

'"••"■""l,  laaclando  alla  Illa  Itrop-  splendore  che  eli  ri.,."^  . 

iarll  e  troppo  frequenti  co-  lecita  imaninai^  cho  [I«ni 

ralente  versoi  Od  ' — ' —     ™i-.  n .   ..^  .. 

1)  gj' iniircNli  <i 

nmiratuiie  le  cole  creato,  <:»c,s  .i-^~, 

una  parola  «tanipala  del  Verbo,  espri^i^..  ,,„.„, .^,  „^,„,^„..,„  „„,„,„ 
un  orma  del  aanitue  liberatore)  Fa  umana  ebU  seme  l' tniufUelenza al 
■anlire  Tleroegllo  la  freeckma  del  ciincvtto,  non  tanto  perché  truppo 
liei  alarafno  Oteiolio  i  raqgl  di  Cri-  languida,  quanto  perctie  .  come  ac- 
ifoi'lnjlara  E  aenlesi  con  deaido-  cenna  altrove,  iropim  color  vivo, 
rio  doluroBO  quanto  l' arie  moderna  dai  dn  nnn  al  poter  commisurare  al 
coi  aun,  ralaalo  aenao  dell'armonia  più  delicati  grudl  dcll'lmaglneedel 
n^bl  11  (pedlcnil  e  di  conCnriI  a  ad  acnllincnto.  E  a  questo  accenna  po- 
steaiat  che  certo  non  laprelibe  co'  lontf  mento  la  tloiilliudinu  chequi 
suoBi  ri  trarrà  le  Imaglnl  deiaogaa  leggiamo  ;  che  iqinl  terrena  iiie1i>dla 
fuggevoli  e  y  inno  aludlo  della  me-  piùioaTe,  al  eantu  dell' Amore  an- 
moriaa  raccoglierle,  come  Ta  Danto  ftalica,  Rarrrblw  iiaieelie  tquarelata 
nel  «ersn:  *'  lagrqna  Indarno  dt  ri-  mona.  La  dlasonania  che  oKende. 
dueerloif  a  mentej  ben  più  bollo  elio  viene  ami  dai  trappo  die  dai  poco  ; 
la<tro:  Oiial  £  comi  che  totiuoiioa  e  la  vera  dolceiiai  de' suoni  e  ra- 
vtaceaooo  li  jnqnn.  la  pastlane  Rheua  delle  tinte  e  armonia  delle 
Imprata  Rimane,  e  l'olirà  alla  min-  Toriìin  e  uriìcacla  delle  prove  risulta 
n  aan  ritde.  E  cosi  del  panno  elio  dail'csscrR  l'una  cosacommesaacon- 
puó  U  musica  poetica  trarre  dal  ri-  tlnuamenlccun  r  altra,  ElcbevcnRa, 
potare  l'accento  sulla  aciiima.  sia  conveaientemenin  al  e  oggetto,  ere- 
esempio  il  verso  die  via  via  dipingo  scendo  o  scemando  :  nel  cbe  consi- 
gli aplaodorlcreiccait, e  iDundici  sii-  sto,  se  coti  poaso  dire,  l'csiclica 
labacomprendeunagraDdelratladi  della  vcrll:'t  e  la  logica  della  bcl> 
fpatìo  e  ai  lempo  :  lo  citi  venir  piU  e  Itiia, 
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LUCE  E  OHIRLANBE. 


La  comparazione  deiruccellioo  materica,  condotta  con'tauto  amor0 , 
corrisponde  alla  soavità  del  resto  del  Canto,  nel  quale  da  Beatrice  s'a- 
scende a  Maria;  e  il  tendere  che  fanno  i  beati  la  cima  delle  flamme 
loro  a  lei  salente,  è  comparato  al  tendere  ciie  fa  il  bambino  le  brac- 
cia verfo  la  mamma  ,  parola  che  Dante  non  sctiiva  d*  usare  altrove 
due  volte  (1),  e  sola  una  volta,  non  per  espressione  d'alTetto  ma  per 
proprietà  di  linguaggio,  genilrice  (3). 

La  luce  del  sorriso  di  Beatrice  gli  3  cosa  ineffabile,  e  gli  é  ineffa- 
bile come  quel  sorriso  faccia  mero  il  santo  aspetto  di  lei,  cioò  Io  dif- 
fonda di  nuova  luce,  ma  sì  pura,  ciie  raccoglie  in  sublime  semplicità 
invece  di  disperdere  neir ebbrezza  della  esultazione,  i  pensieri.  Ve- 
dete in  questo  Canto  ,  senza  discorrere  degli  altri ,  quante  e  quanto 
variate  comparazioni  ed  imagini  tolte  dalla  semplice  luce  ;  e  aal 
sereno  a  cui  V  ba  elevato  il  Poeta,  scendete  con  la  memoria  ai  pro- 
fondi dell'Inferno  suo^  quelle  flamme  $enza  luee,  quelle  noUi  senza 
aurora ,  quella  tristezza  senza  sfogo ,  quei  pianti  senza  conforio , 
quelle  carceri  senza  uscita,  quei  tormenti  senza  fine,  que*  tormentatori 
senza  pietà  (3).  La  luce  di  Cristo  da  inaccessibile  (i)  altezza  illumina 
tutto  lo  spazio  e  i  lucenti  per  quello,  e  penetra  per  la  luce  loro,  sicché 
quella  diffusione  di  lume  maggiore  piovuto  dall'alto,  rocchio  la  dU 
scerne  e  pur  non  la  può  sostenere.  Il  verso:  Senza  veder  princifjio 
di  Fulgóri  (5) ,  è  nella  sua  semolicità  degno  del  mistero  ;  ed  è  non 
men  alto  II  diro  che  Cripto  s'esaltò  nascondendosi  agli  occhi  di  lui , 
tuttavia  deboli ,  per  largire  ad  essi  luogo  di  vedere  gli  oggetti 
minori.  Cotesto  è  vero  ancl^e  nel  mondo  corporeo ,  dove  forse  gli  enti 
di  men  perfetto  sentire  vivono  in  pianeti  più  remoti  dai  eentri  di 
luce;  ed  ò  vero  nel  mondo  intellettuale,  dove  lo  verità  sovrane» 
illuminatrici  delle  altre,  tenendosi  discoste  dalla  intelligenza  per  non 
l'abbagliare  ed  opprimere,  lasciano  luogo  al  discernìmenta  di  verità 
intermedie  che  l'una  all'altra  sian  grado ,  e  promovano  cosi  lo  svol- 
gersi della  mente,  e  dell'affetto  eziandio.  II  senso  spirituale  del  con- 
cetto di  Dante  è  poi  reso  in  parte  dalle  seguenti  parole  :  Siccome  a 
vedere  alcune  cose  sensibilmente  non  è  necessario  che  vedasi  la  so* 

(l)  Parg.,  XXI 'i.  33  ;XXX,  1. 15.  (3)  Segneri. 

(I)  Pùfg.,  nr,  t.  39  :  4mXà  betta  (4)  Sottj,,  3,  i,  57,  i  :  disio  se* 

figlia,  genitrice  ^Deìi*  onor  di  Ci'  prà  tutti  i  vUli, 

cilia,                 '  (5)  Terz.  1%. 
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stanza  (1)  del  sole,  così  a  vedere  alcune  cose  intelligibilmente  non  è 
necessario  che  vedasi  V essenza  di  Dio  (3). 

Di  questo  in  una  visione  cosi: 

«  Fu  poi  rapita  in  cielo,  e  vide  Cristo  che  coli'  immenso  suo  splen- 
dore illustrava  gì'  immensi  spazii  di  quella  superna  città-;  e  a*8uoi 
raggi  tutta  la  luce  del  corporeo  sole  in  certo  mudo  era  buia.  Pare^a 
lo  splendore  ciie  si  partiva  da' vestimenti  e  dai  seggio  di  Cristo,  illu- 
minare il  material  rostro  sole,  non  altrimenti  che  il  sole  slesso  alia 
luna  comunica  li  lume  suo.  Vide  ancora  la  gloriosa  vergine  sederi^i 
sul  trono  stesso  del  Figlio,  cospicua  dello  stesso  splendyre,  vestita  di 
bianca  preziosissima  veste.  E  quell'augusta  regina  gli  angeli  e  i  santi 
tutti  veneravano  con  gaudio  singolare  esultando.  Poi  si  partivano  a 
schiere  dal  trono;  e,  percorsa  quella  celeste  regione,  di  nuovo  si 
prostravano  ai  piedi  di  lei  ;  e,  fattale  testimonianza  d'amore  (3),  e  ri- 
cevuta la  benedizione ,  tornavano  soavissimamente  cantando  e  esul- 
tando modestissimamente...  Tornata  Oringa  in  sé  ,  a  testimonianza 
dell'  avuta  visione  osservò  esserle  rimasi  tre  indizii  mirabili  di  quel 
ratto:  Tagilità  del  corpo,  per  alquanto  tempo.  Tu  tanta,  che  tastandosi 
le  pareva  non  avere  più  corpo;  un  odore  incredibile  ch'ella  aveva, 
nel  tempo  di  quel  ratto  ,  aspirato  dalla  fragranza  degli  alberi  0  del 
Uori  celesti  (4)  :  una  rara  soavità  negli  'orecchi  impressale  dal  celeste 
concento  (3):  si  che  per  nove  mesi  le  pareva  versare  nella  medesima 
gloria,  godere  di  que' fiori  e  dell'armonia  de' strumenti  del  cielo  (6).  > 
'  Quest'altra  men  alta. 

«  Nel  di  solenne  della  natività  di  Giovanni  Battista,  mentre  Vero- 
nica visitava  i  celesti  %soggiorni ,  udì  l'angelo  che  la  conduceva,  dire 
cosi  :  Sta  attenta  ,  0  flgliuola  ,  perché  tra  i  celesti  ora   incomincia  la 
festa  del  Battista,  alla  quale  verrà  Cristo  Massimo,    accompagnato  da 
tutta  la  celeste  Jcrusalem.  £d  ecco  Veronica  vide  Cristo  discendente 
dall'alto  soglio:  egli   aveva  una  veste  aurea  tessuta  di  color   verde, 
che  gli    Angeli   per  più  venerazione   della   divina  maestà    reggevano 
luti'  intorno.   Sul  capo  portava    un  ornamento   nella   cui   gloria  non 
potè  Veronica  bene  affissare  gli  <.cchi  «7>.  Nessuno  dei  cittadini  superni 
splendeva  di  que  il'  ornamento  del  capo,  sebbene  ciascuno  fosse  dece* 
rato  di  luceniissimi  fregi.  Il  Ballista  e  Giovanni  l'Evangelista    8)  ve- 
stiti di  bianclic  vestì  che  mandavano  raggi  d'oro  r  tenevano  in  mano 
gigli    più   radianti   del  sole.    Maria  regina  del  mondo ,   quando  scese 
dal  seggio,  incedeva  in  mezzo  tra  Marta  e  Maddalena,  dopo,  i  patriar- 
chi e  i  profeti,  distinli    di  speciale   vesiimenlo.  Di  veste  candida  era' 
coperta  la  regina  del  cielo,  e  la  circondavano  i  cori  degli  angeli,  reg- 
gendo la  veste  intorno.  E  sebbene  i  vestimenti  di  Marta  e  di  Madda- 
lena fossero  desiderabili  più   che  oro  e  pietra  preziosa,  pur  mai    non 
potè  Veronica  sapere  qual  colore  avessero  quelli  di  Maddalena.   Dopo 
gli  eserciti  degli  angeli,  Elisabetta  madre  del  Battista ,-  congiunta  ad 
Anna,  madre  della   Beatissima  Vergine  i9),  moveva  ,  con  dietro  una 
turba  di  vergini  che  nessuno  poteva  numerare  :  e  le  precedevano  Ma- 


(1)  La  lucente  sostanzia  (t.  ii).  (6)  Bolland.,  I,  632. 

(2)  Som.,  1,  1,  12.  (7.Purg.,  Vili,  i.  ì^  :  Nelle  facce 

(3)  L'alto  affetto  Ch*  egliaveano  l'occhio  si  smarria, 

a  (Maria  mi  fu  palese  (Terz.  42j.  (8)  Par.,  IV,  t.  10:  £  quel  Gio- 

(4)  Par.,  XXX.  vanni,  Qual  prender  vuogli.i.  Non 
(3)  Cantando  si  dolce ,  Che  mai  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 

da  me  non  si  parti'l  diletto  (Ter-  («)  Pan,  XXXIl, 


Zina  43), 
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ria  d*  Jacomo  e  Maria  Salome.  A  ciascan  beato  erano  diverse  insegne 
di  gloria,  secondo  i  meriti;  aitri  portavano  corone  d*cro,  altri  collane, 
altri  vesti  d'argento  ornate /i  musaico.  £  risonando  tutta  la  Corte  ce- 
leste di  suoni  soavissimi  procedettero  ad  uno  ad  uno  a  adorare  Cri- 
sto Massimo  ,  che  stava  di  mezzo  tra  Giovanni  Battista  e  Giovanni 
Evangelista...  Dopo  ciò.  Io  spirito  di  Veronica  ritornò,  duce  l'angolo, 
agli  usi  terreni  (1).  » 

Dice  Dante  dì  Maria  ;-  It  bel  zaffiro  Di  cui  il  del  più  chiaro  s*  ùi- 
zaffira  :  gentile  parola  che  rammenta  V  ingigliarsi  (i)  ;  od  ò  ben  più 
bello  che  quel  del  Petrarca,  tutta  cosa  dell'arie  :  Quand'arte  indora, 
imperla  e  innostra  L^ahito  eletìo  e  non  mai  visto  allrove,Così  come  ò 
più  bello  :  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  Donna  m'apparve  ,  sotto 
verde  manto  Vestita  di  color  di  fiamma  viva  (3),  che  il  petrarchesco  : 
Verdi  panni,  sanguigni ,  oscuri  e  per^i  Non  vesti  donna  unquanco  , 
Né  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse  Si  bella  come  questa,  che  mi 
spoglia  D!arbitrio...  La  dama  Avignonese,  cosi  vestita  com' era^  spo- 
gliava dì  libero  arbitrio  il  Canonico  di  Parma  e  di  Padova  ;  Beatrice, 
che  non  era  francese,  né  bisarcavola  de'  predicatori  di  libertà,  sì  fa- 
ceva a  Dante ,  che  non  era  canonico^  inseg^alrice  delle  ragioni  da 
credere  al  libero  arbitrio  e  de'  modi  d'esercitarlo.  Ma  più  bcl!o  an- 
cora del  bel  zaffiro,  che  dipinge  negli  occhi  il  Dolce  color  d'orientai 
zaffiro  Che  s*accoglieva  nel  sereno  aspetto  Dell'air  puro  (4|  ;  più  bello 
è  /(  nome  del  bel  fior  eh'  io  sempre  invoco  E  mane  e  sera  (5t  :  dac- 
cbè  rilevasi  (non  dispiaccia  a  Ugo  Foscolo  e  alle  scimmie  d'  Ugo)  che 
Dante  mattina  e  sera  pregava  la  Madonna,  e  diceva  buonamente  l'Ave 
Maria;  egli  che  tre  volte  ridice  Ave  nel  suo  Poema  (6). 

In  una  visione:  Ed  ecco  Maria  Vergine  veniva  con  un  coro  d' Àn- 
geli  e  d'  anime  vestito  di  bianco,  siccomf  regina  dal  suo  esercito  (7) 
accompagnata  :  e  quel  coro  di  Celesti  cantavano  le  lodi  del  Signore  e 
del  Figlio  (8  .  Nel  secolo* decimosesio  In  Parigi  fu  vista  una  festa 
dove  gli  angeli  scendevano  a  coronare  non  la  Vergine  ma  la  regina 
di  Francia.  A  Dante  fln  da  giovani  anni  l' imagine  di  Beatrice  era 
accompagnata  con  quella  degli  angeli  9),  ma  poi  montando  con  l'età 
quella  scala  che  mai  non  si  piega  in  arco  se  l'uomo  non  la  torco  di 
forza  ,  innalzò  ed  ajipurò  le  sue  ìmaginì.  E  qui  vediamo  un  angelo 
fare  di  sé  corona  (10  a  Maria,  che  risponde  al  bellissimo  dell'  altro 
poeta  :  Che  il  del  di  tue  bellezze  innamorasti  ;  verso  di  più  pieno  e 
di  più  dolce  suono  che  quelli  del  Nostro  ;  Benedetta  tue  Nelle  figlie 
d' Adamo  ;  e   benedette   Sieno   in  eterno    le  bellezze  tue  (ii): 

Non  sarà  fuor  di  proposilo  recare  altre  parti  di  visioni  che   rappre- 
sentano imagini  somiglianti. 


(1)  Dolland.,  I,  9i5.  vidi  queWesercilo  gentile.  Tacito, 

(3)  Terz.,  34.  Par.,  XVIIT,  t.  38.  poscia,  riguardare  in   sue  Quasi 

(3)  Purg.,  XXX,  t.  li.  aspettando  pallido^  umile  ;  E  vidi 

(4)  Purg.,  I,  t.  5.  uscir  dell'alto  e  scender  giueDu'an» 

(5)  Terz.  30.  geli, 

(6)  Purg,  X,  t.  14;   Par.,   HI,  (8i  Bolland.,  I,,1076. 

t.  41;  XVI    t.  12;  XXXll.  t./32.  (9)  Rimo  Di  Beatrice:   Dov' ella 

(7)  Par.,  XXX,  t.  15:  Qui  vede-  parla,  si  dichina  un  angelo  del  del, 
rai  l*  una  e  Vaiti  a  milizia  Di  pa-  (10)  Delle  aureole  de'Santl,  Som. 
radiso.  E  Purg.,  Vili,  l.  8  :  D'ani-  Sud.  96. 

me  destinate  alla  beatitudine  :  Io  (11)  Parg.,  XKiy.^  U  1<). 


1^  ^iJlADtSO 


t  In  questi  di  com'  ebbe  Veronica  ricevuto  il  sacramento  dell'  Eu- 
caristia, subito  tra  la  solennità  della  messa ,  n*andò  la  mente  di  lei 
a'conflni  del  Purgatorio  :  e  vide  un  uomo  di  divino  aspetto  il  cui  nome 
Veronica  mai  non  seppe;  cui  seguiva  gran  numero  d'angeli.  Entrò 
quella  moltitudine,  fra  la  quale  era  Veronica,  le  sedi  del  Purgatorio  ; 
e  dinanzi  all'  Uomo  tante  anime  furono  condotte  quanti  uomini  non 
cape  mezza  la  città  di  Milano.  Ciascuna  fu  presa  da  un  angelo  ,  da 
quello  elle  tra*  mortali  era  stato  custode  di  lei.  Parevano  le  anime 
dail* incendio  arrossate  quanti' nsclvan  del  fuoco  purgante,  che  poi, 
tolte  dalle  fiamme,  facevansi  più  candide  della  neve.  Ornate  per  tanto 
di  verde  fronda  tutte  innanzi  al  trono  di  Dio  immortale  sono  collo- 
cate dagli  angeli.  Ma  le  anime  posarono  le  corone  innanzi  il  seggio  di 
Dio,  e  quelle  lo  stesso  Iddio  immortalo  con  volto  sereno,  e  con  placidi 
occhi  benedicendo,  alia  beatissima  madre  offeriva.  Come  queste  cose 
ebbe  viste,  la  mente  di  Veronica  al  corpo  ritorna,  presa  di  tanto  gau- 
dio, che  le  pareva  non  poter  più  lungamente  vivere  nella  carne  (i).  » 

•  Sopra  una  muraglia  di  bronzo  s' innalza  pensile  un  giardino  di 
maravigliosa  bellezza,  abitato  da  genti  beate  ctie  si  vivono  ali*  ombra 
de'  boschetti  fruttiferi  ed  odoranti.  Nel  mezzo  un  poggio  d*argento  a 
cui  per  magnitlche  scale  s'ascende.  Tra  l'erbe  e  i  fiori  acque  vive  cor- 
renti. In  alto  portici  di  diaspro  fregiati  d'  oro,  e  quivi  il  seggio  divino 
e  angeli  senza  numero  gli  fanno  corona,  e  al  concento  delle  arpe  di- 
cono, accompagnati  dagli  eletti  in  tre  cori,  cantici  sempiterni  (2).  « 

L'angelo  s'aggira  in  ghirlanda,  e  canta  parole  la  cui  soavità  non  cor- 
risponde alia  bellezza  del  canto  stesso  di  Dante  ;  ma  che  rammentano 
la  gentile  narrazione  de'  Fioretti  laddove  :  Francesco  óra  a  Dio  di  po- 
ter pregustare  In  terra  il  gaudio  de' beati  ;  e  un  angelo  in  mezzo  a  una 
luce  viva  gli  appare  con  in  mano  una  viola,  la  quale  pur  toccata  del- 
l'arco, diffuse  melodia  si  soave  che  il  santo  ne  fu  rapito  fuor  d'ogni 
senso  corporeo  ;  che  se  l'angelo  aggiungeva  un'alira  nota  '3;  a  qucl- 
l'una,  l'anima  innamorata  scìoglievasi  dal  vincolo  della  vita  (4). 

Qui  la  Vergine  e  le  anime  si  levano  in  alto,  cantando  soavemente,  la 
quale  imagine  richiama  l'ascendere  del  mistico  grifone  volante  dalla 
cima  del  monte  con  l'esercito  glorioso,  intantobhcI3catrice  rimane  se- 
duta appio  dell'  albero  altissimo  :  Sen  vanno  suso  Con  più  dolce  can- 
zone e  più  profonda.  Il  Manzoni  :  L'allegro  inno  seguirono  Tornando 
al  firmamento.  Tra  le  varcale  nuvole  Aliontanossif  e  lento  II  suon  sa- 
crato  ascese  ;  Fin  che  più  nulla  intese  La  compagnia  fédel.  Simile, 
non  del  canto  ma  d'un  anello  e  d'un  sudario  di  martiri  levalo  nel 
cospetto  dei  carnefici  e  de' satellili,  un  inno  della  Chiesa  di  Spagna: 
Quae,  superno  rapta  flatu,  Lucis  intrant  intimum,  Per  poli  nitenfis 
axem  Fulgor  auri  abscondilur.  Et  diu  visum  sequaceni  TextiUs  coìi- 
dor  fugii,  Transvehuntur  usq'te  ad  astra,  Nee  vidcntur  omplius. 


(i)  Bolland.,  I,  91C.  //  inn»  che  quella  gente  allov  caìi- 

(2)  Visione   narrala    dal    Beato  taro:   Né    la   nota  soffersi    tutta 
Gioachino  :  Qzanam,  p.  383.  quanta, 

(3)  Purg.,  XXXII,  t.  2i  :  Io  non       (4)  Fior,  di  san  Francesco. 
lo  "ntcsi,   né  quaggiù  si   canta  , 
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U  MADRE  E  IL  BAMBINO. 


Questo  Canto  é  ridente  nelle  imagini  di  lace  e  di  fiori,  d'armonia  e 
d*angeli,  dell'amore  materno,  e  dell'infantile  innocenza.  Ad  armonia, 
a  luce,  a  madre,  corrispondopo  bene,  angeli,  bambini,  fiori.  La  com- 
parazione dell'uccellino  onde  il  Canto  incomincia,  é  più  bella,  pcrclié 
impressa  d'alletto  più  morale,  che  quella  in  Virgilio,  pur  bella:  Nigra 
vclut  magnai  domini  cum  divilis  aedes  Pervolal,  ei  ptnnii  alia  airia 
lu$irai  hirnndo ,  Fabula  parva  le^ens  nidisque  loquaeibut  e$eas  ,  Si 
nunc  poriicibus  vacuis,  nunc  humtda  circum  Slagna  sonai  1);  dove 
per  vero,  il  contrapposto  delle  case  grandi  e  quasi  deserte  di  ricco 
signore  con  la  piccola  povera  rondinella  che  le  avviva  col  suo  svo- 
lazzio  e  col  garrito,  e  de*  portici  vuoti  colie  acque,  é  poetica  cosa.  Ma 
più  bella,  dicevo,  Tabboodanza  a  Dante  insolita ,  delie  parole  morali 
nella  similitudine  sua:  Amate  fronde,  dolci  naiiy  aipeiii  desiali,  lahor 
aggrati,  ardente  affetto.  £  la  notte  che  le  cose  ei  nasconde ,  vince,  tra- 
ducendo, rebus  nox  abstulit  atra  colorem  (2);  dove  né  l'uno  né  l'al- 
tro rifugge  da  quella  parola  che  adesso  parrebbe  bassa  a  tanti  signori 
del  canto  altìssimo,  cose»  Ma  in  Dante  la  notte  è  essa  cUo  le  nasconde 
all'uomo,  come  per  indicare  ciie  nel  senso  dell'uomo,  non  nelle  cose, 
è  11  colore,  e  per  mettere  in  consorzio  diretto  le  cose  coli' uomo,  e 
dare  alla  notte  virtù  più  attiva,  e  meglio  personificarla  che  V  idolo 
pagano  non  faccia.  In  Virgilio  alrt^  è  languido,  é  togliere  il  colore , 
bello  si  ma  quasi  soprabbondante  dopo  coelum  CQndidit  umbra  Jupiter, 
Più  affettuosa  soprabbondanza  in  Dante  :  Previene  *l  tempo ,  il  'sole , 
aspetta  che  Valba  nasca  (3);  dove  l'affetto  materno  par  quasi  tre  volle 
invocare  la  luce  benigna. 

Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati  (4),  rammenta  la  bella  compara- 
zione d'Orazio  :  Ut  adsidens  implumibus  pullis  avis  Serpentium  adlapsus 
iimet  Magis  relictis:  non,  ut  adsit  auxili  Làtura  plus  praesentibus  (§); 
dove  l'espressione  non  é  tanto  felice  quanto  il  pensiero;  eppure  11 
pensiero  io  direi  schiettamente  sentito  perché  Io  ispirava  quel  Mece- 
nate al  quale  Orazio  si  volge  sovente  come  a  potente  proteggi torè,  ma. 
talor  anco  con  franchezza  e  famigliarità  e  tenerezza  d^amico.  E  questa 
similitudine  rammenta  la  Virgiliana:  Qualis  populea  moerens  PhiìO' 
mela  sub  umbra,  Amissos  queritur  foetus,  quos  durus  araìor  Obser- 
vans  nido  implumes  delraxit:  at  illa  Flet  noctem  ramoquè  sedens  mi- 
serabile Carmen  Iniegrat,  et  moestis  late  loca  questibus  implet:   dove 

(l)  -fin.,  XII.  14)  Terz.  1. 

{%)  Mn.,  VI,  (5)  Evod.,  \. 

(3)  Terz.  3. 
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n  queritur  ed  il  questibus^  il  populea  umbra  o  il  ramo,  il  moerens  e 
il  moestis,  il  /{&{  e  Vintegrat,  é  quasi  tutto  insómma,  direbbesi,  opera 
più  giovanile  che  non  Taltra  pittura  dell'afTetto  materno  delle  bestie: 
Qualis  cum  fessa  juvencum  Per  nemora  atque  altos  quaerendo  bucula 
lucos ,    Fropler  aquae  rivum  viridi  procumbit  in  ulva  Perdita,  nee 
serae  meminil  decedere  noeti  (1);  dove  i  suoni  acuti    echeggiano  pia- 
mente al  mesto  muggito,  e  il  perdita  nel  principio  del   verso  fa  ve- 
dere e  sentina  l'abbandonata  stanchezza,  e  il  dolore  intimo;  e  fa  con- 
trapposto al  dolore  il  vivo  dell'acqua,  e  l'erba  verde.  La  comparazione 
della  vacca  cercante  il  suo  vitellino ,   che  ora  parrebbe  ignobile  cosa- 
(perché  della  nobiltà  e  poetica  e  morale  e  civile  l'arte  perversa  ci  ha 
date  idee  perverse),  rincontrasi  e  ne'  classici  Greci,  e  nel  Ràmàjana. 
Ma  per  ritornare  airafTetto  umano  materno,   la   severa  anima  di 
Dante  ci  si  compiace  sovente,  fors*  anco  a  memoria  della  sua  Gemma, 
la  madre  de' suoi  tigliuoli,  della  quale  il  Boccaccio,  novellatore  corti- 
giano e  Galeotto  davvero,  vorrebbe,  non  si  sa  sopra  qual  documento, 
lasciarci  in  cuore  un'imagine  uggiosa.  Fin   giù   nell'Inferno  1]  Poeta 
trova  la  bella  similitudine,  con  si  schiette  parole  espressa,  che  di  più 
chiare  al   popolo   italiano  odierno  non   saprebbe   trovarne  un   poeta 
odierno  di  quelli  che  cercano  il  popolare  nel  triviale:  Come  la  madre 
che  al  romore  é  desta...  Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  (3).   E   le 
cure   aeir  allevamento   son   date   per   prova  di  cittadinanza  fida  e  di 
bello  vivere  di  cittadini;  L'una  vegliava  a  studio  della  culla,  E  cou' 
solando  usava  l*  idioma  Che  pria  li  padri  e  le  madri   trastulla  (3); 
dove  studio  ha  il  senso  latino  di  cura  sollecita  e  d'osservazione  e  ri- 
llessione  perchè  quel   dei   bambini,  che   dovrebb' essere   studio  alla 
scienza  de'tllosoll,   è  più  propriamente  tale  alla  sapienza  dei  cuore 
materno.  E  quell'tdtoma  (voce  che  nell'origine  sua  stessa  si  dimostra 
appropriata  a  gentili  idiotismi  per  mezzo  dei   quali  la  madre   s'acco- 
moda alla  piccola  intellìjjenza  del  bimbo  per  isvolgcria  inflno  a  sé,  e 
sopra  sé,  e  il  padre  poi  dalla  madre  li  apprende,  e  li  ridice ,   fattosi 
docile  discepolo  per  doppio  amore,  quell'idioma,   il  discepolo    d'Ari- 
stotele e  di  Tommaso  d'Aquino  non  lo  disdegna  nell'austero  suo  ver- 
so, e  nomina  pappo,  dindi  e  babbo,  e  tre  volle  mamma  in  ciascheduna 
delle  tre  Cantiche  (4),  e  proprio  qui  in  questo  Canto  eh' é  uno  de' più 
florenli  ed  eletti.  E  in  questo  Canto  stesso  è  il  latte  dolcissimo  delle  Mu- 
se, che  rammenta  quel  Greco  Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai  (5),  e 
l'Eneide  che  a  Stazio  fu  mamma  e  nutrice.  Altra  volta  (6)  ritorna  l'ima- 
gine  del  bambino  lattante,  e  poi  del  bambino  che  ricorre  (7)  a  rifugio 
•    nelle  braccia  della  madre.  E  la  pietà  dell'amore  materno,  or  mesta  or 

(1)  Egl.  Vili  ;  Georg.  Ili,  di  glo-  (6)  Par.,  XXXllI,  t.  36  :  Sarà  più 
venca  malata:  Quam  procul ,  aut  corta  mia  favella...  che  d'infante 
molli  succedere  saepius  umbrae  Vi'  Che  bagni  ancor  la  lingua  alla 
deris  aut  summas  carpentem  igna-  mammella. 

vius  herbas,  Extremamque  sequi,  (7)  Par.,  XXII,   t.   1:  Alla  mia 

aut  medio  procumbere  campo  Fa-  guida  Mi  volsi  come  parvol  che  ri- 

scentem  ,  et  serae  solam  decedere  corre  Sempre  colà  dove  più  si  con- 

noeti.  La  bestia  é  qui  dipinta  con  fida.  Purg.,  XXX,   t.   15:  Velsimi 

più  umana  pietà  che  da  altri  poeti  alla  sinistra  col  rispitto  Col  qual 

gli  umani  dolori.  n    fantolin    corre    alla    mamma 

(2)  Inf.,  XXIll,  t.  13-14.  Quand'ha  paura  o  quand'egli   è 

(3)  Par.,  XV.  affitto.   Par.,  XXX,  t.  28:   Non   è 
(4)  Par.,  XXUlf  t.  41  ;  Purg.,  W,    to-'^liu  tUe  ^\.  su\ì\\.q  xua  Co(  volto 

t,  35;  Inf.,   XXXII,   l.    3;   Purg.,    mrso  U  lalle  ,  %&  ù  %\ì^^\\  ì\^\\.^ 
XXX,  t.  i5.  tardaloaa\Vu%aTi\i.a%uaAN\A'V\\ 

(9)  Purg     XXII    t    34  La  cieca  cu']^\à\Q^a0^erXi  fv-wmoXNa» 
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severa,  ma  sempre  pietà,  è  con  più  profondo  tocco  ritratta  là  dove 
dice  :  Beatrice,  appresso  d'un  pio  sospiro ,  Gli  occhi  drizzò  vèr  me 
con  quel  sembiante  Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  (1),  più  pro- 
fondo che  là  dove  dice:  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba,  Com'ella 
parve  a  me;  perchè  d'amaro  Senti  il  sapor  della  pietale  acerba  (2). 

Della  pietà  materna  e  paterna,  e  della  figliale,  gli  era  esempio,  anzi 
madre  e  nutrice,  l'Eneide,  nella  quale  non  si  cantano  tanto  le  armi  e 
i  destini  di  Roma ,  quanto  gli  affetti  domestici,  e  la  religione  stessa 
entra  siccome  soggetto  famigliare  ancora  più  clie  civile  le  tanto  mag- 
giormente civile»,  rappresentata  e  custodita  nell'imagine  de' Penati  (3). 

Della  pietà  paterna  e  figliale  vedansi,  tra  gli  altri  luoghi ,  quando 
alla  vista  di  Priamo  ucciso  Enea  inorridisce  pensando  al  padre ,  e 
quando  nega  partirseno  senza  lui,  e  disperato  vuol  morire  nell'armi 
e  la  moglie  gli  si  getta  à' piedi;  e  da  ultimo  e* si  toglie  il  vecchio  in 
collo  e  Io  porta  sul  monte  (4);  e  quando  in  Sicilia  lo  perde  (5);  e 
quando  celebra  il  funerale  anniversario  di  lui  (6);  e  quando,  armato 
in  battaglia,  àl)braccia  il  figliuolo  e  lo  incuora  ad  opere  generose  f 7); 
e  quando  alla  vista  di  Pallante  ucciso  si  ricorda  d'Ascanio,  e  la  pietà 
paterna  gl'insegna  a  compiangere  il  prode  giovanetto.  Fallante  ed 
Evandro,  Làuso  e  Mezènzio,  Metabo  e  Camilla  (8);  e  la  madre  d'Eu- 
riàlo  ^9),  e  la  madre  d'Astianatte  (40),  i  più  be' passi  cioè  del  ^oema, 
ci  confermano  nei  credere  che  la  più  copiosa  fonte  di  poesia  vera , 
epica  cosi  come  drammatica,  sono  gii  affetti  domestici,  e  sempre  sa- 
ranno. 


Simili  fatti  V*  ha  al  fantolino  Che  -  Effigies  sacrae  Divum  Phrygiique 

muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia^  Penates..,  visi  ante  oculos  adstare.., 

(1)  Par.,  I,  t.  34.  Hae  nobis  propriae  sedes,.,  gpnus 

(2)  Purg.,  XXX,  l.  27.  a  quo  principe  nostrum...  -  Vili: 

(3)  Mn.^  I;  Inferretque  Deos  La-  0  saie  gente  Deiim  ,  trojanam  ex 
lio.  -  lliiim  in  ftaliam  portans ,  hostibus  urbem  Qui  revehis  nobis, 
victosque  Penates.  -  II:  Viltas ,  aeternaque  Pergama  servas..,  Hic 
Vestamque  potentem  Mtertiumque  libi  certa  domus,  certi,  ne  absiste, 
adytis  effert  penetra'ibus  ignem  Penates..,  -  XII:  Sacra  Deosque 
'  Sacra  ,   suosque  tibi  commendai  dabo. 

Troja  Penates.  -  Saera  manu  vi'  (4)  Mn.,  II. 

ctosque  Deos  parvumque  nepotem  (5)  Mn.,  III. 

vix  trahit.  -  Tu,  genitor  cape  sa-  (6)  Mn.,  V. 

era  manu.  -  Ascanium,  AnchiseU'  (7)  ^En.,  X. 

qua    patrem    Teucrosque    Penates  (S)  Mn.,  XI, 

Commendo  sociis...  Ili:  Cumsociis,  (9)  Mn.,  IX. 

natoque,  Penatibus  et  magnis  Diis»  (10)  Mù.,  II,  UT, 
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▲mOOMfiUTO 

S.  Pietro  interroga  il  Poeta  della  $ua  fede  ;  efili  tà  de» 
finisce  con  Paolo;  spiega  la  definizione;  soggiunge  che 
la  fede  gli  viene  dal  vecchio  e  dal  nuovo  Testamento; 
ch'egli  crede  a  que'  libri  perchè  confermati  dai  miracoli; 
che,  se  il  cristianesimo  fu  propaaato  senza  miracoli,  iUB- 
stp  de*  miracoli  tutti  sarebbe  e  altissimo.  Professata  oh  e- 
gli  ebbe  la  fede  nella  Trinità,  s,  Pietro  lo  cinge  delia 
sua  luce;  non  a  dargli  missione  d'apostolo,  di  messiaidi 
Maometto  novello  (cosa  da  Dante  condannata  più  volte) , 
ma  a  coronare  la  schietta  fede  di  lui.  E  se  uòmini  quali 
Dante ,  Tommaso ,  Agostino ,  credono  i  misteri  cHsmtHÌ , 
bello  è  stare  con  loro,  e  avere  contro  sé  que*  chiarissimi 
che  sappiamo. 

Nota  le  terzine  3  alla  5;  7  alla  10;  12,  13,  li,  17,  18,  20,  22,  35, 
26,  27,  30,  33;  30  alla  41  ;  47  alla  fine. 

1.  ^—  U  sodalizio  eletto  alla  graa  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

2.  Se,  per  grazia  di  Dio,  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  delia  vostra  mensa, 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba; 

4.  (L)  Sodalizio...:  compagni  alla  XI V,  j.  Lue ,  XXII,  30;  EUatis  et  biba- 

mensa  celeste.  Hs  fiuper  mensam  meamin  regno  meo. 

(SL)  Sodatizìo.  CaluJ.,  C.  4  :  Fra-  --Piena.  Par.,  IX,  l.  57:  Le  lue  voglie 

ternvm  vere  dutce sodanti um.Eruyo-  tulle  piene   Ten*  porti,  ^   Empire  il 

ce  propria  (Je'conviiati  amici;  e  acquf*  desiderio.  Modo  biblico, 

slò  poi  senso  di  compagnia  ordinata  (F)  Eletto  Dopo  la  parabola  della 

che  faceva   società  più   sirena  entro  cenit:  Porhi  gli  eletti 

nella  società.  —  Gran.  Non  è  riempi-  2  (L)  Se...  questi  :  poiché  ..  Dante. 

tivo,  ma  accenna  alla  parabola.  Lue,  —  Cade..  :  le  Kioie  dei  cielo.  —  Pre- 

XIV,  16:   Coenam  maqnam  —Bene'  scriba:  finisca  il  tempo  di  sua  vita, 

(/eiio.  À  Ge%\i  Crisio:  Bcjicdeiioclie  e  Vo  mandi  all' eternila. 

vieni,  —  AqneUo    Jo.->q.,  l,  49,  i^'.  ^      vS>\A  Se  v<ì.vt.   -^^vv.  CCKKXll  (Il 

Aatiiif  lìpì  •  Annr»      XIX  9  :  Beati  OUÌ  VAt\.Ci^^  CeYcUxamoW  cU\,*fe<\v\.\tv>i\\a 

■  T^Òenam  Z%ìar,!^-  «ani  "ioSoU     'ì«  Sj»«- J^^jlJ^'e*^'?^^^^?^-^ 
»Hni;.V,  6,8,  «Si  VII,  10,  4i-,\V\.»»-,     Ranviocfc&^tta.  i«mpo.\v>.\,,\\v 


CANT»  XllV. A. 

3.  Ponete  menta  alla  eua  voglia  immenea, 

E  roratelo  alqaantOi  Yoi  bevete 

Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'el  pensa.  - 

4.  Cosi  Peatricé,  E  quelle  anime  liete 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammaodo  forte,  a  guisa  di  oomete. 

5.  E  coma  cercini  in  tempra  d'oriuoli 

Si  giran  si  che  il  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  l'ultimo,  che  voli  ; 
0.  Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchenza 
Mi  si  facean  stimar,  veloci  e  lente. 
io:  Sima  temao,  eleroo.  —  Pft-  <SL)  Sptr».  Vtt.,  XllE,  7.  ~ 


jfiUó.  Par,  XXI,  I 
* '-juitale  itui 

Jaaetclct  'iiiiai 

Olùvt  laona 

(f\  thiiìir  Hill .  \y. 
tcauinl  «laiiiilaiio  dEf'e  b — 

alce  la  Canaoel  Cani.  ^:  lo  elit  H»i 
segQo  alla  biala  neiita,  ma,  fagqlla 


delit  briciole  e 


tlltt  di  quetlt  ehe.  dlitro  m' Ito  td- 
lelall,  per  la  dolcetta  cft'  io  tenia  In 
wello  che  a  )>aco  a  poco  rlcolgo,  ml- 
strlcordeBolmtnte  motto,,, ,   per   U 

Va"  il 

aegnl  ài 

i,  IL.1  Peata  dealilerando. 

(SL}rnineuta.  0<-  "  " 

le  In  minta.  Xo., 

..io.   Po — ' 

li  iiiccoh 


t.  0>.  1lel.,XIII:9l-     Primo 


'»." 


cupida. 

rugiada,  .Cu,  VI:   Kore 

Qui.. 

., M  ti , 

riallh..  V.l; 
«finn  ,iii*3;tji.  9Ti  4pi>diVII,lft; 
XXI,  t;  XXII,  11.  Guiloio  eh'  egli  Ha 
Il  clba.OaltfRll  bere)  Il  bere,  emne 
■■'■■■  lolllle  e  meno  loalerialB.  ajiil'— - 


della  (pleo- 

'(F)  Comtle.  [ADII  RoD  ci  dorea 
essere  ratto  aitranomicoU  quale  aun 
Iratatie  luojo  eoDienleole  od  Sacro 
Foema:  Il  voeia  non  dimentica  le 
Comete.  Dodici  ctstil  ne  atoana  01- 
aliate  gli  Àptlchl,  secondo  le  dlierie 
apparenie ,  die  preienlavano  allo 
isuirda  denti  allonlll  o  a  servato  ri  ; 
alle  raggianti  la  tena.  Strane  npl- 
nlonl  ifeTanal  clrea  lai)  astri.  '  Oggi 
sappiamo  che  aaoo  pianeti  di  gran 
Tnlume  e  di  poca  massa,  I  iitiall  ub- 
blditeooo  (Ile  Riedesitné  leggi  niel> 
canlebe  degit  Bllri,  —  ii  breie  tempo 
'  poterle  ossenare,  non  ci  permeile 
jcdoglleredatl  aufflctenll  per  com< 

Kulare  con  slcureita  11  periado  del 
irò  rlapparli-e. 

■  congegno. — 

XXXII,  I.  io: 


IL)  remora  ;  nel 
ilù  nrotslmo. 


Lf  ouiaio 

lo  cut  re'  I 


VegaìaL._    . 

Pone  le  labbra  dello   i 


'.,  IX  : 


Wf.  Quante  Imagtnl  Tarla  gli  desta, 
I  signtUc.ira  le  Idee  apirlluall  ,  Il 
amo  de-  eurpl  i  E  Intero  II  iBOto  é 
a  parie  epirlluaie  della   natura  tIìI< 


.   voglia  . 


ono  il  peuitern  di 
■li  clrtOeiia.  Par., 

^(  glraniio  intorno  tkl 


deirinterao,  V.  'i:  (Iniv  uè  ^^v?"v; 
Ancor  eh"  eali'eDnoici  tnx.  àv»« 
mente  a  suo  Moesm  *ii«u>   »  PJ 
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7.  Di  quella  eh*  io  notai  di  piti  bellezza, 

Vid'  io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  piìi  chiarezza. 

8.  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse,  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  no'l  mi  ridice. 

9.  Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo: 

Che  rimaginar  nostro  a  cotaì. pieghe. 
Nonché  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

10.  —  0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 

Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  — 

11.  Poscia,  fermato,  il  fuoco  benedetto 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi  com'io  v'ho  detto. 

12.  Ed  ella:  —  0  luce  eterna  del  gran  viro 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Che  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro; 


fcrenza.  —  Danzando.  La  danza  non 
era  salio,  com'era;  però  poievasi 
paraRonare  anche a'inuii urizz  miuli ; 
era  moi^sa  e aii(>gi;iainenlo simbolico 
delia  persona  lolla  ,  anzi  che  scossa 
e  dimenio  delle  gambe  —  Della.  Non 
dell'usala  evidenza  Qui  delta  vaile 
quanto  alla.  Le  fiamme  ruoiano  so- 
)>ra  se  stesse,  e  col  molo  esprìmono 
quanto  sentano  in  sé  I'  amore  che 
muove  tulle  le  cose.  Non  cade  qui 
V  obbiezione  che  sarà  sciolia  nei 
Canio  XXViil. 

7.  (L)  Quella  carola. 

(SD  Felice.  Epiteto  di  paradiso. 
—  Più  Inf .  II»  l.  8  :  Maggior  Piero. 

».  (SL)  Volse.  Par..  XXIII.  t.  46; 
Gabriele  intorno  a  Hana:  Pietro  il 
fondatore  della  Chiesa  intorno  a  Bea- 
trice ,  alla  sapienza  delle  cose  di 
Dio. 

(F)  Fantatia  La  fanlasiac  parte 
di  memoria;  anzi  e  meaioria  più  vi- 
va, congiunta  ora  ai  desiderio  ora  ai 
timore. 

9.  (L>  Pieghe...:  non  ha  sfumatura 
di  colori  cosi  d»licaii  da  rendere 
tanto  sottile  soavità. 

(SL)  Nostro.  Rime:  ìlparlar  no- 
Siro  che  non  ha  valore  Di  riirar  tutto 
ciò  che  vuole  Amore..»  —  Parlare. 
Par.,  XXXIII.  1. 19. 

(F)  Vivo,  lì  troppo  vivo  co\orc 


diccsi  sguaiato  ,  .sfaccialo,  che  av- 
venta :  modestia  è  condizione  di  for- 
za vera. 

40  (L)  Suora  nella  gloria  :  dice  Pie- 
tr«>  a  Btiairice  -^  Praghe:  preghi.— 
Affetto  al  Poeta.—  DÌslegite  :  fai  par- 
lire  da*  miei  compagni. 

(SD  Dn.  Uammenla  il  il  dell'  In- 
ferno, e  il  muovere  che  fa  la  Donna 
Rfoiile  Luna,  e  Lucia  Beatrice.— 
Disleqhe.  Mostra  la  dolcezza  dello 
slare  con  gli  altri  compagni.  Par., 
XIV,  t.  43  :  Che  mi  legasse  con  sì 
dolci  vinci. 
n.(L)  Fermato  :  innanzi  che  par- 

(SL)  Detto.  Acciocché  lo  stile 
dei  Canto  s' accordi  col  piano  tenore 
dell*  argomentazione,  usa  modi  pia- 
nissiml,  da  cui  meglio  risaltano  i  lu- 
mi del  dire  Ma  nella  seguente:  La- 
sciò  le  chiavi  CU*  ei  portò  giù  non 
era  forse  necesiario  a  chiarezza. 

4S.  (L)  Viro:  uomo  —  Chiavi  dei 
cielo.  —  Miro;  mirabile. 

(SD  Viro.  Ila  senso  più  alto  che 
uomo  .  come  a'  Latini.  Par..  X.  t.  4f. 
—  Chiavi.  Par  ,  XXIll.  t.  47  :  Tim  le 
chiavi  di  tal  gloria  Mallh.,  XVI.  49: 
Tibi  daUo  clavex  regni  coetorum.  — 
Portò.  Par,  XXiii,  t  43:  Che  aprì  e 
strade  tra'l  cielo  e  la  terra. 
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13.  Tenta  costui  de*  punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

14.  S'egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede. 

Non  t' è  occulto,  perchè  *1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede, 

15.  Ma,  perchè  questo  regno|,ha  fatto  civi 

Per  la  verace  Fede;  a  gloriarla. 

Di  lei  parlare  è  buon  eh*  a  lui  arrivi.  — 

16.  Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla 

Finché  '1  maestro  la  ouestion  propone, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

17.  Così  m' armava  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

18.  —  Di',  buon  Cristiano;  fatti  manifesto: 

Fede  che  è  ?  —  Ond*  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  ondo  spirava  questo; 


15.  (L)  Tenta:  prova,—  lievi:  più  e 
meno  essenziali. 

(SL)  Tento  Nel  senso  Ialino  d'a^- 
saagiare ,  provare.  Putr  ,  XVI,  l.  46. 
—  Lievi.  Modo  scotaslico.  Arisi.  Phys., 
Vili.  Levia  et  gravia  —  Per  la  qual. 
Nauti.,  XIV,  28,  89:  Domine...  labe  me 
ad  le  venire  super  aquas  .  Ambutabat 
super  aqiiam,  ut  venire t  ad  Jesum, 

H.  (L)  Viso  :  occhio  In  Dio. 

(SL)  Dipinta  Pas  ,  XV|l,  i.  <5: 
La  coniinqcma  ..  Tutta  è  dipinta  nel 
cosveito  eterno.  —  Yrdu  Pelr.,  Son. 
cecili:  Net  volto  di  Lui  che  tutto  vede^ 
Vedi  *t  mio  amore. 

45.  (L)  Pfrcfiè...:  poiché  la  fede  po- 
pola \t  paradiso,  è  buono  che  a  lui 
ven;<a  il  destro  di  ragionarne  a  gloria 
di  lei. 

(SD    Civi.    L'US-»  neirvill,   l.  39. 
del  Paradiso  e  nel  XXXII.  l  31  del  Pur- 
Iorio.  [Cav  ]  Ap.:  Ephes.  Il,  i9:  Cives 
Sanctorum  Som  Sup.il  giusti,  concit- 
tadini degli  Angeli  —Arrivi  in  que- 
sto senso  arrivare  varrebbe  avvenire 
al   modo  Irancese.  Dicevano  arrivare 
bene  o  mate,  per  capitare,  ma  non 
Impersonalmenl*'  cosi   come   è  qui. 
Non  é  questo  però  il  solo  tuodo  com- 
prov  tto  di  unico  esempio;  nò  il  solo 
francesismo  apparente  che  si  rincon- 
tri nel  pretto  Italiano  antico  —  Glo- 
riarla. Più  proprio  che  gloriticarla^ 

Dante»  Pc^radim, 


vale: renderle  gloria.  Il CGslrulto  non 
Dello,  né  il  dire  chiaro. 

<6.  (L)  Baccellier:  primo  grado  nel- 
l'Università. —  S'arma  di  risposta.  — 
Approvarla:  non  sentenzia,  ma  dice 
le  prove. 

(SD  Baccellier.  Danle^  novizio 
discepolo  nel  retano  di  Dio  ^Appro- 
varla Valeva:  afTermarla  e  con  assen- 
tinientu  e  con  prove.  —  Terminarla. 
Sacch  :  Le  quattro  cose  terminerò 
(trattasi  di  rispondere  a  quattro  que- 
stioni) 

(F)  Arma.  Pur  troppo  la  scienza 
Tu  spesso  simile  a  guerra,  se  non  a 
bar  II  ira. 

17  (L)  Dicea  a  Pietro.  —  Presto: 
pronto.  —  Querente:  domandante.  — 
Professione  di  fede. 

(SD  Hagione.  Arist.,  Poi.,  I,  9:  Le 
armi  della  ragione  —  Querente.  Onde 
clìerere  per  chiedere  e  il  comune  quc' 
si  tv  e  inquirente. 

18  (SL)  Che  è  ?  Som.:  Comideran- 
dum  est  quid  sii. 

(F)  Fede  Som  ,  2.  s,  quaest.  i,  s, 
4,  5  —  Fronte.  Dice  t'altera  umilia  e 
il  coraggio  con  cui  dee  l'uomo  vero 
professare  le  credenze  proprie,  e 
tuitele  proprie  opinioni  e  sentimenti, 
che,  in  uomo  costante  a  su  stesso, 
s'auengono  alla  credenza. 

^3 
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19.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice;  e  quella  pronte 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L'acqua,  di  fuor,  del  mio  interno  foiite. 

20.  —  La  Grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi 

(Comincia' io)  dall'alto  primipilo, 

Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi.  — 

21.  E  seguitai  :  —  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma,  teco,  nel  buon  filo; 

22.  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi. 

E  questa  pare  a  me  sua  quidditate.  — 

23.  Allora  udii:  --  Dirittamente  senti 

Se  benelintendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

24.  Ed  io  appresso:  —  Le  profonde  cose 

Che  mi  lar^iscon  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

25.  Che  l'esser  loro  v'è  in  sola  credenza; 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene: 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza. 


19.  (L)  Sembianze:  cenni  del  viso.—  (SL)  Quiadiiaie.  Par.,  XX,  t.  si. 

Spanaessi:  parlassi.  (F)  Fede.  Ad  Hebr.,  Xi,  4:  Est.,. 

(SL)  Votai.  Par.  XXI,  1. 1,  —  In-  Fides  sper  andar  um  sub  si  amia  rerum 

terno.  Par.,  XVII,  l.  5:  Manda  fuor  la  argumentum  non  apparenlium. 

vampa  Del  tuo  disio...  si  eli'  eli' esca  ss  (li)  Ripose  Paolo. 

Segnala  bene  dell'inuma  slampa,  (SD  Udii.  Qui  più  spesso  che  al- 

80.  (L)  Primipilo:  condolliero.  Irove,  Udii  iu  luogo  di  disse.  Simile 

(SD  Primipilo.  Iinagine  di  bai-  in  Virgilio.— Se/ii<.  Som.:  Diversimo- 

taglia.  Par,  XXIX.  t  zi:  Pugnar  per  de  senserunt  Uieronumus  et  Augusti» 

accender  la  fede.  E  XII,  t.  n.  nufi.  -  Hoc  videtur  sèn.ìisse  magisier, 

(F)  Grazia.  La  grazia  dà  la  fede,  si.  (L)  Parvenza:  veduta. 

dà  le  opportunità  di  professarla,  dà  (SL)  iVascoA«.  Voce  solenne  nella 

Il  lume  e  la  forza  del  degnamente  ma-  Dibbia.e  contrapposto  di  rivelazione. 

nlfestarla  e  provarla.  Som:  La  (jrrasia  ss.  (L)  Sola  :  essendo    invisibili  , 

dello  Spìrito  Santo  data  pef  la  fede.  bisogna  crederle.  —  Interna  :  inten- 
si. (L)  Frale:  Paolo.  —  Filo:  via  del  zione,  senso. 

vero.  (SL)  Interna.  Rim.  Ant.  Pisa,,. 

(SL)  Frate.  CCav.]  Il  Petr.  Ili,  il:  che  tiene  iniéhza  d'orgogliosa  gente 

Sicut  et  carissimus  frater  uoster  Pau'  (ebbe  titolo  di  superba)  Purg..  XXVIII, 

lus,secundumdatam  siti  sapientiam  l.  iO:  Intendimenti  del  suono  (senso 

scripsit  vobis.  —  Filo  Purg..  XXIV.  delle  parole). 

l.  a:  Vanno  in  filo,  diritti.  Dice  la  (F)  Fonda.  Dion.,  div.  noro.  VII: 

sicura  esaltezza  deila  fede  vera.  Fede  è  stabile  fondamento  dei  credenti 

ss.  (L)  Sustanzia  :  fondamento  so-  che  li  colloca  nel  vero,  e  dimostra  il 

stanziale.  —  Argomento  :  principio  di  vero  in  essi, 

deduzione.—  Quidditate»'  essenziale 

natura. 
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26.  E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar,  senz'avere  altra  vista: 
Però,  intenza  d'argomento  tiene.  — 

27.  Allora  udii:  —  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina,  fosse  così  'nteso; 
Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista.  — 

28.  Così  spirò  da  quoll'amore  acceso.  | 

Indi  soggiunse:  -=-  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta,  già,  la  lega  e  il  peso: 

29.  Ma  dimmi  se  tu  Y  hai  nella  tua  borsa.  ^— 

Ed  io  :  —  Sì,  r  ho  sì  lucida  e  si  tonda 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa.  — 

30.  Appresso  uscì  della  luce  profonda 

Che  lì  splendeva:  —  Questa  cara  gioia, 
Sovr^  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 


S6.  (L)  SiUogìzzar:  ragionare.  —Vi'  triplUe,  della  cognizione  :  naturale, 

sia  :  prova  materiale  de'  dotnmi.  —  infusa,  acquisita.  Kart.:  Gran  senno 

Argomento  :  perchè  deduconsene  al-  per  natura  e  per  prudenza  d'acquisto, 

tri  veri.  88.  (L)  Trascorsa:  è  veduta. 

(SL)  Sillogizzar.  Par.,  XI,  t.  4:  (SL)  Sp^rò.  Sopra,  l.  48:  Onde  spi* 

Sillogismi  i>cr  ragionamenti  Anco  non  rava  questo,  -r  Amore.  Par.,  XIX,  t.  ?: 

scolàstici.  Di  molti  amori  Usciva  solo  un  tiioit. 

(F)  Vista.  Le  ragioni  che  adda-  ^  Trascorsa.  Comuoe  delle  mcoele; 

censi  all' autori  tu  della  fede  non  sono  passare, 

dimostrazioni  che   possano  ridurre  (F)  Lega.  lof^  XXX,  t.  ss:  Fals<U 
l'intelletto  umano  a  visione  intelti'  la  lega  suggellata.  SoRgiuDse  itpeso^ 
gibile.  Jion  è  però  che  alle  verità  dalla  ch'c  altro  modo  di  falsare,  poi  il  co- 
lede  rivelate  nuo  si  trovi  conferma  nio,  che,  se  non  è  bello  e  beo  rilevato, 
nella  ragione  ;  e  che  i  ragionaoienll  lascia  dubbia  l'ìniagine:  e  l'ambiguità 
religiosi  non  possano  acquistare  l'evi-  è  Cdgione  a  più  d'una  falsità.Non  bt- 
denza  di   verità  maiematichc,  senza  sta  rintrlnseco  valore  e  la  quanlltà 
detrarre  al  merito  della  Tede.  Anco  debita  delia  materia:  vuoisi  anco  la 
nella  scienza  delle  cose  corporee  se-  forma  a  piena  certe^a. 
guesi  l'auioriià,  a  la  scienza  consiste  S9.  (L)  Bai:  fatta  tua  per  medita- 
ne! persuadere  la  ragionevolezza  di  zione.— Toneta.*  intera.  — iVu/Za;  non 
quella;  anco  ne'fatti  del  mondo  sen-  ci  ho  punto  dubbio, 
sibile  sono  cose  misteriose;  e  la  scien-  {SD  Borsa.  Spiega  quel  deil'XI 
za  ole  trasanda  o  te  accetta  ;  ma  a  dell'inferno,  i.  48:  Fidanza  non  im' 
spiegarle  non  ha  gli  ajuti  che  la  fede  borsa.  Ma  qui  almeno  parlasi  di  mo- 
porge  alla  scienza  religiosa.  —  Argo'  neia:  e  più  volte  nel  Vangelo  è  com» 
mento.  Da  arguo(  dice  a  la  illazione  parazione    somigliante.  —   inforsa, 
necessaria  e  la  probabile,  e  la  pros-  Petr.,  son.  CXIX:  Ogni  mio  stato  in" 
sima  eia  remo  la.  Suiu:  Fides  fritcìiif  forsa,                                   ^  .  .. 
intellectus.  (F)  ilo.  U  verità  è  la  più  t.BjtiOMt 

S7.  (L)  Quantunque  s*acquista:  quan-  proprietà.  —  Tonda.  Nimi  solo  doli  aria 

lo  si  conosce.  —  Inteso:  rettamente.  potente,  ma  esUmdie  della  iCioBfA 

{Vi  Acquista.  Som  :  Alcuna  scien-  sodale  pregilo,  ami  nocesslià,  prò* 

za  acquisita  é  circa  a  cose  divine,  sentare  netti  1  contorni  dello  cote: 

come  la  metafisica.  -  Le  cose  che  per  onde  i  sensi  di  distingueu»  mfimr^i 

la  scienza  generansi  in  noi  sonpiut»  detcrivut,  determinare* 

to9to  acquisite  che  infuse,  -  Y$rilà.^  so.  (L) Oio/a:  fede. 
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31.  Onde  li  venne?  —  Ed  io:  —  La  larga  ploia 

Bello  Spirito  Santo,  eh*  è  diffusa 

In  su  le  vecchie  e  *n  su  le  nuove  cuoia, 

32.  É  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente;  sì,  che,  'n verso  d'ella. 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  — 

33.  Io  udì'  poi  :  —  L'antica  e  la  novella 

Proposizione,  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  Phai  tu  per  divina  favella?  — 

34.  Ed  io:  —  La  pruova  che  il  ver  mi  dischiude, 

Son  Topere  seguite,  a  che  Natura 
Non  hcaldò  ferro  mai  né  battè  ancude.  — 
^.  Risposto  fummi:  —  Di',  chi  t'assicura 
Che  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo^ 
Che  vuol  provarsi;  non  altri  il  ti  giura.  — 


(SL)  Profonda. Inquella luce  che 
preode  si  poca  parte  eoiro  alla  luce 
del  pianeta^  questa  parola  fa  inirav- 
vedere  e  percorrere  immeasurabile 
profondità. 

(F)  Oqnl.  Ad  Hebr.,  XI.  «:  5ine^- 
de....  impossibile  est  piacere  Deo, 
Marc.jXVI,  i6:  Qui  crediderit,  et  ùa- 
ptizalua  fueritt  salvus  erii. 

51.  (L)  Onde  :  da  che  prove.  —  P/o- 
<a..:  la  pioggia  caduta  sulle  neraa^ 
mene  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
tneoto,  QiAi  prova. 

(SD  Ploia  Par..  XIV,  t.9  —  Vec- 
chie. Par ,  V,  i  26:  Avete  il  vecchio  e 
it,nuovo  Testamento  ..  E  ii  pa^ior 
della  Chipsa,  che  vi  guida  :  Questo  vi 
basti  —  Cuoia.  Rammenta  il  vello  di 
Gedeone  Ha  questa  pioggia  dollospi- 
rito  diffusa  sulle  cuoia  vecchio,  non 
pare  bello  Senonché,  siccome  rorare 
dlcesi  d*  altro  umore  che  di  rugiada, 
così  piovere  d'auro  che  di  pioggia. 
Par..  XXV.  Vostra  pioqqia  repluo.  la 
Krod.  V:  A  gli  Joniì  Cuoia  i  libri. 

(F)  Diffusa  [Cav.]  Joel  .  Il,  88:  Ef- 
fundam  sptritum  meum  super  omnem 
carnem.  Ad  Rora.,  V,  5:  Charitas  Dei 
diffusa  est  in  cordibus  nostris  per 
Spiritum  Sanctum,  qui  datus  est  no~ 
big.  -  E  diffusa  la  grazia  ne'  cuori 
nostri.  Som  :  La  legge  nuova  che 
principalmente  consiste  nella  spiri'/ 
tuale  grazia,  infusa  ne'  cuori,  dicest 
tegóe  d*  amore. 

Si.  {DConohiu^a  :  fatto  conchiude- 
re. --  BUa  :  r«Miorilà  m'  è  ragiona 


(SL)  Conchiusa  In  senso  simile  nel 
XXXill  del  Purg.,  t.  ss  —  Ottusa, 
S' oppone  ad  acutamente  Inf.,  XX,  t. 
S4:  /  tuoi  ragionamenti  Mi  son  sì  cer» 
ti,  e  prendon  sì  mia  fede.  Che  gli  al' 
tri  mi  sarien  carboni  spenti. 
33  (L)  Antica  legge. 

(SD  Hai.  Lat.:  Pro  certo. habeo. 
(F)  Proposizione  Segue  la  meta- 
fora de/  siilogismoche  ha  due  propo- 
sizioni e  una  conseguenza.  0  ram- 
menta I  pani  della  Proposizione,  ov- 
vero OlTerla  Psal.  LXXVII,  2:  Lnquar 
proposi tiones  ab  iniiio.  Som  :  La  ve- 
rìtà  prima  proposta  a  noi  nelle  Scrit- 
ture 

3i.  (L)  Opere  :  miracoli,  sopra  na- 
tura. 

(SL)  Ancude.  Hor  ,  de  Arte  Poet.: 
Jncudi  recidere  versus 

35  (L)  Fosser  miracoli  ?  —   Altri  : 
nessuno. 

(SD  Chi.  Altri  legge  :  Chi  t'as* 
securn  Che  quell'  opere  fosser  quel 
medesmo  Che  tu  argomenti  ?  cioè  che 
fosser  miracoli?  Non  hai  prove.  Pun- 
teggiando a  qiiest'  altro  modo,  spie- 
gasi Chi  l'assicura  elio  qiie'miracoli 
siano  veramente  stali  ?  La  tua  argo- 
mentazione l'atferma  ;  ell'è  una  peti- 
zione di  principio.  —  Giura.  Ogni  af- 
fermazione asseverante  tiene  del  giu- 
ramento :  L'affermar  che  fa  credere 
altrui ....  strie  tue  parole  or  ver  giu'f 
ruro  (Pul-gis  XXVI,  l.  55-57). 
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36.  —  Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo 

(Diss*io)  senza  miracoli,  quest'uno 

È  tal,  che  gli  altri  non  sono'l  centesmo. 

37.  Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Gte  fu  già  vite,  e  ora  è  fatta  pruno.  — 

38.  Finito  questo,  Talta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo^ 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

39.  E  quel  Baron  che  sì  di  ramo  in  ramo. 

Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che -air  ultime  fronde  appressavamo, 

40.  Ricominciò:  —  La  Grazia  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui,  come  aprir  si  dovea  ; 


36.  (M  Centesmo  di  maraviglia. 
(SD  involse.  Traduce   la   voce 

solenne  del  Crislianesimo  convers'w 
Ne.  e  ne  dimostra  l'arUnilà  con  rivo* 
luzione. 

(F)  Se.  Aug.,  de  Clv.  Del,  XXI,  7  ; 
XXII,  5;  Se  non  credono  fatti  dagli 
apostoti  que'  miracoli  perché  fosse 
creduto  ad  es^i,  questo  a  noi  basta 
unico  grande  miracolo,  ctie  il  mondo 
ha  credute  tali  cose  senza  miracolo 
alcuno.  Bpssuei,  Disc,  p  II.  e.  20:  Si 
ce  monde  a  va  des  miracles,  Dieu 
s' est  méte  visìbtemfnt  dan<  cet  ou- 
vrage  ;  ei  s'  it  se  Douvait  faire  qu'  il 
n' eat  pas  uu,  ne  seraice  pas  un 
nouvfou  miracle  plus  grand  et  ptus^ 
incroyable  que  ceux  qa'on  ne  veui 
pas  croire,  d'aijoir  converti  le  monde 
sans  miracles  ,  d*avoir  fait  enirer 
lant  d' ignoranls  dans  des  mystères 
si  hauts,  d'  avoir  inspirò  à  lant  de 
savants  une  humble  soumission,  el 
d'  avoir  persuade  tani  de  choses 
incrotfables  à  des  incredutes  ?  Mais 
tCy  miracle  des  miracles,  si  je  puis 
parler  de  la  sort,  e'  est  qu'  avec  la 
foi  des  mystères^  les  vertus  Us  plus 
éminentes  se  sont  repandues.  par 
toute  la  terre. 

37.  (L)   rw,  Pielro.   —  Pianta  :  la 
Chiesa 

(SD  Povero.  Par.,  XXI,  l.  45; 
Venne  Cephas..,  —  Vite.  Par.,  XII,  l. 
39:  La  vigna  Che  tosto  imbianca  se  *t 
vignaio  è  reo.  CCavJ  Is.,  V,  a  :  ExpS" 
ctavi  ut  faceret  uvas,  fedi  autem  la- 


bruscas  (Volg.  ant.  :  Sìtinas),  Lue. 
VI.  4i  :  Numquid  de  rubo  vindemiant 
uvas  ? 

(F)  Che.  Dà  per  sovrana  ragkme 
del  maraviglioso  mutare  del  mondo 
la  povertà  degli  amici  di  Gesù.  Che 
sublime. 

38.  (L)  Melode  :  melodia. 

(SD  Finito.  Ov.Met.,  II:  Finierat 
monitus.  —  Dio  Te  Ueum.  Purg..  IX, 
t.  47.  —  Melode  Par.,  XIV,  t.  44.  — 
Canta  Purg  ,  XXXII.  t.  si  :  Né  quaq- 
giù  si  canta.  L'inno  che  quella  genie 
allor  cantaro 

39.  (L)  Baron  :  Pielro.  —  Fronde  : 
alla  fine. 

(SD  Baron  Baco.,  VI.  40  :  Baron 
messer  santo  Antonio  —  Ramo.  Sia 
bone  allo  svolgere  delle  questioni  fi- 
losoliche  ;  e  gì'  infrancesati  l'hanno 
torlo  io  branca  Ma  il  Barone  ci  ha 
poco  che  fare  co'  rami.  -^  Esaminane 
do  Som  :  Simplices  examinantur  de 
minimis  ariicutis  fidei.  —  Fronde  Ge- 
org .  Il  :  Robora  comprenditi  frondeS' 
que  elapsus  in  alias.,.. 

40.  (D  Donnea:  vagheggia.  E  Grazia 
e  non  merito  tuo.  che  ti  Fa  credente. 

(SL  Aperse.  Psal.,  L  4jS:  Aprirai 
le  mie  labbra,  e  la  mia  bocca  annun* 
zierà  fa  tua  lode.  ^ 

(F)  Donnea:  Corrispondenza  d'a- 
more tra  la  grazia  e  lo  spìnto.  Coi|i- 
pen(>ia  in  una  voce  la  Cantica  di  Sa- 
lomone. Par.,  XXVII,  1.30.  Diooigi: 
Aversos  et  resilientei  a  se  atviawtv^ 
sequitw. 


41.  Si  ch'io  appruovo  ciò  cbo  fuori  emerse: 

Ma  or  conviune  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  sofferse.  — 

42.  —  0  santo  Padre,  o  Spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  sì  che  tu  vincesti 
Vór  lo  sepolcro  più  giovani  piedi 

43.  (Comincia' io);  tii  vuoi  ch'io  manifesti 

La  forma,  qui,  de!  pronto  creder  mio; 
E  anche  la  camion  di  lui,^chiedesti. 

44.  Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno,  che  tutto '1  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 

45.  Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 

Fisice  e  metafisice,  ma  dillmi  , 

Anche  la  verità  che  quinci  piove 
i"y.  Pet  Moisè,  per  Profeti,  e  per  Salmi, 

Per  l'Evangelio,  e  per  voi,  che  scriveste 
Poi  che  l'ardente  Spirto  vi  fece  almi. 

(I  IL)  Snume  à\  bocca  lua.  —  Oli-  lenem  pir  fiitt  Joao,,  XX.  «:  Percht 

da  .■  Iier  tlie  Ha  m'Hai  buio,  noi  ctdaio.  LCai.]  Petr,, 

(SL1  £nicrje.  non  pnre  deità  so-  I,  l,  !■«:   I»  qacm  liane  imoquenoH 

lika  nroiirldlA.  vlileiitta  erettili*;  crtdeulet  auiem 

t|,  iL)^)  :   con  tal  Tede.  —  Piedi  :  exulialtUlt  tacitila  ImHarrabttl.  et 

itlorovannl  qtorlficoia  :  reparianiet  lineai  fiitet 

ISI.l  l'elfi.   K  norma  àei  rclorl.  vctlrae,  lalnltm  anlmarum, 

ilpdlcl  del  baon  Rutio,  cha  lemonu  ti.  (SU  cuffJDn.L'acecnnA  nelU  ter- 

cbtDe  rinlillu  oliljrolirloan  la  riiiftll-  lina  M,  Or-i  tìlcliiaTa  »le  menlln. — 

lIDaedells  iiarole,  niitnrA  dieta  ituiv  Mani  felli.  Som.:    La  maiilfeilasloue 

Ilo  Canio  lo  >IID<  eiBdem  E  criiteiaa  libila  fede. 

■an  ripetuta  undici  volta,  grasidao,  u.  ai  liolo:  tnAMO, 


ifUiisa  dai,  òeheitilto  'a'ae,  tptra  OLiMola  Purg.,XXlll, 

tre,  fonie  (re,   con  Ire,  Bene  ire,  (f)  filila,  il  prlmr  - 


rnublloi 

.'Mvr..'.  «...v...  ........-■ . — ^.      -^-. .., ..  n.. ......  ».elL  dflsid^. ...... 

IP)  niovani  Enlrù  prima  di  Klo-    unirsi  al  mom  del  primo  mobile,  pn- 


buono,  amare,  menu,  ali»  aat,     «o  da  Dio,  e  oli  allrl  dell  deiideranu 

"-  —  -   ■ ■  irlma  di  filo-     -  -'— ■  -■ ■  ■■ 

pfecBduio  al  

ìniiiiitnl   De'»: 

t'orno,  elle  m, 

Pietro     ire  tulli.  Amore  ù 


1  Monarchi  i 
quetio.  jnan.,  XX,  i-l. 
le  Insieme  ;  e  auill'al' 
i-nri.!  Innanzi  a  Pietro 

lepolera;  t,  clil-  della, 

— la  giacerei  ""  mono,  ini.,  v.  i.  sa  ;  «ai  a 

jiiBiraaii,  entri  net  lepoUfoi  Inien*  ts,  (L)  Pur  :   tul.  —  nillr, 

daii  dunque  cliecleatrA,  persuaio  da  a  crederò.— Quinci .- d 

dlrllroTarcI  non  la  Bpojilla  moriama  <3L)  Flstce.  oieee  e  ili 

1  segai  della  rl»urreilona.  il  canto  del  "V,  t.  ii,e  Vi,  x.hì.  Dunque 

X^llo  l'uvcvn  ben  desto  a  credere,  li  rima —Piove.  Ten,  ai:  P 

Ambr.:  Fedele  divenne  Pietro  dipnoi-  Ttx^  ,\.  w.  Tu  mi  tMlaiii. 


cAi piume  dell'avere  perdalo ._  ,., 
—  Crcdeaii.   Quando  dli.efil;  Tu 


ciò  «De 
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47.  E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e  queste 

Cr«do  una  essenzia  si  una  e  sì  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  ette. 

48.  Della  profonda  condizion  divina, 

Ch'io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Pid  ì'olte  l'evangelica  dottrina. 

49.  Quesb'  è  'I  principio,  quest'  è  la  favilla 

Che  si  dilata  in  Samma,  poi,  vivace, 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  — 

50i  Come  il  signor  ch'ascolta  quel  che  piace, 
])a  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch'el  si  face; 

51.  Cosi,  benedicendomi,  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  al  com'io  tacqui. 
L'apostolico  lume  al  cui  comando  • 

l'avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

S.n.,%\:  Urna...  Latoala  virgo, Vsi}.  l-apatala  tua  sopra  toccala.  Ha  II 

CHI,  la:  flonaerai  II  luo  ipirllo.  e  toccare  lacoDdlzIanedlvlDanoniiare 

trierù.  Prlf.i  Vergtat 'ocra  ed  alma,  conveniflnle  Sigilla.  Purg.,  XXXIII, 

milOiH.   Uue,  XXIV,  II:    co-  1. 1?  :  si  comi!  cera  da  taggetlo  .  CHe 

taintìamtoaa  Mole  tèa  luilffpra-  lannuTalmin-etta  non  iratmula.3e- 

fciUnUrprelavaloroiiHuiulaSclt'  anaci  i  or  da  voi  lo  mio  cirvtUo. 

lunlecoft  ckt  erano  titlUdt  lui.  Tnf.xix,  L  l:  E  naeslo  Ila  augget 

Aug.,  XXII,  T  11.  L  l:  Per  Mouitm  le-  eh'  cani  aoniEi  iganiil. 

nm  dnftf.  -  froftlf.  Ad  Bph.,  MI,  )  •  ""  '-'-' ~-   ■-■--'■■' 

ra  rlnlalo  aoli  ApoitoU  t  a'  Profii. 
"  mlilero  di  ertelo.  Som.  :  S'oppog- 


'u  rivelalo  aoll  Apoetolt  «  a'  Profili     delf  etangellca  dotirliia. 

•  —Mero  di  Crleio.  Som.  :  tappeti-     -■-••■  »« -"  '-■ ■- 

fa  fate  notira  nell»  rlvtlotìose 
...i  Mlf  AuiuloUeit  a'ProMI.— 
Salmi,  tue.,  XXIV,  te  Tulle  le  cete 


ola  la  fide  ^nojlra  Mfla  rlutlatìoM  ^    ^  (SLl  FavIUa.  Par.,  1 

■-»— *     ..iii-  m.iw      a.'      ««■,„.„  ^^^^  ■.■i^.t-   .-"i,.   «i.   1- 

_ e  Profell  SItUa.DMifavI    _,. _ 

■  ne'  Haimi.  di  mr..  —  Val  Som,  :  Per  Don  larirblie  Improprio,  aocorcbà  la 

gli  Aposioli  a  noi  pervenne  la  fidedl  doUrlna  evanRellca  tin  dal  principio 

ertelo,  ~  Ardente.  La  CMeia  :   Cria-  aia  menilo  che  lavllla.  Ha  questo  1U- 

lor  SBlritui...ignl>.cliarllai.—  Sufr-  me  che  Bdnlllla  In  lui  conio  s  lei  la  in 

ro.  Ad  Cortnlh,,  il.  IV,  (i;  aabentet.,.  cielo,  pare  che  rimpiccolisca  spro- 

eundem  sptrjium  fldel.. ,  credtmuii  ponlonalameote  l' Idea. 
propUr  i/uod  el  loqalmar.  Som.:  Z.o  |F|    />rii!elDlo.    iuR.   in    Psal. 

Spirilo  aamaeitrà  gli  Apostoli  d'ogni  Cavili,  aerni.  l)  :  La  [ede  alenalo 

Teriléehe  apparlieae  a  ntceteilà  di  ritaaa,  aceloccti' egli  Intenda  caie 

talale  tiaanfo  al  cfedtre  e  air  opco'  ancora  maggiori  Se  non  ci  (aiuto 

rc.PNiBDnfl  ammaeslTl)  di  tuttlgU  caie  elle  noi  nonaosslamo  intendere, 

avvenimenti  futuri.  senza  credere  prima  ,   non  direbbe  II 

4T.  (L)  sofferà:  aonre  la  pertona  profeta:   Se  non  crederete  non  ver- 

■InRolare  e  plurale  del  «erba  accor-  r  sic  ad  In  (elidere. 

poi.  —  CfoiH/ondo;  con- 


L' csteitia  dlvloa  che  toffte  la  for- 
ina  del  |> lumie  e  dtl  sIciAOlnre;  la 
eanaiilone  tllvlaai  non  gialonD  modi 
dCRnl  di  Din;  né  amnilrcrci  cbtK' 
ntari)  wdaltilo  Rll  ArH>)li)ll  e  Bli  al- 
in  «inll  (mia  è  Dan  dilarn  le  fui  in- 
leadantl  eumpraal  tulli);  né  II  Irl- 
Matii  dulia  c.-inan(ia,  cbe  é  modulo  b 
«enifle  da  pane  di  lei.  abbiellliCB  l't- 
tuRlneitcl  priore  i 

' — '0  di  ri'rieJ  che 

Rrcterll'a.  Ite  gii  tpoili...  „ 

womlNilara  a  CDiDMfl  i  quando  duo 
lo  faesua  nppusla  per  cunliaiiiire  II 
prcflludlato  rhe  vuole  loiauxa  1»  In- 
-et  loro  :  e  inctie  qu<-<lo  puù  nwere. 
igll  è  un  liacetttitri  cht  l'arma, 
S.  Pietro  é  fallo  PrlmlBlto.  t  liarottii 
«  <l  goilallitii  à  alla  cn'le  loiln.  La 
nmur.i  Wx  (fttliia  :icBlilaie.imsHiU»t 
dinercnincheconv  Ira  le  Ipnlr  iipprn 
ddlecri'aiurK.  e  Rll<-rteUllrDin''dÌ,i(l 


, -._lo  (inlle  tnli'l- 

llRenie  ca'coniiinM  toeiail;aliinln- 
ehi  rim  iDln  It  auiiremn   Impcranin 
può  Imprimere  nella  " — '-  "  — 
lìiente  umana  aegnl  < 


lAsiiauiiE  u  luiti:  aoDdlmeDO  dl- 
...  che  la  forma  del  iraalato  soo  é 
delle  più  parche  aà  delle  '  meglio 
cnnTenienll.  Più  achlella  quella  del 
ramo.' aenoncbè  non  il  pci^suno  ve- 
ranienle  dire  ullitat  (rmat  le  pro- 
poalilonl  eaicotlall  cbe  coocernono 
la  divina  natura,  dal  Poeta  iLeuo 
ben  chiamala  profanila. 

D.>IU-  neglltienie  e  dallaarldllì  del 
Canio  rlia.Iano   mfRllo   non  pocb« 

Vaiaànìl% 


fonila ,  fmaca  btnttìtlto.  amore  ne- 
i.  .11..»  Il  ,„o  conio.  Ed  è  bc"" 


dn  dlPK  chfl  a  crederà  In  Dio  brìi  b: 
(>iiaad)ii  ptouf  lulelu,  Intrndagl  l 
Olirà  ni>l  nubile  axnao  Bnilco,  eh 
non  DeRava  In  Idee  (tenermi,  m.i  l< 

lin  dice  che,  dopo  II  CI 


nella     rarle 


uri  [Il  lei,  non  Tanno  i;hc  prcnn. 
rie  nuOTi  argo  munti  di  credi  blllU, 
I  lem  aggio  ri  trionO. 
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LA    FEDE. 


Raffaello  nella  Dìsputa  del  sacramento  colloca  tra' teologi  Dante:  e 
n'era  degno  più  per  l'intima  dottrina  penetrante  per  tutto  quanto  11 
poema,  che  per  alcune  argomentazioni  più  nudamente  scientìfiche,  quali 
quelle  da'  tre  Canti  che  trattano  la  fede ,  la  speranza  e  la.  carità.  E 
qui  pure  abbiamo  qua  e  la  lumi  poetici  segnatamente  di  stile;  ma  nò 
la  poesia  né  la  scienza  stessa  e  qui,  come  altrove,  nuova  e  potente; 
e  pare  che  l'alto  ingegno,  soffermatosi  nella  stella  natale,  riposi  un 
poco,  per  poi  rilevarsi.  Meritavano  certamente  le  tre  virtù,  che  sono 
il  fondamento  del  Cristianesimo  e  la  sua  rivelazione  e  creazione,  tre 
Canti.  La  vecchia  legge  aveva  già  detto  :  Temete  Dio,  credete^  sperate 
in  essOj  amatelo  (1);  ma  quanta  disianza  da  questo  precetto  alla  dot- 
trina e  alla  pratica  cristiana  delle  virtù  dette  teologiche,  per  le  quali 
la  ragione  e  la  volontà  s*  ordinano  verso  Dioì  (2)  fVde  dice  Tommaso, 
di  ciò  che  non  si  vede,  speranza  di  ciò  che  non  s*  ha  (3).  —  La  vi- 
sione corrisponde  alla  fede,  la  comprensione  alla  speranza,  la  fruizione 
all'amore    4). 

Chi  accede  a  Dio  conviene  che  creda  (5)  :  e  però  Dante,  dopo  veduto, 
quasi  saggio  dì  più  alta  visione,  il  trionfo  della  madre  di  Crisjo,  e 
veduta  la  luce  riOessa  della  luce  di  Cristo,  è  chiamato  a  dire  l'oggetto 
della  fede  sua  e  la  materia  e  le  ragioni  :  dacché  senza  fede  è  impos- 
sibile piacere  a  Dio  (6).  A  quest'alto  luogo  è  serbato  questo  ragiona- 
mento, perchè  nulla  cade  sotto  la  fed^  se  non  in  ordine  a  Dio  (7).  A 
noi  rivelò  Dio  per  suo  spirito  cose  che  nessuno  de*  grandi  di  questo 
secolo  ha  conosciute  (8).  Credei' uomo ,  indotto  a  ciò  dall'autorità  della 
divina  dottrina,  pe*  miracoli  (9»  confermata,  e,  che  è  più,  per  V  inte- 
riore istinto  di  Dio  invitante  (10).  —  Credere  in  quel  che  è  sottoposto 
alV  umana  potestà,  non  è  la  virtù  della  fede  di). 

Questo  prepara  a  meglio  intendere  la  sublime  definizione  di  Paolo, 


(1)  Eccli.,  II,  8,  9,  10.  (7)  Som.,  2,  2,  1. 

(2)  Som.,  2,  1,  63.  (8)  Ad  Cor.,  I,  II.  8.  Se  quaniun- 

(3)  Som.,  1.  e.  que  s*acquista  Giù   per  dottrina^ 

(4)  Som.,  1,  1,  12:  Dell'ordine  fosse  così' nteso;  Non  v'avria luogo 
delle  tre  virtù.  -  Som.,  1,  2,  62.  ingegno  di  sofista  (t.  27». 

(5)  Ad  llebr.,  li.  Som.,  2,  2,  1 ,  (9)  La  pruova  che  'l  ver  mi  di- 
101  :  La  fede  è  fondamento  d'ogni  chiude,  Son  l'opere  seguite j  a  che 
virtù,  in  quanto  per  essa  è  il  pri-  Natura  iNon  scaldò  ferro  mai  (ter- 
mo accesso  a  Dio.  zlna  34). 

(G)  Ad  Hebr,,  XI,  6.  -  Sì  nel  dir  (10)  Som.,  2,  2,  2. 

gli  piacqui  (v.  ult.).  (11)  Som.,  2,  1,  62. 
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letteralmente  tradotta  da  Dante  :  Fede  è  tuslanzia  di  cote  iperaie  E 
argomenU)  delle  non  parventi  ;  senonchò  sptrandarwn.  dice  più  che 
tperaie,  dice  il  dovere  e  la  possibilità;  da#idee  che  paiono  lontanis- 
sime, e  che  pnre  la  modp  mirabile  si  congtungooo,  dimostrando  come 
r  obbligazione  diventi  impulso  alla  libertà  umana  ;  e  col  farlesi  limite 
e  meta,  le  si  faccia  insieme  via  ;  e  come  la  potenza  delle  faeoltA  sia 
al  dovere  e  strumento  ed  insieme  elemento.  Spieghiamo  la  definizione, 
che  merita,  più  per  minuto.  ^ 

«  Fede  è  sù^lanzia  di  cote  »perale*  *  —  In  ciò  che  è  detta  toitanza 
(ii  eoie  da  sperare,  distinguesi  la  virtù  della  fede  dalla  fede  comune' 
mente  inteta,  che  non  è  ordinata  alla  sperata  beatitudine  (i).  La  fede 
i  principalmente  delle  cose  chesperansi  conoscere  nella  patria  {1t),  Qwl 
che  non  vediamo,  speriamo  (3). 

«  E  argomento  delie  non  parventi.  *  —  L'argomento  fa  manifesta  la 
cosa  che  prima  non  era  manifesta  (4).  —  Argomento  prendesi  per  Vef' 
fetta  dell  argomento  ;  che  per  V  argomento  l'intelletto  s*  induce  a  ade^ 
rire  a  qualche  vero  ;  onde  l'adesione  ferma  dell'  intelletto  alla  non  <ifi- 
pa^ente  verità  della  fede  è  chiamata  argomento*  Però  un'altra  sposi" 
zione  invece  di  argomento  ha  convinzione  (S)^  in  altro  senso,  e  più 
proprio  del  moderno.  —  La  fede,  dicendosi  argomento^  distinguesi  dal' 
V  opinione,  dal  saspetto  e  dal  dubbio,  ne*  quali  non  è  ferma  adesione 
dell'  intelletto  alla  cosa  (6). 

I  Delle  non  parventi,  *  -^  La  fede  è  certezza  delle  cose  invisibili  (7). 

—  La  verità  prima  è  V  oggetto  della  fede  in  quanV  i  non  veduta  (8). 

—  Dicesi  apparente  quello  di  che  è  manifesta  la  verità  (9)  ~  Nelle 
cose  che  appaiono  non  e  fede  ma  agnizione  (10).  L'argomento  che  pren- 
desi  dai  piHneipii  propri  della  cosa  fa  quella  essere  apparente  :  ma 
V argomento  che  prendesi  dall'autorità  divina  può  rendere  la  cosa  ap- 
parente in  si  stessa  (11). 

Chi  rettamente  consideri,  tutte  le  note  secondo  le  quali  la  fede  si 
può  definire  toecansi  nella  predetta  descrizione,  sebbene  le  parole  non 
siano  sotto  forma  di  definizione  ordinata  (12*.  Quel  che  dice  Dionigi, 
che  la  fede  è  stabile  fondamento  de*  credenti,  collocante  quelli  nella 
verità,  e  dimostrante  ad  essi  la  verità  ;  è  il  medesimo  che  dire  so- 
stanza  di  cose  che  s' hanno  a  operare,  e  a  sperarsi  (13).  La  fede  évirtit 
per  cui  credonsi  cose  non  vedute  (14).  Fede  è  consenso  inquisitivo  (i5). 

—  Fede  è  certezza  d'animo,  sopra  l'  opinione,  e  sotto  la  scienza. 
Siaci  lecito  notare  la  sapienza  della  voce  argomento,  che  inchiude  la 

illazione  dal  visibile  air  invisibile,  ma  ancora  meglio  quella  dall'  in- 
visibile al  visibile,  come  dal  più  al  meno;  e  notare  non  essere  a  caso 
la  parola  di  Beatrice  a  Pietro  :  S*  egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 
il  qual  pare  comprenda  nella  fede  la  speranza  e  l'amore,  perch'  essa  ò 
la  gioia  Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  e  perchè  nella  definizione 


(1)  Som.,  3,  2,  4.  (7)  Glos.  ad  Gal.,  V. 

(1)  Som.,  a,  3,  8.  {Sy  Som.,  3,  2,  4. 

(3)  Ad  Rom.,  Vili,  24.  (9)  Som.,  1.  e. 

ii)  Som.,  3,  2,  4.  -  L'argomento  (10)  Grog.  Hom.  XXVI. 

talvolta  è  nel  linguaggio  sacro  il  (11)  Som.,  8,  2,  4. 

contrapposto,  alfa  fede.-  Ambr. ,  de  (12)  Som.,  1.  e. 

Fide.  1  :  Tolte  argumenta  ubi  Fi'  (13)  Som.,  1.  e. 

des  quaerilur.  (14)  Aug.,  in  Jean.  XL. 

(5)  Som.,  2,  2,  4.  (15)  Dam.,  de  ori.  fld.  IV. 

(6)  Som,,  1,  e. 
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stessa  di  lei  contengonsi  le  cose  da  sperare ,  che  non  si  spererebbero 
se  non  si  amassero:  e  allo  stesso  argomentar  della  fede  è  fatta  acuta 
l'anima  dall'amore. 

Sebbene  non  baiti  sola  la  confessione  della  fede  (i),  che  n'ò  Veste' 
riore  atto  (2);  e  però  comandata^  cosi  come  la  negazione  vietatane  {Z), 
ed  è  nelle  Scritture  lodata  come  proprietà  d^  essa  virtù  (4);  giacché 
col  cuore  si  crede  per  essere  giusti,  colia  bocca  si  confessa  per  essere 
salvi  (5).  E  Dante  qui  non  solo  professa  la  materia  della  credenza  e 
1'  oggetto,  ma  la  cagione  eziandio,  che  comprende  e  la  ragione  ideale 
e  il  morale  motivo;  secondo  quel  di  Pietro:  Parati  (6)  scraper  ad 
satisfactionem  omni  poscenti  vos  rationem  de  ea,  quae  in  vobis  est, 
spe  (7).  —  Parte  della  scienza  del  credere  è,  oltre  al  saper  le  cose 
da  credersi,  il  sapere  manifestare  la  fede  e  persuaderla  ad  altrui  (B), 

—  La  fede  nelle  cose  non  apparenti  non  perde  suo  merito  per  ragioni 
umane  che  la  confermino  (9).  Per  scientiam  roboratur  fides  (10). 

Venendo  ai  punti  della  credenza,  incomincia  dall'unità  di  Dio  che 
è  nella  federil  più,  principale  (H);  perchè  nessuna  moltiplicità può  es- 
sere nella  sostanza  divina  (12).  Poi  professa  l'eternità:  dalle  quali 
due  idee  d'  unHà  e  d'eternità  consegue  cho  Dio,  principio  unico  del 
moto,  cioè  della  creazione,  non  può  essere  soggetto  a  m(^to  (13).  L,a 
immobilità  comprende,  la  immutabilità ,  e  Dio  è  immutabile  perchè 
semplice  atto  (il4).  L'eternità  è  al  tempo  come  V  immoto  al  mobile  (i5). 

—  tncreatus,  immobilis,  et  incorporeus  (16).  —  Semperagens  et  semper 
quietus  (17). 

La  fllosofla  pagana  aveva  chiaramente  posto  «questo  stesso  principio, 
che  dev'essere  tradizione  de' primi  tempi,  e  si  trova  nell'analogia  dei 
linguaggi,  ove  le  idee  di  muovere  e  di  operare  commutansl  di  fre- 
quente. Platone  ogni  operazione  chiama  moto,  e  afferma  che  il  primo 
movente  muove  sé  stesso.  Aristotele  :  Tutti  coloro  che  della  natura  al- 
cuna cosa  ragionano,  affermano,  il  moto  essere^  sì  perchè  pongono  il 
mondo,  sì  perchè  tutta  la  contemplazione  è  intorno  alla  aenerazione 
e  alla  morte,  che  non  possono  essere  se  non  ci  sia  moto  (18).  —  Niente 


(1)  Som. ,  2, 1,  107.  Confessione  Di  lei  parlare  è  buon  ch'a  lui  ar- 
dicesl  e   professione  ;   onde   tutti  rivi  (t.  15). 

que'  che  confessano  11  vero,  parte-  (8)  Som.  3,  2,  9. 

cipano  al  merito  del  martirio  con  (9)  Som.,  2,  2,  2. 

quel  die  soffrono  e  con  quel  «he  (10)  Aug.,  de  Trin.,  I,  14. 

sono  disposti  a  soffrire,  dacché  il  (11)  Som.,  2; 2, 10.  Dell'unità  ,  1, 

desiderio  del  bene  fa  reale  all'  a-  1,  11. 

nima  fin  l'ultima  possibilità  !    -  (12)  Som.,  1,  *,  14. 

La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  con'  (13)  De  Mon.:  Il  primo  motore  che 

fessi.,.  Faccia  li  miei  concetti  es-  ,è  Dio.hìmQiChimosse l'universo, 

sere  espressi  (l.  20).  '    (14)  Som.,  1,  i,  9. 

(2)  Som.,  2,  2,  3.  (15)  Som.,  1,  79. 

(3)  Som.,  2,  i,  108.  (16)  Som.,  3,  1. 

(4)  Som.,  2,  2,  3.  (17)  Aug.  Conf.,  I.-  Altrove:  Chi 

(5)  Ad  Rom.,  X,  9.  tutto  muove  né  egli  è  mosso,  Boet.: 

(6)  M'armava  io  d*ogni  ragio-  Stabilisque  manens ,  das  euncta 
ne,,,  per  esser  presto  A  tal  que-  moveri.  Dante  aggiunge  al  lume 
rente  e  a  tal  professione  (t.  17).  filosofico  un  lume  poetico  :    Tutto 

(7)  Petr.  Epist.,  I,  3, 19.  Tenta  'l  cielmuove.  Non  moto,  con  amore 
costui  de*  punti  lievi  e  grav(:„in'  con  disio  (t.  44). 

lov no  della  fede  (t.  13)  A  gloriarla  (18)  AtIsI.  VVv^%.,^\\\. 
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Si  muove  da  sé,  -  Quel  che  muove,  ed  è  mosso  da  altro  esso  stesso,  non 
può  andare  cosi  in  infinito,  che  allora  non  ci  sarebbe  un  primo  nuh 
venie.  —  Dio  è  movente  immobile,  —  Quel  che  muove  è  in  atto,  il 
primo  movente  dee  essere  sempiterno  e  infinito,  •  Il  moto  i  una  tUa 
di  tutte  le  cose  che  sono  in  natura,  11  moto  locale  é  più  perfetto  che 
Il  moto  d'aumento  e  di  decremento.  —  11  tempo  è  un'affezione  4el 
moto.  —  Edificatio  motus  est  quidam  (1)  —  Intendere  e  volere  è  una 
maniera  di  moto  f3).  Avere  il  bene  perfetto  senza  moto  verso  quello  si 
conviene  a  solo  ehi  l'ha  naturalmente  in  sé;  ed  avere  la  beatitudine 
è  di  solo  Dio,  il  quale  solo  per  operazione  precedente  non  si  muove 
ad  esso  (3). 

Ora,  per  segnare  P  ordine  dell' intero  ragionamento,  rifacciamoci  un 
po'  addietro.  Definita  la  fede,  Pietro  domanda.  Innanzi  ancora  che  gli 
oggetti 'di  lei,  la  fonte  ond'essa  venne  al  Poeta;  e  questi  risponde: 
L'autorità  delle  Scritture,  e  1  miracoli  ;  1  quali  se  non  fossero,  sarebbe 
il  miracolo  massimo  Tessersi  senza  miracoli  propagata  fede  si  ardua 
ali'  umana  debolezza,  da  uomini  senza  lettere  e  senza  e.Heriore  potenca. 
E  qui  un  cenno  al  preti  degenerati,  dopo  il  quale  subito  1  Beati  can- 
tano. Te  D^um  laudamus ,  non  escludendo  certamente  dalia  precedente 
professione  di  fede  T  ultimo  rimprovero,  il  qoal  si  converte  in  nuovo 
argomento.  Perché  se  la  fede  venne  diffusa  senza  il  sussidio  di  mezzi 
umani  ;  e  se  1  mezzi  umani,  anche  abusati,  non  spengono  la  sua  in- 
trinseca luce;  ciò  prova  in  doppio  modo,  ch'ella  é  luce  divina.  Poi 
Pietro  domanda  delle  cose  clie  crede  il  Poeta,  e  delle  ragioni  dei  cre- 
dere ;  e  quegli  risponde:  l'unità,  eternità,  immulabilltà  di  Dio,  di- 
mostrategli da  prove  fisiche  e  metaflsiche,  e  dalle  Scritture  sante.  La 
fede  gli  viene  da  queste  e  da'  miracoli  che  le  confermano  ;  le  prove 
della  religione  detta  naturale  gli  vengono  anco  dalla  scienza ,  ma  la 
divina  autorità  le  corrobora  e  le  rischiara  (4).  Poi  soggiunge  di  cre- 
dere alla  Trinità,  e  tal  credenza  attingere  dal  Vangelo;  nò  qui  parla 
della  Redenzione,  sì  perché  ha  già  veduta  in  Maria  la  luco  riflessa  del 
Verbo,  onde  non  può  dire  che  quella  sia  cosa  a  lui  non  parvente  ;  sì 
perché  nelP  Idea  della  Trinità  inchiudesi  a  qualche  modo  1'  Idea  del- 
l'incarnazione  ;  e  l'accenna  il  dire  che  la  dottrina  evangelica  gl'im- 
primé in  paente  il  concetto  divino,  la  quale  assai  più  chiaro  dice  della 
Red'^nzione  che  della  Trinità  ;  si  perché  di  cotesto  sarà  toccalo  laddove 
parlasi  della  virtù  dell'amore. 

In  una  Visione,  la  colomba  e  s.  Pietro  conducono  In  cielo  Alberico  ; 
in  altre,  Pietro  si  fa  guida  ad  altre  anime  ;  in  un  canto  serbico,  Pie- 
tro, dategli  da  Dio  le  chiavi  del  cielo,  visita  l' inforno  con  Maria  Mad- 


(i)  Arist.  Phys.,  III.  imperfetto,  -  i,  1,  2:  la  prima  e 

(2)  Arist.,  de  An.,  III.  più  manifesta  via  di   provare  che 

(3)  Tom.  cont.  gent.;  Ogni  moto  Dio  èj  prendesi  dalla  ragione  del 
dà  principio  immobile.  Som,,  1,  1,  moto.  Muovere  non  è  altro  che  de- 
9.  :  È  necessario  venire  ad  un  pri-  durre  alcune  cose  di  potenza  in 
mo  movente  che  non  sia  mosso  da  atto. 

altri.  -  1,  1,  18;  Moto  imperfetto  è  (4)  Confesseremo  che  il  dire  da 
di  cosa  che  esiste  in  potenza,  moto  prima  :  Onde  ti  venne  ta  fede?  e 
in  comune  abbraccia  anco  il  piii  poi  ;  Oìide  s*  offerse  alla  credenza 
perfetto,  come  quando  dicesi  che  tua  quel  che  credi?,  conia  simile 
V  intendere  è  un  muoversi  (Arist.,  forma  dell'  interrogazione,  confon- 
de An.,  III).  -  i,  1,  14:  L'intelli-  do  due  quesiti  distinti.  No  questa 
genza  è  una  specie  di  moto  nelle  è  la  sola  negligenza  del  Canto, 
creature  :  or  il  moto  é   dell'  ent«  forse  men  corretto  degli  altri. 
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dalena.  Qui  Pietro  intorno  a  Beatrice  si  volge,  corona  inQammata,  tre 
volte  con  un  canto,  la  cui  dolcezza,  nonché  pòssa  il  Poeta  ridirla  ad 
altrui,  la  sua  fantasìa  non  ridice  a  lui  stesso.  Da  ultimo,  esso  Pietro 
si  vol^e  intorno  a  esso  Dante,  così  come  intorno  alla  donna  di  virtù, 
e  canta  e  lo  benedice.  Qui  Dante  paragona  sé  a  servo ,  come  altra 
volta  (4),  e,  prima  che  a  servo,  a  baccelliere,  che  è  forse  qualcosa 
meno.  E  le  fiamme  celesti  aveva  comparate  a  spere  rotanti ,  a  orinoli 
che  muovonsi,  ad  ardere  di  comete;  e  le  altre  imagini  che  avvivano 
il  presento  Canto,  quasi  similitudini  in  germe,  son  quelle  della  mensa, 
della  fo  Ite  che  irrora,  delle  pieghe  dell'  idea  e  del  sentimento,  la  cui 
tenuità  non  si  può  per  parola  dclineare,  della  parola  che  spira,  della 
fonte  interna  da  cui  sgorga  il  sentire,  della  moneta  la  cui  lega  e  il 
peso  ed  il  conio  s'adeguano  al  giusto  valore,  come  la  fede  corrisponde 
alla  verità;  della  pioggia  dello  Spìrito  diffusa  sulle  carie  rivelatrici 
de'  tempi,  dell'  opere  della  natura  rappresentate  come  ferro  tormentato 
dal  fuoco  e  dall'  incudine  acciocché  riesca  a'  suol  usi  :  della  pianta  che 
fu  già  vite  e  ora  é  pruno;  della  questione  figurata  in  un  albero  a  cui 
s'ascende  di  ramo  in  ramo  fino  all'  ultime  fronde  ;  delia  Grazia  che 
ricambia  con  l'anima  esercizio  di  reciproco  amore;  della  dottrina  ri- 
velala che  sigilla  la  mente  di  sé  ;  del  vero  che  da  un  principio  di  fa- 
villa si  dilata  in  fiamma,  ed  é  stella  che  rallegra  le  tenebre. 


(1)  Inf.,  XVII,  t.  30:  Ma  vergogna  mi  fèr  le  sue  minacce j  Che  innanzi 
a  buon  signor  fa  servo  [arte. 
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OAIVTO  XXV. 


ARGOMEHTO. 


Viene  s,  Iacopo  e  lo  interroga  della  speranza.  Beatrice 
risponde  per  lui,  che  grande  è  nell'anima  sua  la  speranza; 
e  certo  era  forte  non  men  che  la  fede.  Poi  Dante  dà  la 
definizione  di  questa  virtù  :  dice  che  V autorità  del  Sal- 
mista e  di  Si  Iacopo  gli  è  cagione  a  sperare;  eh* egli  spera 
la  risurrezione  de' corpi  e  la  vita  immortale.  Poi  viene 
s.  Giovanni,  e  gli  rivela^  sé,  come  tutti,  essere  morto,  non 

ià  rapito  colla  salma  terrena.  Il  lume  celestiale  lo  ab- 

aglia. 


i 


Incomincia  da  invocare  la  patria.  L'amore,  il  dolore  ,  la  religione, 
la  memoria  delle  cose  passate,  la  coscienza  della  dignità  propria,  fanno 
in  que' versi  pietosa  armonia. 

Nota  le  prime  quattro  terzine  ;  la  7,  9  ;  i4  alla  i9  ;  22  ,  23,  26,  27, 
28,  33,  34,  35  ;  37  alla  40  ;  42,  43,  46. 


1.  S( 


►e  mai  continga  che  il  poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m*ha  fatto  per  più  anni  macro, 
2.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'io  dormii  agnello, 
Nimico  a* lupi  che  gli  danno  guerra; 

i.(L)C0Mr/«ga:  avvenga.— Po5/o;  Sì  che  m*  ha  fallo...  macro.   Il  por 

tratta  le  divine  cose  e  le  umane.  mano  del  cielo  è  di  p«r  sàajulo.  non 

(SD  Continga.  Mn  ,  VI  :  Ire  ad  dimcoUà.  —  Macro.  Jiiv.,  vii  :   ut  di- 

conspeclum  cari  qenitoriset  ora  Con-  gnus  venias  hederis  et  imaginé  vm- 

tingali  doceas   iter,   et   sacra  ostia  era.  Purg.,  XXIX,   t.    I3  :  Sé  fami, 

pandas.  Contingere  non  sempre  era  Freddi  o  vigìlie  mai  per  voi  soffersi. 

casuale  Ad  Corinllì ,  I,  X,  li  :  Omnia  Già  correva  la  fama  del  poema  di 

in  figura  coniingebant  illis.  —  Sacro.  Dante. 

P.ir.,  XXIII,  t.  SI  :  Sacrato  poema.  Qui  2.  (L)  Ovile.  Firenze, 

più  proprio  e  di  suono  più  pieno.  —  (SL)  Bello  ,    Par.,  XV ,  ft.  4i:  a 

Mano,  Cile  il  ci«lo  ponga  maao  e  la  coxì   bello    Viver  di  cittadini.  Inf., 

terra,  in   certo  senso  il.  modo  può  XXWi,  i.  ìì  :  sovra  '  l  bel  fiume  d' Arno 

stare,  come  ael  Paradiso  (VI,  l.  9  ;  alta  gran  villa.  Una  Canz.  :  o  monta» 

XV,  1.2):   La  dtstra  d#/ cf«/o.  Uà  li  nina  mia  cauzon,   tu  vai    Forse  ve- 

meglio  che  qui.  —  Si.  Won  fMirc  clie  drai  Fiorenza  la  mia  terra  Che  fuor 

leghi  :  Uà  poslo  mano  e  cielo  e  terra,  di  sé  mi  serra^  Vota  d'  amore  e  nuda 
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3.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò,  poeta;  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  1  cappello. 

4.  Perocché,  nella  Fede,  che  fa  conte 

L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io;  e  poi 
Pietro,  per  lei,  sì  mi  girò  la  fronte» 

5.  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  end' usci  la  primizia, 
Che  lasciò  Cristo,  de'vicarii  suoi. 

6.  E  la  mia  donna  piena  di  letizia, 

Mi  disse:  —  Mira,  mira.  Ecco  il  Barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  — 

di  pietate.  Se  dentro  v'  enfri ,  va  di-  Sperando  per  iapoesia  allo  inusUO' 
cendo  :  Ornai  Non  vi  può  fare  il  mio  to  e  pomposo  onore  della  coronaziO' 
^signor  più   guerra.  Desiderava  eg\ì  ne  dello  alloro  poter  pervenire^  tutto 
ardentemente  rivedere  la  patria;  ma  a  lei  si  diede^  studiando  e  componen^ 
per  via  vergognosa  entrare  sdegnava,  do:  e  certo  il  suo  desiderio  gli  ve- 
Celebre  è  la  lettera  latina  a  un  vec-  niva  intero  se...  egli  fosse  giammai 
chio  Fiorentino  che  {^li  proponeva  il  potuto  tornare  in  Firenze,  nella  qual 
ritorno  con  patto  volesse  umiliarsi  sola  sopra  le  fonti  di  S.  Giovanni 
col   cero  in  mano  a  una  chiesa,  e  s*era  disposto  ai  coronare  :  acciocché 
chiedere  perdonanca.  Conv.  ,   1,  s:  quivi  dove   per   lo  battesimo  avea 
Del  suo  dolce  seno ,  nel  quale  nato  e  preso  il  primo  nome,  quivi  medesi' 
nudrito  fui  fino  al  colmo  delta  mia  mo  per  la  coronaiione  prendesse  il 
vita,  enei  quote  con  buona  pace  di  «econcfo.  La  memoria  del  fonte  bat« 
quella  dlsidero  con  litio  il  cuore  di  tesimale  era  cosa  a  que'  tempi  me- 
riposare  l'  animo  bianco,  e  terminare  ritamenle  sacra.  Lorento  de'  Medici 
il  tempo  che  m'  è  dato,  —  Nimico*  coronò  solennemente  d'alloro  la  sla- 
Agnello  si,  ma  nemico.  tua  del  Poeta,  e  Marsilio  Ficino  ne 
(F)  Agnello.  Eccii.,  XIII. 9i  :  Come  disse  le  lodi.  Alto  lodatore,  ma  coro» 
ha  consorzio  il  lupo  con  l'agnello,  natore  non  degno.  Nel  isis  Giovanni 
così  r  iniquo  col  giusto.  Isai.  XI,  «:  di  Virgilio  lo  invitava  nella  guelfa 
Abiterà  il  lupo  con  l'  agnello,  e  il  Bologna  a  prendere  la  corona  d* ai- 
pardo  co»  il  capretto.  Inunmede»  loro;  ed  egli  rifiutava  aspettando  es- 
kimo covo  il  vitello,  il  liane  e  la  pe-  fiere  incoronalo  sull'Arno.  Abbiamo 
corelta  dimoreranno.  Ecco  qui  le  tre  gii  esametri  di  Giovanni,  e  la  rlspo- 
fiere  di  cui  nel  I  dell'  Inferno.  -  LXV,  sta  di  Dante  '.Nonne  triumphales  me- 
i5:  Il  lupo  e  l'agnello  insieme pa^  tius  pexare  capillos,  Bt  patriae  re- 
sceranno,  ier.,  XI,  t9:  lo  quasi  agnel"  deam  si  quando,  abscondere  ampn 
lo,  e  non  m' accorsi  eh' e  fecero  con-  Fronde  sub  incerta.    Quum  mmdi 
siglio  contro  di  me.  circumflua  cor  por  a  con  tu,  Astrieo» 
3.  (L)  Vello:  voce  e  chioma  mutate  tacque  meo,  velut  infera  regna, pa» 
dagli  anni  :  non  più  uomo  di  parte  tebunt,  Devineere  caput  heaera  fau» 
ma  amato  poeta.  —  Cappello:  co*  roque  fuvabit.  -Abscondere  canos,é 
rona.  più  beilo,  perchè  più  semplice  d'af* 
(SD  Vello.  Pelr.,  Son.  CLXXXIII  tro  vello;  e  rammenta  l' accorato  di 
(1  Parte):  Pettinando  al  suo  vecchio  Persio:  Finem  animo  certum,  mise^ 
i  bianclii  velli.  Canz.  XLV  (li  Parte):  risque  viatico  cani». 
Or   le  andrò  dietro  ornai  con  altro         4.  iL)Goitle:noteeGhiare.  — Qulii: 
pelo.  Ma  dall'agnello  passando  ai  in  S.  Giovanni.  —  Girò..*  coronò, 
vello,  entra  di  mezro  il  nome  del-  (SL)  Fa.  Caro:  Fa  conto  a  tui 
r  animale  cresciuto, che  agnello  non  come  da  lui  Iraligno. 
è  più.  —  Poe/a.  Approvato  nella  fede,  (F)  Conte,  ureg.  In  Execb.*,  1« 
vuol  essere  anco  nella  poesia  :  cosi  Hom.  ili  :  p§r  (idem  a  Dea  cognomi» 
Pietro.  —  Mio.  inf.,  XIX,  i.  6:  Alio  bei  mur.  Conte,  dice  notltla  chiara  e  te* 
San  Giovanni.  —  {Cappello.  Bocc,  I,  migliarità. 
i .  L'Ottimo  dice  che  al  maestrilin  se-         s.  (L)  Primizia  :  Pietro.—  YicaFH 
gno  di  veneraiione  davasl  una  ber*  Papi, 
retta.  E  il  Boccaccio,  Vita  di  Daate  :         6.  VM  navone:  «A^sxsi^. 
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7.  Sì  come,  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Tuno  alPaltro  pande, 
Girando  e  mormorando,  Tafteiione; 

8.  Così  vid'io,  Tun  dall'altro  grande 

Principe  glorioso  essere  aqcolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande.    , 

9.  Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto, 

Tacito  coratu  me  ciascun  s'affisse, 
Ignito  sì  che  vinceva  il  mio  volto. 

10.  Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

—  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

11.  Fa  risonar  la  ispeme  in  questa  altezza. 

Tu  sai,  che  tante  fiate  la  figuri 
Quante  Gesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza.  — 


de 


(SD  Piena.  Par  ,  XXIII.  l.  8  :  Oc- 
chi... di  letiiia  ripieni.  —  Mira.  Int , 
XXI,  l.  8:  Dicendo:  "  Guarda/  guar- 
da/>»— Barone.  Un  amico  dt'i  itik- 
dio  evo  :  Viros  fortes  qui  postea  vul- 
go Baroues  appettali.  —  Per.  Vila 
Nuova  :  Chiamansi  peregrini  in  quan- 
to vanno  afta  ca.sa  di  Gatizia,  poi- 
ctìè  la  sepoltura  di's.  Iacopo  fu  pia 
lontana  dotta  sua  patria,  ctie  d'alcun 
altro  Apostolo,—-  {.Galizia.  Mariana, 
Hlsl  XI,  e.  43  ;  e  il  Convito,  lì,  15] 

7.  (L>  Pande:  nnanilV'sia. 
(SL)  Pande  Par,  XV,  l.  21 

8.  (L)  Ci/;o  di  bealiludine.  — PrflM- 
:  maneia 

(SL)  Prande.  Par.,  XXIV.  I:  Al- 
la gran  cena. 

'^.{L)  Assolto:  finilo.  —  Affisse: 
fermò  — /<;iw//o;  aobasllanl»*. 

•(SiJ  Assolto    Lai.  Absolvo.  Va- 
sari :  Dovunque  l'animo  votie  nelle 
cose  diIJicili,  con  facilità  le  rendeva 
assolute.  —  Coram    Par.,  XI,   t    2i  : 
Coram  palre.  —  A f fisse ,  Inf,   XVII I, 
i.  15:  gli  occhi  affissi.  —    Vinceva. 
Par  ,  IV,  l.  47  :  Vinta  mia  viriùy  die- 
di le  reni. 
40.  (L)  Per  :  da  —  Nostra  celeste. 
(SD  Basilica.  Il  cielo  è  la  Chie- 
sa vera  e  irionfanle    E  Basilica,  col- 
l'origine,  rammenta  V  imapine  di  Re; 
titolo  di  cui  Dante  è  più  lar^^o  a  Dio 
che  i  Profeti  e  «li  Aiujsioli.  L'episto- 
la qui  citata,  altri   vonliono  di  Gia- 
como O«lio  di  Alfe»»  il  inaRijIore.  per- 
chè primo  chiamato  da  Gesù  Cristo 
e  cugino  di  lui  !  il  venertfio  in  Gali- 
gfa.  Altri,  del  minore,  Ugllo  di  Zebe- 
tieoè 


(F)  Larghezza.  Jac.  4,  5,  6,  47  : 
Si  quis...  vesirum  indigel  sapienlia^ 
postulet  a  Deo.  qui  dai  omnitfus  af- 
flueuttr,  et  non  improperat,  et  dabi- 
lur  ei  Postulet  autem  in  fide  nihil 
haesitans;  qui  enim  haesilat,  simi" 
lis  est  fluciui  maris,  qui  a  vento  mo- 
vetur..  Ornne  daium  optimum ,  et 
omne  donum  per  feci  um  de  sursum 
est,  descndfns  a  Patre  luminum. 

44  (L)  Fa:  parla  —  Tante:  tre  vol- 
te. —  Figuri  nella  tua  epistola.  — 
Chiarezza  :  rivelò  sé  come  a'  suoi 
più  diletti. 

(.SL)  Altezza.  Dove  ogni  speranza 
è  compiuta.  Vedi  l'Alleiza.  esenti  per 
quelle  profondità  risonare,  ripercos- 
srì  dagli  astri,  la  voce  di  Dante.  — 
Tante.  I  passi  recati  dell'  Ep.  di  Ia- 
copo possonsi  contare  per  Ire;  nu- 
mero sind)olico  in  lutti  i  riti  e  le 
lingue.  —  Ctiiarezza:  Altra  voce  bi- 
blica a  sisnificarc  il  lume  supremo. 

(F)  Figuri.  Voce  del  lin«[uaRglo 
sacro  che  dice  e  P  imagioe  mentale 
e  la  figura  di  quella,  dice  il  velame 
e  Toggetio  che  si  vela  e  rivela.  — 
Quante  [Chv  ]  Accenna  alla  risurre- 
zione della  figlia  di  Jairo,  alla  Tras- 
figurazione, eal  volere  que'  tre  il  Sal- 
vatore nell'Orlo  di  Getsemani  più 
presso  a  sé  —  Tre.  Joan  :  Apparve  a 
Pi-lro,  a  Giacomo  e  aqti  altri  (Itirg  , 
XXXII.  t  26).  Alcuni  Interpreti  pen- 
8;ino  che.  eie«g<*ndo  tra  gli  altri  Pie- 
tro, Giacomo,  Giovanni  a  far  loro 
più  chiar:i  manifestazione  della  pro- 
pria divinità  (Matth.,  XVII).  e*  voles- 
se in  loro  iìgur^ire  le  tre  virtù,  fede, 
ftV^<ìTak\\i^  «a^vsiQt<&t  lo  quali  D«lie 
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12.  —  Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assicuri; 

Che  ciò  che  vien  quassU  dal  mortai  mondo. 
Convien  eh' a*  nostri  ra^gi  si  maturi.  — 

13.  Questo  conforto,  del  fuoco  secondo 

V      Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti 
Che  gì*  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

14.  —  Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronti 

Lo  nostro  Imperadòre,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  secreta  co'  suoi  conti, 

15.  Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 

La  speme  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforto; 

16.  Di'  quel  eh' eli' è;  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua;  e  di' onde  a  te  venne.  — 
Così  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

17.  E  quella  pia  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  così  alto  volo, 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 


epistole  di  ciascheduno  più  nolabìl- 
lucnlcsi  predicano.  N«'llaelezioniMlei 
tre  (così  nel  Conv  li.  i)moralmenle si 
jìuò  iiìiendere  che  alle  scgrelissìme 
coae  noi  duvemo  avere  poca  compa- 
gni». 

<9  (L)  Leffl,  dice  Iacopo  ni  Poel.i. 
—  A/a/Mr/ :  Con  viene  imprimere  sedei 
lu  MI»  «Ielle  Irevlriù  per  salire  all'em- 
pireo 

{?,l)  Maturi.  Georg.,!:  Maluris 
soll'bfis  oestas 

43  (L)  Fuoco:  s  Iacopo.  —Monti: 
apostoli.  Pondo:  luce. 

(SD  Pondo.  Pur»..  XV,  l.  4  :  SeU" 
ti'  a  me  gravar  la  fronte  Alto  splene 
dorè.  —  incurvaron.  DcRlr  occhi  non 
pare  proprio. 

(F)  Levai.  Psal  CXX,  I  :  Levai  gli 
occhia  monti,  onde  renqn  t'aiutò  a 
me  II  passo  del  Salmo  LXXXVI.  I: 
Sui  monti  santi  le  fondamenta  di  lei, 
dagli  iniHTprj'ii  inUMnirsI  della  Chie- 
sa, loiKlafa  sullo  virtù  •l<*glì  Apostoli . 
e  d'  altri  santi.  E  spesso  nella  Ribhìa 
monte  è  eminenza  simbolica  Ezech., 
XXXVI,  1,4,6.8  -  Geo..  XLIX,  86: 
Desiderio  de' colli  eterni  Siccome  i 
reprobi,  al  dire  del  Vangelo  ,  diranno 
a'  monti  :  Cadete  su  noi  ;  e  a'  poggia 

Dante.  Paradiso. 


ricoìirìieci  ;  così  i  Riusi!  inalzeranno 
a  quelli  con  giojaRli  occhio  la  fronte 
pura. 

a  (L)  Vuol. .:  vuol  Dioche  tu  l'in- 
coniti  co' suoi  beati  più  alti 

(SL)  Affronti  Aveva  senso  an- 
che buono  :  ed  e  di  malaugurio  il  più 
ansjusio  ri'nastoglì  adesso  —  Atild. 
ImaRinebib  ur;):  llaecdomua  Dei  est^ 
et  porla  <aeti  i  et  vocabitur  aula  Dei. 

ii.  (L)  ìSene  :  saniamenfe  —  Vedu- 
to: per  la  luavisione  tu  rentfa  più 
forte  in  le  la  speranza  ed  in  altri. 

(F)  bene.  Petr ,  Son.  CCXill  (P. 
I  ),  Speranze  buone.  C  è  anco  la  tri- 
sta Purj? ,  X  ,  l.  I  :  'L  mal  amor.  — 
Veduto,  Cony,  il,  6:  La  verità  non 
videro  delle  creature  spirituali. 

i6.  (L)  Come...:  come  l'hai  in  te  e 
perché. 

(F)  Dì.  Som  ,  i,  squaest.  17. 48,391. 

47.  (1.)  Pia:  Beairrce. 

(SL)  Quella.  Pur«  .  XXXII,  l  38  : 
Vidi  quella  pia.  —  Pia  Bisillabo  (Par; 
1. 1  31)  -  Pennjfì  Par..  XV.  i  48:  Co'ei 
Ch'  air  alto  voto  ti  vestì  le  piume.  — 
Prevenne.  UeWo  è  questo  rispondere 
di  Beatrice  per  attestar  la  speranza 
di  Dante. 
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18.  —  La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo, 

19.  Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 

Vegna  in  Gerusalemme,  per  vedere, 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

20.  Gli  altri  duo  punti  (che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t*  è  in  piacere) 

21.  A  lui  lasc'io;  che  non  gli  saran  forti, 

Nò  di  iattanzia:  ed  egli  a  ciò  risponda; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  — 

22.  Come  discente  eh' a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente,  in  quel  eh*  egli  è  esperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

23.  —  Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 

Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

i8.  (L)  Non  :  non  ha^^che  sia  dotato  t.  33:  E,  al  mondo  mortai,  quando  tu 

di  più  speranza  di  lui.  —  5o/;  Dio.  riedi.   Questo  rapporta.   —  Piacere. 

(SD  Militante.  C<'av.3  I  Tim.,  1, 48.  Nov.:  Come  ti  sia  in  piacete.  F.Sacch.: 

'^Scritto.  Modo  biblico.  Par,  XVII,  a  lui  fosxe  in  piacere. 

1. 13 :  Dipinta  nel  cospetto  eterno.  —  u.  (L)  Forti:  difticiii.  —  Comporti  : 

Sol.  Purg.,  Xill,  i.  s;  e  Inf.,  I,  1. 16:  e  conceda. 

altrove  è  simbolico.  (F)  Forti.  Non  gli  sarà  così  dif- 

19.  (U  Eaitto :  mondo    —  Gerusa-  fìcìle  dire  il  perchè  egli  in  Dio  speri: 

lemme:  Cielo.  •—  Prescritto:  il  vive-  come  dire  s'egli  abbia  questa  virtù. 

re  sia  finito.  Cosa  clie  i*uomo  non  può  sapere  per 

(SD  Conceduto.  Inf.,  Il,  t.  a  :  Ma  l'appunto;  né  può  affermare  se  la  sua 

io  perchè  venirvi?  o  clii  'l  concede?  speranza  sia  virtù  religiosa,  o  uma- 

—  Gerusalemme.  Aug.,  de  Civ.  Dei,  uà  fiducia, forse  mista  di  presunziooo. 

XVllI:     Gerusalemme   misticamente  33.  (D  Di^ce/i/e.* discepola  che  se» 

dicesi  visione  di  pace,  e  meta  de'  no-  gue  a  dire  dopo  il  maestro,  e  con 

stri  beni.  Psai.  LXIv,s:  A  te  sarà  prontezza  volonterosa  espone  quellp 

sciolto  il  volo  in    Gerusalemrhe.  -<  che  sa 

Prescritto.  Par.,  XXIV,  l.  8:  Morte  {SD  Discente.  Cony.U,  t.  —  Se^ 

tempo  gli  prescriba.  conda.  Io  seqso  di  tener  dietro,*  Par, 

(F)  Egitto.  Purg.,  II,  l.  46.  Le  a-  1,  l  a  —Pronto.  Par  XXIV,  t.  iv.  Per 

pime  salve  cantano:  In  exitu  Israel  esser  presto  A  tal querente.  -  Libente. 

de  iCgyp^o;  era  simbolo  e  religioso  Inf.,  V,  t.  40:  Libito,  lo  trattazione 

e  morale  e  politico.  —  Militar,  Job,  scientifica  abbondano  i  latinismi. 

VII,  I  :  Milizia  è  la  vita  dell'uomo  so-  (F)  Bontà.  La  manifestazione  del- 

pra  la  terra.  la  scienza  deve  essere  prova  d*animo 

,  so.  (D  Duo;  com'egli  speri  e  perchè  buono. 

^Non:  8.  Iacopo  lo  sa,  ma  gliene  ss.  (L) //(7ua/.  Corrisponde  al  quar- 
chiede  acciocché  Dante  scriva  deli'lm-  lo  caso  de' Latini- 
portanza  di  questa  virtù.  (SL)  Glonia.  Dion.,  Eccl.  Hier.,  V: 

(SL)  Supererei  Canto  preceden-  La  gloria  futura.  —  II.  Costruito  am- 
ie dice  a  Pietro:  Tu  sai  la  fede  e  la  biguo,  ma  fatto  chiaro  dal  senso, 
speranza  e  l'amore  di  Dante;  ma  gio-  (F)  Speme.  Il  Maestro  delle  Sen- 
va  ch'egli  acquisti  merito  della  sua  lenze  (ili,  disi,  se):  Speranza  é  aspet» 
professione.  —  RapportU  Par.,  xxi,  tazione  certa  della  futura  beatitudi* 


24.  Da  molte  stalle  mi  vian  questa  luoe: 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 

^  Sperino  in  te,  nella  sua  teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo, 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  tede  mia? 

26.  Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo, 

Nella  pistola  poi:  sì  ch'io  san  pieno; 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  Tepluo.  — 

27.  Mentr'jo  diceva,  dentro  aI-,TÌvo  seno 

Di- quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  h^Ieno. 

28.  Indi  spirò:  —  L'amore  ond'io  avvampo 

Ancor  vùr  la  virtU  che  mi  seguetta 
Infin  la  palma  e  all'uscir  dei  campo, 

29.  Vuol  ch'io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei:  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  sperane  ti  promette,  — 


9t  (L)  stelle  :  auturllù.  —  Q 

^L)  Sommo.  Par.,  XX.  I.  li:  COM-  ba'dCquraàiilìi'ròniia 
trUetlù  Spirito  SniifD.—  OuM.  Al  14  (L)  ««  "  '^' 
ile  miaUeo  (Puri..  Xlll,  L  Ti):  Eiltr  iperanu. 
•n  temuteli  maltaggi  auciLCatl  (SL)  Pieno.  Par.,  XXIV,  1. 
auh,,  II,  «1  Diix  qat  renai  iiOBalam  SpaiiaeTtI  L'atqiia  di  fuot  ilei  mi 
' — ■'                                                -    ''alt.  Ut    II   tlplovirt  è 


tara  bene  provaio,  rlceii«rd  la  corona 

di  vita,  la  aaal   Dio  òromitt  ti  ctl 

ramn.B  il  Salato  1,1,  );llnifa  l'uomo 

-r  inntl    che  non  andò  nel  contiguo  de'lrltil,.. 

lliUi.  E  nari  II  (HO  frullo  a  tua  tiaglane ,  e 
follila  di  liti  non  cadrd.' 


■ai  tuo  li'ma  Sapraiii  tojte  comi 

iroifeclD.  [Cav.]  Il   11  Lai  a  ebraico   ...  ..,  ... , 

Sallerlo   Tlteilllm,  auupa   Ceiiiio  in  iperanta. 

lode  di  Bla.  n.  iL)  «iiplrl:    riparli.  —  £n>ml.- 

It)  Sperilo.  rst\.K,n:Sptreiil  m'Écaro.-  Diche;  ito. 
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39.  La  donna  mìa  c(»5i  :  né  però  piùe 

Mosser  lanista  sua  di  stare  attenta 
Poscia,' che  prima,  le  parole  sue. 

40.  Quale  è  colui  che  adocchia,  e  s^argotpenta 

Di  Tederò  ecclissar  lo  sole  un  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

41.  Tal  mi  fec'io  a  queirultirao  fuoco, 

Mentre  che  detto  fu:  —  Perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

42.  In  Terra  ò  terra  il  mib  corpo;  e  saràgli 

Tanto,  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  Tetorno  proposito  s'agguagli. 

43.  Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  due  luci  sole  che  salirò. 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro.  — 


(SD  Giacque  Joan.,  Xltl.  ss:  Era 
potalo  (tal  petto  iU  Gexù  queliti  cui 
Genù  amava.  —  Sopra.  Mal  fu  Inieso 
r  in  tiintt.  Giovanni,  at  modo  delle 
«mense  antìehe,  stava  soiioGesù  dal- 
^a  parte  del  petlu  di  lui,  ma  discosti 
1»  un  dall' altro  d'  un  «rado  —  Pel- 
licano. Questo  uccello  riha  (dicevasi) 
I  suoi  piccini,  morsi  dalln  serpe,  col 
sangue  proprio  :  e  perciò  s'apre  il 
petto  col  rostro.  R  l'  imaKine  è  da^ll 
interpreti  applicala  a  Gesù  Cristo  che 
ci  ha  col  sangue  proprio  riavuti.  - 
Qife«(i.  Ripetizione  eflicace  .i:n..  Vi: 
nic  vir  hic  est  —  Uficio  Joan.,  XIX, 
te,  S7  :  Vedendo  Gexfi  ritti  a  pie  della 
croce  la  madre  e  il  discepolo  eh'  eqli 
ornava^  dice  alla  madre  sua  :  Donna, 
ecco  il  IHO  figlitelo.  Poi  dice  al  di» 
seepoto:  Ecco  ina  madre.  E  d'allora 
il  discepolo  la  prese  seco. 

99.  {D  Mosser  :  parlando,  li  Kuar- 
da? a  sempre.  —  Di  :  dallo. 

(SL)  Né.  Terz.  57.  —  Pitie.  JEn.^ 
VI:  Nec  magi»  inceplo  vulium  set' 
mone  movelur^  Quam  si  dura  slUx» 
aut  siet  JUarpesia  cautes.  In  Virgliiu, 
chiaro,  in  Dania  non  tanto;  mail 
pensiero  In  Dante  è  più  bello. 

49.  (U  Argomenta:  ingegna.  —  Di' 
tienta  ahtingiiato. 

(SL)  Veder.  Pare  rIoco. 
(F)  S'argomenta.  Forse  troppo 
per  (luesto  del  vedere  il  solo.  Ma  ar- 
gomenio  agli  antichi  aveva  senso  am- 
plllllmo  :  ed  era  in  proprietà  sa- 
piente. 

4i.  (L)  mentre:  Od.—  Cosa:  Il  mio 
corpo  risorto. 

(SL)  T'abbagli,  Par  dica:  Vuol 


abbagliare  te  stesso.  Specie  d'atllfllà 
ftassiva.  —  loco.  Geor.,  IV  :Nec  morti 
esse  locum.  Som.  :  Quod  locum  nok 
habet  in,., 

48.  (U  Sarógli:  vi  sarà.  —  Altri 
con>i  umani  ~  Aqgnaqli:  che  il  no- 
mero  degli  eletti  prestabilito  sia  pie- 
no, e  il  mondo  abbia  tlne. 

(St)  Terra.  Pctr.  Canx  ,  XLVII 
(I  Parte)  :  Spirito  ignudo  sono...  Quel 
che  tu  cerchi  é  terra  da  mote  anni. 
Dalle,  parole  di  G.  C.  In  Giovanni 
(XXI.  87):  Sì  vo' eh' e' rimanga  infin 
ch'io  vengo  i  alcuni  dedussero  che 
Giovanni  dovrebbe  rimaner  vivo  in 
corpo  tino  al  di  del  giudizio,  li  Poeta 
smcnle  la  Talsa  credenza.  Le  parole 
del  Vangelo  valgono  ohe  Giovanni 
non  doveva  morire  dì  martirio  — 
Saragli.  Purg  ,  XIII, i  si  :  Perderdgllt 
perderà  Ivi.  —  Agguagli  iCn  ,  I:  iVn- 
merum  cum  naviOus  àequc.t. 

iV)  Numero.  Apoc,  VI,  Il  :  DOnec 
compleantur  conservi  eorum,  et  fra-- 
tres  eorum.  Aug.  Erem.,  y ^1^  '*  Aspet- 
tano felici,  infinché  si  compia  il  nU" 
mero  de'  ftaielli,  acciacchi  nel  dì 
della  risurrezione,  vestiti  la  doppia 
stola  del  corpo  insieme  e  dell'anima, 
fruiscano  piena  felicita  li  medesimo 
in  GrcKorio  (Uial.,  IV,  85).  —  Propo^ 
silo.  Ad  Rom.  ,  IV,  Si  Propositum 
gratiae  Dei  ;  hoc  proposiium  esi  ae* 
lernum. 

43.  (L)  f /o/e.*  corpo  e  anima.  — £uc/: 
Gesù  Cristo  e  Maria.  —  Satiro  ail'em- 
pireo. 

(SL)  Stole.  Eccli.,  XLV,  9:  Vtstì 
a  lui  stola  di  gloria,  —  Chiostro, 
Pure.,  XXVI,  l.  45.  -  5a//ro.  XXllì, 


CANTO  atV, 


■Mi 


3?5 


44.  A  questa  voce,  rinfiammato  giro 

-     Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

45.  Sì  come,  pef  cessar  fatica  o  rischio, 

Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posano  al  sonar  d*un  fischio. 

46.  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 
Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice! 


99-30-40.  —  Apporterai.  Inf.,  X,  l.  3S  : 
S'  altri  non  ci  apporta  Nulla  xapém. 
41  (Lì  Giro  :  danza  e  canio.  —  Tri- 
no :  Pietro.  Giovanni  e  Jacopo. 

(SD  Mischio.  Non  bello. 
45  (14  Gn.sxar  :  caosar  " 

(SL)  Sì  come.  Par  ,  XU,  l.  9:^/«- 
sieme^  a  punto  e  a  voler^  quetnrsi. 
—  Cessar.  In».,  XVII.  l  li  :  Cessar  la 
rena.  —  Ripercosni.  Più  volle  per- 
cossi. Senso  non  comune,  ma  pro- 
prio. —  Sonar.  Sial.,  IV  :  Nauticus 
remis  /urertum  mons trame  magislro 
Fit  sontis.  Acciocché  paia  nacno  sira- 
na  la  comparaiione  di  questo  fischio 


su  in  cielo,  si  pensi  che  ancora  non 
ci  erano  galeoni  dannati  al  remo  ; 
Cile  non  avrebbe  Dante  (Purg.,  Il, 
l,  9)  ctilamato  i'  angelo  Galeotto, 

46  (SL)  Ptr.  I  due  per  hanno  senso 
diverso,  ina  distinto  chiaramente; 
senonchè  il  costrutto  è  alquanto  im- 
paccialo, quando  ciò  non  si  dicafailo 
apposta  per  esprimere  dubbio  e  con- 
rusione. 

(F)  Non  Giovanni  l'abbaglia:  la 
suprema  rivelazione  gli  toglie  la  vi- 
sta fin  della  scienza  divina,  eh'  è  di- 
cbiarazione  delle  verità  rivelate. 


Nelle  Chiese  tcnevansi  consigli  di 
guerre  fraterne;   nella  Chiesa  desi- 
dura  Dante  essere  coronalo ,  per  me- 
rito di  quel  poema  che  non  è  puro 
d'odii  fraterni,  e  di   dispregi  forse 
(liMl'odio  più  airocl.  Ma  il  male  stesso 
nllestavu   la   fede  di   quegli  uomini 
forte.  Osgidl  si   va  In   Chiesa  a  can- 
tare svogliati,  e  a  far  cantare  di  forza 
il  Te  Deum  per  vitlorie  non  bene 
cene;  e  i  più  de' verseggiatori  osi 
baloccano  accademicamente  colle  i- 
magini  religiose,  comegià  con  le  mi- 
tologiche e  le  pastorali,  o,  al  modo 
di  qùe'  selvaggi,  scoccano  contro  il 
sole  saette  Impotenti.   Non    più  spe- 
rando nella   incoronazione  dell'  im- 
peratore Germanico;  Dame  sogna  la 
propria,  ben  più  legittima:  ed  è  no- 
bile cosa,  che   in  grazia  della  Fede 
egli  si  senta  poeta.  Ma  non  pensa  che 
ai  più  degli  uomini  (e  siano  pure  uo- 
mini Toscani  e  del  trecento)  la  poe- 
sia importa  poco  ;  e  che  ta  sua  Com- 
media non  era  nò  presso  i  Guelfi  né 
presso  i  Ghibellini  un  memoriale  ef- 
ficace a  impetrargli  grazia ,  noochù 


premio  d'  onoranza.  Le  parole  vinca 
la  crudeltà,  toccano  l' anima  dì  com- 
passione profonda,  perchè  muovono 
a  rimeditare  quant' abbia  quest'  uo- 
mo infelice  dovuto  patire  per  lasciar- 
sele trarre  di  bocca;  e  perchè  la  con- 
tradizione loro  con   le  altre  parole 
crudeli  ond'  è  tremendo  il  poema, 
contradizione  non"  avvertita  da  lui 
vecchio  e  stanco  del  fremere,  dimo- 
stra, più  eh'  allro,   quant'  egli   fosse 
infelice.  Se   nel  poema  suo  avesse 
posta  men  wano  il  cielo,  ò  meno  la 
terra  ;  se  più  alio  seohpre  e  più  mite 
1'  alYetio,  se  men  atta  e  men  ardua 
la  scienza;  poteva  Dante  dagli  uo- 
mini sperare  di  più.  Ma  forse  il  ritor- 
nare alla  Pairia,   anco  per  esserci 
coronato  e  sederci  di  nuovo  priore, 
avrebbe  a  lui.  divezzo  e  impaziente 
dì  certe  minuzie  e  debolezze.  d:sin> 
gannalo,  ma  non  ancora  abbastanza, 
apportali  tali  afTanni  da  rendergli 
desiderabili,  più  che  l'alloro,  la  soli- 
tudine libera  e  la  povertà  dell'  esilio 
intemerata 
Quel  che  lo  ha  fallo  |[)ec  ^V<v.%!(y^« 
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come  dice  egli,  macro  s  non  era  lo 
studio  dell'  arte  per  r  arte,  ma  si 
delle  coso  da  dire.  E  quelle  stesse 
eh'  egli  accenna  appena,  volevano 
dalla  coscienza  sua  essere  cosi  bene 
sapute  come  se  avesse  di  ciascuna  a 
comporre  un  trattato,  li  proposilo  dì 
fare  del  suo  dramma  nn  Tesoro  poe- 
tlco  simile  alle  enciclopedie  di  Bru- 
netto e  dagli  altri  di  quella  età,  era 
non  senza  pericolo.  E  questo  Canto 
stesso  dimostra  come  r  erudizione 
sia  indocile  all'  arte,  anco  degli  In- 
gegni potenti;  e  come  l'ostentazione 
della  stessa  verità  ofTenda  le  grazie 
dei  bello  modeste.  /  monti  cheincur- 
vano  gli  occhi  di  lui  (monti  sono  gli 
ApoKtuli,  che  si  fanno  lesta  come  co- 
lombi, e  |)oi  8'  afliggono  coram  eo); 
Gesù  Cristo  petlicanof  la  doppia  ve- 
sta,  cioè  la  Iure  dttir  anima,  e  quella 
dei  corpo  risorto  ;  sono  citazioni  eru- 
dite. Ma  meno  aneora  del  discente 
che  al  dottor  seconda  fjronio  e  li  ben  te 
(tanto  di  ialino  non  sa  il  Purgatorio), 
io  mi  sentirei  di  lodare  il  cibo  che 
iQUKii  iti  prandes  e  meno  ancorali 
suonare  d  un  fischio  ,  dopo  le  tante 
armonie  che  ci  consolarono  nelle 
sfere  minori. 

Quand'  anco  però,  questi  avessersl 
per  difetti,  li  compensiTebbe,  tra  le 
altre,  r  imagine  di  Beatrice  che.  ri- 
guardando ali*  apostolo  deli'  amore* 
parla  al  poeta,  ma  non  rimuove  la 
luce  propria  da  quella  luce;  cosi  co* 
me  più  su  vedremo  Anna  Tanto  con- 
tenta di  mirar  sua  figlia.  Che  non 
muove  occhio,  per  cantare  Osanna.  E 


notisi  graduazione  sapiente  d' effetti 
di  luce,  meglio  che  nelle  telo  pit« 
loriche,  in  questo  Intellettuale  di- 
pinto Apparisce  Pietrose  immortale 
non  solo  sostiene  il  suo  lume,  ma  ne 
ha  coronata  la  fronte  (dove  è  da  os- 
servare ripetuta  la  stessa  locuzione 
del  coronare  che  fa  Gabbrlello  Ma- 
ria :  io  sono  amore  che  giro  l'  alta 
letizia  —  Pietro  per  lui  sì  mi  girò  la 
fronte)  ;  e  tre  volte  quel  lume  lo 
cinge  cantando  ,  siccome  aveva  tre 
volle  fatto  di  Beatrice.  Apparisce  l'A- 
postolo della  speranza  ;  e  gli  occhi 
terreni  a  quello  splendore  s'abbas- 
sano  :  apparisce  Giovanni,  e  la  viriù 
della  carila  glieli  abbaglia.  Il  diletto 
deli'  Amico  degli  uomini  gli  vieta  ve- 
dere la  donna  il  cui  amore  l'aveva 
sollevato  lassù.  Il  cenno  sopra  1'  im- 
ihoriaiiià  dell*  Aposlolo  è  una  di 
quelle  cure  che  il  poeta  si  prende 
per  combattere  i  pregiuoizi  correnti: 
né  questa  è  erudizione  che  dispiac- 
cia a  me:  ne  queir  atira  che,  a  pro- 
posito di  S.  Jacopo  ,  rammenta  la 
Spagna,  la  cui  menzione  nel  Poema 
più  volle  ritorna. 

Altre  bellezze,  del  Canto,  I  versi: 
ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto  — 
Mixesi  lì  net  Canto  e  nella  nota  — 
Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  ami' 
che.  Ed  è  bello  che  la  mente  a'  infiori 
della  speranza  ;  non  mcn  bello  a  me, 
perchè  schietto:  quello  che  la  spe» 
ronza  ti  promette.  Ma  di  tutti  bel- 
lissimo, perchè  scatta  dal  cuore:  S 
chi  noi  sut  s'egli  ha  la  fede  mia? 
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Bello  il  rivolgersi  che  fa  Virgilio,  dopo  le  lodi  dell'  Italia,  ali'  Ita- 
lia: Salve,  magna,  parens  frugum.  Saturnia  tellus.   Magna   virùm: 
Ubi  res  anliquae  laudis  et  artis  Ingredior ,  sanc{os  ansus  recludere 
fontes,  Ascraeumque  cano  Romana  per  oppida  Carmen  d)  :  dove,  se  il 
'cenno  d'Ascrea  ci  sbalza  d'Italia  in  Grecia,  e  suona  imitazione:  e  se 
gli  uomini  vengono  dopo  le  frutta  della  terra,  non  tanio  forse  per  la 
legge  del   metro  quanio  perché  i   doni  della  terra  parevano  al    reli- 
gioso Poeta  non  meno  divini  che  i  direttamente  largiti  all'umanità  (2)  ; 
bellezze  sono  e  il  rammentare  Tanlìca  semplicità  de' costumi   d'Italia 
che  facevano  gli  uomini  comunicanti   agli  Dei  ,  e  il  congiungere    la 
lode  e   1'  arte  e  premettere  quella  a  questa ,   e  il  dire  sante   le  fonti 
del  vero  che  il  Poeta  dischiude,  e  il  rappresentarlo  disseminante  per 
le  terre   abitate   il  suo  canto  come  sementa  di  vita    Con   meno  riso- 
nanza di  numeri   e  sceltezza  di  forme,  ma  con  più  verità  e   altezza 
d'  idea,  chiama  Dante  il  poema  suo  sacro,   e  fuse  in  lui  le  materie 
preziose  della  terra  e  del  cielo ,  e  poteva  ,  come  fa  poi  de'  Salmi ,  in 
certo  rispetl©  dargli  titolo  di  Teodia.  L'alto  concetto  che  della  poesia 
avevano  i  Pagani  antichi,  comedi  divino  strumento  all'umana  civiltà  (3), 
concetto  per  l' invilire  de'  tempi  smarrito ,  a  Dante  si  rivela,  e  dopo 
lui  si  rannugola  ai  più  de'poeii.  Egli  si  sente  poeta,  perchè  amante 
studioso  di  tutte  le  divine  e  le  umane  cose;   e  spera  la  corona  per 
questo  ch'egli  è  credente  (4>  e  dì  mente  e  di  cuore.   E'  non  sogna  la 
corona  su  in  Campidoglio ,  toccata  poi  al  Petrarca  ,  in  grazia  di  quel 
poema  dov'  è  cantata  Valta  Provvidenza  che  con  Scipio  Difese  a  Roma 
la  gloria  del  mondo  ;  senonchè  gì'  intendimenti  del  lodatore  dei  Co- 
lonna e  dèi  Carrara  e  d'altri  troppi  erano  in  quel  poema  più  "—'«»• 
e  Capitolini  al  modo  accademico ,  ciie  non  dice  queir  unico  v 


eruditi 
verso  di 


(1)  Georg.,  II.  atque  os  Magna  sonaturum ,  des 

(2)  Bue,  Ul:  Jovis  omnia  piena:  nominis  hujus  honorem,  -  Poet.  : 
Ille  colit  terrai,  illi  mea  carmina  Silvestres  homines  sacer  interpres' 
curae,  Georg.,  I  :  Pater  ipse  colendi  que  Deorum  Caedibus  ac  victu  foe- 
Haud  facilem  esse  viam  voluit,  do  deterruit  Orpheus,.,  Dictus  et 
primusque  per  artem  Movit  agros,  Àmphion  Tebanae  conditor  arcis,,. 
curis  acuens  morlalia  corda,  Nec  '  Fuit  haec  sapientia  quondam,., 
torpere  gravi  passus  sua  regna  ve-  Oppida  moliri ,  leges  incidere  li' 
terno,  gno.  Sic  honor  et  nom^n  divinis 

(3)  Bue,  IX;  Me  quoque  dicuni  vatibus,  atque  Carminibus  venit. 
Vatem  pastores,  sed  non  ego  ere"  Post  hos  insignis  Homerus,., 
dulus  ìllis.  Hor.  Sat.  I,  4:  IngC'  (4)  Terz.  3:  Prenderò  il  cappeU 
nium  cui  sit,  cui  mens  divinior ,  lo.  Perocché*.'. 
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Dante.  A  Dante  doveva  per  più  strazio  toccare  nella  patria  sua  la  co- 
rona ,  ma  dalla  mano  d'un  Lorenzo  de' Medici.  E'  la  desiderava^ vi- 
vente ricevere  nella  Cliiesa  dove  fu  battezzato ,  dove  il  trisavolo  suo 
insieme  fu  cristiano  e  Cacciaguida  (1).  E,  perctié  vedasi  come  ne'  veri 
poeti  il  canto  sia  storico  e  ne'  veri  storici  la  narrazione  sia  radice  e 
frutto  di  poesia,  rammentiamo  le  parole,  dolcemente  consonanti  con 
queste  ,  di  Dino  :  Cari  e  valenti  cittadini  i  quali  comunemente  tutti 
prendeste  il  sacro  battesimo  di  questa  fonte,,,  sopra  questo  sacrato 
fonte  onde  traeste  il  santo  battesimo  giurate  tra  voi  buona  e  perfetta 
pace. 

Pietro  e  Iacopo  sono  i  nomi  de'  due  figliuoli  di  Dante  ;  Beatrice  la 
figliuola,  forse  non  tanto  memoria  dell'amor  suo  terreno  e  sepolto, 
confessabile  alla  sua  moglie  stessa  ,  quanto  imagine  di  amore  sovru- 
mano, cioè  qarità.  il  vincolo  delle  tre  virtù,  che  sono,  secoado  l'ori- 
gine della  parola ,  veramente  la  forza  dell'  anima  in  senso  non  pur 
teologico  ma  filosofico,  forza  una  e  trina  ,  il  vincolo  ò  Indissolubile  ; 
onde  nella  definizione  stessa  della  fede  é  la  parola  speranza,  e  Dante 
della  speranza  dice  che  bene  innamora^  e  Tommaso ,  che  la  speranza 
è  la  tendenza,  la  carità,  l'unione  (2).  Dice  il  Poeta  di  sé  ,  che  nes- 
sun figlinolo  ha  Ja  Chiesa  dotato  di  speranza  più  viva  ,  umile  vanto 
che  onora  quest'anima  singolare.  Dice  che  di  speranza  s'infiora  l'a- 
nima sua,  perchè  In  vero  speranza  è  flore  che  quindi  allega  in  frutto  ; 
e  dice  ch'eli'^  luce  piovuta  insieme  e  stillata  dall'alto,  e  II  piorere 
ne  figura  l'abbondanza;  li  distillare,  l'essenza  fragrante  e  pura  (3>. 

A  similitudine  della  interrogazione  di  Pietro,  Iacopo  Interroga,  che 
è  speranza,  come  l'anima  di  Dante  la  senta,  da  che  ragioni  e  cagioni 
la  speranza  gli  venga.  Beatrice,  dopo  avere  affermato  in  nome  di  lui 
Il  sentimento  vivo  della  speranza  per  la  quale  Vuomo  è  fatto  salvo  U) 
(11  qual  vanto  In  sua  bocca  parrebbe  iattanza),  lascia  a  lui  stesso  de- 
finire essa  virtù  e  le  ragioni  di  quella,  e  conclude  col  verso  di  sem- 
plice ed  alta  bellezza  :  E  la  Grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  (5),  perché 
senza  la  Grazia  non  si  può  né  sperare  In  lei  né  dire  di  lei.  Il  verso: 
Grazia  divina  e  precedente  merlo  (6),  illustrasi  così:  Grazia  dicesi 
in  quanto  non  è  da  merito  (7).  -  L'uomo  non  spera  d'aver  vita  eterna 
per  propria  podestà,  che  sarebbe  presunzione,  ma  per  aiuto  di  Gra- 
zia (8)  -  Spes  est  ex  Grafia  et  meritis  proveniens  (9).  Precedentibns 
merilis  (10).-  La  speranza  beata  che  sita  per  la  Grazia  giustificante 
è  la  sola  che  non  si  dia  per  opere  prcccdeiìti-^ {ii). 

1  sogni  politici  del  Poeta  gli  si  conllggono  con  g'I  anni  più  e  più 
nel  pensiero;  e  in  questo  (^anto  trovinmo  Cristo  imperatore,  gli  Apo- 
stoli principi,  i  santi,  In  aula  ed  In  corte ,  baroni  o  conti.  Égli  era 
del  resto  il  linguaggio  del  tempo.  Barone  corrispondeva  ad  eroe,  cioè 
semidio,  che  era  un  po' più  del  viro,  titolo  altresì  dato  a  Pietro  (12) 
Nel  Convivio  Cristo  è  il  senatore  (13)  celestiale  (14».  Nello  Vite  de'Santf 

(1)  Par.,  XV,  t.  45.  (11)  Som.  2,  1,  5. 

(2)  Terz.  15.  Som.,  a,  !,  CI.  (42)  Hor.,Cafm.  1, 13:  Quémvfrwm 

(3)  IVrz.  16.  Psal.  LXXI,  6;  delle  aul  heroa...  Qncìn  Deum?  Volg. 
ploggle:  Sicut  stillicidia  stillantia  Flav.,  llb.  U..,  Quelli  uomini  forti 
super  tcrram.  che  loro  chiamavano  baroni  e  mezzi 

CO  Ad  Rom.,  Vili,  24.                     iddii.  Par.,  X.  l.  44:  Che,  a  con- 

(5)  Terz.  21.  siderar  fu  più  che  viro, 

(C)  Terz.,  23.  (43)  Un  inno:  Rex  iste  dumfor- 

(7)  Som.,  3,  2.  tissimus   E  mortis  inferno  specu 

(8)  Som.,  9,  2,  4.  Patrum  senatum  liberum  Rediicit 

(9)  Macst.  delle  Seni.,  III,  26.       ad  vitae  jubaf. 
(io)  Som.,  3,  3.  iS'A  Gotiv,,  II,  6, 


CANTO  XtV.  3t9 


Padri:  Tutta  là  corte  di  Paradiso  t'aspetta,  e  'l  tuo  dolce  Cristo  ha 
apparecchiato  un  palazzo  di  smisurata  bellezza  e  d'infinita  gloria. 
Ala  con  intendi  memi  più  umani,  ancorché  non  confessati  a  sé  stesso» 
il  buon  Segneri  :  Il  sole ,  che  sembra  dimorarsene  in  cielo  fra  tante 
stelle,  come  il  re  coronato  tra'  suoi  baroni. 

In  Cicerone  (1):  tìli  principi  Deo  qui  omnem  hune  mundum  rcgit. 
Ma  Virgilio  (3)  in  ben  altro  significato:  Jampridem  nobis  coeli  te  re' 
già,  Caesar,  ìnvidet,  che  pare  canzonatura  ;  com*  é  Ironia  l'altro  3): 
Illa  se  jactet  in  aula  Aiolus,  et  ctauso  ventorum  carcere  regnet .  ove 
al  dio  re  degli  del  che  soffiano  é  data  per  aula  una  carcere.  Meglio 
un  di  qucgl'Innl  che,  non  ostante  T iiuperfezione  delle  forme,  sono 
un  genere  di  poesia  da  considerarsi  come  una  nuova  faccia  dell'arte  : 
Exultet  orbis  gaudiis ,  Coelum  resultet  laudibus  :  Àpostolorum  glo» 
riam  (^)  Tellus  et  astra  concinant.  Vos  saeculorum  judices  Et  vera 
mundi  lumina  (5).,..  Qui  tempia  {Q)  coeli  claìidiHs ,  Serasque  verbo 
Holvitis  (7}....  Praecepta  quorum  protinus  Languor  salusque  sentiunt 
Sanate  mejites  languidas  (8)....  Ed  in  altro:  Àpostolorum  gloriam 
Dignamque  coelo  lauream  (9)  Palmis  et  hymmis  debitis  Laetis  sequa- 
mur  mentibus.  Ecclesiarum  judices.  Belli  ilO)  triumphales  duces,  Coc- 
IcsHs  aulae  milites  ili)  ££  vera  mundi  lumina.  Devota  sanctorum  fides. 
Invida  spes  credentium  (12),  Perfecta  Christi  charitas.  Mundi  tyran- 
num  conterit.  In  his  paterna  Gloria,  In  histriumphat  (13)  Filius,  In 
his  voluntas  Spirilus  Coelum  replevit  gaudiis.  Dove  rincontrale  alle 
imagini  degli  apostoli  raffrontate  le  imagini  delle  tre  virtù,  e  a  que- 
ste la  virtù  di  Dio  uno  e  trino,  appuntò  come  ne' tre  Ganti  di  Dante. 

Ma  percliè  vedasi  che  cotesle  decitoli  e  delle  dignità  imperiali  erano 
anzr  figure  usilate  a  que' tempi  che  fantasie  politiche  fintesi  dal  Poe- 
ta, e  che  forse  intendevasì  cosi ,  umiliando  le  persone  in  grado  col 
paragone  dell'unica  potestà  vera,  nobilitare  ne' fatti  più  che  nelle  ap- 
parenze l'esercizio  dell'umana  potestà,  recheremo  parte  d'una  visione 
che  dice: 

«  Il  giorno  che  la  solennità  della  consacrazion  della  Chiesa  seconde 
l'annuo  costume  si  celebrava,  la  vergine,  colta  da  subito  ratto,  vide 
nel  cielo  un  tempio  grande,  d'inetTabile  bellezza.  Erano  i  muri  di 
quello  fabbricali  di  smeraldo  e  di  zaffiro,  pietre  preziose  (14),  e  il  la- 
voro d'esse  pietre  era  tale  che  mortali  noi  posson  descrìvere.  Nel 
tcm|)io  risuonavano  i  concenti  celesti  ;  e  eccitati  da  questi ,  uomini 
d'imperatoria  e  regia  maestà  e  dignità  prestantissimi,  coronati  d'oro, 
entravano  a  adorare  nel  tempio.  Poneva  ciascuno  la  sua  corona  in- 
nanzi al  trono  di  Dio,  che  nel  mezzo  del  tempio  sedeva.   Dopo  con- 

(1)  Somn.  Scip.  (9)  Par. ,    XXlil ,   U   46  :    Quivi 

(2)  Georg.,  I.  trionfa...  Di  sua  vittoria. 

(3)  yEn.,  1.  (lO)Par.,  XXIX,  t.  38:  Dell'Evan- 

(4)  Par.,  XXIII,  t.  47;  Colui  che  gelio  fero  scudi  e  lance. 

tien  le  chiavi  di  tal  gloria.  E  XXV  (11)  Par., XXX,  t.  15  :  Milizia  Di 

l'un  dall'altro  grande  Principe  paradiso. 

glorioso.  (12)  Par.,  XXV,  t.  28:  La  virtù 

(5)  Par.  ,  XllI,  t.  10:  Quei  santi  che  mi  seguctte  Infin  la  palma  e 
lumi...  all'uscir  del  campo. 

(6)  Par.,  XXVIir.t.  18:  In  que-  (13)  Par.,  XXllI,  t.  46:  Trionfa 
sto  miro  ed  angelico  tempio.  sotto  l'alto  Filio. 

(7)  Purg. ,  IX,  t.  43:  Da  Pier  le  (14)  Par.,  X,   t.  24:  Nella  corte' 
tengo:  e  dissemi  eh*  i'  erri  Anzi  del  del...  Si  truovan  molte   gioie, 
ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata.  coire  e  belle ,   Tanto  che   non  si 

(8)  Par. ,  XVI ,  t.    1  :  Quaggiù  posson  trar  del  regno. 


dove  l'affetto  nostro  langue. 
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tempiale  Innumerabili  turbe  magnlficentissimamente  procedenti,  la] 
menie  di  Veronica  ò  rimessa  nel  soggiorno  mortale,  fortemente  com- 
presa de'  gaudi  1  celesti.  E  disse  che  in  quella  festività  osservò  non  so 
che  d'imperatorio  sopra  le  altre  degne  di  regal  pompa  d).  > 

Alia  fine  del  Canto  le  ragiolai  e  l'oggetto  della  speranza,  e  a  con« 
ferma  della  risurrezione,  provata  altrove  con  altro  argomento  <2),  si 
dà  11  passo  del  Profeta  che  dice  della  doppia  vesta ,  intendendo  del 
corpo  coU'anima  glorificato.  Non  sono  di  fede  siffatte  interpretazioni; 
e  qui  non  é  forse  proprio  il  fare  dell'anima  stessa  una  vesta,  dacché 
il  corpo  allora  diventerebbe  un  soprabito.  Ma  il  Canto  ó  men  arido 
del  precedente,  contuttoché  anco  qui  la  scienza  apparisca  troppo  in 
rilievo  co* suoi  muscoli  e  le  ossa,  e  non  sia,  come  Dante  dice  dell'a- 
nima ,  forma  che  ayviva  e  le  ossa  e  le  polpe  (3).  Ma ,  a  manifestare 
il  Poeta  basterebbe  il  concetto:  Sì  che,  se  l  cancro  avesse  un  tal  cri" 
stallo.  L'inverno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì  (4),  dove  dalla  stermi- 
nata regione  del  possibile  doducesi  li  bello,  il  quale  senza  l'idea 
universale  dell'essere,  rimarrebbe  un  sentimento  incompreso,  una  foga 
d'Istinto. 


(1)  Bolland.,  I,  917.  (3)  Inf.,  XXVU,  t.  95. 

(8)  Par.,  VII.  (4)  Terz.  34. 
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OAINTO    XXVI. 


ARGOMENTO. 


Rimane  abbagliato  ;  intanto  Giovanni  lo  esamina  circa 
V amore  di  Dio,*  E*  ?ie  adduce  argoìnenti  filosofici,  e  au' 
torità  di  scritture.  Il  sommo  bene  dev' essere  amato  al 
sommo,  E  che  Dio  sia  tale.gliel  dicono  Aristotele,  Mosè, 
s,  Giovanni.  Questo  è  qiuxnto  alla  mente  ;  ma  quanto  agli 
stimoli  dell'affetto^  Dio  merita  amore,  'perchè  creatore  del 
mondo  e  di  noi,  liberatore  a  prezzo  di^  sangue,  datore  di 
eterna  vita.  In  Dio  ama  il  Poeta  tutti' gli  uomini  tanto 
pili  quanto  phc  da  Dio  sono  amati,  A  tal  professione  tutto 
il  cielo  e  Beatrice  cantano  tre  volte  Santo:  e  riviene  al 
Poeta  la  vista.  Adamo  gli  parla  del  primo  peccato,  del 
quanto  visse  e  quando ,  della  lingua  da  sé  creata  ,  e 
quanto  abitò  il  Monte  sacro»  - 

Nota  le  terzine  1,  2,  4,  6,  9,  14,  i6  ;  20  alla  27;  29,  30^  3i,  33,  35, 
37^  38,  39,  41,  43,  44,  40,  47. 

1.  iwlentr'io  dubbiava,  per  lo  viso  spento; 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Uscì  un  spiro,  che  mi  fece  attento, 

2.  Dicendo:  —  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Bene  è  che  ragionando  la  compenso. 

3.  Comincia  dunque:  e  di' ove  s'appunta" 

L'anima  tua.  E  fa  ragion  che  si^ 

La  vista  in  te  smarrita,  e  non  defunta. 


I.  (L)  Viso  :  vista  perduta.  —  Spi- 
roT  suono. 

(SD  Spiro.  Par.,  XXV,  t.  sa. 

i.  (L)  Ti  risense:  li  ritmai.  —  Com- 
pevse:  con  le  parole  compensi  il  ve- 
dere 

(SL)  Risense  Ha  più  forte  sposo 
del  riseniirsi.  Par.,  XXill,  l  n.  — 
Compense.  inf.,  XI,  t.  s  :  Alcun  com- 
penso.., trova  che  'l  tempo  non  passi 
Perduto, 

3.  (L)  Ove:  dove  U  tuo  amore  ha 


sao  riposo  e  suo  fondamento.  —  Ha- 
gion  :  conio.  —-  Smarrita  per  poco. 

(SL)  Defunta  In  senso  di  morta 
è  Iraslaio;  il  proprio  viiuie  da  fan- 
gor  ,  onde  in  lin^un|?$;ìo  morlerno 
suona,  cessata  dalle  sue  funzioni.  Ma 
nel  Paradiso  (X,  l.  6):  Potenzia.», 
moria 

(F)  Appunta.  Amore  è  appoggio 
all'anima  u  i  ana.  Purg.,  Ili,  t.  ss:  £ 
tu  ferma  la  speme. 


4  Pérchò  la  Donna  che  per  questa  dia 
Regìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtìi  ch'ebbe  la  ma»  d'Anania.  — 

5.  Io  diasi  :  —  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte 
Quand'ella  entrò  eoi  fuoco  oad'io  sempre  ardo. 

0.  Io  Ben  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  leggo  Amore  o  lievemente  o  forte.  — 

7.  Quella  medesma  Toce'  che  paura 

Tolta  m'^vea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  miue  in  cura; 

8.  E  disse:  —  Certo  a  piìi  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar;  dicer  convientl 
Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  beraagllo.  — 

9.  Eà  io:  —  Per  filosofici  argomenti, 

E  per  autorità  che  quinci  scende. 

Cotale  amor  convien  che  (h  ma  a'imprenti. 

I.  lU  Dia  :<lMai.  —   Vlnù:   I*  Saplfiiia  ;  silralK  cba  ricali*  Dio. 

vlrlù  Cile  reie  Ila  risia  a  Paolo  acce-  >on  la  sleasa  Divinila.  — CoriB.  [CaT.] 

calo  dalia  visione.  un  inno:  Ouieitls  aalnf;  Aula  l«  iiar- 

(SL)OJii.l.ucr.,  I:  fijat  II)  lumi-  le  predpua  delle   Glile«<i  rnilllinH  e 

nfl  ora].  -^  Anania.  Acl.  IX.  io,  ti.  poi  nmlera  Clilcsa.  At(li  Ebr.  EkHl  i 

».  (L)  Piacere...;  come  ii  la  ce  a  lei,  tempio  e  reggia.  — ,)(/o.  [Cav.i  Apne. 

preilu  o  lardi.  —  J'orfe;  eOirO  per  I.  a;  Ego  lum  Alpfto  e(  3iacga  Itia- 

(iX.)  Patte.  P«lr.,  Son.  Ili  (P.  li:  et  qui  ttaliei  qÌlI  noHluru*  èif  Omni' 

Àpena  la  via  per  gli  accM   al  core,  pnieiu.  —  Unni.,  X  ,   t  :    filila  leglt 

PIÙ  ricercalo  nell> Arlotto  IXIX,  sa):  cliri<lui.  -  lTiiii,.l,i:  Finii  pratcepli 

liitollla  pleiade  in  metto  al  peno  si  r.liarliaj.  —  Scrlltura.  [ICaYJ    l.uc.  X, 

(SL)  rolla.  Lai,:  l'olla  melti$.  •• 


(tugio  :  prova  di  vlrlù  ptit  malura.  me  pia  «irello.  —  Scliiarar.-  per  elll- 

*.  {Li  Bea...  :  DIoè  prlncIploB  fine  alone,  aolllaleso  11  cohuiio  o  limile, 

de'  miei  alTelll  e  piccoli  e  Rrandl.  —  clii,..:  chi  l'insegnù  amara  Dio. 

'    tSL)  nlfa.  Leu.  a  Cane:  Dio  e»eR-  (K)  Scltiarar.  Con  l'Idea,  appurare 

doalfaed  omega.GfojprfncfiiiDe^-  Il  ■cnllmcDla,  e  paaiantto   per  tale 

ne,  raglooe  prima  r  ulllma  de'miel  eiame  amnare  le  gteaio.  Quindi  II 

anelli,  In  quanti  mal  gradi  posao  lo  traalalodlscuislone.  faHliart^pereia- 

aentlrll,  e  comunque  comprenderli.  •  minare  uiaal  tullavla  Lue.  XXll.  U: 

£Mg«.  Heiarorafamlallareal  Poetae  Crlbrarei  slcal  irltlcum.   11   vaaila 

qui  delUilaglI  dal   biblico  alfa  ed  ancoa'PaKaulera  mlitlco.  Reorg.,  L 

emtQa.  Ut  aai   poievaal   «eludere  ).  <L)  Qufnct;  di  cielo. —  'm/imili.- 

rimaglnedelia  eoru:  icaoncbè  Dame  imprima. 

«olle  aalUa  e  eoriiglana  anche  la  ,1SU  Autorlid.  Personificala  an- 

llngua  italiana  -- Amorp,  Lapcrsonl-  cb'eBsa.Som,;  ilucforiuiflfafaiuirui'. 


IF)  Ben.  Spegso  è  caci  chiamato     delle  cri 

'.e  aoche  Viro,  imott,  Poiei'd    CCat.]  u 


CANTO  XXVI.  

1(X  Chè'l  bone,  in  quanto  ben,  come  s' intende. 
Così  accende  amore;  a  tanto  maggio 
Quanto  piti  di  bontate  in  sa  comprende. 

11.  Dunque  all'Essenza  ov'ò  tanto  vantaggio. 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  ai  truova, 
Altrg  non  è  che  dì  suo  lume  un  raggio, 

12.  Piti  che  in  altra,  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vefo  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

13.  Tal  vero  allo  intelletto  mìo  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzle  sempiterne. 
H.  Stèrnel  la  voce  del  verace  Autore 
Che  dice  a  Moisò,  di  Bè  parlando: 
■  lo  ti  farò  vedere  ogni  valore.  » 


dfcn  Paolo,  i  pfentitidinc  della  liqge. 


ebbequlpr 

■.  iL)"  In:' 


ptto.clievel  vi  amiate.  iLd  Cor^  I.IT, 
il;  Ùreielaniii  In  catlleOe  Ad  Fhil..  I. 
t:  lo  vi  prtaHj  elle  la  coiira  earllaile 
pmttità  abfeondl.  AdColo»  III.  14: 


s.(L)  Sfarne:  tpniaDa 
iiunc  •iiBlntele.  —  StMipiierNi^ 
11,14:  iSJ.)  Slcrnc.  Par.,  XI, 
iradc.     itrailalo '— 

"ella     «0,  ill.i , .. 

lob'-     Som.;  lUo  titlma  vtiltà. 


lo  Illumina.. 


la  (liipiuiiiar 


accieca,  ma  i  amore  ai  ina  marni 
Caritadt  t  luogo  01  itcarllnile 
Oaudlof  Uitt  i  earlladt..--iv.s: 

Slmora  In  cari  (ade.  In  Dio  (lini 
Vedi  anco  >d  Cor-,  1.  XIII;  Ad  Gal 
—  Imercntl.  Varg.  "•'■"   ■■"'■-" 

i«.  (L)'  tnlcnat  coir 
Maggie:  muRRior  amorv. 

IF)  InUndt.  Par.,  XXVlII,  1.  >ì  : 
si  fimaa  L'eiitr  biaio  nell'ano  cke 
vtél.  Kob  in  gutl  ch'ama,  chs  potcla 
Ktconaa.—  Boatait.  Par.,  VII.  [.»: 
/.■imin  innin  i  ptù  gradila  Dfiropt' 
più  apprtftnia  Dilla 
ra  divina.  —  vàniaggio 


Colui  : 

'Jaéili:éutrno 
lite  In  Vtmlllo. 
.  «.  -  iirfno. 

Int..  in, 

-  - Par.,  XV,  (.  n: 

Onci  citt  è  primo.  —  Sulanali.  Degli 
aifiell  e  itelle  aalnw  uoMas.  Purg., 
XXS,  t.  u:  -  par.,  VI),  L  i. 

(PI  Cedi.  n«.,  GOQV.:   Di  qui 
k  ludo  eauM  eou  ektar  liilma .  Ta. 


^cktarlKlMa.l  ■- 

more  atglf  Dti  tutte  d(  (ulti  anll- 
eftlwlno  «  auoiuM.  Il  Pnatlllaiore 
Caeiaao  iDMade  d'Aristotele  che  dj*- 
la:  Usui  tu  priiieept.  E  nella  Flilea 
enella  Helaflilea  Arìatolele  poneusn 
ilelletlo.  —  Iddio.  E  aelllbro  Oc  Qiiiilr.e'pons 
Iddio  come  cauta  auprema,  elofi  bene 

14.  |l.Ùufore.-Dlo 

IFi  Vettct.  ni  DIO.  nella  Bibbia 
pia  volle.  —  4iilar«.  Qui  e  di  parola 
•  di  cou  :  da  aagto.  —  Vedere   Vtg^ 

Va"li 
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PARADISO 


15.  Stèrnilmi  tu  ancora,  incominciando 

L'alto  preconio  che  grida  Tarcaao 

Di  qui,  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

16.  Ed  io  udii:  —  Per  intelletto  umano, 

E  per  autoritate  a  lui  concorde, 

De' tuoi  amo'ri  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

17.  Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui;  sì  che  tu  suono 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde.  - 

18.  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Deiraguglia  di  Cristo;  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

10.  Però  ricominciai  :  —  Tutti  que*  morsi 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cari  tate  son  concorsi;      *   . 

20.  Che  Tessere  del  mondo,  e  Tesser  mio, 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  ciie  spera  ogni  Fedel  com'io: 


edineffabite  Valore (D\o).E  Purg.XV. 
t.  84:  L'eterno  valore. 

<5  (L)  Preconio:  l'Evangelio  —  Ar- 
cano: mistero  della  Utdcnzionc,  più 
chiaro  d'ogni  atiro  in  Giovanni 

(SL)  Ori(/a  Neproleli,  più  volle: 
Clama.  —  Laqqiù  Terzin;»  alquanto 
conlona  e  che  non  isicrneW  pensiero. 
—  Dando.  Profco  chiamavasi  il  ban- 
ditore. 

(F)  Tu.  [Cav.]  AUR  in  .Io  ,  36: 
Joannes  aliius  mnltoque  sulflimiufi 
fl/n.9  tribus{Evangeli.'His)erexii  ìtrae- 
dicalionem  siiarri,  et  nomini  divini - 
tate,  quomodo  nullus  aliu.s,  esi  loca- 
tus  —  Preconio.  Joan  ,  \,i.i:  In  prin- 
cìpio trai  verbum...  Vita  erat  lux  ho- 
minum  —  Arcano.  Manli ,  XI.  25:  A- 
scondeftti  queste  cose  a' saputi  e  agli 
accorti,  e  le  svelasti  a' parvo l i.  \[)oc., 
I,  5  :  Ci  amò  e  ci  lavò  da'peccati  col 
sangue  suo 

46. (L)  UdiidA  Giovanni  -Intelletto: 
raziocinio  —  Autoritate.  rivelata.  — 
Guarda:  serb.i. 

(SL)  IJmnnn.Son)  ;  Cognizione  di 
cosa  clieé  sopra  l'intelletto  umano. 

(E)  Guarda:  Conservare  nel  cuo- 
re; modo  evangelico.  Som.,  1,2.  23 
e  26. 

il.  (L)  Corde:  ragioni  e  cagioni.  — 
Suone:  dica 

.    (SL)  Corde.  Psal.  CXVIII,  6i:  Fu- 
nes pecca torum  ;  nella  CanUca.OieVYàl- 


fello:  funiculos.  Pelr.,  Tr.  d'Am.»  Ili: 
Di  che  poco  canape  s'al/ncria  Un'ani- 
tua  gentil.  Ma  corde  dell'amore  di 
Dio  è  alquanto  grosso,  e  f)eR«io  il 
mordere  de' denti,  che  rammenta  il 
dente  longobardo  (Par  ,  Vi.  t,  sa). — 
Suone.  Purg.,  XVI,  t.  20:  Come  tu  mi 
suone 

\%  (L)  Ove:  voIpss'crU  condurre  il 
mio  discorso  a  più  insistere  sull'a- 
more 

(SD  Aguglia  Aug.  in  Jean.:  L'a- 
quila é  esso  Giovanni»  predicatore  di 
sublimi  cose. 

19.  (L)  Morsi:  stimoli. 

(SD  Concorsi.  Conv.,|.  tz:  Essere 
a  questa  amistà  concorse  mite  teca- 
giani  generative  e  accrescitive  del- 
l'amistà Som  :  Alla  perfezione  della 
natura  inferiore  due  cose  concorrono. 
Ma  il  concorrere  de' morsi  non  so  se 
sia  bello 

{?)  Morsi.  JE(ì.,  I  e  VII:  Cura  remar- 
del  In  certo  senso  anche  il  desiderio 
del  bene  è  un  rimorso,  e  il  rimorso 
un  risenlimrnio  del  bene. 

20  (D  £.v.ver; crealo  da  Dìo,  —  Quel: 
il  cielo 

(SL)  Sostenne.  Som.;  Mortem  snsti' 
nuit.—  Viva  Tri  inno:  Et  mortevltam 
tìrotulit  Virf,'HÌM  (jEn.,  X),  non  coll'u- 
sala  severità:  Slorte  tua  vivens^ 

(F)  Mondo.  La  bellezza  delle  crea- 
VWT^  è  cQuforlo  ad  amare  Lui  che  1« 


CANTO  XXVI.  C85 


21.  Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  ni'  hanno  del  mar  deiramor  tòrto, 
E  del  diritto  m'han  po^to  alla  riva. 

22.  Le  fronde  onde  s' infronda  tutto  Torto 

Dell'Ortolano  eterno,  amo  io,  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto.  — 

23.  Sì  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo:  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo! 

24.  E  come  al  lume  acuto  si  dissonna 

(Per  Io  spirto  visivo,  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna), 

25.  E  lo  svegliato,  ciò  che  vede,  abborre 

(Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia), 
Finché  la  stimativa  noi  soccorre; 

26.  Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de*  suoi, 
Che  rifulgeva  piU  di  mille  miiia: 

fece.  —  il/io.  Psal.,  vili,  6;  Di  gloria       84.  (L)  Si.  lmpcrson.ilc.  ^Ricorre 

e  (l'onore  lo  incorouasii  alt'  uHiziu  8U<i.  —  Gonna  :  pen(>lra  le 

SI .  (L)  Conoscenza  di  ragione  e  d'au-  tunlclie  o  iiicfnbmne  uell*  occhio, 
torità  (SD  Come   Simile  c<»mpar;izione 

(SD  Viva.  Perchè  credula.  Man-  nel  XVII  del   PiirKaiorio.  i.  il  Qui 

zon\: Rianima Icnr'netdulibio estinti,  l'Otlimo  cit»  Il  V  De  proprietalibua 

—  illar.  Due   mari,   uno  dell' amure  rerum,   rap    IV.  —  Si.   Intpersonale.  • 

torlu  e  uno  del  diritto,  non  so  se  sia  Par.,  XXin  t  45:  Quivi  si  vive  —  Vi' 

veru.  itivo  yiinìiuoyia  :  Li  fleboletii  spiriti 

93  (L)  Frondi  .:  l  j^lusll.  —  Quanto  dfl  riso  Som.:  PoifUiia  visiva.  —  Ri' 

più  rironnsco  in   essi  rM   cITolii  e  corre.  Vedi   lo  spirilo  non-solo  ani* 

rimauirte  della  bontà  di  Dio  mato  ma  i»ersonificato 

(SLi  Frondi  Vedremo  negli  ulli-  (F»  Gonna  Pfln  ,  XI.  57  Tuniche 
mi  Carni  il  mislico  fiore.  Frondi  non  dicono  tuttavia  ftli  s<*.ii-nziati, /emem- 
son  soie  le  foelie,  ma  ramoscelli  con  Orane  che  vertono  Arisi .  de  sens.  et 
foìiWe.— infronda  Par.,Xlt,l  i«:  Le  svu.  Empedoclex  ..  in  ntemhranix  ca- 
nove Ile  fronde  Di  che  si  vtde  Europa  t-rcilum  lumen,  xubtilibux  vclamini- 
rivesiire  Quesia  imagine  amplia  e  bus^  diffunditur  per  circutarem  pu- 
ahbelliscequeirallra  — Orlo  P;»r  ,XII,  piltam. 

t.  35:  Orto  cattolico  Ma  li  è  iroppn        ss  (Li  Abborre:  non  può  patire. — 

vicina  l'imaRine  della  vigna    CCav  ]  Vigilia:  io  svegliarsi.  —  S/ima(<t;a  .* 

Cani.,  IV,  i  19:  Hortus  conclusui.  —  riflessione. 

Ortolano.  — Gfstì  Cristo  risorto  ap-  <SL)  Abborre.  Pi\b  \MQrc eri fug' 

parve  in  Ini  fornia.  Joan  ,  XX,  4S.  An-  gè  per  t'mcuinoda  luce;  e  guardando 

che  per  ciò  die»' «/<?!•  wo  erra  dal  vero;  nchsenso  di  abt*or- 

(F)   Quanto    Purg ,    XV.   Simile  rere  latino, 
nel  Convivio  :   La  mistura  dell'amore  (F)  sv/ma'/r^o.  Avicen  ,  de  An.:  La 

é.  la  quantità  del  dono  di  Dio  —  Por-  *tìmativn  è  ordinata  ad  apprendere 

to   Dire  il  dono  gratuito  te  intenzioni  vhe  non  si  percepiscono 

93  (F)  voMfo    Afor.lV.s  l.^al.VI:  per  il  sttisn  —Stccorre    CsU6'\  sovve- 

Dicfvano  t*  uno  oli' altro   '^era/ino  :  nire  delia  memoria    Dice  e  il  moto 

SntrtOt  Sanio^  Sanio.il  ^Hqnore  Dio  della  facoltà  e  I*  aiuto  che  ne   viene 

dettf  pniiuze  :  piena  è  tutta  la  UB^ph  alia  mente. 
detta  nuo  gloria.  Simile  io  un'  altra        se.  (L>  Quisquilia  :  inarrUv^v.. 
visione  tOian-nn,  p.  389).  iSl.^  QuiNi\vUia.  l\^w\\\vsol^^^^ 

Dante.  Paradiso.  ^^ 


Zi.  Onde,  me'efae  diDianii,  -ìidi  pdi 
B  qniwi  itupafatfoi  di&uuidid 
D'un  quarto  lums  ch'ìO  Tidi  eoa  noi. 

2$.  E  la  mìa  don;ia:  '—  Dentro  da  quo'ral . 
Vagheggia  il  suo  FAttot  l'anima  prinia 
Che  la  prima  Virtii  creasso  mai.  — 

29.  Come  la  fronda  che  fletto  la  oima 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  Idra 
Per  la  propria  Tirtii  chs  la  labltmai 

30.  Fec'io,  in  tanto  quanl'ella  diceva, 

Stupendo  :  e  poi  mi  rifoce  sicuro 
Un  dialo  di  parlare,  ond'io  ardeva. 

31.  E  cominciai:  —  0  pomo  che  maturo, 

Solo,  prodotto  fosti;  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  s  nuro; 

82.  Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico 

Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia: 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico.  — 

33.  Talvolta  un  animai,  coverto,  broglia 
SI,  che  l'alletto  convien  che  si  pula, 
Per  io  seguir,  che  t'aca  a  lui,  l'invoglia: 


dui  Purgalorlo  quando  la  ruRtadi  to  iDPnlare  cnn  poca  carili  al  padra  A- 

lergvdìill»rullKgln«.Qul  niiuia  liuti-  oaiiio  li  auu  ii|>])elUu.— IVuro.j  Fraii> 

Beau  une  lo  "■  ni  le  dran"  <(i   iisiu™  cpsI  Of». 

Qiù  alla.  -  JUida,   Par,   XXIii,  t   io:  inu  Ptr  :  fef  non  induKiare  la 

Fllla  QufSio  lerinflicparBurilmu-  lua  ilMiuiia 

llcaéuu'-aiamulilultcuia.  (SL)  Oiroiifo.  Par,  XSii,  [.  u: 

)T  ILI  J/c' .-  meglio.  OmniitiNriui!  fiuù,   utocouilo.  —  Dica. 

M,  ILI  ilulma^  Adamo.  Lu  uln  lite  urr  acquitlaiai  tneriluclj 

isLiitnima  Sun  parla  di  *|ilrllL  alnciTua  e  illvuziuiie.  cuineuelxxv 

Il  <SL1  Flrlie    Paulu  AQUll.ioU  :  Se  del   Paradliu  :  ma   II  deilderlu  DM 

la  ma  capo  nnitado  CalìlxlM.  -  O-  IbUfe  gli  UiUurI. 

ma,  Ta>8<,.  XIX.  Il:  Jht  tameatfBV'O  >*■  iLi  Cmirrlo  di  drappo  :   r  oglla 

la  frouHota  cima  Plraa,  ttnait  itK-  il  rnv  al  veggonul  muli  tuol.~  Paia: 

PO  la  ■.oiieia,tl  ulna  Huo  In  Un  tcnpu.  afipìrlu-a.  —  luvouUa  :  cuperiura. 

F(el(e«c|ul  pld  |ir»uTÌo  di  ^tiga:  a  (SL)  Aroalia  Vuglltmuiiielllira- 

aaretilierui^eui'lxtrlDdaaeliuaitclCD-  gllaru  iieNli  aoitiUl  ulviU  «enlaav  di 

linci.  Oro'o.  l'ainim  ìTi.ts  aglLaTanal  1  par> 

J*.  (LI  Ftcl  :  m'  "bLatjaL  liti  rivali   Q"l  «"le  Ballarli.  —  Afltt- 

ISLiO«nul(..l>»r,.ll.i.i:  rman-  io   Par.xnil.l  a  :  Come  il  ««di  dai 

M,  Ih  nuamn  un  quuUrrl  nona  ^  ni-  elcuna  vuiia  Larft'io  stila  vliS.  Hi- 

/c«.  lol.lX   l  I»:  Tirmlcsro.  tillur  Bniilllludii.e  :  e  1'  ii«u   Caccia' 

tl.(LlJHoi("'a.-:iduU<>    Eva  C  parie  Kiiiila  e  iraii.li)  ciin  |>lù  riipeiia  dd 

di  lui.  -  IVuro  ;  ouiir»  Ogni  donna  6  podr»  aHilco.  cbe  divEala.  di  porno, 

Bglla  d'Aliamo,  e  ipiita  a  un  Aglio  di  lM»»le.  ~  Stgulr.  Purg.,  XXI,  l.  H  : 

Ini  .....A  ......rs  o.i  ....<  mgtà piamo  non  laiiio  ìtgaatl  *llm 

K  ofton-  laUpnon. 


CANTO  IXVI.  3Ì7 


34«  E  similmente  l'aninàa  pHiààia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta, 
Quant'  ella  à  compiacerai  renfa  gàièu 

35.  Indi  spirò:  —  Senz'esserrrii  profferta 

Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio. 
Che  tu  qualunque  cosa  t'ò  piti  certjf; 

36.  Perch'io  la  veggio  nel  verace  Speglio 

Che  fa  di  «è  pairégli  Taltre  còse, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pai^lio, 

37.  Tu  vuoi  udir  quant*  è  che  Dio  mi  pose 

Neir  eccelso  giardino  ove  costei 
A  cosi  luhga  scala  ti  dispòse; 

38.  E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno; 
E  r idioma  ch'usai,  e  ch*i'  fei. 

39.  Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 

Fu,  per  sé,  la  cagion  di  tanto  esilio^ 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 


SI.  (L)  Coverta  di  luce.  ST«  (L)  Quant' t  lembd.  -  Qiayàlmi: 

(SD  Coieria.  Senalnt.:  CavùUù  pàradisuifrn'Slrc.'^Cojr/d:  Bealficck 

adornato  con  le  (tiifinlr  covtrte,  —  —  Scafa:  a  «jalife  al  dflo 

Gaia  Par,  X\  A' iO:  Tur  ha  gaia»  .(SL)  Orr.  PurR.,  XXXItl.  — .%a/A. 

{?)  Primaia.  Vttrfi  XXXIII,  t.  21  :  Par  ,  X.  i  i9:  Per  quella  icala  f7% 

L'anima  prima.  DellH  cose  leccale  stnzj  risalire,  nessun  dmcende,  ^  . 

qui.  VHiil  sum..  a  s.  90  a  409.  ss  (L)  Qhoìiio:  quanlodurò  «lueldl* 

ss.  (L)  Pro/yisrfo.*  dfiia.  lipilo  del  Paradlni»  ItTfesire.  —  Pr«- 

(F)  Cena  Sum.  :  Quando  la  cer»  pria:  Vfra  >  Disdegno  di  Dio. 

lezza  si  consideri  nella  canna  ttua^  (P)  Fei  Ben  dice:  iirlma  itikiil «no- 

più.  certa  è  ta  co^a  che  ha  cagione  tiià  scia  lei  —  fjsò  il  lloRuaftRin  da  uto 

cena.   Or  la  fede  è  itiù  V'ria  dilla  rivelatogli  In  poclH.*  radicali  pai*<)le 

scienza,  ptrchf  quella  x*  appoggia  al  cuoiencnii  le  sommila  dei  vero:  fece 

vero  divino»  questa  all'umana  ra-  fi  restante,  da  qtM*lle  {Niche  per  aria- 

gione.                                           .  luftia  derivando  la  lingua  intera  ci 

S6  (I.)  PareoU..,:  Tutte  le  cuse  illu-  D<>mi  di  tutu  le  rose  Oen.,11. 19:  AH- 

strale  uà,  e  lion  Dio  da  esse.  duhxe  gli  animali  ad  Adamo  %>édèiKè 

{SL)Sneglio  Cosi  riiiama  li  «o-  che  nome  dargli  f  quel  che  AdOrrtOhO' 

le  (Purg.,  IV,  t.  SI)  e  Qio  <Par.,  XV,  mino  di  ogni  anima  vivcHte^  <^«'o  ^  << 

t.  21)  nome  di  ««.•  Ila 

(?)  Pareqlio.  Conv.,  Ili,  42:  Sé  zni,)  Lt^g no:  fìrutto  dell'aìueiro. — 

prima  allumina  e  poi  le  creature  Molte  Trat/asxar:  trasgredire, 

similitudini   trae  dal  sole,  perciic,  tStìltgno.Gtrn.M  ir.Delìgnò.- 

dit'c.nei  Convivio  (ivi>:  binilo  sensibile  scleniiae  boni  el  mali  comettas. 

é  più  degno  di  farsi  asemino  di  Dio,  (F)  Trapassar.^d  TÌii)oitt.,1l,irl: 

che'l  note.  Lell.  a  Catu*:  Oifi  enKfuta  Mnlìeìr  xeducta  iu  ifrd^etfaricatiorie.  — 

evirlù  precide  dall' Es\fliiza  prima.  Varcare  eappun'lu  il  ir'aDassartf  <k 

Voli?,  eioq.  :  SplendifiiMimo  itole,  in  trapassatore  per  trasgressore  SiìSvnie 

cui  tutti  rappreseniansi  betlisxima"  in  Caterina  da  Siena. 
mente^  e    avidissimamente  contem» 
plano. 
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40.  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  due  volumi 
Di  Sol,  desiderai  questo  concilio. 

41.  E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fi^rte,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 

42.  La  lingua  eh'  io  parlai,  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  ali'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta. 

43.  Che  nullo  effetto  mai  razionabile 

(Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella. 
Seguendo  '1  cielo)  sempre  fu  durabile. 


40.  (L)  Quindi,,,  stelli  nel  limbo  di 
djove  Beatrice  mosse.  —  Volumi:  giro 
dell'anno.  —  Concilio:  (ie'B«;aii .    - 

(SL)  Quindi.  Non  chiaro  —  Onde, 
Inf.,  IV.  —  Mosne  Inf.,  II.  l.  <7.  —  Cin- 
quemila [Ani  ]  Adamo  sospirò  il  Pa- 
radiso nel  Limbo  isos  anni.  Ma  ia  ii- 
beraziuoe  da  quei  carcere  avvenne 
alla  Risurrezione  di  nostro  Signore  : 
dunque  dnlla  morie  di  Adamo  a  quel- 
la di  Gesù  Crislo  sarebbe  6C<»rso  qiH>t 
tempo  giusla  la  meniti  dei  p<»eta  Or 
questi  teneva  lacrociflssionf.  del  Sal- 
vatore avvenisse  nell'anno  S3  com- 
piatodelia  preziosa  vita  di  Lui:  se 
dunque  soltrangonsi  questi  da  quat- 
tromilatrecentodue  .    e    al    r«'Siduo 
4869  si  airgiungaiio  gii  anni  930  delia 
vita  di  Adamo,  ammessi  con  la  Santa 
.Scrittura   nel  terzetti»   seguente  ;  si 
avrà  che  dalla  creazione  di  Adamo 
alla   nascila  di   nostro  Signore  il  V. 
ammetteva  ui)  periodo  di  5199  Tale 
infaili  é  l*età  del  mondo,  che  nel  me- 
dio Evo  sì  teneva  doversi  nnm«Tare 
alla  nascita  del   Redentore,  a  f  irina 
dei  compoti  d'Kusebio,  e  secondo  il 
parere  di  S  Girolamo:  e  questa  opi- 
nione era  cosi  divulgita.  l'be  venne 
accolta  nel  Martirologio  liomnno  sotto 
il  di  35  dicetnbnv  Quale  poi   fosse 
l'anno  corrente,  dm.»  creazion*;  di 
Adamo  allorciié  n.icquc  il  Verbo  di 
Dio  fallo  Uomo,  non  sì  e  potuto  an- 
cora capere  eoo   precisione,  essendo 
divisi  ancoi  più  dotti  cmnoioiiisii  su 
questo  punto  Lo   Si;:di;{er()   pone  la 
nasciti  di  Ogu  Crisio  nell'anno  della 
creazione  5950;  »l  P  Poiavio  noll'anno 
S98S;  il  P    Riccioi'  ira  il  lois  e  il  4063; 
rUsserio  nel  400l;ed  e  seguito  dal 
Bossuel,  dal  Roilin.  dal  Uaunon;  ed 
cogffì  )a  più  generalmente  adottata; 
l'In/fiesc  Clinton  nel4i5S;\a  nuovai 


edizione dell'ilffe di  verificare  ledale 
nel  4963;  e  l'amica  Chiesa  Costanti- 
nopolitana lenevai'ome  più  proliabilc 
l'anno  5509  —  Volumi  Ov  Mei  ,  II,  70: 
Afsidua  rupitur  vertigine  coelnm;  Si- 
dfraque  alia  tralnt,  ceterique  vo/u- 
mint  lorquei.  —  Virg.lll:  Magnum 
»ot  circNtnvolvitnr  annum  —  Concilio 
Purg.  XXI.  i.  6:  Nel  bealo  concilio, 

41  (L)  Lui:  sole.—  Lumi:  segni 
dello  zodiaco. 

(SL)  Lui.  Il  sole  non  è  P  ulliroo 
nominali),  ina  pensandoci  si. ritrova, 
eoe  Vulg  Eloq.,  I,  6  ]  —  Sirada, 
Purg.,  IV,  l.  24  :  Ond'  e  la  strada  Ctte, 
mal,  non  xe/H>e  carreqgiar  Feton.  — 
Mentrt^.  Gen  ,  V,  5 

(F)  Strada.  [Ani.]  ECCO  un  altro 
bel  modo  per  indicare  l'anno:  il  tor- 
nare del  sole  a  tuiii  i  lumi  della  sua 
strada,  e  compiere  tutto  il  giro  dei- 
reciiitica,  nel  quale  si  trova  succes- 
sivamenle  congiunto  a  tutte  le  co- 
stellazioni zodiacali  e  a  varii  pianeti 
roinuri. 

43  (L)Oi*ra.*la  torre  che  non  si 
poteva  Unire. 

(F)  Incnnanmabile.  Gcq.   XI,  4  : 
Erai  terra  tabii  unius  Nella  Volga- 
re Eloquenza  dice  die   da  Adamo  a 
nal>eie  iu  sempre  un   linguaggio  Ha 
non  la  contro  a  quello  clie   qui  dice 
del  variare  continuo  delle  lingue  II. 
iinguagijio  andò  nelle  piccole    cose 
maiaoiiosi;  la  l'abbricizion  della  tor- 
re, die  deve  essere  lungamente  du- 
rata, iu  spazio   assai    luogo   per  cor- 
romuere   l'intero  linguaggio.    E   chi 
sa  che  il  Poeta  non  inleodesse  in  sen- 
so sonbolieo  Neuibrtii.e   eia  torre? 
Nei  XXXI  dell'  Interno  ne  parla  nel 
proprio. 

45.  (L)  Rinnovella  :  V  umano  volere 
mula,  e  con  esso  gli  afTetti  dell'uma^ 
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44.  Opera  naturale  è,  ch'uom  favella: 

Ma,  cosi  o  così,  Natura  lascia 

Poi  fare  a  voi,  secondo  che  v'abbella. 

45.  Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 

El  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 

46.  Eli  si  chiamò  poi.  E  ciò  conviene  : 

Che  l'uso  de' mortali  è  come  fronda 
In  ramo;  che-sen'va,  e  altra  viene. 

47.  Nel  monte  che  si  leva  piìi  dall'onda, 

Fu*  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim*ora  a  quella  che  seconda, 
Come  il  sol  muta  quadra,  all'ora  sesta.  — 


na  ragione.  —  Cie/o:  l'uomo  sente 
gl'ioQiissi  celesti. 

(SL)  {.Effetto.  De  Vulg  Eloq.,  I. 
9.]—  liazionabile.  Conv.lll:  Irra- 
zionabile.  Som.  :  Causae  raiiona- 
bilts. 

{¥)  Durabile.  Par.,  XVI,  l.   27  : 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  inorte^ 
Si  eome  voi...  -  V,  i.  33:  Di  mia  na' 
tura.  Trasmutabile  san. 
4f.  (L)  Abb*'lla  :  piace. 

(SD  Cofsi  Som  :  Quel  che  è  in" 
differente  a  farsi  così  o  non  cosi.  — 
Abbella  lor.»  XIX.  i.  n:  Tanto  m'è 
bel,  quanto  a  te  piace.  -  Pur{j.,XXVI, 
l.  47. 

(F)  Naturale.  Som  :  La  natura 
dell*  uomo  è  mutabile:  e  però  quelfo 
che  è  all'uomo  naturate  talora  v.ien 
meno  —  Laxcia   Ecci ,  IH.  n  :  Man- 
dum  tradidit  Oisputaiioni  eorum.  — 
Abbella  Conv  ,15:  //  tanno  é  per^ 
petuo  e  non  corruttibile;  il  volgare  è 
non  ixiabile  e  corruttibile  . .   Onde 
vtdenio,  nelle  città  d' Italia,  se  bene 
vofemo  agtjuardaie  a  cinquanta  anni, 
motti  vocaboli  essere  spenti  e  nati  e 
variati  :  onde  se  il  picciolo  tempo  cosi 
trasmuta,  molto  pia  trasmuta  lomaq» 
giore  Si  eh'  io  dico  che  se  coloro  che 
si  partirò  di   questa  vita  già  sono 
mill'anni,  tornassKm  alle  laro  citta' 
di,  crederebbono  la  foro  cittade  esse» 
re  occultala  da  gente  strana^  per  la 
lingtia  da  loro  discordante. 
45.  (L)  Kl  :  Dio. 

(SL)  Faccia  Par.,  Vili,  l.  n:  La 
mia  letizia  mi  ti  tien  celato.  Che  mi 
raggia  dintorno,  e  mi  nasconde  Qua- 
^i  animai  di  sua  seta  fasciato,  cario 
Martello  è  almeno  un  baco. 

(F)  II/.  lsi(i\  Eibym..vii.  i:  // 
primo  nome  di  Dio  presso  gli  Ebrei 
si  è  El  che  significa  l'essere. 


46.  (L)  Conviene  mutare. 

(SD  Eli.  Il  meuesìmo  che  Etoi. 
Gesù  Rridò  sulla  croce  Eli  secondo 
BlaU(M)  iXXVIi,  46).  Etoi  secóndo  Nar- 
ro (XV.  34)  -  Cl>e  Vulg.  Eloq..  I.  4  3  — 
Conviene.  Som.  :  Et  hoc  conveuiens 
fuit  -  Uso  Hnr..  de  Arte  Pt»el  :  Si 
volet  usus,  Quem  penes  arbitrium  es  I, 
et  ius,  et  norma  toquendi.  —  Fronda, 
Ilor  de  Arie  Poet.  :  Ut  xytvae  folìiit 
pronos  mutaiHnr  in  anno»,  Primaea^ 
dunt,  ita  verborum  vefus  interi t  oe- 
las  .  Matta  renaxcentur,  quae  iam^ 
caecidere  :  cadentque  Qttae  nunc  sunt 
in  honore  vocabuta,  si  voltt  usus. 
CCav]  Eccii .  XIV.  19:  Alia  ifolia) 
generanttir  alia  deìtciuniur.  limile 
DPir  Iliadi'. 

47  ìL)  Monte  del  Purgatorio.  —  Vi- 
ta ;  tra  innocen'e  e  rea.  —  .Seconda  : 
a  quella  che  segue  al  mezzodì. 

(SL)  Leva  Inf  .XX>  LPurg..  Ill.t. 
5  :  Che  'nverso  't  citi,  oiù  alto,  si  di' 
sloga  lOra.  petrus  Comestor  *'  Hisf. 
Scolastica,  f  9  (ediz.  Par  isis  ,  in  4)  : 
Quidam  tradtmt  eos  fuissein  Paradi- 
.so  septem  horas  3  —  Seconda.  Secun" 
dus  da  saequor  Purgatorio  (XVI,  t. 
il)  e  nel  Paradiso  (1,  i.  IS).  Costrutto 
non  rhiaro 

{¥)  Sesta  Gen.,  111,8:  Deamba- 
laniis  in  paradiso    ad  auram    post 
meridiem.   Pietro  Ctimeslore  ai   XXIV 
delia  Storia  della  Gen.  :  Da  oriente   a 
mezzodì  dov*  è  t'ora  sesta,  é  un  qua- 
drante di  circolo,  o  quadra  [Ani  3  Sì 
e  visto  ci)e  II  Poeta   ha  Collocato  ti 
Paradifso  ten estro  in  velia  al  monte 
del  Purgatorio,  il  quale  egli  rappre- 
senta più  elevato  di  quanti  ne  sor- 
gono sulla  terra  sopra  del  livello  del 
mare.  Dicendo  che  visse  ivi  con  vita 
innocente  e  rea  dall'ora ot\«4».'^sX«\ 


con*  (Cloe  quaniioi  11  «ole  rauin  qua-  cduiuti 

arai  acrtmo   l*  uPiDlunn.  lenuia  tU  do»  lUl 

•*rl  «cntloriaDllcul.  chrAUminOK-  la  qua'lr 

Blornaue  nel  terrestre  Parxlii»  *el-  prima  ui 

a  ore  inltanto;  pen:bÈ,  nuiuiunenrln  plelu    di 

che  li  creailiine  aTienisi'  Fn  prima*  cunda. 
fera,  Il  glorag  fvoprUiDaoie  ^elto 


meuiHIt.  qutndo  11  lol*  mu- 
a,  fMie  quanilu  natia  dalla 
lana  p^rle  Ael  Hiorno  com- 


iutailo-  g timllmrait  1-^ 
tnla  aoH)  )  noR  palun»  Il 

ilo  dl"llaria  ;"  »t-alrii:ii  f 
iDLGdì  ben  ud  allotiu»» 

,   di  iemlfo  iK'Ma  (MI 

!  octM  eHe  fìtr  varie  Q»"' 


Diiiiglia 


Il  uirao  e 


.*  e  gli 


•I  uinaui  aTiuaile  che 

All'- ihirule dltvi profWMnlI  l'amo- 
e  il<r«li  uuininl  tuEtl,  laiilu  più  vifo 
iianiu  pÉd  II  )ian«  di  Oiu  %ìm  lo  et- 
•amo  NiA  da  Plrente  In  iiopol 
fa  e  iduuiia  qumruar<>l«ri«m>- 
lur  iicii-i.iuo  cantitij.ilciuiiDu,  a 
-.  .irliij  cm  «Il  altri  niCH  ire  «ulta 
.sanioi  cii*i  vuoiOi  prortrMaia  ch'egli 
eliba  Ih  aimanu,  t«  iplrltl  ciulapo  : 
tperlmmie  BperraRmr  - -"• — --- 


111  iiertiie  irurpu  inic  in  aiiivFi  «•••• 
aHrÓiMill^del  jjarwHoe  degna  ilei 
iFnigfliiii  lua  f'-ft"  IruiiD"  IniirKiiina 
ntìim'i<j'i  di  dire.  E  [MmunarB  II  pa- 
dre ^ili^iUU  nel  |Uu   iQanludI  luce,  n 


uadcumm.jwi 
DO  H  qui  niii 
qiwlht  diu  alt 
ID  iiRBginl  di  e 


liUilia  tìiB  ii  dliniiii 

itridetìo^àitalVirirbè    > 

friixla  etano  ailira  rao 

UTalluri'Ulia,  clod  ili  Dnniiii  l 
iefflii>*aunl  i  ai/itlla,  Bafoui 

•■■•■u  ■.•BCi >  «  Pietro,  u  laiaH  lutti 

CDMlf.aacbe  AdaoM. 
Su  n  mudo  della  vUU  ir(»mta  nnn 

pareMtloi  bella  Citrlaniealx  a  I 

■■nrrt  In  inrula  rlUit$ant.  cha  I 


Tillandu  Intcgnarcl  che  11  ^th> 
'e  di  («  A  lunature  dlcaritt:o 
la  piicuhiKln.  hene  niaia.  pud 

laitiigla.  Adduce  ritut'>('ltì  o 
la  e  didua.  la  quale  e  concorde 


I  dal  porre  dm   l' inlrndera  A 

mniiiiiooH  a  misura  aU'aiiiore.  E  in- 
fìiili  li  Vfrbi)  é  che  accede  a  llbcrarol, 
e  die  maoili  io  BpIrUo. 

AiiRlie qui uoaVeiluDedlloalca  er- 
m.-aeuliGH  (oprali  Kuio  vero  delia 
loffie  iiotia  ad  Adamo,  e  da  lui  viu- 
'-"   Itoli  Ali  materiali]   a'        "     ' 


nel- 


1  TRitlDiie: 

noi  percoaMJaiionii  rlaMii|ion< 
lapoi-ilM  mltiitogicaa  aw'iruin  . 
ve.  lellii  l'upunMrjtt  ieU'aalm 
tolti nlimdeodu  e  l'uRtRitoall  pu 
dit  dell' amore;  parola  che  poteuti. 
mitntbeoimluoitniuldee  di   moto 


l'u 


f  "i  '' 


Il  l.ri 


la  il  liiio  il'jll 


molile  È  ì'ttttt..  ,.-.  - -.-,- 

ts,  fati»,  e  virente  e  murin  e  oaMl- 


Adamo  pretende 

antwrla  pia  luiiqa  di  Din;  riI  è  un 
(■Rdaniii;  ed  iieiHicl  luitl  pcdaall. 
Cniicliidii  ti  puuia  In  poeba  parole 
una  iratiaihmn  toaloalea  a  cronolo- 
Kicìi.  n'arutiealoRlucdl  dloioaa:  ca- 
ie Glie  l'alta  luenia  nel  Vico  dovBH 
diiD'iiIrnninmiiliintalodlilnauniit. 
E  il  iiaMaiialo  da  Rembratlead  Eli, 
duir  UHI  itegli  uwqiiil  che  cade  eone 
rnmda  al  uirl  dei  cielo,  le  col  leggi 
Roterqano  qunlia  che  pire  forluila 
v.irlabili<l;diii  svliull.i anni  del  mon- 
do allo  gol  ore  traKune  ncl|  Inno- 
ceqiaiauhllina. 
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U  GiaiTÀ'. 


La  vUa  àitivn  è  significala  p^r  Filtro,  e  la  vila  eoalemplaliva  per 
Giovanni  ;  la  quale  è  più  amala  da  Dio,  ch^  piì^  la  em^firva,  e  non 
la  finisce  insieme  con  la  vita  del  corpo  cosi  come  la  allipa  {ii.Àque^ 
sto  segno  Giovanni  distinguesi  dagli  altri  discepoli  :  che  Gesii  non  lui 
solo  ama,  ma  lui  più  degli  altri  (iu 

La  fede  opera  per  Vamore  (3)  ;  noa  ò  però  che  il  bene  po.|)  sia  ansalo 
in  quanl*egn  é  inteso,  e  tanto  piti  amatoguanto  più  dì  boaU  cpnQSsosl 
in  esso  (4).  Onde  chi  più  cooQsce  più  ama,  ed  è^npo  più  veramente 
credente,  cioè  nò  stupido  per  credulitài  nò  stupido  per  dubita^ioae  e 
esitanza.  II  verso  E  quel  che  spera  ogni  fedel  cpm'  io ,  rammentando 
colla  sua  nitida  semplicità,  l'altro  eli*  è  pure  si  beilo  :  E  uhi  noi  sa, 
s'egli  ha  la  fede  mia?  ($),  onora  Daate  in  cui  la  speranza  raffermava 
la  fede,  e  muoveva  a  carità  l'anima  dalie  Ire  troppo  sovente  agitata. 

La  parola  muovere,  significante  il  creare  i6),  é  nel  linguaggio  del 
popolo  e  della  scienza  la  parola  propria  d*  o^nl  affetto  d*amoBe.  L*UQmo 
conoscendo  il  fine  del  suo  operare,  e  movendosi  a  quello,  ne'  suoi  atti 
è  %ponianeHà  (7).  Ma  se  Carità  èamore^  non  ogni  amore  i  però  ca- 
rità (8).  La  carità  ama  il  prossimo  per  V  amore  di  Dio  (9)%  Una  me- 
desima è  la  virtù  della  carità  con  cuianMSi  filo  e  s'ama  il  prossimo  iÌQ), 

La  naturale  ragione  della  volontà  ubbidisce  alla  earila  (ii).  La  me- 


{{)  Au{?.  in  Jean.  i,  6).  Motum  rationalis  creaturae 

(2)  Aug.,  1.  e.  Par.,  XXV,  U  38:  in  Deun  (Som.,  1.  1,  2).  All'  Ei- 
Questi  fue  D'in  su  la  croce,  al  senza.».  Più  chein  altra,  eonvien 
grande  uficio,  eletto,  ehe  si  muova  La  mente  {lerz.  il- i%), 

(3)  Som.,  3,  3,  3.  (8)  Som-,  3,  I,  63    Della  carità, 

(4)  Che  '1  bene,  ii|  guanto  ben.  Som.,  3,  3,  33  a  37. 

come  s'intende.  Cosi  aecends amore  (9i  Som,,  3  ,  3,  |.  -  Le  h'onde 

(Terz.  10;.  onde  s'infronda  tullQ  l'orlo  Del- 

(5)  Par.,  XXV,  t.  35,  V  Ortolano  eterno,  amo  io  cotanto 
6)  Inf.,  l,  1. 13-14 :  Quando  l*À-  Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  i  pòrto 

mqr  divino  Mosse  dapprima  quelle  (t.  32).  Sorp.,  3,  3, 103  :  La  ragione 

cose  belle.                         '  che  s'ama  il  prossimo,  è  Dio:  che 

(7)  Som..  2,  1,  6.  -  La  cosa  va-  non  amiamo  nel  prossimo   se  non 

luta  muove  il  movente  (Som.,  i,  1,  Dio. 

19).  Moto  della  volontà  (Arisi.,  de  (10)  Som.,  3,  3,  103. 

Au.,  lU).  Moveri  in  finem {Som.,  ii,  (U)  Som.,  1,  1. 
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dieina  dell* anima  si  distribuisce  in  autorità  ed  in  ragione  (1).  L'au- 
torità dice  Dante  essere  concorde  a  ragione  :  e  invero  la  concordia  di 
queste  due  forze  é  ctie  dona  la  pace  alle  anime  umane  é  alle  umane 
società.  ' 

È  connaturale  aWuomo  amare  Dio  sopra  tutte4e  coseii  ,  Dio  prin* 
eipio  e  fine  di  tutte  le  cose  (3).  —  La  carità  aderisce  al  soìnmo  B«ne(4). 
—  La  natura  ama  Dio  sopra  tutte  le  cofe,  come  principio  e  fine  del 
bene  naturale  :  la  carità  ama  Dio  in  quanto  è  oggetto  della  beatitu^ 
dine,  e  in  quanto  V  uomo  ha  una  società  spirituale  con  Dio  (5).  — 
Non  può  la  beatitudine  dell*  uomo  essere  che  in  un  bene  perfetto ,  il  qual 
non  si  rinviene  in  alcuna  cosa  creata,  ma  solo  in  Dio;  perchè  ogni 
creatura  non  ha  bontà  se  non  partecipata  (6).  A  Dio  y  sommo  bene  ^ 
devesi  il  sommo  amore,  cioè  sopra  tutte  le  cose  amarlo  (7).  —  L*amore 
dicesi  sommo  non  solo  quanto  al  grado  della  dilezione,  ma  anche  quanto 
atta  ragione  dell* amare ^  e  (il  modo  d*  essa  dilezione  (8). 

Giovanni  a  Dante:  Qual' A  il  luo  sommo  amore?  Dante:  Dio.  Gio- 
vanni: Chi  te  l'insegna?  Dante:  Filosotia  e  autorità  rivelala.  Filoso- 
ila  mi  dice  che  quanto  più  l'oggetto  conoscesi  buono,  o  più  s'ama; 
che  però  Dio,  bene  sommo,  più  merita  amore.  L'auloriià  de' Hlosofl 
pagani,  che  scendo  anch'  essa  da  tradizioni  rivelate  in  origine  t9),  in- 
segna che  Dio  é  il  supremo  desiderio  delie  creature  immortali,  e  mi 
comprova,  insieme  con  l'eternità  di  Dio.  l'immortalità  degli  spiriti. 
L'autorità  rivelata  per  bocca  di  Mosò  e  tua,  Giovanni  mi  dico  che  Dio 
é  autore  primo  del  bene,  e  rinnovatore  di  quello.  Giovanni  domanda 
se  altre  ragioni  abbia  Dante  di  tale  amore,  e  altri  oggetti;  sicché  i 
due  trastali  delle  corde  e  de'  denti,  quantunque  strani,  non  peccano 
almeno  di  superfluità,  se  Intendasi  il  primo  per  la  ragione  df>ll'an]ore, 
il  secondo  per  gli  oggetti  di  quello,  cioè  Dio  ,  gli  uomini  e  le  altre 
opere  sue.  Dante  risponde  che  ragioni  d'amore  gli  sono  la  bellezza  e 
bontà  dell'universo,  i  doni  da  Dio  largiti  all' umana  natura,  la  reden- 
zione, la  gloria  futura  sperata  da'  fedeli,  e  i  beni  clje  preparano  ad 
essa,  il/  diritto  ordinamento  della  mente  in  Dio  appartiene  che  l'uomo 
quant*  ha  riconosca  da  Dio  come  da  primo  principio,  e  ordiìii  a  Dio 
come  alt*  ultimo  fine  (40).  —  Dio  amò  il  mondo  tanto  da  dare  il  fiyl4») 
suo,  acciocché  chiunque  crede  in  lui,  tion  perisca,  ma  abbia  la  vita 
eterna  di'.  Queste  sono  insieme  e  ragioni  e  indirizzi  all'amore,  che 
non  isvii  «lai  ;  qu^'ste  mostrano  come  debbasi  amare  e  l*essere  del  mondo 
e  Vesser  nostro  e  i  fratelli,  cioè  in  quanto  sono  da  rispettare  ì  doni 
della  natura  divina  nril'alirc  nature;  perch'  ella  è  lo  specchio  verace 
in  cui  conoscere  la  verità  di  quelle,  ella  riflettcsi  in  tutte,  non  le  al- 


(1)  Aug.,  de  ver.  rei.,  XXIV.  -  L' unione  spirituale  ond*  è  trasf or' 
Som.,  t,  \,  4:  Et  aurtoritate  et  ra-  maio  quasi  nel  suo  uttimo  fine, 
tione.  -  Per  intelletto  umano  ,^  E  (7)  Som.,  2,  1,  109.  -  Deut.,  VL 
per  autorilati  a  lui  concorde  rt.  iù).  5:  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  - 
-  Per  filosofici  arg«imenti,  e  per  De*  tuoi  amori  a  Dio  guarda  tiso- 
autorità  che  quinci  scende  (l.  9).  vrano.  Uerz.  16.) 

(2)  Som.,  2,  1,  109  (8^  Som.,  2,-  1,  109. 

(3)  Som.,  1,  2,  3.  -  Lo  Ben  che  (9- Non  a  caso  dice  f/uinct  scende: 
fa  tontenta  questa  corte.  Alfa  ed  e  accenna  a  Aristotele  o  a  Platone, 
omega  è...  (t.  C).  Par.,  Vlll,t.  29:  o  meglio  ad  entrambi. 

Ove  ogniben  si  termina  e  s' inizia.       (10)  §om.,  1,  2,  102. 

(4)  Som.,  2,  10.  .  (11)  Joan.  HI,  15,  16. 

(5)  Som.,  2,  1,  109.  (12)  Tra^o  m' hanno  del  mar  del* 

(6)  Som.,    1,2,2;   -  2  ,  1  ,  62  :  Vamor  tòrto  (tcrz.  21). 
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tre  in  lei  :  E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio  (i)  —  Dio  vede  sé  in  sé 
stesso,  e  gli  altri  enti  in  sé  ;  i'  uomo  vede  come  in  ispecchio  (2).  ~ 
—  Tutto  quello  eh* è  e  può  essere,  splende  in  Dio  come  in  ispecchio, 
perché  egli  conosce  in  sé  stesso  ogni  cosa  (3).  La  prima  verilà  risulta 
nell'anima  come  in  uno  specchio ,  quanto  ai  primi  intelligibili  liì.  Ogni 
cosa  vfidesi  in  Dio  come  in  ispecchio  intelligibile.  Or  nello  specchio  ve^ 
desi  ed  esso  specchio  e  le  cose  che  appaiono  in  lui  (5>.  Nell'essenza 
divina  preesistono  le  similitudini  di  tutte  le  cose  (6>.  In  qualche  modo 
la  creatura  é  simile  a  Dio,  non  Dio  ad  essa;  perchè,  come  dice  DiO' 
nigi,  nelle  cose  deW  ordine  medesimo  ammettesi  somiglianza  mutua, 
non  tra  la  causa  e  il  causato.  Diciamo  V  imagine  simile  all'  uomo,  non 
viceversa  (7).  Chi  vede  lo  specchio,  non  è  necessario  che  veda  in  quello 
ogni  cosa,  se  non  comprende  lo  specchio  con  la  sua  vista  {il  che  non 
può  essere  di  Dio  infinito   S^ 

Dopo  i  tre  primi  padri  del  cristianesimo  viene  il  primo  padre  del 
genere  umano  e  rIì  dice  la  vera  rap^ioue  dei  grande  esilio  (né  senza 
perette  l'esule  fiorentino  sr.(^e]](*.  qnesta  parola)  essere  stato  non  un 
materiale  atto,  ma  la  disubbidi'*nza  dell'anima  curiosa  e  credula  e  flac- 
camenle  superba  (9),  Dante,  filologo  percliè  filosofo  «  interroga  Adamo 
circa  la  prima  lingua  ;  e  ha  in  risposta  che  il  nome  stesso  di  Dio  prese 
col  tempo  variazioni,  sebbene  la  radice  Fsl  rimanga  in  lutti  quasi  i 
linguaggi  co!%tante  ilO>;  e  che  la  natura  mutabile  dell'uomo  non  può 
non  si  comunicare  alle  lingue,  sebbene  cotesta  slessa  mutabilità  e  nello 
lingue  e  negli  atti  umani  tutti  ubbidisca  a  naturali  fermissime  leggi. 
I nomi,  secondo  Ariiitotelfi,  sono  i  segni  dell'intelletto;  onde  è  neceS' 
sario  che  il  processo  della  cognizione  intellettiva  sia  anche  il  processo 
della  nominazione  delle  cose  (il.t. 


(1)  Tèrz.  30.  '  Sola  e  pur  leste  formala.  Non  so f' 
l'i)  Som.,  1,  1,  li.  ferse  di  star  sotto   alcun  velo,  - 

(2)  Som.,  1,  l,  12.  Par.,  XIX,  t.  41  :  La  superbia . . . 
(4/  Som.  1.  e.  Si  che  non  può  soffrir  dentro  <i  sua 

(5)  Som.,  1.  e.  meta.  -  Purg.,  Xll,  t.  24:  Or  «tt- 

(6)  Som.,  I.  e,  perbite,  e  via  col  viso  altero.  Fi' 

(7)  Som.,  1,  1,  4.  gliunli  d'  Eva;  e  non   chinate   il 

(8)  Som.,  1,  1,  13.  -  Sup.,  92,  3  :  volto.  Sì  che  veggiate  il  vostro  mal 
Se  il  beato  vegga  quel  cHe  Dio  vede,  sentiero. 

19)  Aug.,  in  Gen.Wii:  Il  divieto  (10)  Som.,  1,  1,  19:   Piii  nomi 

del  legno  della  vita  era  per  prò-  possono   significare  la    medesima 

vare  l'ubbidienza  dell'uomo.  Del  cosa.  1,1,  13:  Dio  può  denotarsi 

primo  peccato,  Som.,  2,  2,  163.  -  e  con  nomi  e  con  verbi  e  con  prò- 

Par.,  VII,  t.  34:  lo  chiama  disub'  nomi.  Veggasi  la  questione  de' no- 

hidire  ;  e  Purg.  XXIX,  t.  8  :  Var-  mi  dì  Dio. 

dimento  d'Eva;  Chela  dove  itbbi»  (11)  Som.,  1,  2,  7. 
dia  la  terra  e  il  cielo  ,  Femmina 


tsstKstenr 
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AROOIII29TO 

Pietro  tuona  e  sfavilla  contro  gV  indegni  pastori  ;  ^  qI 
dolore  di  lui  tutto  il  cielo  si  nela  di  mesto  colore.  Il  Poefa 
intanto  gira  co'  Gemini  e  col  cielo  stellato.  La  dolceMza 
del  mirare  in  Beatrice  lo  porta  nel  cielo  mobile,  dove 
non  è  nù  Imgo,  né  misura  umana  di  tempo,  S  dalla  bel' 
Uzza  dell*  alte  cose  prenda  di  nuovo  argomento  a  dan^ 
nare  la  cupidigia  de  di  là  ci  distofflie;  e  della  cupidigia 
umana  riversa  la  colpa  sui  pessimi  esempi  e  suWtncuria 
di  chi  governa. 

€anlo  d^alta  poesia,  ma  iracoDda:  vi  si  mesce  il  cielo  e  1*  iDfeFDO, 
la  contemplazione  e  la  passione  ;  un  ideale  qual  non  pose  a  so  inai 
arte  umana,  e  la  trista  realtà  della  vita. 

Nota  le  terzine  i  alla  4  ;  6  alla  li  ;  12  alla  31  ;  23  alla  31  ;  3^  alla 
43  ;  45  con  l'ultime. 

1.  a  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Saato  », 

Cominciò  «  Gloria  »  tutto  il  Paradiso; 
Si  che  m*  inebriava  il  dolce  canto. 

2.  Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo  ;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

3.  Oh  gioia,  oh  ineffabile  allegrezza! 

Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 
Oh,  senza  brama,  sicura  ricchezza! 


2.  (1.)  Vino  :  vista. 

(SD  Riso.  Eschilo:  fìiao  infinito 
dtl  citta  S«Mn  :  Quando  dice.sì  ridere 
del  prato,  intendesi  ctie  il  prato  in 
sue  tìetlezzt  quando  fiorisce  è  come 
l' uomo  auando  sorride  —  Perette, 
Non  sai  bene  se  valga  uerlocctié  o  ve- 
rocche  lo  riirei  questo.  —  Eblìrezza. 
Psal.  XXXV,  9:  Inebriai)  un  tur  ab  uber- 
tatedomux  tuaeet  torrente  voluptatis 
tuae  pò  tabi 8  eos 

3.  (SL;  rjfo/a.  D'ordinarlo  dice  me- 


no cfie  allegrezza;  ma  qui  Torse  dice 
1'  inlimo,  e  allegrezza  i'  espandersi 
del  seniimenlo  —  Intera.  Par.,  XXII, 
l  29  :  Ivi  é  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disiansa. 

{¥)  Senza.  Peir..  Son.  CLVlli  (in 
Vita),  (lei  Paradiso:  Né  più  ni  brama, 
né  bramar  più  lice.  Conv  .  Ili,  is,  // 
desiderio  esser  non  può  colla  beati" 
ludine,  acciocché  (percioccbé)/a  bea' 
mudine  sia  perfetta  cosa,  e  il  desi' 
derio  sia  cosa  difettiva. 
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4.  Dinnanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accese  :  e  quella  che  pria  venne, 
Incominciò  a  farsi  piU  vivace  : 

5.  E  tal,  nella  sembianza  sua,  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove  s'egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  cambiassersi  penne. 

6.  La  Provvedenza  che  quivi  comparte 

Vice  e  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  s^vea  da  ogni  parte; 

7.  Quand'io  udii:  —  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8.  Quegli  ch'usurpa  in  terra,  il  luogo  mio, 

11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio; 

9.  Fatto  ha,  del  cimiterio  mio,  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza;  onde  il  perverso 
Che  cgdde  di  quassù,  laggiù  si  placa;.  -— 

f.(L)  Qua<(ro:  Pietro.  Giovanni,  tet  arduut  aelher  ;  Tum  gépkyri  pO' 

Giacotno,  Adamo.  —  Quella;  Pietro.  iuere.  Qui  V  iruagin?  a'  impiccolisce. 

(SD  Face  Par.,  XV.  l.  s  :   Coh'  In  Danio  I'  ampiezza  do'  suoni  dice 

corde  lur  concordi.  quella  U^llo  siiazio  e  dell'  idea.  — 

s.  (L)  Penne:  se  Marte  imbian-  COtioro  Famigffariià  di  maestro.  Gia- 

casse,  e  r<»sseg piasse  Giove.  copo,  Giovanni  e  tulli  que'  principi 

(SD  i4ugel/i.  Par,  XVIII,  t.  37:  veri,  ael  regno  spirituale,  9ono  i  co* 

nidi.  storo. 

{V)Qual  CAnt.]  La  luce  bianca.  {F)  Trascolorar  Oli:  Dopoque' 
come  (|iiulin  di  Giove^  aquesiolpunio  sto...  Canto  l'  Autore  intende  alti  se- 
ni trasr«)rmò,  pf  r  accensione  di  zelo,  cretari  della  divina  corie^  f  al  giar» 
in  luce  rossastra  cttme  quella  di  dino  d^l  primo  amore;  e  però  in quC' 
Marte.  Che  viene  a  indicarsi  col  Cam-  sto  capitolo  quasi  riepiloga  e  rac- 
bio  dulie  penne  Cra  Giove  e  N^rie,  coglie  la  ttaisezza  mondana  ,  nella 
se  Fossero  uccelli  :  cosi  si  ramme-  quale  si  ficca  l'  occUio  mortale,  e  poi 
mora  dal  Poeta,  che  la  luce  di  che  sale  sopra  il  armamento.  -  Trancoto- 
risplendevano  quel  beati  spiriti,  era  rare^  potente  parola, quasi  inverso  di 
cosa  distinta  dalla  loro  essenza,  e  scolorare. 
quasi  una  specie  di  manto.               *         8  tD  mio.  Jer..  VIl,4-ir  Templum 

6.  {L)  Vice:  comparte  a  ciascuno  Domini,  templum  Domini^  temptum 
V  ullizio  a  sua  volta.  Domini  ext...  ego^go  sum...  ego  vidi, 

.SD  Provi'edcf/iza.  Anco  in  prosa,  dicit  Dominus.  Filicaia  :  Su<  campì 
lnr,XXIIt,  t  i9:  L'  atta  Provvidenza,  tuoi,  sui  campi  tuoi  più  culti.  ^ 
che  lor  volle  Porre  ministri  k\  ùX^-  Vaca  Anon'.:  Dirizza,  la  ma  indi- 
voii).  CoQv  ,  I,  8  —  Comparte.  ìnf,,  gnazione  ..contro  fiouìfazio  .il  quale 
XIX,  t.  4:  E  quanto  giusto  tua  virtù  per  inganno  e  per  Mìmonia  fu  eletto 
comparte  I  —  V/ce.  Vicenda  dell'  uf-  in  hapa  nel  t%%i .  E  dic)e  che  la  pa- 
Hcio;  questo  dice  il  da  farsi  ;  quello,  pale  .sedia  vaca  nel  cospetto  di  Dio... 
il  lemno  e  il  modo  del  fare.  JEn.,  IX  ;  che  la  elezione  non  fu  fatta  giuridica, 
Succeduni  servanique  vices.  -^  Sileni  né,  per  dispensazione,  intervenne  le- 
zio. Tutto  il  cielo  era  Intento  ^lla  gluma. 

indegoaziODC  del  santo:  e  Dio  Io  vo«  ^     (F)  Vaca,  pccret.:  Pion  liqbent 

leva.  Pelri  tiaereditatem, 

7.  (SD  picend*,  Sn.,  X:  So  di-  9.  (D  ^Nffue  iniquamente  versato» 
cente,  Dtum  domus  alla  silescit.,,  si'  Pervers9  :  Satana. 
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10.  Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso. 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  ciel  cosperso. 

11.  E  come  donna  onesta,  che  permane 

Di  sé  sicura,  e  per  Taltrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané; 

12.  Così  Beatrice  trasmutò  sembianza: 

E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

13.  Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmu»tata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

14.  —  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'orp  usata; 

15.  Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano, 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fletA     - 

16.  Non  tu  nostra  intenzion  che  a  destra  mano 

De' nostri  successor',  parte  sedesse, 
Parte,  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

{SD  Cimitero.  Par,  IX  ,  l.  «7:  n  (L)  Permane:  rimaDe.  — Sè  iti- 
Ma  Valicano,  e  t' altre  parli  elftte  nocente  —  Fa//a«sa:  fallo.  —  Fatte: 
Di  Roma,  che  son  siate  cimiiero  Alla  fa  :  arrossisce. 

milizia  ctif.  Pietro  seiiuette^  Tosto  li-  (SL)  Pernianti.  Par. ,   II,  i.  ij.  — 

bere  finn  dall'  adulitro  Sicura  Par.,  XI,  i  ti:  In  ^é  xicura.» 

iF)  Placa    La  rabbia  de'  irisli  è  In  sè,  da  pericoli  esterni  ;  di  tt^^  da- 

per  poco    ailuiaia  dalin    gioia    del  riì  inlerni  mali.  ~   Fané.   Vive   in 

male;  pui  di  male  nuovo  bramosa,  Corsica. 

rinfìensce  43.  il^)  Possanza:  Gesù  Crislo. 

io.  (DiV/zOe  Quarto  caso.  (SD    Trasmutò    Dan.,  Ili,  49: 

tSL)  Co/or.  JEn   ,  X:   jE^tnat. ,  S' empì  di  furore»  e  l' aspetto  di  lui 

pudor.  COvid.  M«l .  Ili  :    Qui  color  /«-  ne  fu  trasmutato, 
feciis  adversi  Solis  al)  icta  Niibilìus        m  (L)  Sue  .'di  Pietro  —  Voce:  mutò 

essesolef}^  Avverso.  X.fì  V:  Ad-  voce  c<>me  color*^.*  di  sde»:no 
verso  sole.  -   del    SliaksfM'are.  Am-  (SD  Procedetter,  Più   volte  di 

lelo.  111.  Se  ÌV:  Misfatto  ch'ha  itt-  discorso.   Par,V,i  6  Inf.,  XI,   1.33, 

fiammata   di   sdegno  la    faccia    del  ^  Da  Mutatus  ab  ilio  Mn.  Il 
cielo.  Questa  solida  mole  dell'  uni-        li.  (L)  Cleto:  successori  di  Pietro. 
verso  ff  ce  sembiante  tristo,  e  s' empì        is.  (L)  Viver  :  del  ciclo.   —   Sisto, 

di  dolorosi  pensieri  —Cosperso.  \inì\  papa  net  4S8.  —  Pio,  oel4S4  — Cali- 

il  risalto  del  novello  Colore  su   quel  «/o,nel  Sl8.  —    Urbano^  n*iì  S3l.  — 

di  prima.  Ma  \' atnbiRuilà   del   nube  Fleto  :  pìtnlo 

dipinge,  togliendo  air  evidenza,  de-  (F)  Fleto  Par., XVI,  t.  48.  il  pianto 

trac  alla  forza.  può  valere  più  del  sangue.  E  le  pa- 

(F)  Quel.  [Ani  3  Tutto  il  cielo  To\t  dopo  e  motto  rannodi  questo 

partecipò  all'  infiammalo  zelo  di  Pie-  verso  un  verso  degno  di  Pietro  e  del 

tro.  e  si  tinse  di  vermiglio  colore,  cielo. 

quale  vediamo   nelle  nuvole  al  na*        46.  Par/e;  Guelfi  eGhibellioi;  al- 

scere  e  al  tramontare  del  Sole,  che  tri  alla  Corte  di  Roma  avversi^  altri 

le  inveslG  di  contro.  auavd. 
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17.  Né  che  le  chiavi  che  mi  fùr  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contra  i  battezzati  combattesse  ; 

18.  Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 

A' privilegi  venduti  e  mandaci: 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

19.  In  vesta  di  pastor'  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassìr  per  tutti  i  paschi. 
Oh  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ? 

20.  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S'apparecchian  di  bere.  Oh  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 


(SD  Intenzìon.  V  usa  più  volle, 
negli  P^ie  prosaico.  —  Pane,  l/ln- 
vitMPPu  del  cosiruiio  ritrae  qui  l' im- 
broglio delia  cosa 
il.  (L)  Segnacolo:  insegna. 

(SD  Segnacolo  Voce  biblica.  — 
Contro  Inf,  XX  vii,  i.  S9  e  so.  Ha  qui 
é  riprovazionu  più  forte. 

18.  (D  Sigillo:  nelle  bolle.  —  fll^Ai- 
vitlo.  d'ira 

(SD  Figura  Parola  che  tuttavia 
suona  spregio,  e  che  qui  é  marchio 
Infocato.  — Afewdati  Potevano  essere 
venduti,  e  no'  bugiardi  —  Wsfavilto. 
JEn  ,  XII  :  Cui  t^turimuH  ignem  Sulìje-' 
cit  ruOor,  et  calefacta  per  ora  cucur' 
rit  Petr..  Soii  XX  (in  Vita):  Ctié  non^ 
bolle  la  polver  d'Etiopia  Souo  il  più 
.  arùente  sol,  cotn'  io  sfavillo  Perden* 
do  così  amala  coxu  prozia.  Languii 
do  e  Improprio,  che  dal  bollir  delta 
polvere  passa  allo  sfavillare. 
49.  (D  Giaci  inerte? 

(SD  DUesa  Altri  Codici:  ven» 
detta  Più  bello  difesa  che  rappre- 
senta l'assalto  nemico  respinto  pri- 
ma dal  di  vieto,  poi  dalla  virtù  punì- 
trice  Ma  anco  vendetta  qui  varr«'bbe 
pena  Gìo.  Vili:  Per  vendetta  divina 
cosi  permise  Iddio  che  i  franchi  cit» 
ladini  r acquistassero  libertà. 

(F)  Vesta  Mallh.,  Vii.  I5;  Ve- 
niunl  ad  vos  in  vestimentis  ovium, 
intrinsecus  autem  sitnt  lupi  rapaces, 
Gng  Dial.,  iV,  51:  Ovtim  facie  tiipi" 
no^dentes abscondinius  Jer  .  XXXIti, 
I  :  Vae  pastonbus  qtit  disperdtint  et 
dilacerunt  gregem  pascuae  meae  De 
Non  :  Corv'orum  plumis  otterti,  ovts 
alba»  tn  gregt  nomini  se  jaciani  — 
Lupi.  Esech..  XXII.  37:  Principes  tftn 
in  medio  iUiu»  guati  lutti  ranienies 
prai!dam.  Cavalca,  Specch.  VII:  Poi' 
che  8on  fatti  prelati,  si  dimenticano 


ciò  che  in  prima  avevano  religiosa" 
menle  pensato,  e  sono  come  cani  e 
lupi  affamati  sopra  il  popolo  di  Dio  ; 
e  però  si  può  oggi  dire  santo  quel 
prtfato,  pognamo  che  non  dea  il  suo^ 
pure  se  non  loglie  e  rapisci  l'altrui. 
Contro  a  questi  colali  pattori,  dice 
Iddio  per  il  Profeta:  Guai  a'  pasto- 
ri che  pascono  sé  medesimi  /  Cioé^ 
che  non  attendono  ad  essere  utili  a 
pascere  gli  sudditi  suoi,  ma  pure  ad 
emoire  la  borsa  Un  antico  provenza- 
le :  S.  Pietro  non  ebbe  né  averi,  né 
castella,  né  terre  ;  né  mai  profferì 
scomunica  Molta  gente  di  Citiesa  non 
appare  se  non  ner  ricchezza  :  e'  ma- 
rttanoa'nepoti..te  figliuole  eh'  ebbero 
dalle  amiche  toro. 

so  (L)  .Sa//9 Me;  delle  grazie  di  Dio 
fatte  venali.  —  i:aorsini  :  Giovanni 
XXII  eleiio  il  tue-  (iuaschi:  Cle- 
mente V 

(SD  Guaschi.  Questo  Canto  fu 
dunque  scriiit»  dopoill3i6  Vili  ,Vlli, 
80  Guaschidi natura cupiai— Di  Inf., 
Il,  t  i:  M'a/tparecchiavaa  sostener  la 
guerra.  Il  di  qui  più  proprio,  ivi  Va,  — 
Caschi.  Ma  ,  XI 1  :  Quo  res  cumque 
caddi  t. 

(K)  Bere.  Ezec  »  XXXIV.  2,  5.  9-JI  : 
Fili  hominis,  propheta  de  pasioribus 
Jsrael  :  Laccomedebatis,  et  lauis  ope- 
riebaminit  et  quml  cross um  eral,  OC" 
cidebniis.  iGregem  auiem  meum  non 
pascebaiis. .  Proptere.a  t*astores,  au» 
dite  V  rbum  Domini,..  Ecce  ego  ipse 
super  pa  lorts  ,  reqniram  gregem 
meum  de  manti  enrum,  et  cessare  fa- 
ciam  eos  ut  ulira  non  hascant  gre* 
gem,  nec  pascaul  amplius  past'ores 
semetipxos  [:  ei  liberobo  gregem  meum 
de  ore  eorum  et  non  erit  ultra  eis  in 
escam,,,  Ecce  ego  ipse  requiram  oves 
meas,  et  visilabo  eas. 


21.  Ma  l'alta  PhiTTidensa,  che,  con  Scipio, 

Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com'io  concipio. 

22.  E  tu,  figliuoli  C)ie,  per  lo  mot-tal  pondo, 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E  non  nasconder  quel  ch'io  non  nascondo.  ■ 

23.  Siccome  di  vapor'  gelati  fiocca 

In  giuso  l'aer. nostro,  quando  il  corno 
Della  Capra  del  eie!  col  Sol  si  toeca  ; 
2'J.  In  su  yid'  io  cosi  l'etere  adof no 

Farsi,  e  fioccar,  di  vapor'  tttdnfanti 

Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 


li.(L)9iKMrrd.'ioccerrcrl.— Colt-  hXXVll,»:  Aptrlam  la  parobolltiu 

elfito  .-pento.  meuin.  —  to.  Cic.Somij.  Sclp.;  QMt 

(5L|  Atpla.  PDTib  la  Runrra  lo  dieam  itatìe  numorlae. 

AD'Ici,  elltiHrA  dalle  armi  d'AnniM-  (K)  i.taic<r»if»r    irr,  1,1:  Ltvaie 

le  Italia  Di>lla  proirlitenia  per  cui  «Ignum.  urnfrcaic,  ti   noflls  etlart. 

Roftia  fu  arandc.  dme  iPar..  VI,  e  l'iat.  XXXIX,  ii  i  5uii  abìconai  Hiltr- 

Ini,.  Il,  e  Hdp  I  CUP*.,  IV,  s:  Non  pò-  tieoidiaia  luiini,.  ei  vcrtiauat  tana. 

it  ItmiB  le  mani  ,   guanio  per   la  a  concilio  multo, 

guerra  d',tnnl^ah,  aneaga  jnidiitl  n  lU  fdpor.-noie   —  Corno .■  ca- 

laiiH  cUiaiiini,  cbB  Ire  magglaiVa-  prieiifriu.  DuniFctudlcembrea  Oiei- 

nella  In  Afritù  trono  portale.  Il  Ao-  lu  gvaoslu 

moni  volitro  abbandonare  la  ferro,  le  (SLi  Vapor.  Purg.,  V,  i.  si:  Quii- 
natilo  bentdtiio  Scipione  giovane  rriiuido  taVicr  tilt  in  acqua  ritae.  " 
non  aretie  imiirtta  ranilala  in  A/ri'  F{mA  Bulllncionl  :  Al  EOrlij  l'air 
Mptrlùsaa  franehizza  f  ~  Blfcle,  JiDCnI  Buco  ,  tA  ,*l:  f-'ocre  iion  dt- 
SpICKS  la  dlftM  di  BM.  —  Hoeeorra.  (ralwalii  pCr  a  41  (tlnme  mlfarano, 
CODM  JOrria  per  «olirla,  Pdnt.  VII,  k  MO,  ulorMAK  la  «nttlii  ai  Giure 
I).  —  Taira.  AIMC.,  XXll.lì  Qiia«  IteWt  J«ufI»,tlM/uaAuci;arclaejan- 
oportii  ^rrl  mia.  AGcanoa  a  Gaa  :M  m*»  1^4  ffliuriua  la  t>riiia  del 
Grande  AlIrttDlundeCailrucclo.Khl-  Boccavciudie  11  lerao  dinante.— 
belllDD  pniiFnte,  Il  ijuile  invucft  u>-  Tocca  attoriill:  Sol  Nonaum  uni- 
doTldoii  Bataro,  Rli  curM  inconito,  num  eonflnali  eqatt  Purn.,  iv,  i.  u: 
ein  acfinipa«no,  e  Q'eblHi  luoll  e  f  loen  Abrldf&fi  dal  So(e. 

Kirlmonla.  Ma  canofuKlii  lodato  da  g|  iLi  Sogiilorno  aupa  «aliti  Gcaù 

ulejeii  cri  pid  iurte;  o  nasitlor  Crltio  e  H;iria. 

Buuie  e  iliulu  aveva,  DI  aimlll  prufe*  (SL>  Vanor'.  A  Din.  PiirR.,  XI,  i. 

Se,  trovava  Danle  il  inudellu  nella  I  iitl^  ina  doler  Mfturo. —  ■Mgnlarito. 

iblna  e  In  altri  libri  ancora.  JerwiD.,  P.ir..  XXiil.  i,  tt.  Nuo  lu  se  <fi  quella 

XXiii,  i;XecB  di(«  trainili...  ci  tu-  dimora  iiarrcbiie  ura  proprio  dire 

Wliafeo  Uivid  germa  lUiHan,  et  ri-  «Dgeinrun. 

anabiittx,  CI  taplenn  irli,  ti  fa-  iFi  Vapm'.  CAnU  LI  >>"».  bea 

elei  fodictuni  ri  fHiiiiltam  la  terra.  —  dcOnlla  pur  vspiirl  «elali.  eaMado 

OHicipla.  I.<i  Ila  Caterina  da  Siena,  appunto  va iHire  U'aequi,  paaNiu  a^ 

Par.. li. 1  ll.eXXIX.t  o:  Cnncepi-  io  BtaUi  lulldu  perabbaiaaiUenlo  di 

Ti,  nel  sento  ciiu  i  liaiino  I  Fran-  tcmiicratura  Le  nevaio  nell'acre  na- 

ceai.  ttru.  cine  al  nutirl  climi,  avventonp 

n.  (Li  Poiido  .-  per  li  corpo  cliu  iial.  ncir  iavernn,  e  p«r  itoeitu  dice  11 

—  lìlA  :  al  (Uondii.  ruela.  due  nuaaiiu  11  suie  apuarltcd 

iSLlPondo  Pure.,  .\i,  t.  li:  Per  nella  CuslKlIaiiune  del  Clprlcomu, 

lo 'Mouca  Dellu  coPHed'Ailaoia  .i;ii..  Il  che  atvleiie  Pul   tolillKO  luver- 

VI;  rerrerilqiie   helwiOHI  ariu.i.RiD-  n.ile. 
rlB/rMtti/ae  membra.  —  Apri,  Psai. 
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25.  Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  Sembianti; 

E  seguì,  fili  cho  '1  ìùidtzo,  t)6r  )ò  molt^ 
Gli  tolse  '1  trapassai^  del  più  avanti. 

26.  Onde  la  donna«  ohe  mi  vide  assolto 

Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  ^  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se' vòlto.  — 

27.  Dall'ora  ch'io  aveà  guardato  prima, 

lo  vidi  mosso  nie  per  tutto  l'ateo 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima: 

28.  Si  eh'  io  vedea«  di  là  da  Gade,  il  varco 

Folle  d'Ulisse;  e  di  qua  presso,  il  lito 
Nel  qual  Si  fece  Europa  dolce  earco. 

29.  E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  :  ma  '1  sol  procedea. 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più,  partito. 


85.  (L)  Sembìatìti:  loro  splendori.  — 
Mezzo  :  aria  o  acqua  o  auro  Ir  aspa- 
reme  Ira  l'occhio  e  l'oggelio  —  Mot" 
lo...  :  per  la  molla  dislauza  tolse  al- 
1'  0C(  Ilio  salire  più  su 

(SL>  Sembianti  Terzina  non  del 
l'usata  evidenza  Siccome  il  greco  fé- 
nomeno  e   l'antico  parvenza  valeva 
realtà  sentita,  cosi  qui  sembiante  — 
Segui.  i£n.«  YlììiOcuUf  .  iequuntur. 

—  Mofio.  Lai  :  Per  muitam  uoctem, 
l>urg  XXXII.  l  6:  Per  riHueito  al  mot- 
to Sfnsibilet  onde  a  forza  mi  rkmon-i, 

—  Tolhe.  iEn  ,  I  ;  ErluiuM  uubes 
coetum^.—  Trapassar.  Par  ,XXXl!,  I. 
ks:  Penetri,  .per  lo  suo  futuore  — 
Più.  Iiif .  V,  l  4S:  Più  non  ti  irffgeni- 
mo  avante. 

{?)  Mezzo.  Som.:  La  natura  isti' 
tttì  varii  mezzi  alle,impres^ioni  sen^ 
sibili ,  secondo  che  era  conveniente 
agli  atti  diversi  delle  corporee  pO' 
lenze. 

86  (t)  Assolto:  libero  dall*.  —  Adi' 
ma:  china  l'occhio.—  Vólto:  girano 
col  primo  mobile. 

(SL)    Assolto:    Altrove    sciolta 
(Purg.  tv,  l.  4). 

87  A)  Prima  In  4<emini.  —  Arco  ..  : 
con  la  cosieiiaiione  di  Gemini  dal 
meridiano  a  occidente  in  sei  ore 

iF)  Dati*  V  la  noia  dei  Ch.'P. 
Anione  Ili  alla  Une.  —  Clima  Isidoro 
pon  sette  climi  ;  altri,  q  laiiro  /  eli- 
mit  dice  Pietn».  san  linee  stese  d'  o- 
riente  in  occidente  che  fanno  variare 
il  temperamento  degli  animali  e  de- 
gli umani  oosiumi.  Ecco  nel  coetaneo 
di  Dame  il  sistema  del  tfoDtesquIeu. 
L'Arabia,  segun  egli,  i  nel  primo  eli' 


ma,  Roma  net  quinto,  nel  sesto  la 
Lomì>ardia,  la  Germania  nel  settimo. 
L'  Otitmu  spiega  come  ciascuno  de* 
selle  climi  ha  vano  nuuiero  di  gra- 
di; Il  primo  45.  Il  settimo  48. 

88  IL)  Gade:  Cadice,  varcato  da 
Ulisse.  —  Lito...:  fenicio,  dal  lato 
opposto. 

(SD  Lito  Ov  Mei.,  U  :  FulgtiDilOx 
dialo  daii'Ouimo spiega  siuricamen-  \ 
te  la  favola.  Peir.  Son.  CCXLvi  do  I 
Viia)*  Or  vedi  insieme  l'uno  e  l'altro  ! 
polo.  Le  stelle  vaghe.  -  Dolce.  JEn.,  /' 
XI  :  Caro  oiieri    Ov    FasL.  IL  DequB 
viri  collo  dulce  pependit  onus         ^ 
,    (F)  Sedea    E^  si  trova,  girando 
co  Gemini,  perpennicolarmeote  sul- 
l'orizzonte  occidentale   del   nostro 
emlslero,  che.  secondo  la  sua  scienza 
(terzina  88)  6  il  lido  ocfidentale  di 
Spagna  di  là  da  Cadice.  Vedeva  dun- 

8 uè  II  pelauo  lolicinenie  tematii  da 
lisse  ilnt.  XXVI)  chiamalo  da  lui 
folle  volo  Di  là  vedevi  oltre  a  Cadi- 
ce s  di  qua,  cioè  dalla  parte  orientale 
del  nostro  emisfero,  vedeva  II  fido 
Fenicio,  dove  Europa  lu  rapita  da 
Giove  mutato  in  loro  :  altro  più  folle 
varco. 

89  (L)  Aiuola  :  Terra,  —  Segno  :  Ut' 
Gemini  e  11  Sole  era  11  ségno  del  To* 
ro,  «inde  U  parte  della  terra  non  illu- 
minata allora  dal  sole,  e'  non  la  po- 
teva discernere 

(SL)  Piedi.  0a  questa  parola  la 
distanza  era  colta  in  un  punio^  e  pur 
lui  tavia  misurata  ne'  suol  proloùdi. 

(F)  C/it>  Egli  era  in  Gemini,  il  sole 
in  Ariele  ;  v'era  11  Toro  di  iu^.ui^^^ 
ve  va  d\ìiìi\w«  \iu^  v^w^k  w\c^V«\^^«*' 
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30.  La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridare 
Ad  essa  gli  occhi,  più  che  mai,  ardea» 

31.  E  se  Natura  o  Arte  fé*  pasture 

Da  pigliar  occhi,  per  aver  la  mente. 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture; 

32.  Tutte  adunate,  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  diyin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

33.  E  la  virtù  che  lo  sguardo  m'indulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse^ 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

34.  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse. 

Si  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

35.  Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioire: 


r  emisfero  icrrcsirc  essere  priva  del 
sole. 

50  (L)  «owwca.*  vagheggia.  — ilirftt- 
re:  rictindurre 

(SL)  Hinare.  ritrare  disse  in  una 
canzone  \yt'r  ritrarre  D.ì  riducere  co- 
me  (tire  da  dicere.  Par  ,  XXII.  i  i:  La 
VISIO  ridai.  Trare  per  irnrre  In  Cale.- 
rina  «la  Slena  -^  Più.  Svogliala  dtl- 
IMnOina  lerra. 

51.  (L)  Arer:  prendere  d'amor  l'a- 
nima. —  Pinture:  piume  di  Ii«ure 
umane 

(SL)  Pasture.  Par,  XXI.  l.  7;  La 

gauura  Dei  viso  mio  nell  appetto  (di 
eaince).  X.f\ ,  I  ;    Ànimum  pictura 
paHcit.—  Pigliar.  Affeiiau».  Virg  IV: 
Imagine  capta.  —  Aver,  Bue  ,  I:  Nos 
AmarylttH  tiat>et. 
sa.  (L)  V(*i*  .•  a  parai?onc. 

(SD  Tutte  L« scienze  mile  nulla 
sono  ai  peiio  ali*elerna  —  Adunate. 
Terenzii».  Gaudia  sua  si  omnes  homi- 
ve*  eonferant  unum  in  locnm.  tamen 
mea  ex^uftfrai  lafiitia.  Inf,  XXVill 
l.  s,  7:  Se  li'aduuass»  ancor  tutta  fa 
gente  .  d'agguagliar  sarebbe,  nulla. 
ss  (IO  Indtiitr:  coniTd<'Ue  —  Le^ 
da  ;  madre  «li  rasiere  e  Polluce.— 
Ciet  nono  —  Impulse:  spinse.     . 

(SL)  £.e(/a.  Purg.,  tv  Ilor.Carm.. 
I,  3  :  Fralres  ttelenae.  —  Velocissimo, 


Par,  VII,  l,  3  :  fi  guasl  velocissime  /"a- 
vtlte. 

(F)  Ciel.  Invisibile  e  iraspareote. 
Arlsloif  le  tDe  cel.el  mund  ,  II)  io  di- 
ce d«'  cicli  II  veloci 'istmo,  come   più 
i(*nl;ino  dall'anse  Conv  ,  il.  4:  Fuori 
di  tutu  questi  li  cattolici  pongono  lo 
cielo  empireo    eh' e   a  dire  cielo   di 
fiamma.  o>  vero  luminoso  :  e  pongono 
esso  essere  immohile,  per  aver  in  sé^ 
secondo  ciascuna  parie,  ciò  eh"  la  sua 
materia  vuole.  E  questo  è  cagione  al 
primo  mollile  per  avere  velocissimo 
movimento:  che  per  lo  ferventi  ssimn 
aptìetito  che  ha  ciascuna    parie  di 
quello  nono  cielOt  che  è  immediato  a 
quello  dì  es\ere  congiunta  con  dia* 
.scuna  parie  di  giiel lo  nono  cielo  divi" 
nitsimo,  cielo  quieto,  in  quello  si  ri- 
valve  con  tanto  desiderio,  che  la  sua 
velocità  é  quasi  incomprensibile. 
34  (L>  Qual  |)nr(e. 

(SL)  r»i'/.«imc.  Par.. XXIII.  l  ss; 
Lo  real  manto..,  che.,,  piti  s'avviva 
Nell'alito  di  Dio. 

(F)  Uniformi  Conv  '.Filosofia che 
di  necessita  vuole  un  primo  mobile 
Stmiilivissimo  — Luogo  Si  dolermi- 
na  un  (un^o  d.ili.)  dillerenza  che  è 
Ira  gli  iip:)zì!  vicini. 

35.  (SL)  Vedeva.  Par., XXI. l.  niNet 
veder  di  Colui  che  lutto  vede. 
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36.  —  La  natura  del  moto,  che  quieta 

Il  mezzo,  0  tutto  l'altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

37.  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  Mente  divina,  in  che  s'accende 
L'amor  che  '1  volge,  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

38.  Luce  ed  amor,  d*uu  cerchio,  lui  comprende, 

Sì  come  questo  gli  altri  :  e  quel  precinto, 
Colui  che  il  cinge,  solamente  intende. 
3?.  Non  è  suo  moto,  per  altro,  distinto; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

40.  E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 

Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Omai  a  te  puoi'  esser  manifesto. 

41.  O  cupidigia,  che  i  mortali  affònde 

Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 

Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 


56.  (L)  Molo  :  nel  molo  circoìare  il 
mezzo  sia  fertiio  ;  qui  il  int'zzu  è  la 
terra  —  (^uiMci  :  dal  priniu  inubile. 
—  Meta:  fstreiii' . 

(SL)  Mela  Ov.  Mei ,  ili  ;  Sot  ex 
aequo  meta  disiatìat  uiraque. 

{¥)  Quitta  Coov  ,  11.  K'.tionocie' 
lo  divhiistimo,  cielo  quielo  .  Quieto 
e  pacifico  é  lo  luogo  di  qnflla  nomma 
Deità  che  sé  sola  compiutamente 
vede. 

57.  (L)  Dove:  luogo.  —  Virtù:  in- 
fluenza 

(SL)  Dove,  Par  .  XXIX.  t  4  :  Oqni 
ubi.  Par.,  IH.  l  30:  Oqm  dove  incielo 
è  Paradiso  —  Piove.  Par. ,  VII,  l  S4  : 
Ciò  che  da  easa  senza  mezzo  itinve. 

(F)  Mente.  Geur{(  IV:  Divinae 
mentis  II  primo  mobilo.  spirilo  mu- 
venie  la  inaiiria  suggella  :  e*  si  luove 
per  amor  dell'  Empireo  eh'  é  Dio. 

38  (L)  Cotnprt^nde...:  I'  Empireo  è 
luce  ed  amurc.  ;  e  coinpreiide  il  pri- 
mo iiiiibile,  qiii'Sio  gii  aliri  cerchi;  il 
cerchio  dell'  Empireo,  lo  intendetOto 
solo. 

(SD  Preciuio.  Inf..  XXhV,  l.  19. 

IF)  Intende  Gli  angnl  intendtn- 
dn,  mcivono  gii  aliri  cieli  :  Dio  solo, 
l'Empireo.  Nel  Convivio  «lisse  che  i 
Cieli  8>m0  8Cit'nze  Par  ,  XXXIII.  l.  4S  : 
Solarin  te  sidi^  sola  f  '  intendi. 

39.  (L)  Aìtro  molo,  acui  questo  raf- 
ffronlisi.—  Diece:  Il  40  dividesi  giu- 
sto per  4/S  o  per  5. 

Dante.  Paradiso. 


(F)  Molo.  Il  ramo  dell'  Empireo 
non  è  mi>uraio  da  altro  moto,  poiché 
la  disUnziunc  suppone  misura  II  più 
r:)|)ido  di  tutti  deve  misurarli  tulli. 
E*  gira  in  ventiquattro  ore,  —  MisU' 
rati  Ansi.  Phys.,  vili:  Il  primo  molo, 
perche  primn.  é  misura  deqli  altri 

40  iL)  Te^to:  vaso  di  terra  —  i4/- 
tri  Cieli.  —  Fronde:  c(retU  dui  moto, 
che  danno  il  tempo 

(SL)  Manifesto.  Essere  manifesto 
era  non  pur  modo  comune  ma  anche  ' 
scolastico. 

(F)  Tempo  Arisi  vUys:  Il  tempo 
non  è  altro  ette  numero  di  movimento, 
Quivi,  dice  Pietro,  il  tempo  è  unito 
continuo,  fermo.  E  il  moto  de'  piane- 
ti, misuratore  del  leoaio  alla  terra» è 
fnmda  in  quelli,  nell'Empireo  radice. 
L'OiUmociia  Aristotele  (Del  le  cause): 
//  cielo  è  elemento  nninto,  dalli  altri 
elementi  distinto  Non  é  lieve,  non 
grave  Ed  e  tn  quiete  e  moiìile,  il  cui 
molo  é  revolutìHe  sopra  il  mezzo,  cioè 
sopra  l'asce  intra  due  poli  Ed  è  tini* 
lo  quanto  a  distendimento  di  luoqo, 
ma  è  sempilrrno  quanto  al  moto  Elli 
6  mosso  continna'uente  dal  motore 
della  in  Unita  potenza  ,  cioè  da  Dio, 
Som  :  Uno  t  il  tempo  di  tutte  te  cose 
temporali  Arisi.  Phvs.,VIII:  Platone 
fa  il  tempo  generato  insieme  col  cielo. 


"^ 


fé  »AKAPBl>  __^_ 

43.  Ben  fiorisce  n^li  uouifti  ')  volMv; 
Ha  U  piog^a  contlQlìa  converto 
In  bOCtacohlool  le  auiìnfl  rare, 

43.  Fede  ed  innocentìa  Boa  reparto 

So^.o  na'  pai^nletti;  poi  Giatouna 

Pria  fngge  die  le  guaoee  sìen  coperte^ 

44.  Tale,  balliueiendo  ancor,  digiuaa, 
'      Che  poi  divoro,  non  la  lingua  soiolta, 

Otulanqae  cibò  per  qualunque  luna: 
4&  E  tal,  balbuKÌendo,  ama  ed  ascolta 

La  madn  sua,  ob«,  con  loquela  intarli. 

Disia  poi  di  vederla  sapolta. 
43.  Cosi  si  &  la  pelle  bianca,  nera, 

N«l  primo  aspetto,  dslh  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  maBe  e  lascia  sera. 
47.  Tu,  perchè  non  ti  fìicci  maraviglia, 

Pensa  che'n  terra  non  è  chi  govwni; 

Onde  si  87lia  l'umana  famiglia. 

rts.(LI  BolhMtfaiMi  bnìbnimo 
{SLìAtcolia  Per  ubbidirli  t 

iSLi'VlnrlM*  Hells  Bibula  (re-  (trii.>,\liri'  ti  "niT'nor mtó'i 

Qiipnle  r  liiiBKiDe  cle-nnrl  a  dtpinRire  carn/o  iaituta 

Il  bfnpchK'ai  aiaUi!  npll'anlma.  -  Sh-  t«.  a>  Pcl/c:  li  pMle  ilnHiDa,  I 

rtiie.  lui.,  V,  I  ;  Sxpee^ar^  ut  factrtl  a  t»  [irima.  |ipr  eolr  nnnfra 

uvat.eifrcll  rabraica*  Par,   XXII,  ISLI  Bianco   Par.,  XXII,  1    il: 

Dal  niuctr  della  quncla  al  far  la     Fr 

«DfOBla    "   Vtre    i>»l   (lerilna  )«): 

Veto  /rullo  vcrrittlgpo'l  fiore  Frulla     cn ^ .„  „.., ^. ..„.,.,,,„. ,- 

(i  IL)  «tperle  ;  (ravaic.  — '  Captrit      Ininnx'ca.  ina  «  ila  un  umuri>  di  loi' 
di  pel»  in  alla  rum.  -  fiqila  Ln  iita  umani 

(SD  ftcncrfe.Doveiaeaiereilio,     figlia  Oel  sole,   viri:   panrr.   d'ORfii 


>.  Pare  che  flcccDflI  il 


e  ri  man  A  Ile)  M. ..,...— „.-  

Finge.  Qui  dlplnur  11  rapidi)  andar- 
■Clip  drila  b«n>a.  Hur  IV  it  :  Qwt  fil- 
ali Venatr  ^m.iiHeiiteB'ot  arerat? 
Qtm  mnlM  f  Otf>l.  Gp,.  IX:  d-rpiill 
millut.  DHOM.  Hnlnlt,  Htnma  prlmli 
aggni  :  aiftltMlf  lilevlr  ri  illf  nuTT. 
-•  auaiice  Puri  .XXIII.  I.  >t:  Pifma 
perle.  £n.  Villi  PitmàveiiotveilHml 


re  i  lu  modo  pia  ttctltmie  nìl 
che  uri  fKOta  icnine  liinl«  ni  ci* 
,  Il  nife  t  iwdrR  di  Illa).  Il  slnlU 
iIrI  |iii  Dl>  n<ini).Tauin  :  RDMe 
>.  è  Ufi  malte  t  la  terra  »  omlrt 
Ile  ARriinia;  ma  ancu  la  pelle 
I  Dalla  III  chi  laida  «era  noD  i 
1-1  de-  tirili 


14.  (L)  tbI..,:  UlunD,  aiiinenie  tui  (Fi  Non.  con* ,  IV,  i:  «l«er«  iii- 

primo  ;  llcentluiu  pul.—  Quo  la  nq  ne.'  Ha  che  tana  neiio  alcuno  aM  ina 

«anta  riguardo  a'  digiuni  della  r.hieta.  govetnaiiane  t  rimata.  ImI.,  XIII,  II; 

(SLI  Luna  per  nKK.tni.,  XXXIII,  7'^''?.!'^'"  ^""'^  damiiM  fii«leii(.tC 
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4S.  Ma  prima  che  gennaio  tutto  li  srenii, 
Per  la  centesma  eh'  è  lag^b  negletta, 
Huggeran  et  questi  cerchi  saperni, 

49.  Che  la  fortuna,  che' tanto  s'aspettk, 
Le  poppe  TolgerA  u'eod  le  prore^ 
SI  cJie  la  classe  correrà  diretta; 
E  Tero  fruito  ven-à  dopo  '1  flore. 


meehiirù  governa  la  nart  ctnaactK- 

ti.  (L)  Axr'nf  ;  etcì  dal  isrno.  — 
CcnlaiMNi  :  di  che  doiofa  u(i>!ic»ra 
ORiil  iMOlDliraoDO— RuifgcrDn  di 

(SD  atumàlo.  Ili  line  aillBbn,  co- 
me mlBIInIniPofR.,  XIII.  I  I  -.fnr- 
Nf  Parie  mia  vendctu  i milita itumo 
lnrtnln«,  [H>r  modo  di  dlrE.mitm  II 
PMrnrcJiTr,  d'AiD.,1i!  Fimi  cna  pia- 
Ha  Aliti  mliramit.  —  IUigiifan.  Pir , 
L  t.  n;  om  rarmoiita  ena  itnunTi. 

IMfa.  hr,  XXI.  l.  it  I  brail  muRuntl 
de'tMll  delle  CMeu  raimu  un  Kriito 
plQlnried'tHiBUiii'no. 

iP)  ìietrni  LAni  ]  La  ritormi  'lei 
Gntendarlo,  Taiu  i>i>  Giuli»  r.pinre, 
a*e>a  (w  bMe.clieln  durala  dr-li'eo- 
00  IrnplGo  loiH  ili  ni  Rlural  e  «  uro: 
quIadlewiiUufraanueaniaiiediiiuel- 
la  parte  «ompleli  di  nlnrnl.  a  om\ 
qnaiirn  anni  tolle  raccolte  la  nane 
rrMlunaria  per  lorbiare  un  Rlorno 
iDlero  ;  f  he,  amiluntn  et  H).ron)|HMe 
ranno  b'oeatile  di  Klornl  M«  —  ài 
tenui  perO  dei  P.,  ■*  anrhe  iirimii.  al 
erano  accuril  eli  aitniuoiDl  che  la 
-'DnEltnlilcedrlSuIr    - 


irsLEraerldenle  per* 

urre  la  onraMHOa 
ir>.iiuB.si»»iri«  p>i  tu  Yaiko  nei 
I  *uui>  Il  (NtnicSee  finnono  XIM, 

liii  laretiba  naBala  dal  HerM  al 
tiralo,  e  daqenloa  Denari It 

f.  00  mne  loTcrnaie,  aarelibe  paa- 
ja  Kiiere  uno  di  prlmaTcra, e  pel 
'ha  di  ealtle.  Hm  B'A  periamo  Cka 

niiMTO  rimane*  quel- 

■■tf^nalo  ri  a  Metta  alla 
'itpiha  ila^lee  da  aUri._- 


VÓtorrd  .'>  fari  aRlI 
*<a.  —  Cfoi'e.-  Oiiiia; 

drannii  " - 


gli  I 


•uppoala  muRforedel  Riuiindauiu. 
l'InalRne  ntiirnaliire  per  (Arca  it 
roinnil,  cbe  tanno  quaal  la  renlrtlina 
parte  di  un  glornii:  il  parche  "Rnl 
•etolo  veniva  ad  antfeipirai  di  quiti 
un  Diurno  IVquInnziD  rcMle  riamilo,  i 
al  civile  0  legale.  DI  qui  riialtavachc     i 


Piint.XXSIl,  La*: 

^.^^ S»  fSriima  »*  qui  ' 

«aie  lorae  la  celaale  Fortuna  die  rea- 
■a  le  mooilane  vicenda.  SrnnncM 
■pttMD  Rl'lnreilel  antietlano  da  nuove 
li-mpeaie  il  Tacnioclani  licioni  tdru< 
«riti  Ii-Rni  —  Peppt.  Par,  XII,  I.  n; 
ae  Qutl  H'ianaHtl  a  qurl  di  rem 

Btia  —  Gla*M.  P>>irarra.  nriia  can- 
ne a  Cola  di  RIenit,  mena  quello 
iranlato  pid  in  iaoRO  —  Cnrrrrd  Ma., 


e  »posloU  che  rarrrcienlnno  1  felrall  Te  rilum.  Pielrn  per  rirlini 

irlùreili-nlriclili'Uallouinaiio  al  n>iiin<ll  cul><rp  ad  riiiieo  Vai»  chi 

ami   \]    roDBi'nio   di'll'uiBxna  locln.-nmln,  r  ani vedonil  (invia  ira 

llvina  nnlura.  «iicfil'-  Il  prò-  aculnrare  lulil  qu.nnli   1  tirali.  QueaU 


re   parole   di    Pietro  ;   coti   come,  al     allro  aCCrnniiVfrió  pfii"! 
cenno  della  vile  falla  pruno, canlano     l'eaicre  mcf o  AeUnvtXM 


pulenlxaiiiiipllcll.i:   . 
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fiiuiarf  1  della  voce  di  Pietro,  anche 
ciò  in  successione  di  tempo,  dono  che 
già  si  trasmutò  la  sembianza.  Non  sai 
•e  tuoni  più  allo  di  prim^.o  se  suoni 
più  profondamente  accorato:  io  v(ir- 
rei  piuttosto  il  ser.on'to.  Ma  poi  con* 
Tesso  che.  Il  versti  Ond'io  sovente  ar-' 
rosso  e  disfaviflu,  ifon  mi  pare  di 
cielo  ;  e  che  r  invocazione  provo- 
cante. Ofi  difesa  di  Dio  perchè^  pur 
qiaci?  iroppo  contraddice  al  Soccorra 
tosio,  che  segue  II  presso  Scipione 
c'entrava  meno  che  Pilato  nel  credo. 
Bla  la  fine,  che  a  vcrsegRianli  decia- 
malori  parret)be  lnn»<ii<(in,  piace  a 
met  e  suona  deRnu  di  Dante  e  della 
Bibbia  quei  semplice  aprì  la  bocca 

Siccome  e  beihi  che  da  quell'altìs- 
ittno  gli  o  'Chi  di  D^tnte  si  Prufondmo 
fn  questa  aiuola  di  tante  ferocie  (ma 
di  lassù  fioleva  rammentare  altre  co- 
se che  Ulisse,  e  il  Dio  fallo  bestia); 
cosi:  e  mollo  più  beUo  é  ciie  da  quel 
suolo  di  luce  e  d'amore  in  cui  sono 
le  radici  del  tempo,  che  si  dirama 
nell'universo,  e  per  le  vene  dil  molo 
porla  Infine  alPuttima  cima  delle  fron- 
de il  fresco  colore  e  kII  armoniosi  a- 
lili  della  vita,  il  Poeta  esclami  con- 
tro iacupidiRia  che  all'onda  gli  uomi- 
ni sotto  di  sé  in  questa  laquna  infima 
dell' tttìiver so i  fatti  men  che  ranocchi. 


sdegnosi  de'principi  traviceli!,  e  chia- 
manii  a  gran  voce  l'Imperio  de*  s«r- 
pcnli,  eheiMri,  iaculi. e  farée  Non  so 
se  dall' imagine  delle  fronde,  gli 
venisse  quella  delle  susine  e  de'  6o> 
zacc/i  ioli/,*  ma  egli  si  Halle  famiglia- 
rità non  paventa, e  sa.  quando  vuole, 
fare  versi  di  fiorente!  fresehezza.  come 
ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere. 
Nel  verso  ullimo  ritorna  il  fiore;  ma 
dopo  le  prore  e  le  popue^  e  il  ruggire 
iW  cieli  Meno,  però,  che  in  parecchi 
de'canll  precedenti,  in  questo  nncon« 
transi  le  negligenze  Ne  negligente  di* 
rei  le  dieresi. che  ai  moderni  farebbe- 
ro versi  zoppi:  fede  ed  innocrmia  son 
reperle  ■  Disfa  poi  di  vederla  sepolta. 
Dovrebbe  la  (loesia  con  più  cura  ser- 
bare tutte  le  sue  liberià:anziclié  accre- 
scere con  timidità  servile,  quelle dif- 
lirolià  estrinseche,  le  quali  poi.  supe- 
rate bene  o  male  che  siano,  pajono  ii 
Sommo  e  unico  vanto  dell'arie. 

Poetico  ii  cenno  ai  calendario  da 
riformare,  acr.tocchè  i  mesi  otm  meo* 
tisitano  alle  slagioni:  e  sa  dt  divina- 
zione quell'auro  alla  pelle  de'nert:  e 
pronunziasi  il  sistema  decimale  nel 
verso  Siccome  diece  da  mezzo  e  da 
quinto.  Legge  il  Poeta  negli  astri 
quella  misura;  e, guardando  In  cielo, 
gli  astronomi  misurarono  il  franco. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI 

{alla  Terzina  27). 


Sulla  fine  dal  Canto  XXII,  e  poi  giunto  nella  costellazione  dei  Ge- 
melli, il  Poeta  avea  rivolto  uno  sguardo  ai  visitati  pianeti ,-  e   anche 
alla  Terra.  L'essergli  apparsa  la  nostra  ajuola  dai  colli  alle  foci,  si- 
gniHcava  averne  visto  tutto   l'emisfero  in  cui  è  la  parte  abitabile  e 
abitata,  siccome  avvertimmo:  e  quindi  possiamo  inferire  per  ragiono 
di  elementare  prospettiva,  che  il  Poeta  volesst-   farci   intendere,   tro- 
varsi allora  sul  meridiano  della  regione  centrale  deirajuoia  medesima, 
die  (secondo  Tolomeo»  veniva  a  cadere  nella  Persia.  Lui  torna  a  rimi- 
rare la  terra;  e  supponendola  ferma,  giusta  la  dottrina  di  quel   tem- 
po,  dice  che,   dulia   prima   occhiuta   vide  mosso  sé  stesso  per  tutto 
l'arco  che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima.  A  tenore  delle  divi- 
sioni climatologichc  dì  allora;  il  primo  clima   terminava  al  parallelo 
di  Moroe,  alla  latitudine  di  gradi  i6  1^2;  di  poco  infer  ore  alla  decli- 
nazione del  luogo  che  nella  sfera  stellata  occupava  il  P.;  dì  modo  che, 
pel  moto  di  questa  veniva  esso   quasi  a  percorrere  quel   parallelo  a 
cui  sì  assegnava  dalle  carie  geografiche   una   estensione  di  180  gradi 
in  longitudine,   iìmiiandulo  cosi  alla  zona  della   parte  generalmente 
abitala,  sebbene  i  climi  non  dipendano  da  questa  circostanza,  e  fascino 
la,  terra  in  tutto  il  suo  giro.  —  L'arco  dunque  che  il  molo  della  sfera 
ottava  fece  percorrere  al  P.  essendo  determinato  tra  il  punto  di  mezzo 
e  uno  degli  estremi  dei  primo  clima   risulterebbe  di  90  gradi;  e  dal 
Meridiano  della  pane  centrale  della  terra   e'  sarebbe  stato  trasferito 
agli  estremi  occidentali  della  medesima,  si  che  il  suo  conversare  coi 
celesti  nella  sfera  stessa  sarebbe  duralo  sei  ore.  Questa  Interpretazione 
è  giustificata  con  precisione  ammirabile  dalle  deduzioni   che  ne  trae 
lo  stesso  P.;  perciocché,  corrispondendo  la~sua  posizione  al  ^meridiano 
di  Gade,  é  verissimo  ch'egli  dovea  vedere  di  la  da  quel  sito  il  varco 
di  Ulisse,   ma  non  poteva  distendere  la  vista   su'l' Oceano  quanto  il 
nuovo  orizzonte  gli  avrebbe  permesso,  a  cagione  del  Sole  che  gli  re- 
stava molto  al  disotto  più  presso  alla  terra,  e  separato  per  più  di  un 
segno  a  ponente,  giacché  quest'astro  si  trovava   in   Ariete  e  lo  spet- 
tatore nei  Gemelli.  Il  Sole  era  dunque  tramontato  da  oltre  due  ore 
in  Persia;  e  per  conseguenza,  avuto  riguardo  alla  longitudine  che  To- 
lomeo assegnava  alla  Fenicia,  anche  ivi  eran  morti,  ma  da  assai  mi- 
nor tempo,  i  raggi  solari  di  quel  di;  d'onde  la  precisione  matematica 
con  cui  dal  P.  si  limita  la  sua  visione  a  levante  presso  il  lita  Net 
quale  Europa  si  fé*  dolce  carco;  essendoché  da  qualche  tratto  prima 
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di  quel  Mi  fino  alle  regioni  tra  il  Golfo  Persido  e  il  Caspio,  alU  loii- 
gitadine  delle  quali  poteva  stendorsi  la  sua  vista,,  non  pioveva  luce 
solare,  e  quindi  nulla  se  ne  poteva  scoprire.  •—  E  dunque  in  special 
modo  ingegnosa  la  ragione  ctie  egli  adduce  deli*  impotenza  a  dlsoo- 

Srire  di  più  In  questo  naoodo  terrestre  du  quel  sito  felice ,  allegando 
i  posizione  relativa  del  Sole;  perchè  >uiroceaoo  ad  occaso  impediva 
direttamente  il  grande  astro  col  bagliore  de'  suol  raggi,  si  t:he  niente 
potevasi  di^ip^ftt  q»^  quanto  airAtla^iide,  ni  qiiaplQ  ad  Miro;  e  ad 
oriente  veniva  ristretta  la  visione  per  m^eanza  del  raggi  medesimi: 
là  eccesso,  qua  difetto  di  luco. 

E  qui  preme  osservare,  eiie  da  ^Otsto  iQOgo  del  P.  si  raccoglie, 
guanto  fossero  in  errore  i  eommentatorl  neirattritìuire  al  Poièta  la 
falsa  dottrina  geografica ,  che  da  Gade  a  Gerusalemme  corresse  una 
differenza  di  longitudine  per  gradi  90  :  perciocché ,  s'egli  avesse  cosi 
creduto,  nello  sguardo  ultimamente  rivolto  alla  terra  non  avrebbe  po- 
tuto scorgfre  fin  pretto  al  Uio  della  Fenicia,  perché  il  Sole  vi  si  sa- 
rebbe occultato  già  da  oltre  due  ore,  e  gli  ultimi  raggi  ne  sarebbero 
stati  discosti  per  molto  più  che  trenta  gradi,  e  cosi  non  meno  di  due 
migliaia  di  miglia  italiane.  Per  maggior  forza  poi  di  argomento  deve 
aTVfrtlrsi  cIm  1  lidi  delia  Fenicia  erano  posti  da  Tolomeo  per  un  grado 
pii  a  oriente  di  Genisalemme. 


l'mPIfllWBONS  DI  HBTRO. 


La  fanlasU  della  sua  glavaneiz^  riloroa  negli  anni  dell*  (aalurlti. 


prossimi  già  alla  «orw,  (itórea  putifl  _    ^ ,  „ 

partan  piogyia  di  manna.  Gii  Àtgali  chi  lornataa  luiu  in  cielo  \li. 
Ma  e' non  avrebbe  furie  aegU  anni  giovani  trovalo  quel  varsa:  Ineo- 
mineià,  ridaìuto  luitto  lieta ,  Che  it'O  parsa  mi  tuo  volta  giain  (%U 
E  iiuMlo  vario  di  celesta  serenila,  cbe  uenauno  de'  eorilgiaai  di  Bo- 
nitailo  o  di  Glemenie  a  di  Uiovaaat  età  Iqfss  de^na  di  sentire  nel. 
l'aaima,  non  che  di  trovare,  questa  verso  non  so  se  renda  auuaabiU  a 
più  da  deplorarsi  gli  sdegni  onde  qui  11  Paradiso  sfavills,  Allarcl)é 
Pietro  grida:  f»  tifata  di  pattar'  iupi  rapaisi  Si  veggio»  di  guaiiint), 
non  solo  la  mente  ma  rosolila  vivo  del  leiioie  con  plalro  e  con  Dame 
spaila  DsH'alla,  a  dall'alto  vede  sulla  lerra,  que'  lupi  plciuilt  come 
vermi.  Le  parola:  JVa»  fu  la  Spaia  gi  Crlsta  allevala  Iki  langm 
mio  lU.  exaoao  dal  pieno  doM'aaltna;  e  leniesi  come  11  Poaia  sentisse 
con  islrazlo  di  dolore  la  verità  del  suq  versa:  Onde  fi  pervario  Citi 
cadite  di  qaaiià,  laggiii  >J  pliua  «II.  Il  mutarsi  dosll  sglenitorl  cela- 
sti all'imaglae  delle  umane  oupldità  d  eoiuparalo  all'osaufarsi  del  sole 
nella  morie  di  Cristo,  perciié  le  oolpe,  principalmente  di  quelli  die 
lo  rapprOJenlano  io  terra,  riCeaUso  la  vendita  di  lui  e  il  tradimenlo 
e  la  marte.  Del  laHgiie  noilro,  eulama  Pleiro,  CaorHni .»  fiuaitlif 
S' apptrtechiau  di  btre  IS),  la  qq^le  Imagjnu  un  po^illlaiore  vollando 
nel  suo  llntiuagifii)  chiama  certi  Cardinali  figli  di  tangitisiiglie.Sitiui 
pure  II  Poeta  rifugge  dulie  famigliarità  sua  iremende  e  grid»  per 
bocca  del  primo  apostolo,  etie  U  sedia  sua  ugll  ocelli  di  Crlsin  à  va- 
cante, a  che  chi  la  usurpa  *'a((fl  lt«j  del  cimilerìo  mio  ,  clonta  Dtl 
taaguf  g  dilla  pitica  IT):  cbe  raiQiueuta  riiLiup:1nH  disila  Frode  Che 
lullu  il  niundu  apputia  IBi.  e  della  gala  d'^nlerno,  Che'iifin  Intiiif»^ 
età  iplmtT  luo  lesso  (Si.  La  severlU  del  poeia,  «e  a  quando  a  qu»q4o 
soverchia,  non  è  almeno  Iniqusi  ehi  leeca  e  le  laere'iHiiesia  eleproi 
fané  In  qtuaiQ  a  lui  pajoHo  vltuiterose;  tocea  e  nemUi  ed  amici,  eoo< 


(1)  Cani,  nella  Vi|a  Nuova.  -  15)  Terz.  9. 
Ivi:  Partvami  voitrt  «olMfiul"*'  <^)  Tcrz.  ai 
d'anoeii   II   awalj   IpntatMM   ia       17.  Tari.  9. 


iìil 


:.  1.  Pur».,  XX, 
t.   3,  deM'avarUlai   eh*   tulio  'I 

mondo  occupa: 
19)  Inf.,  X,  t.  4i. 
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fessando  per  altro  il  bene  dovunque  lo  riconosca,  e  con  gioja  additan- 
do. E  questa  è  l'alta  moralità  siccome  della  storia  cosi  della  poesia, 
^  che  dovrebb' essere  storia  in  rilievo  od  in  simbolo;  moralità  retta- 
mente da  Ora^.ìo  veduta  in  Omero:  StuUorum  regum  et  populorum 
continet  aestus....  Quidqiiid  delirant  reges ,  plectuntur  Achivi.  Sedi' 
tione,  dolis,  scelere^  atque  libidine  et  ira,  Jliacos  intra  muros  pecca" 
tur,  et  extra  il  . 

Il  Canto,  de' più  belli  di  tutto  il  puema,  ha  con  la  parte  poetica, 
la  filosofica,  ma  in  essenza  di  poesia,  meglio  che  in  imaglne.  Velato 
Dante  nel  primo  mobile,  Beatrice  gli  dice:  di  qui  comincia  ogni  moto; 
e  questo  cielo  non  e  in  luogo,  siccome  gli  ^pazìi  corporei ,  ma  dalla 
mente  di  Dio  é  l'umore  che  lo  muove-in  giro,  e  la  virtù  che  da  esso 
ne' cieli  sotto-ruotanti  si  spande.  Egli  stesso  questo  cielo  é  compreso 
in  un  cerchio  di  luce  e  d'amore;  e  il  suo  moto  non  è  misurato  da  al- 
tro moto,  siccome  le  cose  che  sono  in  ispazii  :  ondo  il  tempo  ha  qui 
le  radici,  e  negli  altri  cicli  si  svolge  cbm'albero  in  rami,  de' quali 
rami  ciascuno  ha  i  ramoscelli  e  le  foglie,  che  sono  i  movimenti ,  più 
0  meno  misurabili,  dello  cose. 

/{  moto  primo  è  quel  de*  corpi  cele$ti.  Il  moto  del  cielo  è  neWuni'^ 
verso  delle  creature  corporee;  come  il  moto  del  cuore,  per  cui  ti  eou' 
serva  la  vita  \%ì.  —  La  misura  del  primo  moto  è  misura  di  tutti  i 
moti  (8).  —  Il  molo  della  sfera  pare  che  sia  il  tempo,  perché  misura 
e  gli  altri  moti ,  e  anche  il  tempo  (4).  —  Né  il  tempo  è  moto , 
riè  senza  il  moto  (5).  —  Il  tempo  non  è  moto  se  non  in  quanto  nel 
moto  è  numero  (6).  lì  tempo  non  è  un  numero,  perchè,  nume^ 
riamo  con  esso,  ma  perche  *egli  è  numerato  7),  —  Misurasi  U 
tempo  col  moto  e  il  moto  col  tempo  (8).  Il  tempo  è  numero  di  moto 
secondo  il  prima  e  il  poi.  Il  moto  essendo  successione  ,  d*  uno 
dopo  l*  altro,  dal  numerare  il  prima  e  il  poi  nel  moto  apprendiamo 
il  tempo,  che  altro  non  è  se  non  il  numero  del  prima  e  del  poi  nel 
moto.  Nell'apprendimento  delle  uniformità  di  quel  che  è  fuor  cUslmO' 
to,  consiste  il  concetto  dell'eternità  (9).  —  La  scienza  della  natura 
versa  sulle  grandezze,  sul  moto  e  sul  tempo  (lOi. 

Ho  detto  questo  Canto  essere  de' più  belli,  si  per  quel  riso  delVunl' 
verso,  ch6  l'apre,  e  per  quel  silenzio  che  prepara  le  parole  di  Pietro 
sonanti  nei  lume  immenso,  e  per  quel  mutar  di  colore  che  fanno  gli 
spirili  nello  zelo  sdegnoso,  come  pianeti  che  l'un  dell'altro  maravi- 
gliosamente prendessero  la  sembianza;  e  per  il  mutare  del  viso  di 
Beatrice  siccome  donna  che  di  non  suo  fallo  arrossisce  e  nella  propria 
innocenza  ne  sente  verecondia  più  gentile  e  doglia  più  profonda  (il 
che  rammenta  quell'altro  comntoversi  di  Beatrice  al  vedere  i  mali  della 
Chiesa  simboleggiati  nel  trasformarsi  del  carro  (11);  e  per  il  trasmu- 
tare della  voce  di  Pietro,  fatta  più  di  tuono  siccome  la  luce  già  più 
di  fiamma;  e  sì  per  il  cominciare  della  sua  rampogna  da  colui  Che 
usurpa  il  suo  seggio,  e  per  l'interrompere  della  parlata,  che  più  forte 
ripiglia,  e  rinfaccia  prima  la  cupidigia  dell'oro;  poi  le  discordie  fo- 
mentate nel  popolo  Cristiano;  poi,  gradatamente  crescendo,  le  inse- 
gne della  misericordia  fatte  vessillo  di  guerra;  poi  le  imagiui  della 
santità  povera  e  veridica  fatte  sigillo  a  privilegi  venduti  e  mendaci; 
poi  i  pastori  fatti  eglino  stessi  lupi,  e  apparecchianiisi  a  bere  del  san- 

(lì  Epist.  I,  2.  (7)  Il  medesimo. 

l^X)  Som.,  1.  1,  18.  (8.  Arist.  Phys.,  IV. 

(M  Arist.  Phys.,  IV.  (9)  Som.,  I,  1,  10. 

(ì;  il  medesimo.  (10)  Arist.  Phys.,  III. 

(0  II  medesimo.  (H)  Purg.,  XXXUI,  t.  %:  Boeo 

(6)  lì  medesimo*  Più  alla  croce  si  cambiò  Maria» 
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gue  de*ipartirl,  del  quale  fu  allevata  la  Sposa  di  Cristo.  Dal  sangue 
incomincia,  e  flnisco  con  imagine  di  sangue,  ancor  più  tremenda.  Se- 
nonciiè  l'erudizione  di  Scipione  rimpiccolisce  l'idea,  e  dimostra  quello 
che  nel  concetto  e  ne*dosideriì  del  Poeta  era  mcsclilno  e  fallace.  Ma 
per  ritornare  agii  splendori  poetici  di  questo  Canto,  gli  spiriti  fiam- 
meggianti si  levano  filli  in  alto,  così  come  dopo  le  parole  severe  di 
Pier  Damiano  contro  i  prelati  pingui  e  tronfi,  gli  spiriti  scesi  verso 
Dante,  e  sparsi,  si  stringono  tra  sé,  poi  s'accolgono  tutti  in  su  come 
turbine.  L'occhio  del  Poeta  tien  dietro  a  quei  vapori  splendenti  che 
salgono  per  la  immensurabile  sublimità ,  poi  al  cenno  di  Beatrice  si 
china  verso  l'umile  misera  terra,  e  ne  vede  gran  tratto  da  ponente  a 
levante,  quanto  ne  irraggia  in  quel  punto  il  sole  che  batte  sovr'e^sa. 
Poi  riguardando  a  Beatrice,  dal  suo  sguardo  è  sospinto  nel  cielo  ve- 
locissimo rivolgitore  degli  aìtri  volumi ^de' cieli.  Qiii  vengono  le  ima- 
gini  già  dichiarale  del  moto  e  del  tempo  e  del  luogo,  che  rappresen- 
taQsi  come  una  vita  unica  radicata  nell'alto,  e  svolgentesi  in  tutti  l 
lati,  e  più  0  meno  fiorente  di  quella  luce  d'amore  che  involge  il  cielo 
mobile  stesso,  ed  è  l'alito  delia  mente  di  Dio.  Né  l' imagine  del  testo 
Impiccolisce  il  concetto,  anzi,  per  il  contrapposto.  Io  rende  più  ampio 
al  pensiero.  Il  vincolo  di  queste  idee  con  l'esclamazione  che  segue 
contro  la  cupidigia  che  affonda  sotto  sé  gli  uomini,  non  apparisce  in 
sul  primo,  ma  c'è.  E  diventa  evidente  a  chi  si  rammenti  che  gl'invi- 
diosi con  gli  accidiosi  e  con  gli  iracondi  sono  da  Dante  tuffati  in  una 
palude  nera  la  qual  bollica  e  fuma  (Ir,  e  che  in  Purgatorio  alle  voci 
sonami  contro  l'invidia  segue  l'avvertimento  di  Virgilio  contro  la  cu- 
pidigia degli  uomini  che  mirano  pure  a  terra,  intanto  clie'^il  cielo  gi- 
randosi intorno,  con  le  eterne  sue  bellezze  li  chiama  (3).  E  dall'Invi- 
dia, che  non  soffre  il  consorzio  de' beni,  e  dalla  natura  stessa  de' beni 
terreni,  che  non  possono  tutti  essere  da  ciascheduno  ugualmente  pos- 
seduti, il  Poeta  si  fa  via  a  ragionare  di  quel  bene  Immenso  la  cui 
comunione  accresce  a  tutti  e  a  ciascuno  felicità  (3  .  Di  qui  vedesi  co- 
me dai  moti  e  da'  lumi  celesti,  e  dalle  cupidigie  degli  uomini  in  po- 
testà succeduti  a  quei  che  si  fecero  degni  del  oielo  facciasi  nella 
mente  del  Poeta  il  passaggio  a  quest'ultima  sua  querela.  La  quale  è 
insieme  testimonianza  della  corruzione  de' tempi,  dacché  ci  fa  noto 
come  allora  fossero  uomini  non  solo  non  osservanti  de' digiuni  che 
prescrive  la  Chiesa,  ma^lmmemori  delia  Vieta  debita  a' genitori  4);  e 
come  cotesto  guasto  della  j^ita  domestica  renda  iragione  de' civili  mis- 
fatti e  calamità.  Il  Poeta  ne  vede  una  sola:  Non  è  chi  governi  <5).  E 
però  tulio  spera  dalla  persona  de»  governanti  cambiata  ;  e  non  si  ram- 
menta che  i  governi  da  ultimo  sono  quali  le  nazioni ,  o  col  volere  o 
col  non  volere,  li  fanno. 


(1)  Inf.,  VII,    Vin.  -  XII,  t.  17;  (3)  Purg.,  XV. 

0  cieca  cupidigia,..  Che...  si  mat  {iì  Disia.. .cederla  sepolta  [i.  i^y). 

e' immolle  t  (5)  Terz.  47. 

<2^  Purg.,  XIV. 
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Riguarda  in  Beatrice;  si  rivolae,  e  vede  un  punto  di 
luce  %neffahil0y  Dio  :  e  intorno  a  lui  nove  cerchi»  le  ang^ 
liche  gerarchie  ;  le  piij^  prossime ,  piti  lucenti  §  veloci  : 
meno ,  le  piti  lontane  ;  ai  conirario  de'  cieli  Beatrice  gli 
dà  ragione  di  tal  differenza.  De*  corpi ^  dic'eìla^  il  pi^  va^ 
sto  è  men  lontano  da  Dio ,  però  corre  pit^  rapido  «  carne 
quel  degli  anegliei  spiriti  oh  é  più  prossimo  al  p^nto^  Ma 
i  cieli  son  simbolo  delle  angeliche  gerarchie;  e  per  tea 
modo  V  intero  universo  diventa  emblema  di  cose  spirituali, 
e  spirito  quasi  anch'esso. 

Alta  poesia  In  questo  Janto:  na  forse  non  lucidamentt  espressa 
cosi  come  suole. 

Nota  le  teniRe  1,  3,  3  ;  6  alla  li  ;  13,  li,  18,  33,  ai,  %7,  30,  3|.  31; 
36  alla  39  ;  43,  45. 

1.  foscia  che,  contro  alla  vita  presente 

De' miseri  mortali,  aperse  il  v^ro 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

2.  Come  iu  ispecchio  fiamma  di  doppiero 

Vede  colui  che  se  n'alluma  dietro 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

3.  E  sé  ri  voi  ve  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  '1  vero,  e  vede  eh'  el  s'accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 


J.  (L)  Quella:  Bealrice, 
(SL)  Misteri  ^En..  XI:  MherismnV' 
taUbus  —  Aperse  JEn.,  VI:  Aperti  fu- 
tura. —  Impara'lha  Par,,  XV,  i.  la: 
Toccar  lo  fondo  Della  mia  grazia  e 
del  mio  paradiso.  Par.,  Ili,  l.  ss:  //<• 
ciela. 

2.  (Lì  Prima:  non  se  l'aspelia. 
(SD  Come.  Sinaile  coinparazioae 
ìa  8,Agoiiìno, 


3.  (L)  Esso  vero.  —  iVo/a:  come  il 
canto  col  verso. 

(SL)  iìivofve.  Por  il  semplicp  ri- 
vo/0c;re.  nell  XI  fi«»irinf.,  t.  Si.  — Vero. 
Inf ,  XiX,  i.  <8:  Ufi  metHì  lo  scritto  -^ 
Come  Una  similiiudine dentro  Paltra. 
Par  ,  XII.  t.  4;  5  Ria  qui  meo  relice, 
sebbene  sia  naeno  involuto.  —  Metro. 
La  parola  è  cbe  deve  dar  la  misura 
aVla  musica. 
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4.  Cosi  la  mia  memoria  «i  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  ocehi 
Onde,  a  pigliarmi,  fe^  Amor  la  corda. 

5.  E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume 
Quantunque  nel  suo  giro  ben  s'adocchi; 

6.  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  sì,  che  U  viso  ch'egli  afhioca 
Chiuder  conviensi  par  lo  forte  acume. 

7.  E  quale  stella  par  quinci  più  poca» 

Parrebbe  luna,  loeata  con  esso, 
Come  stella^  con  stella  si  colloca. 

8.  Forse  cotanto,  quanto  pare,  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  '1  dipigne, 
Quando  il  vapor  che  1  porta,  piti  ò  spesso, 


4.  (L)  FecL.,i  vide  ii  puulo  che  dirà  sole  o  dalia  luna  che  gli  danno  il  co- 
poi,  lore,  (amo  da  quel  punto  dislava  un 
(SD  Occhi.  Purg.,XXXI.  Negli  oc-  cerchio  di  foco.  —  Porta  :  porla  I*  a- 
chi  di  lei  vudc  il   mislico  volante.  ~  Ione. 

Corda.  Corde  d'amore.  Par.,  XXVI,  t.  (SL)  Cotanto.  -Ama  queste  ripe- 

17    Ptitr.,  Sun.  Ili  4in  Vita):  Vostr'oC'  tiiioni,  cheadesso  parrebbero  basse 

chi,  donna,  mi  legare.  Ma  il  traslato  anco  in  prosa  ,  le  ama  per  maggiore 

non  é  qui  gfiniile.  chiarezsa.  Ma  qui  non  è  chiaro.  Spiega: 

s.  (L)  Votame:  cielo.  —  Quandunque:  tanto  appresso,  quanto  pare  che  1*  a« 

ogni  uuaivoiia.  Ione  cinga  la  luna,  tanto  distante. . 

(SL)  Volume.  Nel  XXIII  del  Para-  La  disiania  può  essere  minima  ;  però 

diso  chiamò  volumi  i  cieli.  Qui  oscuro  )'  appresso  non  le  contradice.  —  Alo, 

e  più  luogo  del  solito;  e  forse  più  Quanto  il  vapore  è  più  denso ,  Il 

oscuropcrchè  più  lungo. V.nel  XXXIII,  punto  ove  appare  il  pianeta  é  più 

t.  39.  l'imagine  stessa.  piccolo  Eiecb-.  I,  ss  :  Veiut  aspecium 

6  (L)  Conviemi. .:  l'occhio  eh' è  da  arcui cum  fuerh  in  nube  in  aie  p/u- 

esso  quasi   bruciato;  convien  co|u-  viae:  Aie  erat  a*pectu8  splendor is 

derlo.  per  gyrum.  —  Dipigne,  Per  colorire 

(SD  Punto.  Prima  di  trattare  de-  naturale.  Bue. ,  il.  Pingit  vaceinia 

gli  angeli,  vede  un  siiiiboto  della  deità  catiUa.  —  Porta,  La  nube  porla  l'a- 

neali  occhi  a  Uealrice—^cttfo.  Georg.,  Ione;  persopiflcaii  tulli  e  Ire.  il  va- 

I  :  Stetlis  acies  abiura  videiur,  pure,  il  cerchio,  e  il  pianeta.  —  Sptsso, 

9.  (L)  Quale:  qualunque  di  quag-  Mn.,  Il:  Spusis  umt^ris.  Purg.,  ^V||, 

giù  par  più  piccola.  —  Locata  : -coX'  l.ì:  Quando  i  vapori  umidi  e  spessi 

lorata  vicino  a   esso  punto   come  à  diradar  cominciansit  la  spera  Del 

Biella  a  stella.  Sol  dei>Hemfnte  entra  per  estsi.  — 

(SD  Poca.  Inf. ,  XX,  t.  S9:  Ne'  Aio  [Anti   Ci  ha  descritto  il  feno- 

fianchi  e  così  poco.  E  di  persona  e  meno  deiP  alone  al  terzetto  ss  del  X 

della  mole  d'  un  corpo  I  Toscani  è  di  questa  Cantica.  Ciò  che  qui  v'  ha 

pochino  -^  Colloca  Georg.,  IV;  .|>or-  di  nuovo  é  la  forma  della  descritione 

va...  componeretaagnis  •  Stai  Achiil.»  e  la  estensione  del  fenomeno  ad  astri 

I  :  Admota  superbo  Vinciìur  ASacide.  diversi  dalla  Luna.  Infatti   I'  alone 

II  collocare  r  un  oggetto  vicino  al-  avendo  luogo  anche  t««r  II  Sole,  «tu 
l' altro  aiuia  a  vedere  le  conformit4  bene  che  si  dica  quel  cerchio  colo- 
e  le  dilferenie.  Ha  qui  forse  lungo.  rato  cinger  iq  hi^  che  lo  dfplnfle, 

8.  (L)  Colanf o...quanto  l'alone (cer-  qualunque  sia  questa, 
chio  colorato)  è  poco  distante  dal 
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9.  Distante  intorno  al  punto,  un  cerchio  d' igne 
Si  girava  sì  ratto,  ch'aria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

10.  E  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dai  terzo;  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

11.  Sopra  seguiva  il  settimo,  si  sparto 

Già,  di  larghezza,  che  '1  messo  di  Juno, 
Intero,  a  contenerlo  sarebbe  jarto. 

12.  Coifì  Tettavo  e  il  nono.  E  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era, 
In  numero,  distante  più  dall'uno. 

^3.  E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  men  distava  la  favilla  pura: 
Credo,  però  che  più  di  lei  s'invera. 

14.  La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  —  Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 


9.  (L)  Molo:  del  primo  mobile  che 
gira  in  vcnliqualir*  ore. 

(SLt  Iqhc  l'urg..  XXIX,  t  3*.  — 
Aria  Senza  potrr  riguardare  ne*  co- 
dici, cosi  leKKO  invece  «li  avrm,  per- 
che più  agile.  N«'lla  lerzinu  iS  un  c<)- 
dice  letige arfO^e  —  Tosto.  Pur»  .XI, 
l.  36:  Al  cercfiìo  che  più  tardi  in 
cielo  è  torto. 

(F)  Moto.  L'  OUìmo,  nello  spie- 
gare le  gerarchie,  s'  aliiene  al  libro 
De  proprietatibus  e  lascia  il  Mje&lro 
delle  Sentenze  kì.  Il,  d  9).  In  ciascuna 
gerarchia  egli  dislingue  l' ordine.  Il 
sapere,  V  operare:  prima  i  Serafini, 
perchè  più  caldi  d'amore;  e.  dopo 
ì'  amore,  la  sapienza  ne'  Cherubini  ;e 
poi  II  giudizio  de'  Troni  :  poi  le  Do- 
minazioni, che  insegnano,  secondo 
Gregorio,  l'arie  del  doininare  a  bt^ne  ; 
poi'le  Virlù,  operalrici  di   miracolo; 

1)0i  le  Podestà,  che  reprimonti  i  nia- 
igni  spirili  ;  poi  i  Principali,  che  am- 
maestrano gli  u«imini  a  rispettare 
r  aulorilà  di  ciascuno  nel  grado  suo; 
poi  gli  Arcangeli  ,  messaggi  di  D>r>; 
poi  gli  Angeli,  messaggi  minori  L'Ol- 
limo  ella  pure  Isidoro;  e  dice  che  i 
tre  primi  ordini  mirano  specialmeole 
nei  Padre,  i  ire  poi  nel  Figliuolo,  gli 
ultimi  aeìlo  Spìrito. 


10.  (L)  Altro  cerchio. 

n.  (L)  Arjo:  v  Iride  se  fosse  tonda 
sarebbe  stretta  a  abbracciarlo. 

tSL)  S,,arlo.  Spunto  per  ampio 
dicesi  II»  qualche  dialetto  —  Messo. 
A-M  ,  IV:  irim  ùemisit  Oiympo  - 
Jnuo  In  ^eminteiidi.  -  Arto  Par.. 
AXX  ,  t.  35  :  Sarebbe  al  sol  troppo 
tarqa  cintura. 

42  (L)  Secondo. ..:  rollo  è  più  di- 
sta Ite  dall'  uno  che  il  scile  ;  it  nove, 
che  1  olio. 

J3.  (L)  Sincera:  pura.  —  Cui:  da 
cui,  da  qu(;l  punto,  invera:  più  pi- 
glia verità  da  essa. 

(SD  Sincera  Par.,  VII,  t.  41.  del 
cielo  :  ti  paese  sincero.  —  Cui  Col 
terzo  caso  Par  .  XII.  l.  i7  :  Non  molto 
lungi  al  percuoter  Ueff  otitle  —  In- 
vera Più  s.iUMten  36):  Stl  vero  in 
che  si  queta  ogni  intelletto, 

41.  (L)  Cara  di  sapere 

(SD  Cura  Par ,  XXVI,  t.  7  I  Di 
ragionare.. .  mi  mise  in  cura.  Quindi 
curiosità 

(F)  iPunto.Krìsl  Meiaph.,Xll,7.3 
—  Df'nende.  Ansi.  Heiapli.  :  Da  tale 
prtutipio  dipende  il  cielo  e  la  na' 
tura» 
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15.  Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

E  sappi  che  '1  suo  muovere  è  sì  tosto, 
Per  l'afibcato  amore  ond'egli  è  punto.  — 

16.  Ed  io  a  Jei  :  —  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  ruoto, 
Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 

17.  Ma  nel  mondo  sensibile  si  puoìe  ^ 

Veder  le  vòlte  tanto  più  divine 
Quant'elle  son  dal  centro  più  remote. 

18.  Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  e  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine; 

19.  Udir  conviemmi  ancor,  come  l'esemplo 

E  l'esemplare  non  vanno  d'un  modo: 

Che  io,  per  me,  indarno  a  ciò  contemplo.  — 

20.  —  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti,  non  è  maraviglia:  ; 

Tanto,  per  non  tentare,  è  fatto  sodo.  — 

21.  Cosi  la  donna  mia.  Poi  disse:  —  Piglia 

Quel  ch'io  ti  dicerò,  se  vuoi  "saziarti; 
Ed  intorno  da  esso  t'assottiglia. 

15.  (SL)  i4 mor«.  Con V.,  II.  4.  Il  primo  Par.,  XXVll,  l.  ss:  Luce  ed  amot  d' un 

mobile  è  mosso  da  amor  dell*  Empi-  cerchio  lui  comunnde. 

reo  —  PHnto.  Georg.,   Ili:  SiimiUùs  49  {DEsetHpio:  le  sfere  de' cieli 

amorix  sono  esempio,  imagine  di  Dio,  esem- 

(P)  Muovere.  Arisi.   Phvs  ,  VII!  :  piare  supremo,  Iniorno  a  cui  rauo- 

//  movente  non  è  mosso  da  Quel  che  vono  le  intelligenze,  e  Qiù  le  più  pros- 

eqll  muovCt  in  modo  che  la  mozione  sime  a  lui 

«ila  reciproca.  (SL)  Esemplo,  Boel  :  Cuncta  sa- 
ie {L)  Mondo:   nel  mondo  la  sfera  perno   Duci»  ab  eacemplo,  puicrum 
più  vicina  si   muove  più  lenla ,  in  pulcherrimusipse  Mundummenlege- ^ 
questi  «iri  più  ralla:  percbè?  rens^  similique  in  imagine  formans. 
(SL>  Posto.  Som.  :  Ditpositlo  or-  Qui  esemplo  vale  copia ,  come  nel 
bis  terrarum."  Ordine.'àob.XXWW,  Convivio  e  nel  dialetto  di  Corfù. — 
35  :  L*  ordine  del  cielo.  Contemplo  Coli'  a;  come  Guardare  e 
il.  {L)  Divine:  v'\*ine  di  moto  Im-  simili  Net  Convivio  (li, 6) usa coiir«;m- 
presso  da  Dio  —  Centro:  la  terra  piare  col  di    Arist.   Plivs  ,  III:   Con' 
{SD  Divine.  Conv  ,   II.  s:  Vita  templare  di  cose  fitosoftche.  Geor^.^ì: 
piU  divina  In  Orazio  è  il  compara-  Contemplator  iitm.   Som.  :   Coutem- 
livo  dìvinior,  ma  di  forma  ,  non  di  plazione  degli  angeli   è  parte  della 
senso  Dion.,  coel.  Hier.  :  fiihil  est  umana  beatitudine 
divinius.  80  (L)  r(?ii/are;  nessuno  si  cura  di 

18  (LFfnc:  adempimento. —Jlfiro.*  scioglierlo, 

mirabile.  (SU  Nodo.  Metafora  frequente 

iSL'i  Tempio.  Dan.,  Ili,  S3:JV«/  nel  Nosiro  (Inf,  X,  t  33.  e  altrove). 

tempio  santo  della  tua  gloria.  Cic  ,  —  Tentare.  Virg..  Il  :    Tentare  latC" 

Somn.  Scip.  :  Dio  ,  del  quale  quanto  bras. 

tu  vedi  e  tempio.  Apoc.  ,  XXI.  sì:  8t.(L)  r*  a^so/f/g/ia  pensandoci. 

Tempio  non  vidi   in  lei  ;  che   Dio  è  (SL)  Piglia.  Ih  senso  di   pren- 

suo  tempio  e  l'agnello.  —  Amore,  dere  senza  xit%\\sxiSi  %\^fx^  \  \k'«^H'axvvi 
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22.  Li  cérchi  oorporai  soli  ampi  d  arti, 

^  Secondo  il  più  e  1  men  della  Tirtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  paftL 

23.  Maggior  bontà  tuoI  far  maggior  salute: 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S*egii  ha  le  parti  ugualmente  compiute» 

24.  Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  rtape. 

25»  Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenea 
Delle  nustanzie  che  Vappaion  tonde; 

26.  Tu  vederai  mirabil  convenensa 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno. 
In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza.  •— 


fin  d'  allora.  —  Dicerò.  Nelle  Rime. 
—  T'  atsoiiigUa.  Par.,  XIX,  l.  98  :  .1 
eoltti  che  meco  s'  assottiglia. 

Si.  (L)  Cerchi  de'  deli  —  Arti  : 
strelii. 

(SL)  Secondo.  Som  :  Secundiim 
maìHx  et  minus  (sosianlivi).  •  Non 
fecìitiuHi  magig  net  minnn.  ^  Corpo- 
rai.  Par  .  Il,  i.  41  —  Viriate  Dio  è. 
vlriuosissimo  ^K^nie. 

fs.  (L)  Salale...  :  più  II  corpo  è  buo- 
no, più  r»  bene;  più  é  Rrande.  e  più 
«e  impeiTello  non  sia)  gli  è  buono. 
(SD  Vuoi.  Qui  intende  che  la 
volontà  delibtTata  dell'ente  più  buo- 
no  è  produrre  beni  magffiori.  Mala 
bontà  personificala  fa  risaltare  V  i- 
magiue  —  Yaot.  Qui  può  suonare 
anco  conviftie  che  faccia.  —  Cape, 
Corpo  è  il  nome  che  regge  .'costrutto 
ambiguo.  ^ 

A?)  Corpo  Aug  ,Gen.  Hanich. Il: 
Coetum  super iu^  corpus  e^t  nostro 
corpore  et  excellenHus.  —  Compiate. 
Non  ogni  corpo  più  grande  ha  più 
grande  valor  di  bene,  ina  quello, 
dove  le  parli  sono  più  pprtettamenie 
contemperate,  e  dalia  forza  «tei  n(i> 
mero  loro  risulta  più  forte  la  virtuale 
unità.  .  , 

«4.  iD  Costui  :  nono  cielo.  —  Rape: 
rapisce  in  giro.  —  Cerchio  de*  Sera- 
Onl. 

(SD  Costui.  Non  di  persona,  co» 
tei  disse  della  rena,  Inf.  XIV,  i.  5.  Ma 


?ui  11  cerchio  è  simbolo  degU  Ispirili, 
le,  Sortili.  Seip.  !  Qtutèavpmito corso 
del  cielo  stellato,  il  cai  rivolglmtnlò 
è  plA  concitato.  —  mtpe  Ma  ,  I  :  AC* 
piani,  de*  venti  ;  ma  6  proprio  an- 
che d'Impelo  che  porti  rapido  sena 
8pfrrter«. 

is.  (L)  Perché  ..  :  onde  se  tu  mlsml 
i  cerchi  dalla  virtù,  non  dalla  mele 
apparente,  il  più  piccolo  cerchio  la- 
torno  al  punte  eh' e  Dio,  vedrai  cor- 
rispondere al  più  grande  Intorno  al- 
la terra  :  e  cosi  via. 

{SD  Alla.  Georg.,  Ut  Si  di  maro 
circumdedit  arces 

i6.  (L)  Convenienza  :  al  corrispco* 
dono  in  modo  inv«*rs(>. 

(SL)  ,Meno  Ariel  Phya.  :  Ih  m(- 
ftore  miHus.-^Sua  Che  lo  r(*gge.  Bue. 
I  Sua  ab  arbore.  En  VII  léem  K^nr- 
ripartus  suus  —  Intelliaema.  Né  il 
costruito  e  nello,  ne  il  senno  chiaro. 

(F)  Cnnvenenza  Noi  ci  voigiam 
co'  principi  celexti  D'  un  gifo,  d*  un 
girare.  Par  ,  Vili,  t  li.  0nd«^  1  Sera- 
fini governano  11  firiino  mobile;  1 
Cherubini,  lo  slKilalo;  l  Troni. 
Saturno;  le  Dominazioni,  Giove; 
le  Virtù,  Marita:  i  Principali.  Ve- 
nere; gli  Arcangeli,  Mercurio;  gli 
Angeli,  la  Luna.  Aristotele  dledo  an- 
Ch'egli  a  ciascun  cielo  unMnleltigen- 
la  motrice.  B  Dante  nel  Convivio  Ta 
corrispondere  a  ciascun  cielo  una 
scienza. 


aAMTO   XXVIU. 

27.  Come  rimaDs  splendido  «  sereno 

L'emÌBperio  dell'aere,  quando  soffia 
Borea  dilla  guancia  ond'à  pib  leno; 

28.  Perchè  si  purga  e  risolve  la  rofSa 

Che  pria  turbava,  ai  che  *1  oiel  na  ride 
Con  le  bellezEe  d'ogni  sua  paroffia|; 

29.  Cosi  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro; 

E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 
30t  E!  poi  che  la  parole  sua  ristarò, 

Non  altrimenti  ferro  distavilla; 

Che  bolle,  come  i  cerchi  efinTillaro, 
31.  L'incendio  lor  seguiva  ogni  eoìntillaì 

Ed  eran  tante,  che  '1  numero  loro 

Piti  che  '1  doppiar  degli  acaochi  s'Immilla. 


».  (L)  Uno:  men  rane.  P*ll  dei  venti.  Borea  ncciipaTa  11  set- 

ISL)  Come    Biwi.  :  TaM  RM  il-  irnlTtnDB.  Biiine  Ira  I   uucii   può  ve< 

icttito  llqtteruni  amie  Uialnat,  Ih-  diri)  In  Otlitiu  «  In  ■linillu.  —  Credo 

mlHlHainut    priot    rrdlll  tilgar     VI  Voi  che  II  P.  Hoiiru   pi^r  guance  d[ 

quam  iiraeelplit  glomrranlaf  intra  Buri'a  ahbtn  liiteia  i  lail   vlreuELaall 

Cor«,  hinbotUaut  polut  tltlll  int-  al  punlu  csriJlliala  di  Iramonlana  ;a 

brllt»:  .'tot  foiet.  oc  Mondani  cacio  l)i!i  inillii  della  iiuapcla  onde  è  ulù 

venltalihtu  Wlrh,    Bttaptt    In   «'•  Imu  11  T'.oR)  elie   iplra   dal   Ilio  al 

tam  ttox  fanallHT.  Base  ti  TkrtUlo  paocnie  «  che  appallai!  ttqtiu  ài- 

Boteai  tmUiM  ab  amro  rtrttni,  el  ct^ndu  flenvc ,  liìi  V,  Ouaeii  nniar., 

ctouian  rt$eret  dir»,  emlcal.rl  »u-  Cap  XVI;  AreMi»  vi'O  molili  etl, 

bita  irlbralui  tumlnt  PhatOai  Mltan-  ti  lam  eaiulbai  commaud  iiuamie- 

•tt  ochIoi  raditi  fitii.  Bnr  Carm  ,  J.  deunilbiiii. 

':Àtbml  mopiciira  tìrlttatt  Hublla  U  (l.iflc 

-        ^-    "-  -POfo/no.-. 


Satpt  Soia»  —Splendido    Ea-  Paroìjla; aitù\Uii 
pia  di  lettaa.  rande  auperOuo  (SL)  Purga.  Si 

I  ;  ma  ione  tpttnaiao  rijtuarda  t  Igaarama.  Ma.. 

r  In  un  ino,  d  trrino  l' lolira  bti.  ti  Iti  atlMtn 

ole  "  Guoncio.  I  oodlvl  lenil  —Tarliave,  Bn  iiu 

«cono  a  quadro.  Borea  do  mei-  «Ine,  linde  pul  iw» 

;ur  dipipna  la  bocCa,  orda  Hrg.,  XIV.  i  to:  j 

jr  dall'aura  nuanci*.  Oalla  il-  tlilo.  ~  Pwol&»  „ 

ntalra  aqulluoe,  dalla  dfslr^i  un  Tea-  Barcaccia  {Tea  TU.  liti.  Cbe  Dania 

to  pia  iniie  '—  Leso    t  nel  Bomm-  imaiiinaite  le  iitiie  cumr  una  H^hte- 


qiMitD;ma  [ariejtptefidtdariRUarda  V  Ignoraula.  Kn..  l  ■■  Selnilh  le  nu- 
la luce  In  un  ino,  e  trrino  I'  ioi>-ra  bti.  ti  Iti  atinaa  puraui  aperian. 
orlttnnie  "Oimncia.  I  oodlvl  «enil  — TurUiua,  Uitiiul  llaeiuo  ileir  orl- 
ai riducono  a  quadro.  Borea  do  mei-  «Ine,  imde  pul  iiitbldai.  ~  Sellili*. 
Ielre;ur  di  pirna  la  bocca,  orda  Hrg.,  XIV.  i  m:  BeOtue  iinmatl 
—   — -■- '-    "-"-  -'  -'-'a.  ~  Pttel^  il  DPl  PalBiBo  rnel 


jRnrraa  quam  ipt'lf»  allo  r«*»i 
lE^'iia  .  Oaa  vrnil  mcHbHtr'   '"" 


Il  Canio  XXin.l    . 

Paradiui;   rrlrfa   rida  ira   la   nlnn 

alrrna  C««  dljilwano  «  "■  " 

da  partili  come  ilitof 


j  (ir Aquiline!   —  flort—     - 

OiBcra  neli  Oiiiuea,  E.,  (  IM,  ».  iLi  .il  fida  da  me, 

mac-al  tenlodl  Borea  la  pio*  (SLiSieKa  Far,  SXIV.I.h:  i 

prieU  di  pnmare  II  cielo  dalle  nubi,  me  tlaira  In  dato  in  ma  ««fBlt'la. 

«  di  luiarne  le  nebbie,  appKlIandolo  fida.  SoiilniModa  —  '■'.~>--  >-' 

"Tilo,  rlgpel , 

la  aMegnarll,  ancne  datili 


Diirea  Sereno.  La  poalilohe  di  quealo     rfiia  Ma  era  amarrila. 

fenlo,  rlgpellDalpunllcardlnall.au-        M.  (SU  Ferro.  tPar,  I.  t.' Mi  Qail 


416  PARADISA 


32.  Io  sentiva  osannar,  di  coro  in  coro, 

Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  aXVubt, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  fòro. 

33.  E  quella  che  vedeva  i  pensier*  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  —  I  cerchi  primi 
T' hanno  mostrato  i  Sérafi  e  i  Cherùbl. 

34.  Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimì, 

Per  somigliarsi  al  punto,  quanto  ponno; 
E  posson,  quanto  a  veder  son  sublimi. 

35.  Quegli  altri  Amor'  che  dintorno  gli  vonno. 

Si  chìaman  Troni  del  divino  aspetto; 
Perchè  *1  primo  ternaro  terrainonno. 

36.  E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 

Nel  Vero  in  che  si  quota  ogni  intolletto. 

37.  Quinci  si  può  veder,  come  si  fonda 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede. 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda. 

(SL)  Scinlitla.  Ai  ravvivalo  in-  (SL)  Amor,  Cosi  chiama  gli  AO' 
cendiu  de'cerrht  ed  all'impelo  del-  ffeli  come  I  Beafl:  V^r.^  XIX,  t.  7  - 
laflaminaluro  corrispondeva  il  liam-  Vonno.  Francese  vnnt.  Cummutasi 
megviiare.  e  il  roiarediciascunascin-  Va  nelt'o.  coinu  da  amarunl,  amaro- 
lilla  die  si  .«piccava  da  essi.  Non  è  no  e  amorno.  Nel  dial.  pieinootese 
dello  con  luUa  evidenza  ;  ma.riguar-  facciamo,  e  lulie  le  usciiu  simili  in 
dandoci ,  l' indagine  si  dilucida  e  s' in-  om  —  Aspetto  Par  ,  IX,  t  si  :  Su  to' 
Rrandiscemagniflca,-'/fftmt//a.  Dan-,  no  spfcctìi,  voi  ftictte  Troni,  unde 
\\\,  iO:  Millia  mtlliutn  viinisirabant  rifulge  a  »o|  Dio  giudicante.  QuAii 
ei  Un  Indiano  (raccontano)  Invento-  posti  nei  cospetto  del  so^^lio  divino  : 
re  degli  scaccili,  presentato  eh*  ebbe  seggi  delia  beala  conletuplazione  di 
il  nuovo  muòco  al  re  di  Persia,  e  uf-  Dio.—  Terminonno.  Ttrnìiuorno.f^e» 
fertogii  cni<'def>sea  lalenlo,  e  avrcb-  sincnze  usale  al  suo  tempo.  Il  passa- 
be  ;  chiese  un  chicco  di  ^rano  dupli-  lo  per  il  presente  è  la  legge  della 
cato,  e  sempre  moltiplicato  per  tan-  lìngua  ebraica,  e  ne  rimangono  usi 
le  volle  quanti (>rano  gli  scacchi  nel-  in  tutte  le  lingue. 
la  scacchiera.  Il  qual  numeio  e  di  (V)  Tro/ii  :  delti  dalia  sublimila 
venti  cilre  (Diop.  Uicr,  e.  7).  Cosi  segqio,  le  per- 
sa. (L)  At:  in  lode  del—  Ubi:  sone  che  stanno  a  presiedere:  coro- 
luugo  na,  le  persone  che  girano  o  siedono 

(F)  Ulti.  Predestinalo  ab'  eterno  intorno. 

è  il  luogo  da  Dio  a  ciascun  ente.  36  (Li  Veduta  :  intelligenza  loro. 

33  iL   Primi  :  I  cerchi  più  pr.»ssliTìi  (SD  Dèi   Modo  ramigliare,  però 

al  punto  simboleggiano  i  Seraliui  e  i  prezioso  al  poeta.  —  Sua,  Per  Loro. 

Cherubini.  Par.,  XV. 

[i^L)  Mostrato  Non  chiaro.  (?)  Profonda    Psal    XCII:   Pro- 

34,  (L)  Viini  :  seguono  l'  atnore  che  fondi  sonoi  ven/tleri  di  Dii  —  Qaeia, 
al  punto  li  leua  per  somigliarsi  a  Conv./Ii.  is:  //  vero  nel  quale  si 
lui.—  V<;f/£?r:  latendere.  qutta   l'anima   nontra  (Purg.  .   IV). 

(SD  r/mé.    P.ir  ,.  XXIX,  t.  13.  Di  Plotino  dicw>  che    lutti  gì' Intellelli 

legami  d'amore  :  Dolci  vinci.  Vàr.,  s'uniscono  in  Dio,  come  ra«gi   nel 

XIV.  i.  43.  solo.  Ma  può  sapere  di  |)aniei8lico.  E 

35.  (D  Vonno  :  vanno.  -^  Aspetto:  la  locuzione  di  Dante  è  profonda  e 
quasi  fermi  In   prospello  di  lui.  —  splendida  con  proprietà. 

/^/•^//^:  onde  compiono  il  primo  i^r-       37.  (D  Seconda  :  l'amare  segue  al 
nario  di  .spirili.  N«tA<sv^.. 
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38.  E  del  vedere  è  misura  mercede. 

Che  Grazia  partorisce  e  buona  voglia. 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

39.  L'altro  ternaro.  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna 
Che  notturno  Ariète  non  dispoglia, 

40.  Berpettialemente  osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia,  onde  s*  interna. 

41.  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee: 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  : 
L'ordine  terzo  di  Potestàti  ée. 

42.  Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 
L'ultimo  è  tutto  d'aogelici  ludi. 


(SL)  Esser.  Sem.  :  Esse  beali  tu- 
dinis. 

(F)  Vede  Conv  ,  l.  4S:...  /a  sceti' 
è  ultima  perfezione  della  nostra  anK 
ma  ;  neUa  t]uaie  sta  la  nostra  ultima 
felicita  —  Ama  Era  questione  scola- 
stica. Marlinez  (al  IV  del  Macst.  delle 
Seiit ,  dist  49,  quatest.  S):  la  che  con- 
sista ta  forma  della  beali  ladine  ;  se 
nella  visione^  o  nell'amori}.  S  Tom- 
maso la  po%ft  nel  vetien*.  Sì'oto  in 
amare  Tom  \er\l.,X,  ti:  L'affeito se- 
guita  all'  inlr Hello,  e  dove  termina 
V  operazione  dell'  intelletto,  ivi  co- 
mincia t*  operazion  dell'  af fello 

ss  iL)  Mfrcede  :  intanto  creato  dal- 
la volonià  e  dalla  grazia.  —  Procede 
in  beatitudine. 

(F)  Mercede.  Inf ,  IV.  I.  i3  La 
stessa  parola  comprenoe  con  subli- 
me uniià  '.a  grazia  e  il  merito  dell*a- 
nima  che  (^orrisponde  alla  grazia. 
Georg. ,  IV:  Pro  qua  mercede.  Di' 
ciaeo  caeli  reqem  povere  xub  antro. 
39.  (L>  Dixnoqlia  :  sfronda. 

(SL)  Ternaro.  Som  :  tìe  terna' 
rio  et  quaternario^  —  Primavera.  Ov. 
Mei.,  I  :  Ver  ..  aeternum. 

(?)  Notturno  C  *nt  3  Felice  modo 
astronomico  per  iridicare  la  stagiono 
d*autunno  Nella  stagione  inr^lli  del- 
le foglie  e  dei  fiori,  nei  nostri  climi, 
ti  Sole  è  in  ariete,  e  quindi  la  Costel- 
lazione omonima  sorgendo  e  tramon- 
tando noi  grande  astro  del  di.  passa 
di  giorno  sul  nostro  orizz<mte ,  o 
quindi  non  é  Visibile  in  primavera  : 
roa  quando  il  5ole  stesso  ha  percor- 
so la  parte  Boreale  dell' eclittica  ed 
entra  In  Libbra.  l'Ariete  rimane  op* 

Dante.  ParadMO* 


posto  e  vedesi  però  di  notte  nella 
stagione  autunnale.  La  coincidenza 
pertanto  del  dispogliarsi  delle  pian- 
te colla  notturna  presenza  d'  Ariete 
ha  Indotto  a  suppi»rre  poeticamente 
questo  fatto  causa  di  quello,  e  ba  of- 
ferto al  P.  un  nuovo  argomento  ()er 
intrerciare,  al  solito,  con  fior  di  poe- 
sia. Or  di  scienza  astronomica. 

40  (L)  Svernare:  jp^nlo  degli  uc- 
celli all'uscire  dal  verno.  —  S' inter- 
na .*  si  fa  terno. 

(SLi  Prrpeitialemenie.  4lbert. 
Conv..  I.  li  :  Perpetuale.  La  lungMezza 
della  v«  ce  qui  serve  all'  idea.  —  Le- 
tizia Par  .  IX  ,  t  S3 .  d'uno  spirilo  : 
L'altra  letizia  —  Interna.  Par.,  IX, 
t  ti:  Incinqua  E  XWì^i.  191  Inirta. 
E  qui:  immilla. 

4i  (SLi  Prima.  Som  :  Gli  angeli  su» 
periori  phe  xono  la  prima  gerarchia, 

—  Domtnazinni.  Hier  in  Ephes.,  I:  si. 

—  Fé.  Inf .  XXIV.  i  50  :  iV^  con  ciò  che 
di  -sopra  limar  Bosso  ée. 

A?)  Dee.  Joan  .  X,  ss:  iUos  dixit 
dens,  ad  quos  sermo   Dei  factus  est. 
Dea  I?  Fori  una  volgitrice   della  sua 
ruota  nell'alto  (inf  VII). 
43.  (L)  Ludi  :  gioie. 

(sL)  Penultimi,  som.  :  Gli  ar- 
cangeli dell'  ordine  penultimo.  — 
Ludi  Par..  XXXIi.  t.  S5:  Qual  e  quel- 
l*Angel'r.ht  con  tanio  giuoco  Guar- 
da,....? 

ìF)  Arcangeli.  Conv,  lì,  t:  Con- 
ciossiaché  ta  maestà  divina  sia  in 
tre  persone ,  che  hanno  una  sostanza 
di  toro  si  puoie  triplicemente  con- 
templare. 
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43.  Questi  ordini  di  sa  tutti  rimirano, 

E  di  giti  vihcon;  si  che  vèrso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

44.  E  Dionisio  con  tanto  ìdisio 

A  contemplar  quésti  ordini  si  mide. 
Che  li  nomò  e  distinse  com*  io. 

45.  Ma  Gregorio  dà  lui,  poi,  si  divise  : 

Onde  si  tostò  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel,  di  sé  medésmo  rìse. 

46.  E, se  tanto. segreto. vei*  proflfei*de 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri;    * 
Che  chi  *ì  vide  quassix,  glie!  discoverse, 
Con  altro  atssai  dei  ver  di  qtiesti  giti.  -~ 

45.  (U  Questi  :  a  Dio  lendoDo,  e  at-  Rorio  (a.  3.  q.  408,  a.  s  e  no.  Ad  Ko- 

Iraggono  a  sé  i  cieli  di  sono.  loss.,  i.  i6). 

(SL)  ri //COR.  Nun  ila  idnn  di  vii-        48.  (D   moriate:   Dinnlslrt    -^  Cki: 

tòria  dislrugptiirice,  nfel  XXtli  del  Paolu,  suo  maesiro,  salico  al  eieid. 
Par.t.  SI  :  che  lassù  vince  come  quàg»  (F)  As*ai.  Par.  X.  t.  Sf  *  Plàeé- 

^iùvinèe.  dentro  vide  L'ange (ita  natura  Cxtùi* 

(P).<9a.  Simbolo  deli*aUrasione  II,  i:  Avvegnaché  (juelte  co«e.  gv 

neuloniana ,  dicono  alcuni  neil'  ain-  rispetto  detta  verità  ,   atstai  IkmIo  M- 

mirasione  lovp.rctii.  pere  si  possono  ;  quello   lauto  de 

45  (P)  Gregorio  Magno  (  Hotn    LIV  /'  umana  ragione  ne    vede     tia  piii 

In  Ev.)  pose  in  luogo  de' Troni  ie  Po-  ditettazionn  che  il  molto  e  il  ctrio 

tesià  ,  e  i  Tnini  Jn  luo)<o  de*  Princi-  (ielle  cose  dette  quatt  si   giudica  utr 

pati,  e  i  Principali  in  iuugo  delle  Do*  io  senso.  -  Ivi.  5:  lnielligettzeteauati 

minazioni.  le  Doinlnazioni  nel  luogo  la  vo'gar  gante ctiiaman  .anaeti  EÌi 

delie  Polfslà.  Assegnd  imi  alle  varie  queste  creature,  siccorrie  dèlti  eielL 

gerarctiie  uilicii    varii:  disse,    per  diversi  diversamente  hanno  sentito: 

esempio,  ctie  kM  Arcangeli  prumovon  avvegnactiè    la  verità   sia    trovata. 

la  fede;  e  Dionisio,  ctie  rivelano  ie  Vedi  anco   il  cap.   6.    -   Hier    adT. 

profezie.  Tommaso  però  6  con  Gre*  Rupb..  I. 


Se  lunga  può  parere  l'obbiezione  gii  allrl  armonia,  e  che  non  devaoo 
che  muove  Dame  circa  i  moli  celesti,  quindi  essi  slessi  rilornarsene  al 
6  se  la  soluzione  in  :<lcune  parli  pt^r«  cereiiio  comune  cenza  confi-ndervisi» 
piessa  ;  non  é  da  rliiudf  re  la  mente  accior.eh'  in  ino  mano  altri  spirili  ne 
alle  sciiilitle  pufiìcbe  ch'egli  irae  da  slavillino  fuori,  a  rumpire altri  innu- 
que'giri.eseKnaiaiuenieall'imagirie  merabiii ,  e  da  u«>mo  non  imagina- 
delie  faville  che  da  essi  nei  lor  ro-  bili,  ministeri  Conili  lacune  del  pan- 
tare  si  partono,  e  girano  an<;h'esse  leismo.  poetica;  tanto  pio  luminosa. 
ÌD  quel  verso,  libere  insi«'niee  led*'li.  AgHiuuKasi  »lla  concorde  varietà  di 
Se  o(m  possjoo  essere  altro  che  spi*  sillatti  rivolgimenti,  la  melodiosa 
riti  de'  nove  grandi  ordini  ;  spirili  1  varietà  degli  osanna  che  vengono  di 
quali  un  impulso  di  sapienza  e  un  coro  in  coro  intiionatl  dà  quelle 
Impelo  d'amor  singolare  dilunga  creature  senza  numero,  in  nove  giri 
per  poco  da' loro  consoni, a  compire  distinte,  de* quali  11  seiiimu  è  già 
uà  qualche  disUnio  m\Ql8iero  della  tanto  grande  che  1*  iride  nel  vario- 
creaxiooe  coolinua;  non  pet()  &\  c\\«,  vVq\<^  «a^  «^ooi^leMo  odo  le  abbraece- 

imoH  iQto  non  UocUuq  cor  x>x\vv  tt^\Aì^«^^\^^JM\^^»)^  VMooipuu- 
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bile  variplà  conlempicta  nell'  unilà 
(iel  punto  che  II  tiene  conRìunli  a  sé, 
E  terrà  sempre,  nettiaal  sempre  foro; 
verso  che  nella  somplicilà  sua  ritrae 
l'uno  della  eternità.  Che  se  io  stac* 
carsi  disile  luci  dalla  sfera  rotante, 
serbando  pure  l'istinto  del  moto 
concepito  da  essa,  figura  ii  dividersi 
d'un  pianeta  in  pianeti  .minori ,  i 
quali  nulle  orbite  loro  bl  (lilndstriiilu 
nieinuri  dell'impulso  ricevuto  di 
prima  da]  cenno  di  Dio;  queste  sfere 
medesime  ,  che  son  tutte  a  Dio  at- 
trattale, e  tmte  aiiraggono  le  succe- 
denti (Cile,  come  dice  altrove,  di  su 
prendono,  e  (li  sono  fanno)  ^  queste 
sfere  dal  Poeta  condotte,  potreb- 
bero  rendere  una  filosoQca  ragtone 
della  ipotesi  astron4imtc;i  gettata  li 
senza  prova  nel  vano  de' cieli.  Dico 
elle  la  legge  dell*  attraxione  univer- 
sali*, itila  quale  di  dà ,  per  cotnpenso 
6  puntello  del  ftistt^itfd  ,  la  forca  cen» 
trifugif^  potrebbe  nel  suo  grandb  Aiti* 
bile  Gum  prendere  Roteala  stessa  fòrsa 
ceiiirifuita;  polrebbesl  cioè  ragione- 
voliiienlb  alTvrinare  che  I  universo 
di'.*  pi:ifiett  a  noi  cokhlto  sia  tu  Ito  iii- 
tero  attratto  con  difjerenti  influenze 
verso  pia  altri  universi,  ecbe  da  tali 
dilTereuze  provengano  Imoti  vari  che 
ool  cuntempliainu. 

Se  itien  fi-iicI  é  men  parche  le  si- 
ihllttuuidi  Ih  questo  canto;  se  certe 
rliile  tion  bene  attemperate  all'  Idea 
e  al  BenlimentB  ;  se  il  traslalo  delle 
dita  di  Drfnte  wm  suffieieiiti  a  scio- 
gliere lai  nodo  qual'é  la  ragione  de' 
Rlri  immensi  degli  astri  e  degli  Ah* 
gèli ,  Imre  non  più  conveniente  di 
quello  degli  occhi  falli  corda  a  pi- 
qlimr*  il  Poeta;  avei«*  in  compenso  1 
versi  polenti  :  Nel  vero  in  che  si 
QHéta  ogni  intelletto --Angelico  tem- 
pt9  Che  solo  amore  e  luce  ha  ptr  toH' 


fine.  E  se  la  parola  inverare  vi  suona 
ardita  ma  proprilssiraa  novità;  l'in» 
lenzione  fa  nuovo  l'aggiunto  qui  dato 
a'  mortali  di  ndseri ,  mesto  in  Vir- 
gilio (segnatamente  per  contrappo- 
sto alla  luce  del  dì  nascente),  mn  qui 
di  pielà  più  profonda;  e  anche  qui  si 
contratipone  .^lla  luce  del  vero»  e 
più  effifcore  lo  rende  il  verso  che  se- 
dile :  QUéU^  ^h^  jmparadim  la  mia 
mente.  Che  sé  i  primi  tre  ordini  an- 
gelici non  senza  ragione  chiamansi 
Dee,  personnificando  ii  loro  consor- 
zio,  quasi  fossero  tre  spirili  soli;  più 
accettabile  al  sentire  de*  molli  sarà 
quel  vederli ,  quasi  piante  di  luce  e 
d'amore,  girmo(jtianii  nella  prima- 
vera sempiterna ,  e  sentire  I  loro 
Inni  quasi  canti  di  volanti  che  sver- 
nano Dagli  arcani  delta  scienza  di- 
vina è  dedotti^  la  bellezza  della  loon- 
jtioDe  che  fa  generato  il  iherilo  dal 
buon  Voiei'eé  dalla  Grazia, eohgiufttL 
E  potrebbe  esser»  torie  (ietmffi  di 
scoperte  nel  mondo  corporeo  quel 
cenno  che  nota  ei^me  11  corpo  pli^ 
grande  abbia  in  se  vita  più  piena  é 
èia  meglio  dlfTonditore  di  vita.  S'èùtì 
ha  le  parti  ugualntéitte  compiale,  Pfoft 
netta  materiale  grindesta,  o  nHta 
veemenza  dell*  impeto  sta  la  puteosa 
che  Dahle  nomina  sapieniememe 
salute,  ma  sta  nella  moitiplicilàdeHe 
parti  acconcc  a  Qnl  vai'ii,  quasi  al*- 
ireliante  vite  raccolte  Ib  una .  sia 
nella  libera  ma  concorde  virtà  il  esM 
parti .  sta  nella  loro  proporBìoQaie 
uguaglianza  Cosi  ronclliaAsil  due 
principi!  contrapposti  Bel  CàdlO: 
della  potenza  che  viene  dalle  iran- 
d«  zze  sensibili  0  dalle  varfeid  6901^ 
dihaie,  e  di  quella  cbe  coaslsle  oatla 
àenipiieiià  Indivisibile  e  nella  iplri- 
luaie  ufiltà. 
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DIO^  GU  ANGELI,  I  CIELI. 


Per  essere  disposio  a  più  spirituale  e  più  intima  visione  di  Dio,  qni 
comincia  ii  Poeta  a  contemplarlo  nella  finora  d*  un  ponto,  si  t»icc0lo 
air  occhio  che  la  più  minuta  stella  parrebbe  a  quel  paragone  siccome 
luna;  perché  nella  scienza  il  punto,  privato  d*estensione ,  e  astratto 
dalle  idee  di  misura,  é  tra  le  imagini  corporee  quella  che  più  tien 
dello  spirito,  e  trasportali  pensiero  dal  non  misurabile  air  incommen- 
surabile e  air  infinito. 

Dio  è  puro  atio  (1)  ;  la  semplice  e  sempre  esistente  verità  (8).  Punto 
è  quello  che  non  ha  parti.  Però  Dio  rappresentasi  in  esso  {3).  Il  punto, 
e  ogni  indivisibile,  conoscesi  per  la  negazione  del  dividere  ;  perchè  le 
forme  semplici  e  indivisibili  non  sono  nel  nostro  intelletto  in  alto,  ma 
solo  in  potenza:  che  se  ci  fossero  in  atto  j  non  si  conoscerebbero  per 
negazione  (4).  E  qui  é  da  notare  la  non  casuale  convenienza  della 
imagi  ne  poetica  col  concello  filosofico;  ch'é  quant*  è  qui  detto  del 
punto,  Toi;imnso  altrove  dimostra  di  Dio,  l' idea  del  quale  non  può  al- 
l' uomo  venire  quaggiù  se  non  per  via  di  negazione,  ed  é  assai  che  il 
sentimento  ne  sia  posiiivo. 

Da  quelpuniOt  dice  il  PoPla,  Dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura  (5). 
Le  creature  dipendono  da  Dio  siccome  da  principio  dell*  esser 0  loro  (d). 
Da  Dio  è  ogni  formale  perfezione  siccome  da  primo  atto  (7>. 

Dì  questo  punto  dirà  Parehdo  inchiuxo  da  quel  ch^  e  gli 'inchiude  iS); 
dacché  intorno  ad  esso  si  volgono  i  cori  angelici  in  cerchi  sempre  più 
filatali,  e  pare  che  lo  circoscrivano,  mentr'  egli  ò  Non  circonscf-ittOj  e 
tutto  circonscrive  9);  e  ha  ben  più  chela  virtù  del  centro  da  cui  muo- 
voiio  i  raggi  e  coll'aggirarsi  segnano  la  circonferenza ,  che  è  quasi  la 
traccia  dell'ultimo  termine  loro.  Dio  è  misura  di  tutte  le  sostanze  (iO). 
Ogni  compreso  è  finito,  come  ogni  inchiuso.  —  Dio  dicesi  essere  in  se 
stesso,  perchè  da  nessun  altro  esteriore  è  contenuto  (11).  V  eternità  di 
Dio  inchiude  i  tempi  tutti  (12), 

(1)  Som.,  1,  1,  '>.  (6)  Som.,  3,  6. 

{it  Dion.,  div.  noni.,  VII.  (7    Som.,  2.  1,  109. 

(3)  Som.,  1,  1.  U.  (8)  Par.,  XXX,  t.  4. 

(4'  Arist.,  de  an.,  111.  (9)  Par.,  XiV V,  t.  10.   Purg.,  XI, 

(5)  Modo  che  é   in    Aristotile  e  terz.  1. 

nel  Sogno  di  Scipione.  E  rammenta  (lO   Arist.  Met.,  comm.  X. 

la  definizione  ctie  dà  della  morta  (11)  Som.,  1,  1,  14. 

Agostino:  Momentum  a   quo  pen-  (12»  Som.,  1,  1,  10. 
det  aeternilas. 
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11  giro  più  prossimo  al  punto  rappresenta  i  Serafini  più  aiti  Dell'an- 
gelica dignità  ;  e  però  gira  più  rapido,  al  contrario  delle  sfere  volgen- 
tlsi  intorno  alla  terra,  e  di  tutti  i  muovi  menti  intorno  ad  un  centro, 
che  il  più  lontano,  per  compiere  il  suo  giro  a  un  tempo  Insieme  col 
più  prossimo,  deve  muoversi  più  velocemente  (I);  e  quelli  tra  il  primo 
e  V  ultimo,  in  proporzione  della  distanza  s'accrescono  o  diminuiscono 
velocità.  I  cerchi  più  prossimi  a  Dio  tiaino  più  viva  yirfcù  d'amore,  e 
quindi  sugli  altri  mag(|[iore  potenza.  Dio  più  dista  dalle  creature  che 
tutte  le  creature  tra  sé  {%},  Quelle  creature  sopra  le  altre  hanno  mag- 
giore influenza  che  sono  più  perfette  e  a  Dio  più  vicine  (3).  /  Plato- 
nici dicevano  che  guanto  le  cose  sono  più  prossime  .  a  un  principio , 
tanto  sono  in  numero  minore,  siccome  il  numero  più  prossimo  all'  u- 
nità  è  il  minore  (k)  Similmente  in  Inferno  il  cerchio  minore  è  quello 
dei  più  scellerati,  cioè  de'  traditori,  e  il  centro  di  questo  cerchio  gli  è 
il  punto  Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede  (5);  e  siccome  Lucifero  è« 
da  tutti  i  pesi  del  mondo ,  costretto  (6),  perché  giace  gelato  perpetuo 
autore  di  gelo  nel  punto  Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi  (7i; 
cosi  ài  Punto, -che  è  il  sommo  Amore,  s'aggirano,  intorno  gli  Spiriti 
dell'amore,  1  quali,  per  essere  più  eccellenti,  sono  in  numero  minore 
degli  altri  ;  e  verso  Dio  Tutti  tirati  sono  e  tutti  tiraxio  (8).  Dice  Tom- 
maso che  quanto  più  l'agente  ha  virtù  ,  a  tanto  maggiore  distanza 
procede  Vazione  di  lui  <9).  Onde  gli  spiriti  più  possenti  non  solo  ope- 
rano sopra  l  più  prossimi  a  sè^  ma  eziandio  sui  lontanissimi  e  meno 
perfetti,  e  su  tutte  le  creature  e  i  moti  dell'  universo  ;  non  operano 
solamente  per  via  indiretta  comunicando  la  virtù  propria  alle  pojenze 
intermedie  che  la  distribuiscono  a  mano  a  mano,  ma  eziandio  (la  sé 
stessi  vibrando  una  diretta  influenza  che  in  esattissime  proporzioni  si 
spiega  per  inflno  agli  ultimi  limiti  del  creato.  E  questo  che  dicesi  delle 
intelligenze  superiori,  é  vero  altresì  nella  sfera  umana  intellettuale  e 
morale  e  civile  e  corporea  :  che  gli  agenti  più  validi  operano  in  mag- 
giore distesa  e  di  nuiìnero  e  di  spazio  e  di  tempo,  non  solamente  per 
via  riflessa  e  mediata,  ma  per  diretta  irradiazione,  crescente  o  decre- 
scente secondo  le  distanze,  e  secondo  le  disposizioni  de' soggetti  che 
ricevono  quella  virtù,  le  quali  disposizioni  vengono  a  superare  l'osta- 
colo dello  distanze,  ovvero  a  farlo  più  grave.  Ed  è  applicazione  di 
questa  legge  generalissima  ciò  che  dice  il  Poeta,  il  cui  idoleggiare  è 
quasi  sempre  un  filosofare:  che  Presso  e  lontano  lì  né  pon  né  leva: 
Che  dove  Dio  senza  mez2o  governa.  La  legge  naturai  nulla  rileva  {IO), 
Nelle  cose  naturali  V oggetto  passa  il  mezzo,  e  attinge  il  termine  (li). 
Di  nessun  agente  quantunque  virtuoso,  Vazione  procede  ad  oggetto 
distante  se  non  in  quanto  egli  opera  in  quello  per  via  di  mezzi.  Ma 
la  massima  virtù  di  Dio  opera  immediatamente  in  tutte  le  cose.  Onde 
nulla  è  distante  da  lui  (13>. 

(1)  Questo,  tra  gli  altri  indizli,        (7)  Inf.,  XXXIV,  t.  37. 
doveva  far  dubitare    del   sistema       (8)  Par.,  XXVlll,  l.  43. 
Tolemaico,  che  alle  sfere  più  lon-       (9;  Som.,  I,  18. 
tjine  dovevasi  concedere  moto,  cioè       (10   Par.,  XXX,  t.  41.  E  XX^l , 
vita  maggiore  ,    e  ammettere  che  t.  S5  :  Da  quella  region  che  più 
tutte  dovessero  nel  medesimo  lem-  su  tuona.    Occhio  mortale   alcun 
pò  compiere  i  loro  giri  ;  che   era  tanto  non   dista,,.    Quanto  lì   da 
contrario  alle  leggi  certe  della  na-  Beatrice  la  mia  vista.  Ma  nulla  mi 
tura  e  alle  induzioni  della  ragione,  facea  ;  che  sua  effige,  Non  discen- 
di, Som.,  1,  1,  13.  deva  a  me  per  mezzo  mista,.. 
(.1)  Som.,  1,  1,  109.  (Il)  Som..  1,  2,  8. 
(i)  Som.,  1,  Hi,  ({!2)Som\,V,\,%.\i^\VÀ.v\\'^Vi.\vi.^\ 
(5)  Inf.,  XI,  l.  fS.  l,  V,  101,  \. 
(0)  Phf,,  X\ÌK,  t.  i9. 


422  PARADISO 


L'angelo  vede  V  essenza  divina  (1).  Vangelo  è  specchio  pufo  e  Ma- 


fezione  in  quanto  è  ditcUanmnte  operante,  e  li  congiunge  idi  al  henc. 
increato  ;  la  quale  operazione  è  unica  e  sempiterna»  Negli  uomini  in 
questa  vita  l* operazione  del  congiungersi  a  Dio  non  può^  esser  conii: 
nua,  però,  nò  unica;  perchè  V  operazione  è  da  interrompi  mento  mól' 
Upticaia  (i). 

Anco  le  scuole  nel  ciclo  empireo  ponevano  gli  angeli  '5);  e  facevano 
c)ie  gli  ordini  di  luro  più  aili  non  avessc^ro  il  diretto  minìsterio  d' in- 
fluire sopra  le  creature  esteriori  >6ì.  Lungo  sarebbe  esporre  tutto  quello 
che  degli  ordini  angelici,  conformemente  ai  cenni  che  qui  ne  fa  Dante, 
i  dottori  congetturavano  (7r,  e,  a  fare  opera  utile,  converrebbe  sog- 
giungere le  ragioni  d'induzione  e  di  «nnalogia  tllosoflca,  dalle  quali 
siffatte  illazioni  apparirebbero  ben  altro  che  vano.  Qui  basti  accennare 
le  autorità  intorno  al  numero  degli  spiriti  puri,  che  Dante  elice  non 
computabile,  ma  determinato  da  Dio.  Dio  dispose  ogni  cosa  in  numero 
ed  in  misura  «8  .  Tulle  le  cose,  per  grande  che  ne  sia  il  numero, 
hanno  essere  dt  terminalo,  e  finito  (9».  Gli  angeli  sono  in  moltitudine 
eccedente  ogni  moltitudine  materiate  'lOi.  Il  numero  degli  angeli  mir 
nislianti  poncsi  indefinito,  per  significare  la  moli  tudine  grande  degli 
assistenti;  determinalo,  ove  dice  dPries  ccntena  mijlia  Ul .  Hnwnero 
degli  angeli  eccede  ogni  numero  materiale.  Il  che  è  significato  per  la 


'affidano:  onde 
posero  r  ordine 

delle  sósanze  separate  13).  La  distinzione  del  ciclo  stellato,  del  cri- 
stallino, dell'empireo,  l'uno  più  influente  sull'altro,  ó  la  macchina  ul- 
tima del  poema,  alla  quale  iflustrarc  aiutano,  tra  tanti  altri,  ì  cenni 
seguenti  :  I pianeti,  olire  al  moto  loro  proprio,  seguono  quelli  del  primo 
motore  14).  le  orbite  dei  pianeti  muovonsi  pe*  proprii  moli  d*  occidente 
inorieiìtc  ;  ma,  per  il  moto  dell'  orbita  prima,  d  oriente  a  occidente  (I5j. 
Il  molo  che  si  fa  in  giro,  solo  è  perfellOt  che  congiunge  il  principio 
alla  fine  (16).  Ogni  ìndiinsibile  segnato  nel  tempo  ed  in  moto  circolari 
è  principio  e  fine  (17).  Nieute  si  muove  naturalmcnle  in  moto  diretto  se 
non  quand'  è  fuor  di  suo  luogo  ;  il  che  nel  corpo  infinito  non  potrebbe 
accadere,  il  quale  occuperebbe  tutti  i  luoghi,  onde  indiffere'ntcmente 
ogni  luogo  sarebbe  il  suo  luogo  (18).  Il  primo  movente  nell'  ordine  delle 
cose,  corporali  è  il  corpo  cclextc.  Tulli  i  moli  corporei  riduconsi  al 
moto  del  corpo  celeste  {i9}.  Dal  primo  moto  che  f  semplicissimo,  misti- 

(1)  Som.,  1,  1,  12;  -  3,    10.  Pa-  (9^  Sora.^  1,  1,  14. 
radisoXXl,  t.  29:  Veggio  Lasom^  (10)  Som.,  1,  1,  50;  Dìon.Hler., 
maEssenzia.  e.  uU. 

(2)  Som.,  3,  29.  (11)  Som.,  1,  112. 

(3)  Par.,   XXVm,    t.   15:    il/tra  (12)  Som.,  1.  e.  Dion.  Hicr.,  XIV. 
quel  Cfrchio  che  più,  gli  è  congiunto.  (13)  Som.,  Sup.  69.  Maggior  bontà 

(i)  Som.,  1,  2,  3.  Interscissione  vuol  far  maggior  salute  :  Maggior 

che  forse  Dante  lesse  intercisione;  salute  maggior  corpo  cape  (Ter- 

e  sarebbe  meglio;  onde  dice  (Pa-  zina  23). 

radìso,  XXIX,  t.   27>:  Non  hanno  (ti»  Som.,  Sup.,  2. 

vedere  interciso  Da  nuovo  obbietto.  (i5)  Som  ,  2,  2,  2. 

(5)  Som.,  2,  1,  102.  (16)  Arist.  Phys.,  VIU. 

(6)  Greg.  Hom.,XXXlV.  (17)  Som.,  1,  1,  7. 

(7)  Som.,  i,  i,  108.  U8\  Som.,  l.  e. 

(8)  Snp.,  Il,  21.  VVi^  ScNTv\,,  "1,  V,  V^'ìi, 
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ransi  gli  altri . . .  Ogni  cosa  è  misurata  da  più  semj^lice  del  genere 
suo  (1).  Il  primo  immutante  è  il  corpo  celeste,  che  pero  non  è  il  primo 
mov<inte  j  ma  è  mosso  di  moto  locale  da  un  movente  supcriore,  (3). 
Tutti  i  moti  varile  molti  formi  riduconsi,  come  a  causa,  a  un  moto 
uniforme  eh*  è  il  moto  del  Cielo  (3i.  Il  tutto  omogeneo  è  costituito  di 
parti  aventi  ciascuna  la  forma  del  tutto  (4). 

Nella  V^ita  Nuova  disse  di  Beatrice^  cìxb  nella  sua  generazione  tutti 
e  nove  li  mobili  cieli  perfettissimamente  insieme  s'avevano:  le  quali 
parole  dimostrano  e  com*  egli  accordasse  al  suo  amore,  quasi  accom- 
pagnamento d'armonia  senza  termine,  le  più  ampie  e  alte  idee  della 
corporea  e  spirituale  natura;  e  come  credesse  non  solamente,  con  la 
scienza  volgare,  alle  influenze  dì  tale  o  tale  pianeta,  ma  sentisse  in 
confuso  che  tutte  le  forze  le  quali  circondano  la  terra  non  potevano 
non  avere  insieme  virtù  sul  viventi  terreni,  e  che  taluni  di  questi  per 
propria  disposizione  dovevano  riceverla  ih  sé  più  piena ,  e  temperata 
in  migliore  armonia.  E  cosi  il  versQ  :  Noi  sema  uscittfupre  If^l  mag- 
gior corpo  al  del  eh'  e  pura  luce  (5)^,  accenna  alla  sentenza,  pnè  la 
luce  è  la  qualità  attiva  del  primo  corpo ,  cioè  del  cielo  {%>;  e  ram- 
menta quell'altra,  La  luce  non  essere  corpo  (7>,  sentenza  che  pare 
una  divinazione  delle  scoperte  appena  sin  qui  iotraVvedute  dalla  sciènza 
moderna. 


(lì  Arist.  Mct.,  X.  (4)  Som.,  1,  1,  il. 

(i)  Som.  .         (5)Par:.  XXX,  t.  i3. 

(3)  Som.  ,  f ,  2,  9  ;  come  provasi       (6)  Som.,  i,  i,  5. 
Deirs.i'' della  Fisica.  4rist.  Phys.,       (7)  Som.-,  i,  74. 
HI.  Anassagora  e  Democrito  pone: 
yapó  1*  influito  composto  di  parti 
simili. 
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OAIVTO    XXIX. 


ARGOMENTO. 

Beatrice  dichiara  quando  e  come  fossero  gli  Angeli 
creati;  fuori  dei  limiti  dello  spazio  e  del  tem'po  ,  con  un 
puro  atto  ;  e,  cenasi  insieme  con  loro,  i  cieli  eh'  e*  dovètmno 
volgere,  qtmsi  mezzo  tra  l'angelica  dignità  e  la  materia 
terrena.  Caddero  taluni  tra  gli  Angeli  e  scesero  piilproS' 
simi  alla  materia:  gli  altri  premiati  di  gloria  proporzio- 
nata al  'inerito  della  prova.  E'  non  hanno  memoria^  per- 
chè veggono  in  Dio  continuamente  ogni  cosa»  Innutnera- 
bili  sono  :  e  Dio  in  ciascuno  opera  in  modo  differente^  se- 
condo l'intelligenza  di  ciascuno  e  r amor e^ ciascuno  di 
quegli  innumerahili  a  un  intero  unioerso.  L  alta  contem- 
plazione è  interrotta  dai  biasimi  de* predicanti  d'allora; 
e  l'inno  diventa  coìnmedia. 

Nota  le  terzine  1  alla  ì  ;  6  alla  iO  ;  1-2,  47,  40,  27,  29,   31,  33,  36, 
40,  44,  46,  47,  48. 

1.  ijuando  ambedue  li  figli  di  Latona, 
Coperti  del  Montone  a  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte,  insieme,  zona; 


4.  (L)  l'iifit...:  sole  e  luna, si  trovano 
l'uno  suli'un  lembo  dt»;r  orizzonte, 
l'aliro  sul  lembo  opposto,  qujtsi  te- 
nuli  in  bilancia  da  una  mimo  che 
slc^fìscnel  punto  supremo  del  cielo. 
Quel  Dunio  e  un  i.slanle  menomo, 
perchè  subilo  l'on  deMue  pianeti  va 
sopra  l'altro  sotto  Cosi  iinsoloistan' 
te  B^^^t^ieo  «guardò;  noi  sì  voisn. 

(F)  Figli.  C'Vnt  ]  Ecco  un  aiiro  ma- 
gnitico  iailo  astronomico,  ricliiatnauv 
d;il  Poeta  per  (l  »re  in  mo<Jo  serisibilo 
e  splendido  l'idea  di  un  iiiomeiiio,di 
un  punto  di  tempo  i  Quando  II  sole  è 
in  uno  degli  ti^uinozj,  e  la  luna  si 
trovi  in  opposizione,  cioè  nella  pie- 
nezza del  suo  lume  rispetto  a  noi.  es< 
.«a  dev'#ss«Me  per  necessilA  nell'altro 


punto  cquiniìzialc;  e  quindi  se  uno  di 
questi  Ogli  di  Liitoria  corrisponde  al- 
^A^ì^^te,  1  altro  avrà  sopra  la  Libbra. 
In  questa  unica  circij^lanza  allorché 
sorgi;  uno  di  essi  su  qualsivoglia  oriz- 
zonte (sebb»  ne  a  rii^or  inalematico 
non  poss<«  aver  luogo  il  iatlu  ctie  su 
deiermin:iti  orizzonti),  l*allr»>  vi  co- 
minci;! .'i  tramontare,  sicché  fannosi 
insieme,  cioè  nel  medesimo  tempo, 
Zona  «  fascia  delTorizzonle  medesimo 
(|uando  l'uno  alzandosi,  l'altro  abbas- 
sandosi, vi  gìunuono  col  respeitivo 
centro.  iMa  questa  posizione  di  per* 
fetta  simmetria  ,  o  di  bilanciamento 
per  rapporto  alla  linea  orizzontale, 
su  cui  si  trovano  insieme  i  centri  de 
due  luminari,  è  d'un  istante;  perchè 


i^i/fi  ^t   fu    urial    udir'    piveA    u>  /  Aff  m 
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Quant'è  dal  punto  che  il  Zenit  inlibra, 
Infin  che  Tuno  e  l'altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  remisperio,.  si  dilibra  ; 

3.  Tanto,  col  vcHo  di  riso  dipinto, 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

4.  Poi  cominciò:  —  Io  dico,  non  dimando, 

Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'  io  V  ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando, 

5.  Non  per  avere  a  sé  di'  bene  acquisto 

(Ch'esser  non  può),  ma  perchè  suo  splendore 
Potei^se,  risplendendo,  dir;  Subsisto; 

6.  In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor'  l'eterno  Amore. 

7.  Né  prima,  quasi  torpente,  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  procedette  ^  ' 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 


uri  momento  appresso  ciascuno  di 
essi  rompe  queirequilibno,  passando 
dall'emisfero  inrertore  al  superiore 
l'astro  che  sorge,  e  dal  superiore  al- 
rinferiore  quello  che  era  al  tramonto, 
e  cosi  cambi.indo  emisfero  ambedue, 
coiiiH  dice  oitituamenie  il  Poeta 

s.iL)  Cinto  deli'orizzonie.- Di/iOra; 
si  lojjlic  d'equilibrio. 

(SD  Zenit  Vedi  questa  parola 
araba  personificala  tenere  appesi  in 
bilancia  la  luna  e  II  sole  Può  inten- 
dersi i  inUbra^  li  libra;  e  può:  il  pun- 
to che  il  zenit  tiene  in  bilico. 

3  (L)  Vinto:  abbaglialo. 

4/(L)  Yi^to  in  Dio.  -  Appunta:  s'ac- 
ceiitr;)  o7ni  luo^u  e.  tempo 

(F)  Ubi  Par.XXvni,  t.ss.  Qiiesto 
verso  pare  un  germe  del  sistema  ma- 
lebrnnc.ltinno. 

5.  (L)  Hispleudendo  nelle  creature. 
—  Sfthsisto:  li;  aiire  sostanze  hunno- 
sussistenza  e  ogni  bene  da  me, 

{SLìSiibsi.sin  Non  mulo  la  forma 
latin»  «'he  sta  ne'codici;  come  ana- 
loga all'ubi  qui  presso,  ali* e/»/,  al 
quarCt  al  qiiia^  al  non  sine  caum,  al 
suni  et  e^re  Pir..  HI,  l.  so;  Int., 
\X\'Ì\,  l.  81;  Piirg,  111,  l.  43;  Par.. 
XXXII.  t  so;  XXIV,  1.47) 

(F)  Sabsisio.  Par .  XIII,  l  so:  /( 
suo  raggiare  aénnùt  Quasi  specchiato^ 
iti   uiim'e  titisfstenze,  Tom.»   coni. 


Gcilt.,  II.  45  presso  TOltimo  :  Nalla 
cosa  mosse  liidlo  netta  produzione 
dette  creature,  !te  non  la  sua  bontà, 
ia  quote  volte  comunicare  con  l'altre 
cose,  secondo  un  modo  d'ansimigtia' 
zionead  esto 

6.  (L)  Fuor:  fuor  d^ogni  spazio.  — 
/;  gli.  —  Amor':  creature  amanti..— 
Amore:  Dio. 

tSL)  Fuore.  La  seconda  parte  del 
verso  ò  un  comenlo  alia  prima.  — 
Aperse,  La  voce  con  la  proprietà  del- 
l'origine stessa  denota  la  creazione; 
onde  aperto  e  parto  hanm»  la  radice 
medesima  CSap.,  L  I4:  Eqli  ha  create 
tulle  te  cose,  acciocché  abbiano  il 
Itiro  esxere:  e  te  prime  oriqini  del 
mondo  furono  a  salute,  e  non  era  in 
esso  alcun  tosco  mortifero  Pare  che 
a.questo  accennino  i  versi  4  4,  is  e  ss  ] 
~ Nuovi  Coni rappos'o ali Vierwo.  Par., 
Xlil,  t.  so:  Nuove  suasi^tcnze. 

(F)  (imprender.  Il  tempo  e  lo 
^ipazioco'uincianocoU'a  creazione  del 
mondo  H.'i  la  loruziime  6  non  chiara. 
— /l'wor'  Co«ti  chidm:<  gli  Anelili  nel 
XXYIll  del  Par.,  i.  ss:  ma  qui  intende 
tu  Itti  le  creature.  tuii«  investite  d'a- 
more, secondo  la  dniirlaav\v\^\«%'a.- 
torto  lXV\\^  tt  vW\  V^T^V\\%^  VNN.         . 

1.  iVì  Prima  A«!X\^  «'«^^'«^^^^^•Tr»^?*^- 
pente:  \.otv>u\o,\tvfev\«i  —  ^^J^^**^  ^ 
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&  Form^  e  prateria  congiapte  e.  perette 

Uscirò  a4  atto  che  non  avea  fallo, 

Come  d  arco  tricorde  tre  saette. 
0.  E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 

Raggio  risplende  si  che,  d^I  venire 

All'esser  tutto,  fton  è  intervallo; 

10.  Così  *1  triforme  effetto,  dal  suo  Sire, 

Neiresser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzTon,  nell'esordire. 

11.  Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie:  e  qtielle  furoi^  cima, 

Nei  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 


(F)  Né  La  creazione  6  fuori  del 
tempo;  non  può  dirsi  che  Dio  nulla 
facesse  innanzi  quella.  —  Proceftr.tie. 
Som  :  //  processo  delle  creai  are  da 
Dio  ~  Discorrer.  PrlncipiiMtella  cn'.a- 
zione  Gen.,  I»  9:  Sniritiis  Dei  fereba^ 
tur  xuper  a(iuas.  Il  discorrere  ri^in- 
menia  il  8>  nso  4ìlo80fico  della  voce 
discorso,  che  ^.  processo  di  ra^iona- 
nienio  per  deduzione,  ed  è  proprio 
alta  debole  menlc  MUiana,  non  all'at- 
to divino. 

8  (L)  Congiunte^  o  preti é:  materia 
pura,  forma  pura;  n  congiunta  mate- 
ria a  forma,  come  il  corpo  e  l'anijna 
umana.  —Aiio:  sicuro.  —  Tre:  Rlì 
angeli,  forme  pure;  la  ma.eria  sola, 
che  son  eli  elemenii;  la  forma  con- 
giania  alla  m^iefia. 

(SL)  Purette.  Onde,  al  dire  del 
Rf>dì,  fccesi  ureitoi  o  cosi  allrl  dimi- 
nutivi acquistarono  senso  positivo. 
Allrl  legge  porreite  da  pnrriqere,  che 
non  si  6  mai  sentito.  —  Saette.  Ima- 
gini  belliche  anco  neila  creazione  o* 
)erata  dai  pruno  Amore  Ma  la  com^ 
larazione  riguard.i  la  urccisione  dcl- 
'effeito  che  muove  dalia  causa  e  co- 
glie pronto  nel  segno. Non  'so se  archi 
tricordi  ci  fosse,  o  se  questa  fantasia 
del  Poeta  possa  agli  adoratori  di  lui 
parere  divinazione  del  fucile  a  più 
canne.  Quel  pittore  armava  Abramo 
di  sehioppo  ;  certi  zelanti  farebbero 
regalo  a  Dio  d*un  revolver. 

(F)  Forma.  Gli  aristotelici  pongon 
la  forma  cosa  sostanziale,  che,  unita 
alla  materia  prima,  costituisce  le  va- 
rie specie  de'corpi—  Miieria.  Prima, 
comune  a  tutti  i  corpi,  soRgelto  di 
tutte  le  forme.  —  Puretie.  Som  :  Pa- 
rttà  di  natura,  per  semplicità,  anco 
ne'  demoni.  —  Aito.  Col  fiat.  Gen  ,  I, 
s.  —  Fallo.  Gen..  I,  4,  t»,  J2,  i%,  2J,  35, 
31:  Vidit..  quod  esset  bonum 

9.  (L)  Come...:  istantanea  fu  la  crea- 
zione tutta.  » 


(SL)  Ambra.  Anco  gli  antichi  nel- 
le conip.iraziohi  accoppiano  più  og- 
eetii  800)iKiianli  ifin  ,  IX:  .9/vc  Padi 
ripis  Ailiesln  feti  propttr  amaenum. 
Ek:  Qaalia  gemma  micai,  fulvum  quae 
dividil  aurum^Am  collo  decus,aut 
capili;  vel...ebur  EXIi:  Yetuiivio- 
taverit  ostro  SiQui$  ebur,  Vfl  mixta 
ruhent  ubi  titia  multe  Alba  rosta  - 
Raqgio.  Par .  Il ,  t.  ja:  Acqua  rtcepe 
Haqqio  di  luce,  permanendo  unita.— 
Intervallo.  Non  dice  rhn  la  luce  non 
metta  tempo  a  venire;  dice  che  llrag* 
gio,  venuto,  c'è  lutto. 

(F)  Esser.  CAnt.]  Questo  passo 
merita  considerazione  per  la  novità 
con  cui  si  esprime  uno  stesso  coO' 
cetto.  e  per  la  datrina  che  vi  prò- 
fessa  il  Poeta  quanto  alla  rapida  pro- 
pagazione (iella  luce,  credula  istan- 
tanea da  lui.  come  dal  Galilei  e  da 
tutti  i  dotti  prima  dei  tempi  nostri. 
—  Certo,  neir  esempio,  qui  recalo, 
può  tenersi  anch'oggi,  non  correre 
Intervallo  di  tempo  dal  venire  di  un 
raggio  lucido  in  un  pezzo  di  vetro,  o 
df  ambra,  all'esigervi  tutto,  all'avervi 
prodotto  il  suo  elfetto  illuinlDantei 

<o.  (L)  Sire:  Dio.—  Disiinzion  di 
tempo 

(SL)  Esordire.  Non  della  solita 
schietta  evidenza.  Bue,  VI,  biella 
creazione  :  Ut  Mi  exordial  primis 
Omnia 

.  iFV Triforme.  Nt^l senso Qlosnfico 
di  forma;  e  forse  le  forme  che  le  an- 
tiche favole  riavano  o  doppie  o  tras- 
mutate a  ceni  Dei  o  uomini,  signi- 
ficano neli  origine  non  la  fi2ura  di 
fuori,  ma  V  intima  forza.  —  Effetto. 
Le  creature  steitse  di  Dio.  Purg  ,  XI, 
t.  I.  —  Disiinzìon,  Di  tempo.  Nel 
Canto  XXVli  (J(;|  Paradiso  accoppia 
insieme  le  idee  di  distinzione  e  di 
misura.  Accoppiamento  che  dimostra 
essere  sempre  sintesi  nell'analisi. 

il.  (L)  €o5rrMffo: crealo  e  costruito 
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12.  Pura  potenzia  tenne  }a  parte  ima; 

Nel  mezzo,  strinse  poipnzia  coft  atto 
Tal  vim^  che  giammai  non  si  divima. 

13.  Jeronimo  vi  scrisse,  lungo  tratto, 

De'  secoli  degli  Aag^li,  creati 
Anzi  che  Taltro  mondo  fosse  fatto: 

14.  Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  Iati 

Dagli  scpittor*  dello  Spirito  Santo  : 
E  tu  lo  vederai,  se  bene  guati. 

15.  E  anche  la  ragione  il  vede  alquanto; 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  su^  perfezion  fosser  cotanto. 


tulio  insieme  con  le  sostante  ;  e  le 
angeliche,  allo  non  passivo»  agenti 
nel  mondo,  furono  le  più  alle. 

(SL)  Costruiio.  E  <ia  inleDdorc, 
secor^io  l'uriKìne  edificalo  nel  me* 
desi  ino  lempo;  Ui  iPiupo  cioè*  nun 
di  luogo. 

(F)  Ordine.  A  questo  accenna  la 
narraziune  ui  Muse,  delle  cose  falle 
ciascuna  nel  genere  suo,  cioò  oise- 
gnaii  liD  dal  primo  1  gentri  di  tutte 
le  creature  i  quali  poi  si  svolgessero 
io  specie  e  suiio-specie. 

48.  {Lì  Potemia  passiva  sotto  la  lu> 
na.  —  Vimt  :  vincolo  insolubile 

(F)  Mezzo,  Ne'clHi  cbe  di  tu. 
prendono,  e  di  tolto  fanno  (Par,  II. 
l.  41)  Oli  :  Alto  puro,  ciaé  che  non  é 
in  potenza  a  divenire  altra  cosa  ;  e 
però  »ouo  incorruttibili  :  pura  pu- 
trny^,  cioè  che  sempre  è  acconcia  a 
trasmutazione f  e  perciò  continuo  gè* 
nera  nuova  forma,  e  corrompe  iapre» 
cedènte  :  potenza  con  allo,  cioè  corpo 
umano  con  la  sua  anima,.,-,  e  ti  cielo 
colla  sua  intelhgenxa.  —  Divima  Gli 
enti  di  media  «HKrrltài  ne' quali  ratto, 
che  è  la  parte  creatrice,  è  quasi  limi- 
tato dalia  potenza ,  che  è  la  parte 
dell'  imperfezione  •  tali  si  serbano 
ot'lla  separazione  di  taluno  dei  loro 
clementi  o  delle  due  sostanze  onde 
sono  composti  :  la  quale  separazione 
non  é,  del  resto,  se  non  a  tempo;  e 
atto  con  potenza  si  debbono  ricon* 
giungere  e  coiipiersl  secondo  le  leggi 
dell'  originaria  armonia. 

ti.  {Lì  Tratto:  lungamente.  —  i<* 
fro  rimanmle;  T  universo  corporeo, 
e  r  umanità. 

(SL)  Tratto.  Non  chiaro  se  In- 
tenda: scrisse  a  lungo:  o:  scrisse 
del  lungo  tratto  de*  secoli.  Ma  pare  il 

rHmo.  •>  Secoli.  Cosi  secoli  dicevano 
LaUoi  per  generazioni  e  anco  ge« 
neri  di  viventi. 

(P)  Jeronimo.  Sulla  Epist.    ad 


-Tit.',  1:  Sex  mltUa  nondum  nostri 
temporis  comttleniur  arìnorum  ;  et 
quantas  pria*  aeturnitates  ,  quanta 
tempora,  quanta^  quoque  saeculorum 
origines  futsàf.  arbUraiidum,  in  qui' 
bus  Angeli,  Throni,  Domtnaiioues, 
caeterique  oritines  Deo  scrvierunt 
absque  temporis  vìcifmituninibun  ai- 
que  rufuiuris?  ^us^.  :  Quarta  die  facia 
sunt  sì/dera,  et  jam  Angeli  erant. 
Opinione  d'  Origene  (Hoiii.  I  inG«*n  ), 
di  Basilio  illom  I  Helam  ),  del  Na- 
zianzen.»  lOr.  XXX\  III.  42).  d' Ambro- 
gio (Hexam.,  I.  5;,  dH  Peiavio  (Tlieol. 
dogU).,  1. III.  1. 1,  u is  a.  «) e  ti"  altri 
dottori  greci,  non  accettata  da  Tom- 
maso (Som.,  1.  quaest.  6.  i  a  5>  Dice 
che  gli  Amtell  sono  p>ri(?  deli'  uni- 
verso; dovevano  dunque  essere  creati 
con  esso. 

14  (SL)  Lati  Dlcesl  nel  dialcllo 
lucchest^  in  senso  anche  simile  a  que- 
sto. —  Scrutar'  Davi.fe  canior  delta 
Spirito  Santo.  PBr.,XK,i  n.-Cuaii, 
Non  vale  sempre  gfiardare  torvo. 
A^osl.  tìtìW  OiL:  Gutaa  al  li  doni  della 
Cniesa,  e  nullo  ne  troverai  più  eccet* 
lente  della  cariiade. 

iF)  Scrutar*  CCav.3  Man.  5 ,  4. 
Quamquam  ncriptores  Divini  Bloquii 
multi  tint,  unieus  tamen  dictaior  est 
Deus  Spiritus  sanctus  qui  loquitur  in 
illis  -  Vederai  EccU.  XVIII.  I  :  Qui 
vivit  in  aeternum,  creavit  omnia  si- 
mei/. 

15.  (L)  Motori,,.:  che  gli  angeli  sles- 
sero tanto  tempo  senza  aver  cieli  dà 
muoverò. 

(SD  Motori.  Col  nome  di  cieli 
Uose  inteniie  anco  gli  angeli.  Ortg., 
Hom  I  in  Gen,-  Beda. 

(F)  Perfezion  L'operazione,  cio^ 

lo  svolgersi  delle  facoiift  proprie  per 

isvoli^ere  le  altrui,  è  la  perfezione 

dell*  ente,  e  lo  fa  partecipe  della 

^  creazione. 
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16.  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creati,  e  come:  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disifo  già  son  tre  ardori. 

17.  Né  giugneriesi,  numeraado»  al  venti 

Sì  tosto  come  degli  'Angeli  parte 
Turbò '1  subbietto  de' vostri  elementi. 

18.  L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 

Che  tu  discernì,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

19.  Principio  del  cader  fu  *i  maledetto 

Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo,  costretto. 

20.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sé  della  Bontate 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti. 


46.  (L)  Dove  :  neli'  allo  del  mondo. 
—  Quando  :  fuor  di  tempo.  —  Come  : 
a  un  trailo 

17  (L)  Turbò:  ribellandosi  e  ca- 
dendo turbò  r  aria  e  la  lerra. 

(F)  Venti  Quf'sto  pecrare  tallo 
dcRli  An{?»*li  è  credulo  da  Tommaso 
(Som  ,4,63.  6)  e  da  Ugo  da  S  Vittore 
(Seni.  Tr  .  II.  63>.  E  In  IniPlligenze 
toni'  ngill  ogni  imperccltibilc  mi- 
sura del  tempo  umano  6  campo  »  se- 
rie  d'alll,  e  però  di  menti  o  deme- 
riii  senza  numero  —  Etrmenii  Apoc, 
Xil,  3.  4:  Draco  mngnun...  cauda  tra- 
hehai  tertiam  partem  siellarumcoeli 
(Inf,  XXXIV,  l  M)  La  terra  e  sog- 
getto dei  quattro  elementi:  aria, 
fuoco,  acqua  e  terra  Gli  angeli  mali, 
al  dire  de'  Padri,  sono  infezione  nel- 
V  aria,  e  la  turbano  soventi  voile;  e 
turban  la  lerra  ;  che  stanno  nel  ren- 
Iro  dì  quella  La  comunicazione  delle 
potenze  dell'  un  mondo  coli'  altro, 
ammesso  rlie  1'  uomo  non  sia  con 
queste  poche  di  bestie  solo  neir  uni- 
verso come  in  deserto,  fi  concetto 
conforme  alla  ragione  sies5a. 

4«  {U  Alita  :  gli  angeli  puri.  ■—  Ri- 
mase nel  bene,  "beala  —  ArtetìoA 
muovere  i  cieli.  —  Circuir:  girare  ì 
cieli. 

(SL)  Dfletio.  Detectalio  in  San 
Tommaso  dice  la  bealiludine.  —  Cir' 
CMir.  Inf  .VII,  l  32  La  Fortuna,  Spi- 
rilo celeste  co/i  l'altre  prime  crea* 
ture  lieta  Valve  sua  .spera ^  e  beala  si 
fioitc.  -•   Diparte.   Par.,  X,  t.  i  :   Set' 


l'arte  Di  quei  Maestro  che  dentro  a 
8è  rama.  Tanto  che  mai  da  lei  V  oc- 
chio non  parte, 

(V)  A  tira,  Conv  ,  II,  5  :  Atta  «jw- 
culazione  dicertfusoslsknze  uoparale), 
segue  la  circolazione  dpt  eh  lo  eh'  i 
del  mondo  governo  :  il  qual^  é  quani 
una  ordinata  ctviiitade  inie*a  nella 
specu'atione  delti  motori.  —  Arte, 
Anco  gli  Angeli,  prima  di  essere  de- 
gnali alla  somma  comprensione  dì 
Di<i,  sosiennero  «oro  prova.  N:i*>stro 
delle  Seni..  C  XI,  I.  4   Som  ,  t   69,  8. 

<9.  (L)  Colui  :  Lucifero.  —  Costretto 
nel  ceniro  delia  terra 

(SL)  Costretto  Semini.  :  tomoli- 
te  Trinacre  costringe  con  grande  co* 
stringimento  lui  iT|f*»o»  »fittopo*to, 

(F)  Pesi  Inf,  XXXIV  i  su  il 
punto  Atqualsi  traggon  d'ogni  parte 
ipesi.  Cic. ,  Somn  Scip  :  in  eam 
(lerram)  feruniur  omnia  suo  motu  — 
Citsiretto.  Vedi  lutto  l' universo  pe- 
sare sulla  forza  malvagia  chi*  intende 
pesare  sovr'  esso.  [Ani  ]  Sulla  fine 
della  prima  Cantica  il  Poeta  chiamò 
il  centro  della  terra,  aliraversai<i  dal 
corpo  enorme  di  Lueiftro,  il  puntu^ 
Al  guai  si  traqqon  d'ogni  parte  i  pesi. 

Sui  pronità  di  quel  cunceiio.  pieno 
i  verità  e  ne  trae  la  pittura  sublime, 
che  ci  mostra  il  primo  superbo  te- 
nuto stretto  da  tu'it  ipesf  del  mondo 
che  gli  servono  di  catene  ! 

so.  (L)  Iticonoscer  :  conoscere  dalla 
bontà  di  Dio  P  iutclligcnza  loro. 

(F)  Modesti.  Smn.,  2,  3,  ìò\  ,  4. 


CANTO  XXIX. 


4^ 


21.  Perchè  le  viste  lor.  furo  esaltate 

Con  Grazia  illuminante,  e  con  lor  merto; 
Si  eh*  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

22.  E  non  voglio  che  dubbi,  ma  eie  certo, 

Che  ricever  la  Grazia  è  meriterò 
Secondo  che  l'affetto  gli  è  aperto. 

23.  Omai  dintorno  a  questo  concistoro 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiuterò.  . 

24.  Ma  perchè  'n  terra  per  le  vostre  scuole 

Si  legge  che  l'angelica  natura 

E  tal,  che  'ntende  e  si  ricorda  e  vuole; 

25.  Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità,  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando,  in  si  fatta  lettura. 

26.  Queste  sustanzie,  poi  che  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 


3l  senso  Ialino  comprende  ogni  mo- 
prastone,  noo  pure  d'  amore  prò* 
-io.  Bieonoscer  Purg.,  XXXI.  t  ss. 
icononcerni  e  riconoxcfnze  significa 
ìvvetìlmtnto  chu  e  principio  ai  pt-n- 
menlo  :  qui  è  c<  noscere  la  pociiezza 
ropria,  e  quindi  ia  Grazia  di  Lui  da 
li  il  b'*n«  deriva  :  onife  nella  Kr^U- 
Kline  vM-a  è  conoscenza  protonda 
\:\  bendatiore  e  di  sé  o  delie 
)se. 
SI  (F)  Merlo  Atta  Illuminante  sofful 

consumante.  Trullo  de'menil  loro. 

Piena.  Può  il  volere  i*ssere  buono 
Intero,  non  fermo:  queste  tre  con- 
zioni  fanno  la  perfi-zionc  suprema. 
it.  {L)  Meri  loro:  meritorio  ^  Af» 
Ito:  cornspondtt  alta  grazia. 

(SL)<Vcri/oro  Conio  nel  Canto  IX 
!»1  Paradiso  verso  ull.  :  atUiliùro.  — 
tt  PoirebbR  inteudtTsl  per//,  rome 
troTf  :  ma  più  semplice  ed  «legante 
rio  un  peccato  contro  il  dir»  corn- 
ano :  til>  per  le,  rioé  alla  grazia. 

(F)  Meriioro  Tommaso  iSom.,  <« 
I,  S)  «lice  cliR  r  Angelo  obbe  srazia 
tìHfìZt  c\u:  fosse  beato,  ila  Dante 
(giunge:  il  m«*rilo  sta  ncil'aprlre 
affetto  alla  grazia  che  viene.  Som  ; 
oerare  il l>eue  mntso  dalla  soprani 
Uurale  virtù,  éi  meritorio. 
$9.  (t)  CoMernpfare  :  «tiar^inre  p  rn* 


glonando  arguire  le  sorti  degli  an- 
geli. —  Aiafro  :  aiuto  d'  altra  spie-  ' 
gazione.     ^ 

(SD  Dintorno.  Qui  eoniemfilùre 

comprende  sotto  di  sé  il  meditare. 

-^  ConciMloro.Canv.  '.Concistoro della 

Trinila.  —  Aiutoro  f.onv.  :  Aiulorio, 

Si.  (Lt  LtQqe:  insegna. 

(SD  Pei».  Pardi  vederli  brulicare 
per  le  scuole  come  nel  Canto  XXVii 
del  Par..  1. 19  :  Lutti  rapaci  Si  veggion 
di  qua^nA  per  lutti  i  paschi  —  Na- 
tura  Som  :  Angelui  est  natura  quac' 
dam., 
a.  (L)  Lettura  :  dottrina 

(K)  Equivocando  Equivocazione^ 
voce  scolastica  Som  :  Quel  che  dicesi 
di  Dio  e  delle  creature  dicesi  analo  • 
gicamenle^  non  univocamente  nel  si- 
gnificato medf  Simo  Iter  l'aphunto^ma 
neppure  equivocamente,  cioè  con  /- 
scambio  vizioso  e  falso. 

Si  (L)  SuMamie  :  angeli.  —  Poi  che  : 
dopo  la  pn«va  videro  Dio.  —  Viso  : 
sempre  mirando  in  lui^  non  abbiso- 
gnano di  memoria. 

<F)  Faccia  Parola  che  Tuso  adat- 
tò al  cimcetto  di  Dio  ;  e  forse ,  coo' 
quella  di  cospetto ,  meno  impropria 
che  altre,  perchè  non  di  senso  deier- 
mloatamentc  maierinie. 
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96.  Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento; 
E  non  le  "scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

e  Andate  e  predicate  al  mondo  ciance:  » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Sì  eh' a  pugnar  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

39.  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare:  e  pur  che  ben  si  rida. 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

40.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 


(SD  Lapi.  Forse  pensava  a  Lapo  goando.  Ma  chi  f'Ugna  per  morire,  e 

Salterello  (Par  .  XV,  l  4S).  o  a  quah  prima  cooiru  sèdie  contr'aliri,  que- 

ctieBindo,  bintJiiio  come  Lapo    —  kIì  accendo  perch'arde  egli  stesso.- 

GfKlan   Non  dice  a  xaso  ,  ed   è   Ria  Lance  De  Mun  :  S'arma   delta  lorica 

vezz  >  nolo:  e  il  quinci  e  quindi  mo-  óella  fede  per  annunziare  il  vero  e 

stra  i  predicatori  ciarlatani  che  s'az*  diftndtrlo.  V  Giacoinini  :  Di    nuetta 

zu(f;ino  Ira  loro  ora  alia  scupei  talora  parola  diceva  egli  fanti  scudo  ed  elmo. 

sotto  velami  santi  (F)  Pugnar.  Ad  Hebr  ,XI:  Qui  per 

36  (L)  5cu.va:  ree  anch'esse.  fidem  viceruni  regna.,    fortes  facii 

(SLJ  Vc/i/o.  J'^r.XXli  82:  Oijfines  suni  in  bello, 

pasiores  luoH  pascei  ventus.  39  kL)  lacfde:  bufTunerifì.  —  Gon* 

(V)  Scusa.   Terrìbile  ma  vero;  fia  ó' **rs[uii\\o. 

che  non  okiii  ignoranza  scusa  le  tol>  (SL)  iVnlti  In  parole,  xcede »nco 

leranze  del  male  8h.«dal«  e  vili.  inaili   —  Iscede.  ^n\  postili:  Verbis 

37.  (L)  Convento  apostolico  truffaioriis.   —  Gonfia  Neutro  asso- 
(SL)  Convento.  Par  ,  XXII,  l.  so.  luto  ;  vive  in  Toscana.  —  Cappuccio. 

E  nella  Bibbia  è  Irequenie  in  questo  Usali  allora  da   liitlì,  anco  da    preti, 

sf^nso  Psai.  iAlll   3.  Bfac.,1.  XIV,  38.  HJer.  Rp.  L:  Si  sermone  composito 

li,  XIV,  <5.  Jac.  II.  2.  aurem  populi  mulxeriul,  quidquid  di- 

(F)  Verace.  Marc,  XVI.  tu  Prue-  xerini  tioc  tegem  liei  puiant,  ueatci- 

dicaie  Erauqelium  Mail.,  X.  7;  Lue,  re  dignantur  quid  propttetae ,  quid 

IX,  2  —  FoM'/0'«e«/o.[Cav.]l  Cor  III,  apoHtnti  genserint. 

n:  Fundamentum  aliud  nemo  poiest  40    (L>    Uccel:  diavolo. —   Perdo^ 

ponere,  praeter  id  qnod  posiiumest,  nanza  :  che  induli^enze  può  aspettar 

quod  evi  Clifi.stus  Jeans  da  costoro 

38.  (SD  Gnnnce  S'  ha  egli  a  inten-  (SL)  Vccel.  Non  la  colomba,  per 
dcre:  «Medi  Cristo  :  o:«(«;dej;li  \po>  cui  Spiriiu  Sanctn  tnsi,iroii,  ittcuii 
sloli  7  ìNoii  chiaro  io  (i>rei  :  di  Cristo:  sunt  %ancti  Dei  /tomtiiex  (PiMr.,  li,  1, 
e  allora  quel  cht^st-gue  ha  più  vi^oie,  21)  li^cclielio  Varchi  vSl,  IX)  :  Sfrf* 
e  II  Hicctìè  inHftlio  conehiude.  Ma  scia  donpia  dei  medesimo  panno  che 
guance  a  ogni  mudo  pare  ci  stia  ne.r  il  cappuccio,  che  va  fino  iu  terra,  e 
la  rima,  e  so  qui  non  entrassero  tan-  che  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra, 
et  sarebbe  anche  meglio  Ma  l'efflcacc  e  bene  spesso  si  avvolge  al  collo..,  e 
sempUnin  di  quel  verso  Predicate  al  intorno  alfa  lesin  G.  ViH  :  Ptravvot' 
ìnowlo  ciance  io  fece  indul«eiil<'.  a'se-  gire  al  capo,  per  lo  freddo,  —  Oi,  Inf., 
giìcììiì.  —  Pnq'ta^.  >1a\  s'acc^nd^.^u-  il.  t.  12  :  Drl  venire  io  m' ahbanrtono. 


CANTO  JÉm.  

32.  Per  appare^,  ciasbiin  s' iagé'gUa,  B  IScS 

Sue  ìntetiziotii  ;  6  quelle  sòn  fi^ftsiìòfàé 
Da'  predicanti  :  o  '1  Vaiigetio  si  ticg. 

33.  Un  àìbe  ihé  la  luna  Bi  ritorca 

Nella  p&atàaa  di  Orlato,  e  B' iatét-|iOJe  ; 
Per  che'l  lume  del  601  giti  non  si  (lotse: 

34.  E  altri,  cbe  la  luce  bì  nascose 

Da  sé;  però  agl'Ispani  e  agl'tndi, 
Come  a'Qìudei,  tale  ebliasi  rispobd. 

35.  Non  ha  Fii^enze  tabtì  Lapl  e  Bindi, 

Quante  Bìfiktta  fnvole  per  anno 

In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 


Aiioaier  Caot  :  IiMTC  w-     if'CKHi  quM  Élla  ^l  ikltr  iuMldun 
-'--■"'     -  .4m   GhUnia     Veutf Imi  Untarli,  qui roiHHltem 


le  Étlltoplae... 

-.,,__._- ruTS  >fBfre  wf-  orciini  ^(uhi  iiki  ^" '*-"-  "--'■ 

,.- t  vlarlotl.  —  Sm   GhUnia  Vtatrlml  lltrcm-..  , 

quellH<le*pretlleiiU)n  MiMiate loffn-  ptrann  tolr.  Uni]  Li 

iiunl,  I)  Pu>>ii  ebu.  nulh  Inirniando  uro  SiiiMiriiavieiifH:  ■».■■>•»..■  ■»... 

di  i4nnM  crei  ili  phnli  in»  luuoili.  ì'T*  toupiinfiiiiMfalMIe.iwrcnAfill 

—  Trateam.  Dm  li  iireelpllura  ain-  Ehml  cMebravano  la  tiiuiua  nel  ple- 

rniioneiii  quella  Tiicuadia  ila  aaiilm-  nilunlu  del  prima  mise  ilvl  loru  ao- 

h...i.d..  .1 .__....i.^.,j|Q„n.  p„  AJiuinl  auiiiiue  pur  iwilrgaro  cim 

.granala  «tràalrv-  la  lun».  mniL-i-iii-ndu  iiiimcnIuBa* 

,  ,„.,.  JtnlMrMlM,  rie  meri  t  itieOK!.  «   iiiliTpiintsse  ira  Ih  liTra  e 

lilitrl»  pklIaiieeàaiHàr.  Il  aule,  coirne  nt^l  nuviluni<i.  e   ci    lli< 

M  (LI  ;.ifFr;t<MElr*naterTaellii>-  iprreiwisB  li  'unir  ddfiriinrioasiro: 

le.  —  /Mn/.-tlilparlBllaiiallalCrrM.  il  Putì»,  daqui'l  v.ili^om  asirunuino 

ISLI  nnt.  Pnatre.  (ta.Aaiw.ha  rlie  é.  il  tati-ia  di  ihiiii.ibiutI;  per- 
la tlm-aiirliklaiTliedlrMW.  Par.,X,  chtì  la  "«curila  iTuiPOtia^  dri  un  ve- 
t.  (i;  Qurlia  ebeti  «cvriM  IH  tene  In  cllise  di  -ule  è  parii.ile  rlsi'Kilo  alla 
meglio*]  tubliamrnie.  Cile  l'ano  tuo  «upvrGcie  di  un  emiart^nierrnire:  e 
Dir  Icnuo  nan  'l  iiiaige  (QUiBguratO  Is  li-ncbre,  rhK  ncriiiiii>aaiiaruiiO  l'a* 
ptr ti  inutB(ltì  RuntaUei   divin   Urdciiu^rK,   Turuno 

tF|£tiNa.  La  pasqua  de'Oladel  uiilvi-rsall.  si  ■  be  dalia  3|<nEDa  ;iUe 
cadeia  m-ldldel  pienliun1i>.et>endq  ludii.'.  cWiedail'uslriMiioi  ci^lilrnle  ni- 
di letuepli;  alla  panqua  ;  la  lunadun-  lai  prlvailune  di  iuve  Tu  |ii:r  n"»cua- 
qua  en  IiIhiu  K  al  sulK  npritisla:  do*  dlturnln  iil  questa,  fu  perrlTrllita 
*e«a  dunquv-rvtfiMvdpra  di  wWe-  .  oicuraiiune.  e  nnn  urr  luicrpualiio- 
Rdl,  Mot  di  quatioMld  di  e  meni' ,  ne  di  piccini  cgr|ia  ira  oul  e  il  gran 
per  luiorpurit  Iteli  l'ile <! la Irrta.»  laminare. 

qtM-iiaeaiiii'aeavrrbbapHiiInlitfutm  ».  (L|   Hlttou!  tapuse  ,  cairt- 

Bareialo  KTCliMM  imiraltrl  dice  die  ipuie 

Il  a»lKda  te  al  iiHtnui»-,e  rurunirae-  (.tLlJittianl.  La  Oludpa.  tpcjindo 

,bre  FU a  lai'  rr;>  Aiirl  IrRjte  iler-  Dante.  «  imcu*  Ira  4'  India  P  la  Spai^ 

7'..-;  -i     ,'■  >'       ma  hi.li  |i:.rfl  (tna.  - /«di   Quelli  <iue  lUi-il  Burea- 

(1 K'Jcri- l'IT-  le  II  IFufUTio  i:unlra|ipuiLI  riime  tii)> 

[■■<■                                 -iiiinni:  miliire  neiili- e  levante.  Bncc  :  *  (Jiifl'e  i»<- 

r    1.' i  ,                            :i.it'<  preiHiluiil  anime  fa'te  baniio  Ih  IMIa  l'.arie  e 

i<- Il  1.    <ii    ~"'i   I»  1-^:1  mi     E    lu  9I' Inurbili  Che  111  l>Bàgaa  G  India, 

Sacr,'!bui,lr?;w'tÌ)riuìji('J'')/«oueicB-  t\n\v.à'tr  É'iìlal.l.i:   KàtrtniM  ad 

tliaie  maliBe  farruni  OBl'i'onei  *(!•  Initot    Ueorij.,  II: /niflll..  f^honlft- 

nal  tienili  aaBdlpiaobKarliai  full  nmeiblt, 

fX  lùlrpniJ  lionata  (Ica  lui  eomfiae...  91.  (L)  Lapt  :  da  LaMOO  \  «nci%  t^i- 

Atil  Sltmuiima Illa  MliptU  fnit  In  iiuin«\aibww. 


432  PARADISO 


96.  Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento; 
E  non  le  "Scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

e  Andate  e  predicate  al  mondo  ciance:  » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Si  eh' a  pugnar  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

39.  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare:  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  piU  non  si  richiede. 

40.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 


(SD  Lapi.  Forse  pc^nsava  a  Lapo  gnando.  Ma  chi  f'Ugna  per  morire,  e 

Salterello  (Par  .  XV,  i  4S).  o  a  qual-  prima  contro  sèdie  contr'aliri,  que- 

chftBmd'».  bindolo  come  Lapo    —  Kli  iicc<'0dc  perch*arde egli  slesso.— 

Grtrtau   Non  dice  a  xaso  ,  ed  è   Ria  Lance  De  Mun  :  S'arma  delia  lorica 

vexz  >  noiu:  e  il  quinci  e  quindi  mo-  della  fede  per  annunziare  il  vero  e 

stra  i  predicatori  ciarlatani  che  s'az*  difenderlo.  V  Giacomlni  :  Di   nuetta 

zuCf.ino  tra  litro  ora  alia  scupei  lavora  parola  diceva  egti  farti  xcudo  eaeimo. 

sono  velami  santi  (K)  Pugnar.  Ad  Hi?br  ,Xi  :  Qui  per 

58  {L\  Scusa  :  ree  anch'esse.  fidem  viceruni  regna.,    fortes  facti 

tSL)  VC///0.  J^r..XXIl  82:  Orfines  suni  in  bello. 

pasiorcH  luns  pascei  ventus.  S9  iL)lscfde:  buffoneria.  —  Gon» 

(F)  Scuta.   Terribile  ma   vero;  ^a  d' on^umio. 

che  nuii  oKiii  Ignoranza  scusa  le  toi*  (SL)  iVniti  In  parole,  xcede anco 

leranze  del  mah)  sb.tdate  e  vili.  in  aiu   —  hcede,  ^ni  postili  :  Verbi» 

37  (L)  Convento  aptistolico  iruffaloriis.   —  Gonfia  Neutro  asso* 

(SD  Convento.  Par  ,  XXII.  t.  so.  luto  ;  vive  in  Toscana.  —  Cappuccio. 

E  nella  Bibhi.i  è  Irequente  io  questo  Usali  alluni  da   tutti,  anco  da   preti, 

sf^nso  Psal.  LXIll   s.  Mac,  I,  XIV,  38.  Hìer.  Rp.   L:  Si  sermone  composito 

li,  XIV,  45.  Jac,  II.  S.  aurem  populi  mulseriul,  quidquid  di" 

(F)  Verace.  Marc  ,  XVI,  I5:  Prue-  xerini  Hoc  tegem  Dei  puiant,  uecsci^ 

dicaie  Eranqelium  Mail.,  X.  7;  Lue,  re  dignantur  quid  propltetae ,  quid 

IX,  8  —  FoM'/a»«eM(o.[Cav.]I  Cor  III,  apontnli  senserint. 

n:  Fundatnenium  atiud  nemo  palesi  40    (D    Uccet  :  diavolo. —  Perdo» 

ponere,  prafier  id  qnod  posiiumest,  nanza  :  che  indulKcnze  può  aspettar 

quod  esi  Ctif^istus  Jesus  da  c«>storo 

ss.  (SD  Guance  S'  ha  egli  a  inten-  (SLi  Uccel.  Non  la  colomba,  per 

dcre:  «/le ili  Cristo:  o:«f«;d(*ffli  \po-  cui   Spirila  Sancì»  inspirali,  htcuii 

stoli  7  Non  chiaro  Io  direi  rdiCrislo:  xunt  wncli  Dei  /torninex  (Peir.,  li.  i, 

e  allora  «pici  che  st-gue  ha  più  vigore,  si)  B-cclielio  Varchi  iSt,  IX)  :  Sfrf- 

e  ti    sicché   meglio  conchiude    Ma  scia  donpla  del  medesimo  panno  che 

guance  a  ogni  mudo  pare  ci  stia  per  il  cappuccio,  ette  va  fino  iu  terra,  e 

ìa  rima,  e  so  qui  non  entrassero  tan*  che  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra, 

<^  sarebbe  anche  meglio  Ma  l'efflcacc  e  bene  spesso  si  avvolge  al  collo..,  e 

seiiipliciià  di  quel  verso  Predicale  al  intorno  alfa  lesin  G.  Vili  :  Peraovol' 

monito  ciance,  lo  fece  induineiil»*.  a'se-  gf.re  al  capo,  per  lo  freddo.  ■—  m.  Inf., 

gnrnil.  —  PHq'tn\  Mal  s*acc«iude,\n\'  li.  t.  12  :  /)/•/  venire  lo  m' ahbanifono. 
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41.  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  senza  pruova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

42.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio, 

Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

43.  Ma,  perchè  Sem  digrossi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

44.  Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  £  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  *n  sue  migliaia  ^ 

Determinato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  raia. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

4<.  (L)  Ogni  :  senza  Tede  alle  Scrii-  (SL)  Natura.  Terz.  Si  :  l'angelica 

iure,  si   àdauerebbero  a  creder  a  natura  —  I agrada  Moiti  I  verbi  che 

ogni  i^llul^enza  da  loro  pruiueasa  di  D.)iue  compone  da  un  nome  culi*  in 

perdonanze  non  vere.  prefisso,  e  forse  luiii  aUora  usuali,  e 

(SL)  Cuj    Non  sai   a  che  nome  quasi  sempre  eviOoniì. 
vada  ;  se  alla  perdonanza  male  spe-        45.  iD  Par  :  da.  —  Sue  :  da  lui  con- 
rata. Il  «I  diavolo  :  ma  cerio  non  è  li  laie. 

barbaro  ner  cai  nel  stios»»  di   nt^rtO'  (SL)  Determinalo.  Paroia  delle 

che  —  Coiiverrtbtte,  Vìt  ch'<abbia  il  scuole 
senso  alfine  a  coiicortlarsi.  tV)  Daniel.  Dan  ,  VII,  IO:  Mìllia 

48.  iL)  r;o/iJ»:  le^iitimo  valore.  miliiun  rniniJtirabant  et,  et  Uecies 

(SL)  Antonio  Era  allora  io  Rrnn  miltief  ceniena  milfia  as\isiebaiit  ei. 

culto  la  chie!»a  di  S  Antonio  di  Vien-  Aiuie  .  V.  ii  :  Miriniii  (ti  miriadi  d'An* 

na  S  Antonio  abate' dipinKevasi  col  geli  N«tt  Stimo  LX^IK  ìM  Diecimila 

porco  a'  pifdi,  sìmbolo  del  vinto  de-  angeli  circondano  il  carri,  del  Signo- 

roooio  I  vimdilori  d' indulfffuze  tu-  re  Oiouisiu  (eoe!  hier.,  Xi  V)  li  là  in- 

fono  ctmdannaii  dai  Concilio  di  Tren-  numerabili     Conv.  :    Questo    nostro 

to(SHss  XXI.  art  f).  —  Peggio,.   Vti  Salvatore  colta  sua  bocca  disse  clic  ii 

Anlìco:  tìestiet  ed  uomini  it^ggioclie  Padre  ali  potta  dare  motte  legioni 

besti^.  elle,  per  ischi  fare  fatica,   ^i  d'angeU..  Perché^  manifesto  è  a  noi, 

fanno.eremiti  e  frali.  ^  Conio.  Non  guette creature  essere inlungnissimo 

pure  di  conio  falso,  ma  senza  rilievo  numero::  perocché  la  sua  sposa  e  se» 

niuno  ;  manca  e  la  inoratila  e  V  in-  cretaria  S  vhitsa..  dice,  crede  e  prc 

geffno  dica  gwtle  creature  guasi  innumera" 

4s  Sem  :  abbiam  fatta  lunga  dìRres-  bili,  e  portele  iter  tre  gerarchie,  cioè 
sione  —  Aaccorcf  ;  faccia m  -presloja  ftrincipati  sanii,  e  ciascuna  gerar» 
compiere  la  materia  ciUa  ha  tre  ordini;  sicché  nove  ordi* 
^  (SL)  Digrediti.  Par..  XX.  t  S5:  nidi  cremare  spirituali  la  Chiesa 
Passi  pifdi  e  XXXil,  l.  Si:  Ptiì  ausa  tiene  eaff-rma  —  CCav.]  Un  Padre  di- 
—  Cnl  par,  XXXI,  l  90:  V  esilio  con  ce  rhe  non  é  determinato,  ma  che 
le  genti  gloriose  i  ivi  vale  a  simfliiU'  passa  il  numepo  computabile  da  urna- 
dine,  qui  a  proporzione.  na  parola 

44.  (L)  Matura..,  angelica,  sale  in  .  46  (D  Hata....  :  illumina  gli  angeli  ^ 

ta<  ULUmero.  in  vario  minio  cla%c\Sk\i^.  ^^^^s^.^ 

DaKtb,  Paradiso,  ^» 
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47,  Onde,  pei^  ch'ali'  atto  ctie  coocepe, 

Segue  l'affetto,  d'^i^ior  la  doIce;ua    ~ 
Diversameote  in  essa  ferve  p  tepe. 

48.  Vedi  l'eccelso  ornai  e  la  larghezza 

Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  f^tti  s'ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  maQendo  in  so  coma  davaati.  -:- 


intendere  il  vnrlo  amare.  —  Becepe: 
riceve.  —  Appaia;  ittilim. 

{?ì  Reerpe  Som.:  L'oggtltopi^ 
perfeilamtuir  rlcevesi  dal  viitti»i» 
■' -— 'j  leclpllurì,  ■  Le  ftrwwefte 


il  iLi  Atio  :  tìelv  iQiundere.  —,  Te- 

tSLi  Concens.  Arili.  Ph^a.:  Ani' 
m»  coadpere- Ka-.W  :  Cencipli  men- 
te. -  Seoue.  Par  .  XIV,  i.n  ;  Oadf  la 
trfiftn  erener  eoanteiie,  Crtieer  I  ar- 
doT  che  di  lutila  4''ieee»de.  Par., 
XXVÌli.  —  nolettta  Dui  Celli /"wies- 
le  e  firploo  può  -a  gualche  niuilo 
Ilare  1  ma  niin  pare  detruiala  pro> 
nrlett  —rairei  Un  aniloi:  fl/'cr- 
var  dcffs  ftlleptr  la  (aiiglhntu  del 
lempoiHllrpiaiimCvrmrl<!»nti!niì). 
ti.  [Li  Eeeelia;  alleiu  di  Olu  — 
fpfcuH  :  ipccclil.  —  Speija  l.i  ta»  l'I- 


MCI -■  iinina  ■    " 

isti  «ceefjo.  Crei.    llor.,V,«: 

ctlia  Uel.  —  S^cMd.   Tnipiio   n» 

ul«.  — Uavanil-Par.Xx.Vili  i.ir 

b.rff  luf  i  "emiire  qtiate  tra  tlavanu^ 

(F)  SatUo.  tCav.7  ah  Bpti.,  Ili, 

<■:  (/(  politili  eampreaénittre  etm 

oiuaibu'  saneiu.  am»  sii  Vtmuia. 
Il  lowffKitrfo,  ti  iiiMii»'liM  et  (irofM- 
ifuiR.  -  Seeeiill  Voi.  Brut)  ,  l  :  liiii 
falaenllttimam  ipteulam  m  mit  aa- 
eli  UuHdlirtpraaMaiMinrpHfeair- 
rime,  aiqae  aiildlitlme  tDecKlamut. 

t'Ir  I4it  proceri  fi  a  i>rjma  (£ii  prlw 
tiloc  en*  rullo  fu  rata,  i  «>:  et  ii. 
I«lljgen(lat  tnftrlorM  teDl^Juni  gM- 
Ila  rail(anJ«(i>l  readuiir  raaioìr  ii- ' 
pÈrlorel  ad  ìUhri  luferlus  ad  n>- 
tlurn  ■puuloriint.  Par.  Xlll,  i  ti:  (l 
lua  raggiare  aduna.  Quali  ipete»!- 
10  III  Nirooe  •utjlxfrnir,  eiernafinM. 
le  rltnoHf  wdoil  mia.  —  Maiieuda  »M.. 
VII,  «;;ii  sé  permaneaao,   fnmira 


Per  dead  la  re  II  breve  Islaoti 
Beatrice  lied -Tlguardando  ne 
loUiiu'le  e  l'iiuielerno. ialite uiiu 
ZenllediiUDdereloaciuardudall'una 
all'allra  eilremlll  del  terreatre  orli' 
loalp;  dicali,  ae  cuil  place,  ifOKRlo 
di  dullrlnai  ma  al  ciiDleaii  che  1' 1- 
inaiilne  rlvaca  Inirandiia  dall'arie,  e 
ebe  a  poclil  palava  veairfaiupiù  lu- 
cida.  iiell'r«|iu*lilann  breve  ili  lanle 
cutenunracill,  la  didiura  Intuito 
Il  Canili  cun  valente  brevii*  *ano 
caprcMfCiiaeallBiKMillaill  lulli  I  ar- 
Coli  nui've.  E  il  rhUiuareiirle  qu  Ile 
drall  iDleilKlll  inulurl  de'  clrll.  i'  pa' 
roia  cBe  a  Dame  vvniva  dalln  co. 
■ctrfliH.  e  l'be  rende  r:<tionu  del  il' 


cbe      Turba  'I  toggetlo  de'  uoetrl  efemeaU- 


che  a  apropuillu  spacciavaa'i  per  K 
scuDlc  e  iW  pergami,  h  cume  idea- 
lUlu  e  cgme  credente  egli   parla  »«- 


.  it  le  .„.,.._. 

Bcun VI' Dienti,  neanco  11  cenno  ae'uar- 
ci  era  cuiB  de^na  di  Dealrlce  edel 
Fjradii'i.  (lucila  Inviale  parola,  e  al- 
tri; li»  Il  ur.'im,  n-iD  ci  i^opraiiu  pe- 
rù Ih  d'HnliA  drl  lHin<-nii>  cuniro  co- 
loro ella  |io>|iDnaouo  o  lareoHO  Is 
Sb-rflliira.-u  iltiircrrla  doveva  a  lui 
piirrru  più  «nlDO  e  più  vcruova,  ci»l 
uom"  la  vanita  di  coloro  che  ■■noil 
di  non  dira  II  veru,  e  dicono  II  fallo 
a  vnm^a  «vVve  e  cardiali   le  parale 

•er»o  cne"  dTio"  coinè  l\  5>»otÌÀnX^\     ™V,2!f  Ì?iS^^^5^^^^^ 
(;ailH(P  nella    regione   aegtt  »(*"*'^     con»»*»  s  OEmKw.Y,B™«mtx>w 
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senso  intimo  a  que'del  trecento,  che 
rendevano  con  esso  il  llitiQO  adhae» 
vere. 

AilMmagine  dell'Angelo  sup<*rbo, 
giRanle  dt'sointo.  Da  lulfi  i  pesi  del 
mondo,  cosireiio  nel  Rliiaccin  icne- 
broso.  Tarmo  splendido  rontrapposlo 
le  inigliaja  iruiumeral>ili  d'  ardori 
beali,  ciascun  di  topi  vanamente  raff,» 
gianie:  e  ciascun  d'essf  éUn  Krandc 
misterioso  unirerso.  Ma  il  soggiun- 


frere  che  quelle  miriadi  incomputa- 
bili sono  però  di  numero  determi- 
nato, e  anche  in  questo  obbedienti  a 
una  leffRe.é  conct'tto  sapleniedi  veri* 
là.rhe  dimostra  come  l'Indeterminato 
degli  universali  lilostifici  e  delh^  spe- 
cie ranta^liche  e  de'deslderii  am« 
pllssimi  si  concili  con  la  esaltissima 
I^f1ll^9illjl^  (*>^Ì(U  inftefnl  e  nell'anime 
grabAi.  énfi  Uno  a4<le  in  ciò  degna 
imaginc  della  Divinità. 


3?".  ■'-■'f  ".r  ".ti'j¥*m'.»m  < 
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16.  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creati,  ^  come:  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

17.  Né  giugneriesi,  numeraado»  al  venti 

Si  tosto  come  degli  'Angeli  parte 
Turbò '1  subbietto  de' vostri  elementi. 

18.  Kaltra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

19.  Principio  del  cader  fu  'i  maledetto 

Superbir  di  colui  ch6  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo,  costretto. 

20.  Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 

A  riconoscer  sé  della  Bontate 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti. 


46.  (L)  Dove  :  neli'  allo  del  mondo. 
—  Quando  :  fuor  di  lempo.  —  Come  : 
a  un  trailo 

17  (L)  Turbò:  ribellandosi  e  ca- 
dendo turbò  i*  aria  e  In  (erra. 

(F)  Venti  Questo  peccare  tallo 
dcRii  An{?»*li  è  credulo  da  Tomma<o 
(Som  ,  1, 63.  6)  «  da  ITgo  da  S  Viiture 
(Seni.  Tr  .  II.  63K  E  in  iniPlllgi'nze 
Inni'  agili  ogni  Imperccllibilc  mi- 
sura del  tempo  umano  è  canipo  »  ne- 
rio  d'alti,  e  però  di  meri  li  o  demc- 
riiì  senza  numero  —  Elv.mtnii  Apoe., 
XII,  5.  4:  lìraco  mngnua...  cauda  ira- 
hehat  tertiarn  parlem  xiellarumcoeti 
(Inf.  XXXIV,  l  41)  La  terra  e  sog- 
getto dei  quattro  eiemenli:  aria, 
fuoco,  acqua  e  terra  Gli  angeli  mali, 
al  dire  de'  Padri,  sono  Infezione  nel- 
V  aria,  e  la  turbano  soventi  volte;  e 
turbau  la  lerr.i  ;  che  stanno  nel  cen- 
tro di  quella  La  comunicazione  delle 
potenze  deli'  un  mondo  coli'  altro, 
ammesso  che  1'  u«>mo  non  sia  con 
queste  poche  di  bestie  solo  neli*  uni- 
verso come  in  deB^rio,  ò  concetto 
conforme  alla  rn^ione  8ies5a. 

^%  (Lì  Altra  :  gli  angeli  puri.  —  Ri- 
mase nel  bene,  "beala  —  Artetìeì 
muovere  i  cieli.  — -  Circuir  :  girare  i 
cieli. 

(SL)  Diletto.   Delectatio  in  San 

Tommaso  riice  la  beatitudine.  —  (]*r- 

ér/z/r.  Inf.VIl,  l  34  La  ¥OTV\in?v.?»'Si\- 

rilo  ceiosie  con  l'  altre  prime  ctco- 

iure  lictn  Voi  ve  sua  speru,  ebeaia  si 

qodc—    Dfpanc.   rav.,X»V.  ^-   Nel 


l'arte  Di  quel  Maestro  che  dentro i 
8é  l'ama.  Tanto  che  mai  da  lei  1*  ae* 
chio  non  parte, 

culazìone  di  cerfi» (sostanze  soparalQ, 
segue  la  circolazione  dpi  ci- io  ch'i 
del  mondo  governo:  il  quatta  é  A*a«l 
una  ordinata  ctvititade  inte»a  nette 
specufazione  detti  motori,  -^  Afte, 
Anco  gii  Angeli,  prima  di  essere  de- 
gnali alla  somma  comprensione  di 
Di<i,  sostennero  loro  prova  N^K^ire 
delle  Seni.,  e  XI.  l.  4  Som  ,1  i9.S. 
<9.  (L)  Colui  :  Lucifero.  —  Costretto 
nel  ceniro  delia  terra 

(SL>  Co«irc//o  Semini.  Ito  mojt- 
te  Trinacre  costringe  con  grande  e»- 
stringimento  lui  «Tlfen»  tfittotpoito, 

(F)Pesi  inf,  XXXIV.  i  S7:« 
punto  Algualsitraggnn  d'oguigtarie 
i  pesi.  Cic. ,  Somn  Scip  :  in  eam 
(terram)  feruntur  omnia  suo  ntotit.  - 
Citsireito.\ed\  luilo  T  universo  pe- 
sare sulla  forza maivagin  clieimende 
pesare  sovr*  esso.  [Ani  ]  Sulla  fine 
del  In  prima  Cantica  11  Poeta  chianid 
il  centro  della  terra,  attraversalo  dal 
corpo  enorme  di  Luelf»To,  il  punto^ 
Al  guai  si  traqgon  d'ogni  par  te  i  pesi. 
Qui  prolìfa  di  quel  Cnnceiio.  pieno 
di  verità  e  ne  trae  la  plUur.i  sultUme. 
che  CI  miiRira  il  primo  Sf/p«*rbn  le* 
nulo  stretto  da  tu'lt  ipes/  del  mondo 
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21.  Perchè  le  viste  lor.  furo  esaltate 

Con  Grazia  illumiDante,  e  con  lor  merto; 
Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate. 

22.  E  non  voglio  che  dubbi,  ma  eie  certo, 

Che  ricever  la  Grazia  è  meriterò 
Secondò  che  l'affetto  gli  è  aperto. 

23.  Ornai  dintorno  a  questo  concistoro 

Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiuterò.  . 

24.  Ma  perchè  'n  terra  per  le  vostre  scuole 

Si  legge  che  l'angelica  natura 

E  tal,  che'ntende  e  si  ricorda  e  vuole; 

25.  Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 

La  verità,  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando,  in  sì  fatta  lettura. 

26.  Queste  sustanzie,  poi  che  fur  gioconde 

Dejla  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde: 


el  senso  latino  comprende  ogni  mo-  gionando  arguire  le  sorti  degli  an- 

prasione.  nuo  pure  d'  amore  prò»  geli.  —  Aiufro  :  aiuto  d'  altra  spie-  - 

rio.  Rieonoictr  Purg.,  XXXI,  i    ss.  gazione.     ^ 

icono^ccrxi  e  riconoxcenze  sigoifica  (SD  Dintorno.  Qui  eonietntìtùre 

ivveùlmtnio  che  e  principio  al  pt-n-  comprt^ndc  sotto  di  se  il  meditare. 

mento  :  qui  é  ot  noscere  la  Mocliezza  —  Coucintnro.C.aav.  :  Conciitoro della 

ropria.  e  t|uindi  la  Grazia  di  Lui  da  Trinità.  —  Aiutoro  Ci»nv.  :  Aiutorio, 

li  il  b<*ne  deriva  :  onde  nella  grigli-  Sf.  (L*  Leqge:  insegna, 

idine  VM-a  è  conoscenza  protonda  (SL)  Pff*.  Pardi  vedérli  brulicare 

el    benelatiore    e  di    sé  e    delle  per  le  scuole  come  nel  Canto  XXVil 

>se.  del  Par..  1. 19:  Lutti  raiìoci  Si  vtggion 

SI  {?)  Merlo  Alla  illuminante  sogul  di  quasnà  per  tutti  i  patehi    —  iVa- 

I  consumante,  Trutte  de'mentl  loro,  tura  Som  :  Angelus  est  natura  guac' 

■  Piena.  Può  il  volere  essere  buono  ùam., 

intero,  non  fermo  :  queste  tre  cim-  S3.  (L)  Lettura  :  dottrina 

izitmi  fanno  la  perfizionc  suprema.  (V)  Equivocando  Equivocazione^ 

it.  {Lì  Meritor  o:   meritorio   ^  Af»  voce  scoiasi  Ica  Som:  Quel  che  dicesi 

tio:  nirnsponrle  alla  grazia.  di  Dio  e  delle  creature  dicevi  anato* 

(SL)  iVcr  jioro  Cohic  nel  Canto  IX  gicamtnte,  non  univocamente  nel  si' 

Pi  Paradiso  verso  uli.  :  adiUitro.  —  gnificato  medesimo  iter  l'apounto^ma 

it  Poi  rebbR  intendersi  per  H.  rome  hepuure  eQuivocamente,  cioè  coni" 

Itrove:  ma  [>lùsempliceed  piegante  scnmhio  viziano  e  falso. 

irlo  un  peccalo  contro  il  dfr«  corti»  Si  iL)  Srt tfa«i»e;  angeli.  — Poi cfce: 
lano  ;  i//»  per  le.  eioe  alla  grazia.     -  dopo  la  pn»va  videro  Dio.  —  Viso  : 

(?)  Memoro  Tomma.so  iSom.,  4.  sempre  mirando  in  luì^  non  abbiso* 

I,  8)  dice  che  i'  Angelo  ebbe  grazia  gnano  di  memoria, 

manzi  ch«t  fosse  beato,   ila  Dante  (F)  faccia  Parola  che  Tusoadat- 

{giunge:il  merito  sta   neil'aprire  tò  al  concetto  di  Dio;  e  forse,  coiy 

affi'tio  alla  grazia  che  viene.  Som  :  quella  di  cospetto  ,  meno  Impropria 

aerare  il  Ifeue  mosso  dalla  soprani  che  altre,  perchè  non  di  senso  deier- 

afurate  virtù,  é  meritorio,  mloatamentc  malerlnle. 

99.  (h)  Contemplare  :  fi'^VdT(\:ire  p  r fi'  .■-■..  m 


30__  fAK&DISO 

27.  Però  non  hati&o  VédéM  ifaUrciSO 

Db  nuota  abbietto:  6  peK)  nod  biBb^àft 
Rìmemorar,  per  ooticetto  diviitìi 

38.  SI  cha  largita  noQ  dormendo  si  Sdgna, 
CrodondB  e  don  credendo  dicflr  Tèro: 
Ma  nell'uno  d  piti  oolpa  e  pili  iétgògóSL, 

29.  Voi  non  andate  giti  per  un  s^&tlero, 

Filosofilbdo:  tanto  ri  trasporta 
L'amor  dell'Apparenza  e  '1  sDd  pdhaiero. 

30.  E  andor  qtlesto  quasaCt  el  comporta 

Con  moQ  disdegno,  che  quando  è  post>aata 
La  difina  Scrittura,  o  qU&Udo  è  tòrta. 
^ì.  Non  vi  si  ii9tisa  quanto  aftiigué  dòsta     - 
Semìnu'la  aal  mondo,  é  quanto  piace 
Chi  umilQienie  con  essa  a'ÀoCòst^. 


11. IL)  lalercito-!  c'è  biiORno  di 
rleòinltrat  quaniiit  II  ci-ncclt»  ouo  d     .  ..._   ._ 
pr<'aen(H,  B  un  altri)  OrR'-ttiiBolli'nli'a     Cn'iM  Si 


t9L)  aiUtmor 

c.ShI 

ailnn 

He' 

Lempl  bsBil,  mituntriitf 

ertlEBrin- 

nnnire  l'alili   dell 

liVl'il 

:ft 

ema- 

•""VÌ'^ÒS-^:^. 

ìiiV" 

1.  il 

ro/ 

vigilale  nell'eitn 

n  die. 

La^ft 

«.'iJ,  SPdltBCllf.1 

*n«eH) 

ae  per  ispucte  eh' 

CHh    1 

dnlle 

CUBE;  ma  per  isiiec 

pro- 

Hi.ìjen "o"e  fA'h." 

H    CUI 

llUPflI 

li»  • 

naniio 

larii 

so.  cari  Clima  V  uo 

S  e  51.  ti.  AUMlKllllI 

no  iV   Ili  an 
iia   KRII   anfl 

rt 

lOfinurl».  ma  per 

.sf"*:; 

di   tJ. 

■>a«eil 
Un  ami 


oli    PWM 

S.-Ci.lÌ(.»l 


GDneeffo.  *rlili>i(ileilli-iDPin,Mrailoi 


lo  poKwfil  f«miNi  rlponli.  - 


[i»il(i'  ciinMiticlis 

iliiiEue  le  ilue 


n   LMp)Mfrnio.-p»rRraioneBniiil. 

Cit  una  uarfii  a  tilutere  Callallf-      ' 
perchi!  iiifnt«  opuarere 

(F)(7.i  iRriiniIiinReRnltiOI 
Bono  lo  «lurla  nnH»  smaolarlla:  «■ 
n«l:i  Gonciirdli  cercano  runa,  «  l'in- 
torlta  rirereorl»,  si  ranno  auloreioil, 

—  Peuilera.  Li  solita  disllDilone  • 
cnoEiuntiune  dell'  lalendere  «   """ 

IO.  (Li  Potpmltt  a  umani  ragtotiarl. 

-  Tona  n  mal  senso. 

ISL) Powiidi  Psr  Xil.l  «: 
tinaa  lall  alla  Scnilum,  Ch'  im 
fngqr.  e  altro  la  couna,  —   Faiigtft 

- 'o  Par  ,  XIII,  LH. 

cnntfWa'le  alle  ScrlnitTt.  I«    - 
■■'-'  ••—-■■■'  vota. 


(SLi  Vtigogna.  I 

cdtfCUenan  semprt,  ,- 

nieplè  tnnitlUnte,  coma  doirebbero. 

{ti  tWf  1*    Alberto  llaitoo  dO- 

MMi  mtm  tiwii  AnadumvMrit 


Ttadtr  ló'il 

Il  iL'  Plae 

|9L)  ^mlaa'la.  Pura,,  XXII.  I*^ 
Alt:  Crepella,  iiMitlnota  Per  II 


mtj%aiiBl  Helleirrila  teono.  —  4«*»- 

«tD.Ban.flsS.CooB.:»'' ^— ' 

cftlbCRsafoviaPtnii 
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ìQ.  Per  apparei',  ciasdan  s' ìn^gtta,  tt  fócd 
Sue  inTehzioni;  é  qtlelle  sdii  trasCOfsà 
Da' predicanti:  c'I  Vatlgelio  gì  iàffi, 

33.  Un  dice  <ìhè  ia  luna  Si  ritorca 

Nella  pOsBloa  di  Cristo,  e  6' interpone; 
Per  che'l  luma  del  Wl  giù  non  bì  (jol'se: 

34.  E  altri,  clie  ta  luce  gI  nascose 

Da  sé;  perù  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
Come  a' Giudei,  tale  ebliSsi  TispoK. 
36.  Non  lia  Firenze  tanti  LapI  e  Blndl, 
Quante  sifiatte  favole  per  anno 
la  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

»,  IL)  Tratcoriit!  dlgcorin.  BItraialem  viriate  Étiirofilae...  Atii 

iSLiAopartr  Conti  ;  BiMrc  W-  tì'cMui  quai  ala  fall  tkur  uoililont 

parniit   I  oiorlait.   —  Au    Ctilinii  rentrf*  ti  Jtorciiril,  ijiif  l'aiiaHlitn- 

SuiHiHdi'nfadleHinrl  Miuiaie  in>i-n-  ptrtmi  wlr.  Uot  j  L>  aiorlc  di  no- 

■lini.  Il  PiiPia  eliH.  nulla  Ini^niaudD  «ri»  Sipnons  avieiini:  meiiire  la  luna 

di  uianu  crea  di  phnla  ira  luuMi.  era)nup|iiiiBiiMi-alM>le,pi!(cbèiiU 

—  TraKorn.  DlMla|irMlplinM«>n<  Etimi  CNebraiano  la  pMi|ua  n«l  pia- 

TiuliHiBiil  quella  rnciHidia  di  unlin-  nliunluitel  primi)  rarnuielliTuan- 

iMoehiclHieeiiHHMniianiicadlOiiH-  ni>  Alcuni  ituiHiueiMr  iiplt^aro  ciia 

10  —  ftMtlMNil.ainiiiliiiiHCIirulaitio  un  (tKliaakauInVHlaRraiiacuMuriU 
nanniiiiiliineHoMnii>iiiu  Hler;,«d-  cIiksI  fecr,  rldurai-ru al liipiwtiuchB 
ffaeiD  JiHiirrainVi  groHif M  turtatm-  la  luna,  TcirucFiMDdu  uitraeiiluia- 
tlttanut.  Intrr  mmUtreKl»*,  iteMcrIi  idcdii:,  «  iniiirpMWHe  ira  la  (rtra  é 
litiertn  pkilii»aplìatiiMr.  Il  aule,  eumii  aul  novilnntu.  o  ci  ili- 

u  (L)  liurriuaetn\»ltm»  Ilio-  iPrreilaHit  II  !iiiiu!  dHiranilekiiro: 

le.  —  parif  ;altii>iFlBlniiallaieTra.  Il  Piieia.iMqnel  nlaaie  Hlronunto 

(9ti  Porte.  Parqtn,  da  flc»o,  ha  rhe  è,  Il  taccia  di  MriHuiinwli,  per- 
la ilm-s  iirlAtaiTlii-  ((IrMU.  Par,  11,  die  la  «xéuQlt  procfOMte  (U  dn  «■ 
t.  (1:  Quriia  chi  ti  iieotat  m  Arnc  In  tiixe  di  lontpanlaie  rT*|i«ilti  alla 
nWBllo  >i  iubliatH'Mt.  Ci*  ("OMO  «uo  luperacle  (>>JI9  SSStcQiJlKreMre;  e 
virr  ((niia  Honiliiiar^e  (llui  Bgurato  Fé  li-nebre,  iil|l  fflWmilHIlSJrDrit)  I  a- 
per  li  ai'(rnif<.  1  rudibiìi'I  d1*ln  Uvarutiire,  rilruna 

|F|£«Ha.   L*   PBiqUt   de'Gludel  uiilvt-rBall,  al   <tie  daHa  Simkhb   atli: 

cadeva  un  di  del  picnliunlK.f  stendo  indie,  diiedall'ellrerno'  ccl^lmlKal- 

lllulelnArli-ii!    a>-all  Crliln  mari  11  1' uuiim-iirlenle,  illleirrD:  Il  perchè 

di  aeKueoiH  alla  iianqua  :  la  luna  don-  tal  prlvatiune  di  luce  fu  pir  n-Mon- 

SUB  era  piena  e  al  tuln  opimtiaido'  dluirnlnul   quMia,   Tu   perrlTrllxa 

rra  aunqDerrtniTNlrrB  di  •«l>i)<  .  oMurHiume,  e  non  iiit  laimiiuiliio- 

anl.cioÈdl  qnaiiordicl  di  a  meno,  ne  di  picOul  curpu  ira  oul  e  il  gran 

per  hiierpiirfl  ira  li  ■••&  R  la  Irrra.  xa  lumhiarH. 

qorttacaaiooravrpfibepiwtniiouiia  il.  (L)  HUpott:  apparse,  ceirt- 

BarilaiBerel'Ml!  iiiid^allrl dice  ctn  apuM 

11  siilRdaièal  naMu>r,srurualrB8-  tSUItpaaL  Li  Giudea,  ircmido 
.brBMMutiaiaii'rra  Aiiri  IrniBder-  Dame,  «  mena  Ira  -t'india  Pie  S|)iii 

tini  »]:CnHBi«cta..:inaMi»i»ra    ana.-ZMll  Ourall  rian  pr  -' 

CbB  Uanla  lulenili  eurrrmrre  (' ri^    lei" • 


ira     Mulr  'J'I**^'*!'"?  *,  'L?'!!'*  " 


r  InipiNiruililUI  della  iiitvrprrlaUnnl  drjtfi»  /aria  «aHna  Ih  IMia  rarit  l 

ariMiiiflrhiiria'iarrl  prf^ani,   B  Id  gf  la^rgal ekt  iu  ixaòana  t  India. 

pr.i*»llilTrerb'c'rii;(iaffrefrqiilMt.  cume aii<-t»>.  fal^a  IQniiO  liinlanlà- 

Saor..bu«».- Dico  q<ruddrF|MaDfr*ciK  iillii>,  R<ir   E|itat ,  M  ;    BìiUtnuik  aH 

tImi*  nnliae  fimBni  ovlmenet.  tti-  Intìoi   tìcorK-,  II:  /ndlA..  cxlrrml  il- 

f/Nl  AcwtlqaM  Ipfoofrwiirlfat  fuH  nui  arili. 
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96.  Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento; 
E  non  le  "Scusa  non  veder  lor  danno. 

37.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

e  Andate  e  predicate  ai  mondo  ciance:  » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38.  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance: 

Sì  eh' a  pugnar  per  accender  la  fede, 
Dell'Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

39.  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare:  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

40.  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdonanza  di  che  si  confida. 


(SL)  Lapi.  Forse  pensava  a  Lapo  gnando.  Ma  chi  ^'Ugna  per  morire,  e 

Salterello  (Par  ,  XV,  t  4S),  o  a  qual-  prima  contru  sé  che  conir'aliri,  que- 

cheBindo,  blntiolo  come  Lapo    —  gli  accende  perch'arde  egli  stesso.— 

Griftan  Non  dice  a  xaso  ,  ed  è   già  Lance  De  Mun  :  S'arma  delia  lorica 

vexz  •  noiu  :  e  il  quinci  e  quindi  mo-  della  fede  per  annunziare  il  vero  e 

atra  i  predicatori  ciarlatani  che  8*az>  diftndtrlo.  V  Giacomini  :  Di   nuetla 

zuCf.ino  trai  uro  ora  alla  scupei  la,  ora  parola  diceva  egii  fanti  xcurto  ed  elmo, 

sono  velami  santi  (F)  Pugnar.  Ad  Hebr  ,Xi:  Qui  per 

58  (L\  Scuxa  i  ree  anch'esse.  fidem  vicerunt  regna.,    fortes  facti 

(SD  yenio.X-x.,\\\i  ss:  Oijunes  sunt  in  i)etio. 

pastore^  inox  pascei  ventus.  39  tL)/vc/-f/6:  bufTonerìe!.  —  Con- 

(?)  Scusa.    Terribile  ma   vero;  ^a  d' orffumlo. 

che  non  okoi  ignoranza  scusa  le  toi-  (SL)  iVniti  In  parole,  xcede anco 

leranzK  del  male  sbadate  e  vili.  in  alti  —  Iscede.  ^ni  postili  :  Verbis 

37.  (L)  Convento  apostolico  truffaloriis    —  Gonfia  Neutro  asso- 

(SL)  Convento.  Par  ,  XXII.  t.  so.  luto  ;  vive  in  Toscana.  -  Cappuccio. 

E  nella  Bibbia  è  frequente  in  questo  Usali  alioni  da   tulli,  anco  da   preti, 

senso  Psal.  LXIll   3.  Bfac.,1,  XIV,  ss.  Hier.  Ep.  L:  Si  sermone  composito 

ìì,  XiV,  15.  Jac,  li.  S.  aurem  populi  mutxeriut,  quidquid  di' 

(?)  Verace.  Marc..  XVI.  is;  Prae-  xerinl  hoc  leqem  Dei  putant,  uectci' 

dicaie  Eranqelium  Mail.,  X.  7;  Lue,  re  dignantur  quid  proplteiae ,  quid 

IX,  2  —  FoM'/a'M«?/Wo.CCav.]l  Cor  III,  aponinli  sentterint. 

n:  Fundatnenium  aliud  nemo  poiest  4o    (L>    Uccet  :  diavolo. —  Perdo» 

ponere,  praeier  id  qnod  posiiumest,  nanza  :  che  indulgenze  può  aspellar 

quod  est  Ctirixtun  Jesus  da  c«»storo 

ss.  (SD  Guance  S'  ha  egli  a  inien-  (SL)  Uccel.  Non  la  colomba,  per 

dere:  xiiedi  Cristo  :  o:«M<;dej;li  \po-  cui   Spirita  Sancio  inspirali,  Ittcuii 

sloH  7  Non  chiaro  lo  d>rei  :di  Crisio:  sunt  sancti  Dei  liotnines  (P»*lr.,  Il,  i, 

o  allora  quel  che  s»'gue  ha  più  visure,  si)  B-cclie.lto  Varchi  iSi.,  IX)  :  Sfrf* 

e  il    sicché   meglio  conchiude.   Ma  scia  donpia  del  medesimo  panno  che 

guance  a  ogni  mudo  pare  ci  siia  per  il  cappuccio,  che  va  lino  iu  terra,  e 

la  ri  ina.  e  so  qui  non  envrasM'.ro  (aii>  che  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra, 

a  sarebbe  anche  raegUo  Ma  VvA^CAtc  e  bene  s^tx^o  %V  jv^vo>j\«;- ^i  cotfo...  « 
iipmnileii.')  di  nue\  verso  Predicate  al     lulotuo  cvVVavir.ua  c»A\\\  \v»tt  ck\)v>fA- 
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41.  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  senza  pruova  d'alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

42.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 

Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

43.  Ma,  perchè  sem  digrossi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada. 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

44.  Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

45.  E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che'n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

46.  La  prima  Luce  che  tutta  la  raia. 

Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 

«<•  (L)  Ogni  :  senza  Tede  alle  Scrii-  (SD  Natura.  Terz.  34  :  L'angelica 

ture,  si   àdaUerebbero  a  creder  a  natura  —  lagrada  Molli  i  verbi  che 

ogni  imlulitenza  da  loro  pruiueasa  di  D.)iiie  cuiiiiiont)  da  un  nome  culi*  in 

perdofianze  non  vere.  prf  (istto.  e  for^e  luiii  allora  usuali,  e 

iSL)  Cui    Non  sai  a  che  ooiue  quasi  sempre  evIUfOiì. 
vada  ;  se  aUa  perdonauza  male  ?pe-  45.  (L)  Par  :  da.  —  Sue  :  da  lui  con- 
rata, •»  «I  diavolo  :  ma  cerio  non  è  il  laic. 

barbaro  iter  cui  nel  s«»ns»»  di  ncrlo-  (SL)  Determinato,  Parola  delle 

che  —  Cnitverrtbtte,  Par  eh'* abbia  il  scuole 

senso  alflot?  a  concordarsi.  <V)  Daniel.  Dan  ,  VII.  40:  Millìa 

4s.  iL)  Cofii»;  le»iuimo  valore.  mitiiun  minintrabant  ei.  et  decieft 
(SD  Antonio  Era  allora  io  gran  milties  ct-ntena  mìltia  as\istel}anl  ei. 
cullo  la  chiesa  di  S  Anioni»»  di  Vie.n-  Afuic  .  V.  ii  :  AUrindidi  miriadi  d'An* 
na  S  AnloDio  abaie  dioingevasi  col  geli  N«^l  Stimo  LX^Ii.  i^:  Diecimila 
porco  a'  piedi,  simbolo  del  vinto  de-  angeli  circondano  il  carn.  del  SignO' 
monlo  I  vtmdilori  d' indulgr'nze  i'u«  re  Dionisio  (covi  hier.,  Xi  V)  li  la  in- 
tono cimnannali  dal  Concilio  di  Tren-  numerabili  Conv.  :  Questo  nostro 
lo(Srt8S  XXI.  ari  f).  —  Peggio,.  Vtì  Satuatore  cotta  sua  bocca  disse  che  il 
skniìco:  liestie,  ed  uomini  paggio  elle  Padre  gli  potta  dare  motte  legioni 
besti^.  Che,  per  ischi  fare  fatica,  ^i  d'angeli...  Perctié,  manifesto  è  à  noi, 
fanno.eremiti  e  frati.  ^  Conio.  Non  guette  creature  essere  in  lunghissimo 
pure  di  conio  falso,  ma  senza  rilievo  numero.:  perocché  la  $ua  sposa  e  se* 
nluno  ;  manca  e  la  moraliU  e  1*  in-  cretaria  S  chirsa.,  dice,  crede  e  prc'  ' 
gegno  dica  gufile  creature  guasi  innumero" 

4s  Sem  :  abbiam  falla  lunga  digres-  bili,  e  par  tele  iter  tre  gerarchie,  cioè 

sione  —  Raccordi  facciam  -presloja  principati  santi,  e  ciascuna  gerar» 

compiere  la  materia  cltia  ha  tre  ordini  f  sicché  nove  ordi- 

-  (SL)  IHgresitl.  Par.,  XX.  t    S5:  nidi  creature  spirituali   la  Chiesa 

Passi  pirdi  é  XXXil,  t.  si:  Ptù  ausa  tiene  e aff-rma  —  CCav.]  Un  Padre  di- 

—  0*1  par,  XXXI,  l    90:  Vestito  con  ce  che  non  é  d«»lermvwAVv\«  wvx  ^£^i& 

le  genti  glortose;  ivi  vale  a  simflitU'  passa  Wnuva^voevi^V^vaSsW&^-^xv^'^- 

dine,  qui  ?  proporzione.  na  partA^i      ^                ,        ..  ^«.«-«x  v 

H.tL)  Mmturm..,  ao^elfca,  sale  in  W  vl.^  Rala.„.\\\\«^TO\tk^?.^^^^^ 

fa/  aumero,  In  ^rVo  mi»<l«)  «i\^s»«»w4.  ^^^»^'» 


47,  Onde,  pei'ù  eh'  all'  stto  cde  conceir^, 

Sogae  l'afTetui,  d'^ipor  la  dolcezza   ^ 
Diversamente  ìb  essa  ferve  e  tepa, 
4S.  Vedi  l'eccelao  ornai  e  la  larghezza 

Dell'eterno  Valor,  ppacia  che  tanti     - 
Speculi  fatti  s'ha,  in  cte  si  spezza, 
Uno  manendo  in  sé  come  davanti.  — 

InLendere  il  Tarlo  amare.  —  Jlecffi^;     ee.  —  Hancnilo  :  i'linilnp[)Jo. 


rlce«e.  —  Appaia  :  unlwM. 
iFifiee--  "  -  -    •■ 
perfeilamei 


iFi  fiewpe  S.im.:   L'ogaftlopli         "     ISLi  Ecce/JO    Grog. 
-'-  ■— '  attivatine     Sxceha  Uri.  -  SpiizS.  t 


!  teelplliiri.  ■  Le  latmicht  li^riale.  — Oavanit.Har  .SXXIll  t.  S7; 

tiOill    aelU  materia.  -  Dio  Che  lai  l  sempre  qtiale  rra  davaaie. 

tfarmanou  rectlllbilt  nella  ina.'«-  IFi  Uccello.  [Cav.]  Ai)  Kiin.,  IH. 

rM.  ■  Sutcepiio  graliae.  —  Apoata.  il:  Ul  pooliit  comprcrieiiaere  rum 

DRaolti'upinne  quali  d-upuaHlian-  iimniUui  sanem.  <iaae  «fi  I«(liui(o, 

n  Cbe  fa  la  gratta  colle  anrinii,  e  It  ci  longllndo,  el  siibilmliat  e(  uroW 

propurtiDnaril  a  claieiiaa.  aum.  —  Huecitll   Vul    Eiiiq  .  i  -  iiiiii 

ti.  (Li  Allo:  dell'  loLuadere.  -,  Te-  /•ilgtiiilstiTaam  tpeculamiiì  quo  eun- 

p«:ém<:nc»1(lo.  ci  lAriRMIi  nprocHaiaitiurfiufcatr- 

(SLICoRC^e.  Arili.  Plifi.:  .Ini-  rime.elque  aviillMlme  toeciilaaiB. 

mo  eontìpere- Sn..iv  :  CanctBli '«eu-  LKiiera  acane:  oàtltlM  VSeÀth  il 

le.  -  SbohB.  Par  ,  XIV,  l.  n  :  Onde  la  z'Ir  lui  procedit  a  firtm   lAu  pUm 

vhtonereieer  eoameiie,  Creicer  l'ar-  Liieeche  lUlla  la  rala7t    tt\:  etìi- 

dar  eht  al  nuella  t  acceiiae-  Par.,  leiiigeniiat  laferlotet  tulMltàm  Qua- 

XXVIII. —Oateeiia  tMoitta  fervetti  ilaradlaale;el  redduat  taaiom 

U  e  (lepida  pud  4  qualcha  aiuilo  periorei  ad  nata  lufer!   - 

-. '''"'uitla  prò-  aant  iptculortan.  Par,  X 


■»Mf 


aa.  Qua, 


vn  atti»  fede  pir  la  laagknxa  del  loInHaovfutllilemr.Eienialm 

IflRiwMlIr^ildltiettBrvurlvtwiCerel).  le  timaneudaìi  una.  —  Uoiieiiaa  s 

41.(1.1  Eccello:  allena  d<   DIu  —  VII,  »l:  la  té  prtmantldo,   inn 

Speculi:  ipecchi.--  Spena  la  ma  In-  (uni  le  cose. 


Per  denoura  ITbrcTe  islanie  che  Turbi'lsoqgeitodi 

Bealrlce  slclt  -  rìguardanila  nel  pun-  Ha'  cantra   la  sclei 

10  il  i|Uiile  r  l'Allu  eterno,  aallre  alla     vaua  iirulanairlce  di . 

ZenUadiiunderelualiuardudairuiia  chea  ipropuiHu  ipacciavai 

all'altra  eaireMItà  del  lerreitri;  orli-    scuole  e  1IV  pergami,  e  cumt. 

HiDiPi dicati. H  co«i  place,  aroRfilo  ilaiu  ccuma<:redcaieegl|   parlai) 

di  dimrlDit  mail  nioteul  che  I'l>  vom;  non  avvertendo  cna ,  io  1- 

mMlae  rletoe  Ingrandita  dall'arie,  e  chieia  1  molli  e  le  leede  niunaoo 

chea  pocbl  iKtlevt  laoir  falla  pia  lu-  acua  Tenie  ali,  nean  co  11  cenno  «e' u»- 

«Ida,  nelIVipotliliine  breve  iii  lame  ci  era  cosa  deoiia  di  Dea  in  ce  e  del 

cole  nun  (acill,  la  dicitura  In  lolle  Pjradiin.  ijUElla  triviale  parula.  e  »' 

11  Canio  cuti  vllellte  lirerill  Mao  lr«  lall  II  ur-'iiu.  n<ia  ci  cupratiu  P 
raprr«wciiwtallapauiladl  lutili  ir.  rù  la  digalii  d'I  iHineniu  cuniro  e 

SAi  auiive.  B  ili'blHio»re«riequ'IU  lurncbe  poivompoiio  o   lurcono 

Nili  lalellelll  loulurl  rie'  clHI.  t"  Pa<  &:rfliBra  ;  e  il  torcerla  ddteva  a  I 

rala  Che  a  Daale  vealva  dalla  co-  parere  più  colpa  Bpiflprrifaa»a,c>i 

iclenu,  e  rlH>  rende  ratuine  riel  II-  cuiii.-  la  vallila  di  culoro  cbe  uni 

lolD  dato  da  esio  ai  Fotu  ;  O  tu  cfta  di  ddd  dira  il  vero,  e  dicono  il  fai 

onori  ogni  tcKn-a  e  aiie.  Cil  e  vìi-  i  vumvi  %<\va  e  «ardiail  le  pani 

«io  Inslamedl  icteoii  e  OV  pORs^anoV  nvurnio  laii™  tpMavt  wimm  ,, 
vena  «he  rtleo  rome  \\  dlWitàVne  *&■  Vmto"-  niniHitt  Wiw.  v,vv  «t^Xa* 
«aTw   Mlli    SVon.    «.««  •»<»     ......  «ram».»«o.™.v 
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senso  inlimo  a  que'del  trecento,  che  i^ere  che  quelle  miriadi  incomputa* 
rendevano  con  esso  11  lìtlioo  ad/iae-  bili  sono  perO  di  numero  delermi- 
rere.  nato,  e  anche  in  questo  obbedienti  a 
AllMma^ine  delI'AnRPÌo  supi*rbn,  una  teff  Re,  è  concetto  sapiente  di  veri- 
gigante  di'solnio.  Da  luili  i  pe.^i  del  là.rheaimostra  come  l'indeterminato 
mondo,  costreijlo  rì*^\  Rhiaccìo  lene-  degli  universali  filosofici  e  detit^  spe- 
briiso,  fanno  splendido  ronlrapposto  cift  fanla^liche  e  de' desideri!  am- 
ie migliaja  innumenibill  d'ardori  plissimi  si  concili  con  in  esallìssima 
beali,  ciascun  di  loro  y^rtanienti}  r^gp  PMfìlildO'd  (*f^f(M  ingeani  e  nell'anime 
gianie:  e  ciascun  d  essi  i  On  grande  grabni.  cb'e  téop  aldie  In  ciò  degna 
misterioso  universo.  Ma  il  soggiun-  fmaginc  della  Divinità. 


ri".  ■'  "V   'T^MPW ■■-■.  ' 


4%  PARADISO 


U  GREAZIONB,  E  U  CADUTA. 


Per  quel  senlimento  che  è  comune  a  tulli  i  popoli,  ed  é  confermalo 
dalla  tradizione  delle  loro  anticliità,  Virgilio,  congiungondo  nel  poela 
gli  ufflzii  di  teologo  e  di  filosofo,  fa,  tra  le  altre  cose,  cantare  al  suo 
Jopa:  linde  hommum  genuSj  et  pecudes,  unde  imbevj  et  ignes  (1);  e 
il  simile  al  vecctiio  Sileno,  che  Tordine  delle  creazioni  dispone  a  un 
dipresso  al  modo  che  la  narrazione  mosaìca  (3).  E  certo  doveva  essere 
alla  ragione  abbandonata  a  sé  slessa  mistero  tremendo  questo  dell'o- 
rigine delle  cose;  e  lo  possiamo  argomentare  dalie  cupe  imaginazioni 
che  ci  tramarono  sopra  i  niosofanti  del  secolo  scorso ,  e  dagli  stessi 
tenebrosi  principii  che  alle  società  umane  Ange  il  Vico,  aito  e  sereno 
intelletto,  onesta  anima  e  cristiana.  La  fede  al  severo  indegno  di  Dante 
e  all'anima  sua  da' dolori  abbuiala,  illumina  quelle  tenebre  profonde 
di  più  che  poetici  lumi;  e  niescono  due  Ganti  se  non  nellar forma  da- 
pertutto  felici,  nel  concetto  maggiori  di  tutte  le  precedenti  epopee. 

Domanda  egli  tra  sé  come,  quando  e  dove  fossero  da  Dio  creati  gli 
angelici  amorì  (3i:  e  Beatrice  al  desiderio  di  luì  risponde:  che  Dio 
nella  sua  eternità,  fuor  de' limili  del  tempo,  e  fuord'ojrni  limite  com- 
prensibile all'uomo,  senza  che  pos^a  dirsi  che  innan//i  della  creazione 
intorno  a  lui  fosse  nulla,  e  senza  che  possano  proj3rìamente  usarsi  le 
voci  innanzi  e  dopo,  creò.  La  creazione ,  quale  slava  nel  concetto  di 
Dio,  fu  compiuta  con  un  solo  allo,  senza  processo  dì  tempo;  né  qué- 
sto vieta  che,  secondo  quel  concello ,  venissero  poi  le  creature  svol- 
gendosi in  nuove  specie ,  corona  e  perfezionamento  delle  prime  ,  le 
quali  tutte  non  solamente  non  erano  fuor  del  concello  di  Dio,  m.i  ne 
costituivano  i  mezzi  diretti  al  gran  fine. 

Nel  comineiametìto  del  tempo  Dio  ha  creato  la  creatura  spirituale 
e  la  corporale,  cioè  V angelica  e  la  mondana ,  Vnmana  poi  (4>.  — 
L'essere  divino  non  è  successivo,  ma  permanente  (5).  -  Se  il  verbo 
dell'uomo  comunicandosi  è  insieme  udito  da  molti  e  da  ciascheduno 
in  intero;  non  è  cosa  incredibile  che  il  verbo  di  Dio,  permanendo  <6), 
s^*«  insieme  tutto  dapertuito  (7).  —  Dio,  operante  d'infinita  virtii,  non 
ha  di  bis9gno,  per  operare,  di  preesistente  materia,  ma  può  sull'atto 
produrre  il  tvtto  (8;.  —  Le  sostanze  spirituali  procedettero  {9)  da  Dio 

(1)  JEn.,  I.  (6)    Tanti   Speculi  fatti   s'ha,,, 

(SI)  Bue.,  VI.  Uno  manendo  in  sé  (t.  48j. 

(3)  DujB    sunt    circumslantiae:  (7)  Som.,  3,  1. 
quando,  et  ubi.  Som.,  1,  2,  7.  M»-  (8)  Som.,  2,  i,  5. 

filo  circostanze   che   forme ,  col        (9)  Che  né  prima,  né  poscia  prò- 

Kant.!     -!  cedette  Lo  discorrer  di  Dio   sovra 

(4)  Cene.  Later.,  Uh  quest'acque  (t^  7.^ 
0)  Som,t  i,  I,  8; 
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in  certo  grado  e  ordine  (1).  —  Tutte  le  perfezioni  preesistono  in  Dio 
unite,  e  semplicemente  .  ma  nelle  creature  riceyonsi  (2)  divise  e  in 
modo  moWfilice  (3).  —  L'agente  7ion  ha  dal  principio  la  perfezione 
di  sua  virtù  naturale,  ma  la  gli  viene  dopo  alcun  tempo  (4):  —  Za 
perfezione  i5)  dell'universo  è  quel  che  vio  intende  precipuamente 
nella  creazione  delle  cose  «6). 

La  dottrina  aristotelica,  ctie  distingue  Tatto  puro,  la  potenza  con- 
giunta con  Tatto,  e  la  mera  potenza,  attribuendo  al  primo  la  cagione 
dell'essere  perfetto,  alla  seconda  un  misto  di  perfezione  iniziata  o 
possibile,  0  di  iniziato  difetto  e  quindi  possibile,  abuso,  alla .  terza 
quel  tanto  solo  di  bene  che  viene  dal  poter  essere  fatta  mezzo  a  un 
fine  maggiore  di  lei  ;  questa  dottrina ,  applicabile  a  tutte  le  cose  e  a 
tutte  le  Idee,  dev'essere  tradizione  deiTarcano  oriente,  valente- 
mente abbracciata  dall'intelletto  del  Macedone,  e  più  valentemente  dal 
Cristianesimo  fecondata.  Dante  ne  fa  i  tre  gradi  della  creazione.  Creare 
è  dedurre  di  potenza  in  atto  (7;.  La  forma  è  Vatto,  la  materia  è  la 
potenza:  il  molo  è  l'atto  dell'esistente  in  potenza  (8).  Ogni  ente  ^  in 
quanto  è  ente ,  è  in  atto,  e  l'atto  è  perfezione  (9;.  Potenza  senz'atto 
è  imperfetta  ilO).  —  Ciascuna  cosa  sortisce  la  sua  specie  secondo  Vatto 
e  non  secondo  la  potenza;  onde  le  cose  composte  di  materia  e  di  for- 
ma  sono  costituite  nella  propria  specie  secondo  le  fot  me  ii  .  La  forma 
per  la  materia  è  in  certo  modo  contratta  e  finita;  onde  la  forma 
sciolta  dalla  materia  è  in  cerio  modo  infinita  (12).  —  La  forma  è  il 
principio  della  cosa.  Ogni  cosa  opera  per  la  sua  /'orma  (13).  In  alcune 
cose  sussistenti  trovasi  alcunché  che  non  appartiene  alla  ragione  della 
specie,  come  gli  accidenti  $  i  principii  individuanti,  siccome  apparisce 
massimamente  nelle  cose  che  sono  composte  di  materia  e  di  forma  (ì^).' 

—  La  forma  non  costituisce  la  specie  se  non  per  questo  che  si  fa  aito 
della  materia  (15).  —  L*  essere  in  potenza  conviene  alla  materia  fl6). 
--  Ogni  cor T^o  è  in  potenza  in  quanto  divisibile  in  infinito  HI).  Tanto 
la  cosa  è  più  perfetta  quant'  è  più  in  aito  (18).  —  La  materia  prima  ^ 
è  in  potenza  a  tutte  le  particolari  forme  (19).  —  La  materia  prima 
non  esiste  in  natura  per  sé,  non  essendo  tnte  in  atto ,  ma  mera  pO' 
lenza;  potenza  che  non  si  estende  se  non  alle  forme   naturali  (20). 

—  It  tempo  e  il  moto  hanno  potenza  mista  ad  atto  (21). 


(4)  Som.,  1,  1,  10.  (8)  Som.,  1,  2,  10. 

(2)  La  prima  Luce,,,  per  tanti       (9)  Som.,  1,  1,  5. 
modi  in  essa  si  recepe  (t.  46).  (10)  Som.,  1,  2,  3. 

(3)  Som.,  1,  1,  13.  (11)  Som;,  1,  2,  1. 

(4)  Som.,  1,  1,  41.  (12)  Som.,  1,  2,  2. 

(3)    Che  non  concederebbe  che  i       (13)  Som.,  2,  2,  4;   1,  1,  7:   Le 

motori  Sinza  sva  perfczion  fosser  forme  ricevute  nella  materia,  Ti- 

cotanin  {\,  15).  *  meo:  La  materia  è  ricettacolo, 

(6)  Som.,  1,  1,  50.  (14)  Som.,  3,  2. 

(7)  Som.,  1,1,   2.   Ridurre  di  "   (15)  Som.,  1.  e. 
potenza  in  atto  e  modo  usato  nella       (16)  Som.,  1,  1,  7. 
Vita    Nuova;    dacché    T  amore    a       (17)  Som.,  1,  l,  3. 
Dante  appariva   essere  creazione;        (18)  Som.,  1,  1,  14. 
il  Petrarca.  Cria...  d'awior  pensieri,        (19)  Som.,  1,  2,  9. 
atti  e  parole,  nel  sonetto  che  ac-       (20)  Som.,  1,  1,  7. 

compagna  un  regalo  di  tarimi ,   e       (21)  Som.,  1.  e. 
<-l»c  Unisce  con  un  j^iuoco  d'ingegno. 


Quinto  al  tampo  deltt  creazione,  stia  prova  clie  procedette  la  tt- 

Iuta  degli  ani  e  la  contcl'niailoue  beata  deRli  altri  ,    te   parole  dalli 
Oaua  Iwféatlna  conauonanu  a  quella  del  meditante  d'AddIao,  ~.Gli 
■  ■   ••   -                   ;ì  dal  principio   il),    —   L'aagetp   luiito   fa  fali) 
tmplrea  '1,  ~  L'angelo,  è  bralo ,  in  atto  iti. 
■i  la  (.  -' --'---     " '    -- 


i§U  iaaìU,  iitiutnzi  la  confermatione,  Ulo  tra  pitieute  per  tut 

Mpien»a  ,  nu»  pi^r  lume  di  aloria  H\  —  L'ang(to ,  Innanil  la  cfa- 
ftrmazioae  o  la  radiHa,  PtdiiBa  le  cote  nel  }Wbo  i6|.  —  L'anfiU, 
inianu  la  confermo ;!ione  ,  tbbt  fede  (GJ.  —  L' ansóUi  cimnffui  la  ìh- 
tUUàinii  con  un  lolu  mola  d'operaziunt  inerilona  {TI.  —  La  tuperbit 
i  il  pi-opTio  del  primo  peetalo  del  detnunfo  <8  .  —  PrintiplQ  tCofti 
ptccalii  e  ivp^tbia  lii.  Del  malmlti»  ili))  funi  principio  putta  itur 
olirò  che  la  lup.-rbin  iflj. 

Venendo  a  quel)»  In  cbe  la  bPatiludioa  propriamenie  coiiflUte,  dice 
Il  Poeta  iba  U  si  Tunda  Dell'atto  del  vertere,  non  In  qn^l  dell'aman, 
che  segue  poh  e  n)l:tura  ài  vnl^re  dell' loielletto  si  e  II  merito,  e  11 
Merito  devesl  In  prima  alla  Crniia,  poi  alla  vuloiilà  buona  dell'aomo, 
ia  (]QaIe,  della  Grafia  a  poro  Ut  la  odo.  .«e  ne  Fa  sula  a  Rruzle  mai;giorl: 
è  II  merito  Dppnnio  toiisiato  nell'alTeiIo  con  cui  l'anima  s'apre  e  fa 
alla  Otazla  jccoglicuia.  Oell'loien'li're  precedente  all'amaro,  la  Oto- 
sotia  crlailaoB  cosi  raaloo»:  L' operai  io»  «  iteli' Inlr  Ile  (tn  ■  prima  chi 
i' opétnzlune  della  voion'à  11 .  —  Quel  che  è  netl'in[«Ifello  e  printii 
pio  al  quel  ch'i  nelt'affrtlo;  in  gaaiita,  cioè,  il  bene,  inteio,  nwoM 
l'affelto  il3r.  —  1,'ìililmo  fintdet»  tttere  pi  ima  neW  Inlelltllo  che  «elio 
vèlonla:  pcrch-i  la  iiuloilla  nuu  II  inuoiM  all'aggedo,  le  non  in  quanta 
r;  appreso  dall' iiikllflio  tU|.  —  t'oppMnilune  del  ocra  icnaa  la  ra- 
alene  àit  b^ne  non  muova  lo  mIomIo:  vnd«  non  i  t'Iatelletto  Mpeeult- 
llii^iki  tnuow,  DM  II  P' alleo  MS  .  lo  tlteio  bene  apprendili  <n  <erla 
ipéclàle  i-aplone  comprtta  tallo  In  ragione  unlMrtal«  del  viro  1I61. 
Le  seRuenll  «enlen»,  die  paiono  runiradire,  coDrlllono  hdzI  le  con- 

edizioni  nijpareiitl  nhe  fanno  l'umana  mente  mistero  a  bé  aiPBsa. — 
vlflù  co'toietlitia  no»  niuiive  tt  non  mediante  la  virtù  nppelfliva  itT). 
-T-  La  eoi/nizione  preetde  l'appeViu;  onde  il  vero  i  prima  dtl  buono.. 
La  vo'enìà  però  e  l'Inlellello  muluanKnle  l'iiicftiuiMno;  chi  l' Intel- 
Iella  inleiide  la  uolutllàjS  questo  tt'iule  the  quello  InfeadalSi.  —  £'a- 
«loie  joiiratla  allo  roj)iii£inHc  In  quanto  muove  al  (iene,  «la  la  eogni- 
zioHe  precede  perchè  csto  amore  lo  attinga,  Dacrhi  no»  ('ama  te  non' 
quel  elle  è  cognito,  come  dice  Agostino  119;.  —  La  beatitudine  tontitit 

,    1,    6}; 

.  -  Prla- 

fip  o  del  cader  fu  il  maledetto  Su- 
perbir it.  i3„ 
iti  aoni.,  1,  I,  D.  (9)  Bccli.,  X.  tS. 

U)   Som.  ,  a,  *,  8;  -  S,  S,   96:        (lUj  l'urn.,  V,  1.  38:    QuH   mai 
Jl lumino (ioiutn   ffitetlirclui.    -    Le    voler  che  pur  mal  chiede    Coit   lo 
olile  lur  f\iro  eialtati  Con  grazia    'nteiletlo. 
IttuniInsNle  il.  Ut.  (Il)  Aus.,  He  Clv.  Del. 

(51  AusT.  io  Gen.,  3,  8.  (Ijj  Som.,  1,  a,  4;  1,  a,  9. 

(G)  Som.,  3,  a,  e.  (13)  Som.,  a,  3,  ?. 

(7j  Som.,  I.  e.  Eron  lor  merlo;  (IO  Som.,l.a,  (;  I,  a,  1;  (,  3,  9. 

Si  ch'ftanuo  pfi^nii  e  ferma  volon-  (13)  Arisi,,  do  An.,  111. 

tale  it.  air.  Della  prouieiza  di  (16)  Soni.,  I,  1,  9. 

quella  prova,   Som.,   I,   t,  9.  Ki  (171  Som.,  1,  I,  30.   . 

glungerleel,  numeraiulo,  al   venti  (13)  Som.,  1,  1,  10. 

(t.  17.)  (19)  De  Trlfi.,  X. -Som.,  i.a.  3. 

(8)  Hier.  in  EmcI»,  ,  xvi.  Della 


,.  , „ ^11  pile  liilclHgibUe,  e  lo.conspguo 

aaitL'etto  gli  tia  pfMtnIs  prr  Tallo  dell' tateltclto:  i  allora  la  so- 
Idnlil  duellata  ti  rlpota  nel  fine...  Da  9u«i(u  stessa,  che  la  beallla- 
Une  appartuiie  alla  cDCoiità  come  a  pilma  ougeìlo  ttl  quella ,  ugua 
ehi  haii  appartengo  dd  iita  cnmi  allo  il.  -  li  aero  e  il  bene,  nel 
wggHtb.  tcnivlf-tanti  mutualnenle,  Pircbè  ogni  nero  i  buie  e  ogni  bene 
i  wiv.  ita,  quanto  nitd  rogiont,  l'uno  Ha  qaalcosa  pia  che  l'allro, 
come  l'IntelMIIo  e  là  totalità;  perché  l'InMleltn  intende  e  la  volontà 
e  molli  oltre  cote,  e  la  uolunla  appetisco  ti  gucl  clie  appartiene  al- 
t'ittttUeito,  i  li  altre  coi»  molle  (1).  —  la  verità  il  riferisce  prima 
oifo  .»j».(«  j„  — ._*-  i  li  fi«™  «  ^.,t  i>«hj— .^  '"'■de*  La  volontà  ittnóve 
-  L'inlelletto  che  p(ù 

1/omenie  Dit  ■ '" 

, , , ,  ,       le  doii'e  pi! 

ivi  é  più  desiderio;  e  il  deiiderio  prepara  l'anima  e  la  fa  n.  .  _.. 
acfltlca  ilei  bene  desideralo.  Onde  chi  più  ha  carità,  piii  perfettamente 
Dedrà  Dio  e  sarà  più  bealo  i4). 

luce  intelleltual  piena  lì'ainore  chiama  It  Pa«(a  quella  elio  dal  sommo 
cielo  si  suande.  e  lume  inkllellu)ile  chiama  quel  della  Grazia  la  Som- 
ma (5).  (j  primo  lume  ti  diffonde  in  virlù  dell' inlelKpenso,  d«lla 
quale  è  pruprio  diicendere  ntll«  coie  cattiate;  e  dal  primo  bene  gli 
àitri  beni  lulli  porleeipano  la  oirlù  diffusiva  \6:  Gli  atti  nostri  tono 
nurUorM  In  guanto  procedono  da  libero  arbitrio  mai  so  do  Dio  per  la 
Graxia  (71.  —  fteporore  l'anima  al  dono  della  Grasia,  è  principio 
tlell'opera  meritoria  'i).  -  Nella  coiitempiasiane  delle  caie  divine  mai- 
xiniomefiCe  conittte  la  bealfludtn« :  e  gueita  è  l'operazione  ch'è  pro- 
pria, all'uomo  e  piv.  dlletttvoìe  \9y.  La  volontà  tende  al  tinaie  atto  del- 
l'intelletto eke  è  la  bealitudine  <]0).  Operazione  deirinlellello  é  la  Vi- 
liane  ill>.  —  L'esiema  delta  beatitudine  eaniiste  nella  visione  di  Dio, 
che  è  verità  pura  tls  .  La  beoliludìnt  è  ti  fine  della  intelleltualc  na- 
turo, che  e  sopra  la  rationale...  L'intellettuale  apprende  subito  la 
verllu,  la  rasionale  per  le  ricerche  delia  ragione  ci  arriva  \13i.  —  Per 
la  visione  è  fatto  presente  aita  uulonld  il  fine  suo  'li<. 

A  pronosiio  dLquanlo  in  cerle  scuole  Inscpnavasl.  che  Eli  ani^eli , 
Olire  alta  volontà  e  all'lalellctlo,  hanno  alirciii.  come  gli  uomini,  la 
memoria,  al  contrario  di  quella  sentenza  coorornie  a  ragione  che  gli 
angeli  vedendo  le  cose  in  l'iole  vedono  fniieme  inon  dlvUci  ilSi;  esco 
It  Poeta  a  dire  contro  1  predicatori  vani  del  tempo  suo,  che  mal  se- 
guivano l'eieDipìo  degli  Apostoli,  «'quali  Crlsio  non  disse:  indole  e 
predicate  al  mando  ciance.  Kon...  doctat  fabulas  tequvtl ,  nolani  fe'- 
cimus  vobis  Domini  nostri  Jesn  Christi  virtutem  Il6i.  E  nsa  modi  di 
comnedla,  prendPiido  licenza  dal  titolo  del  poema;  ma  sotto  a  quello 
scherno  è  sdegno  pregno  di  pianto,  e  fulminea  pletA.  Dice  che  le  pe- 
corelle (omait  dal  patco  pattfule  di  vento,  secotido  4iucl  di  tiregorio: 


(1)  Som.,  i. 

e 

(9)  Som.,  1, 

1,  3. 

(3)  Som.,  3, 

,  3,  IO,  9. 

ODI  Som.,  1, 

(3)  Som.,  S, 

s,  a. 

(H)  S*n.,  1. 

(i)  Som-,  1, 

i,  13. 

(lil)  Som.,  1. 

(5)  Som.,  a. 

{13)  Som.,  1, 

,  S,  B. 

{6)  Som.,  i. 

a,  1. 

(14)  Som.,  1, 

.  9,  4. 

(7)  Som,,  ì. 

9.  9. 

(tS)  Som-,  1, 

1,  19. 

(8)  Som.,  », 

1,  1D9. 

(le)  reir.,  Il 

,  I,  IG. 
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Sono  molli  che  odono  la  voce  del  predicatore,  e  voti  se  ne  vanno;  U 
ventre  de*  quali,  avvegnaché  riceva,  non  si  riempie.  Anco  Francesco 
da  Barberino  I  predicatori  del  suo  tempo  riprova;  e  II  Passavaoti, 
Jlinon  frate  :  Che  i  predicatori  dicono  sotttgliezze  e  novitadi  e  varie  ji- 
losofle.,,  barattano  le  anime  a  vento  e  a  fumo  della  vanagloria,,,  Pre» 
dicatori,  anzi  giullari  iono,  menzogneri  buffoni,  E  a  chi  Irriverente 
paresse  il  peggio  che  porci ,  a  scasarlo  legga  le  parole  di  Tommase» 
patrizio  e  Ulosofo,  frate  e  santo  :  Qae*  che  abusano  della  doilrina  dei 
Vangeli,  e  per  essa  si  sollevano  in  alto,  reputansi  immondi  (1). 


<l)  Som.,  I,  2,  idi. 


CANTO  XXX.  44  J 


OAIVTO    XXX. 


ARGOBKEIITO.' 

Alla  luce  dell*  Empireo,  in  cui  Dante  è  portato,  la  luce 
degli  angeli  illanguidisce  via  via,  la  bellezza  di  Beatrice 
cresce  in  ineffabile  modo.  Un  lampo  lo  ferisce,  e  lo  dispone 
a  vedere  un  fiume  di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di  mira- 
bili fiori  :  e  del  ftuyne  uscivano  faville,  e  si  posavano  sui 
fiori,  e  scendevano  nelV  onde  fiamm.antL  E  guarda  nel- 
Vonde  di  luce:  e»  fatto  piit  acuto  al  vedere,  ammira  il 
fiume  cambiarsi  in  figura  di  cerchio,  e  sopra  il  cielo  em- 
pireo mille  e  piti  gradi  disposto  in  forma  di  rosa,  e  il 
m,inimo  grado  piti  ampio  del  sole  ;  e  per  la  sterminata 
sublimità  rocchio  corre  lucidissimo,  e  la  prende  tutta.  Vede 
un  seggio  vuoto:  il  seggio  d'Aì^rigo, 

De*  più  alti  caDli  dì  tutto  il  poema. 

Nota  le  terzine  I,  3  ;  6  alla  9  ;  Il ,  14,  15  ,  vl7  ;  18  alla  33  ;  28  ,  30 , 
31,  33^  35,  37  alla  Une. 

1.  Torse  semila  miglia  di  lontaso 

Ci  ferve  Torà  sesta,  e  questo  mondò 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano; 

2.  Quando  il  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 

Comincia  a  farsi  tal  che  alcuna  stella 
Perde  '1  parere  infino  a  Questo  fondo: 

i»{L)  Lontano  dalla  terra.  Mancano  il  ventiquatiresiwo^  ch'è  mille  mi- 
sci  ora  alla  sesia  :  dì't  6  diniquc  il  a  Ha.  Adunque  quando  t'oraxestaé, 
principio  della  prima  La  sesta  ft:rve,  e'  c'è  di  lungi  seimila  m  glia,  ed  è 
pertlic  ineizoglorno.  —  IHano  Na-  stano  che  siamo  nel  principio  della 
scendo  il  solo,  Ta  l'ombra  della  terra  prima  ora  ..  del  di.  —  China.  Il  Riubo 
orizzunlale.  nostro  china  1'  umbra  sua  a  lorina  di 

(SL)  Sesia.   Siccome  la  luce  del  cono  in  linea  orizzontale  ,  poictic  il 

non  ancora  veduto  sole  fa  impaMi-  sole  sta  per  sorgere  suli'orizzonie. 
dire  le  stelle,  cosi  la  non  veduta  glo-        s.  (L)  Noi  :  che  sta  aliissimo  sopra 

ria  di  Dio  toglieva  a' miei  occhi  la  noi    —  Parere:    sul    primo  albeg- 

luce  drgii  Angeli.  giare  non  tutte  spariscono,   ma  le 

(F)  Sesia.  Anon  :  La  lerra  tutto  minori. 
gira  veniiquattr ornila  di  miglia.,,  ed  (SL)  Profondo.  Bue,  IV;  Coefum- 

il  sole  la  gira  tutta  in  ventiquattro  que  profundum. 
ore  .,  e  cosi  it  sole  ogni  ora  circuisce 
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3.  E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  sol  più  oltre,  così  4  ciel  si  chiude 
Di  vista  la  vista,  infino  alla  piti  bella. 

4.  Non  altrimenti  il  trionfo  che  lude 

Sempre  d'intorno  al  Punto^  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude 

5.  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  : 

Per  che  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  e  amor  mi  costrinse. 

3.  So  quanto  infìno  a  qui  di  lei  si  dice, 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda; 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
/  7.  La  bellezza  chMo  vidi,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

8,  Da  qaee'to  passo,  vinto  mi  concedo 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tètna 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 


3.  (L)  Ancaiiai  l'Aurora.—  Vis/a: 

clpllo 

(SI.)  Wen.  Bue.  X:  \cn\t  He- 
$peru.%.  —  Chiude  Aln.,  I  :  Ditm  clanso 
compouet  vesper  Olìfrnpo  PurR., 
XXVii,  i.  21  :  £  notte,  avtsse  tulle  .sue 
dispense  —  Vista.  Far.,  Il,  l.  39:  Ve- 
dute (le  stelle). 

4  ìL)  Lude  :  «Ira  Udo.  —  Vinae: 
abbagliò  —  Inoli iude:  pare  circon- 
dato da^H  angeli,  ma  e' li  com- 
prende. 

(SL)  Lude  Avfva  senso  grave 
talvolta,  come  tfattuHo  rtei  Purg., 
XIV  l  51.  li  cantare  versi  an«u  me- 
ditali era  lu'ifre.  Par.  XXXIl.  l.  35: 
Queirnn(jel  clif  con  tanttì  (puoca... 

(F)  ìnchiude.  Dio  continel  omnia 
(Sap.,  l    7>. 
3.  (L)  Stinse:  si  spRnse,  spari. 

(SL)  Stinse  Contrario  all'i4c- 
cendii  lumina  Vesper  (Geur? ,  D.  — 
Amor  Nfl  Canto  XXIII,  t.  S4  .  glie 
rimproverato  che  famor  di  Beatrice 
lo  siolga  c!al  riguardare  te  alle  cose 
che  a'^pariscono  intorno  a  lei. 

6  (L)  Conchiuto:  chiusa  —  Fornir: 
compier  ruilizlo,  che  ora  ho,  di  dire 
Ul  lei 

(SD  Vice. Ne'Lai Ini  valeva  «/"^s/o, 
dal  ritornare  gli  ullìzi  alla  volta  loro 
e  dall'essere  vicendevoli.  ' 

7.  (L)  Trattmoda:  trasceDde  il  modo 
nostro  d'intendere  e  d'essere» 


(SD  lielfezza  La  sapicqza.  dulie 
co^t;  divine  che  net  Convivio  e'ciiiaoi't 
eternalejtnperatrice  d^'ll'univetiò.  E 
sin  nella  Vita  Nuova  racconta  cutli'c' 
pregasse  che  la  sua  anima  se  ne  pusea 
pire  a  vedere  \.\  gloria  «h^lla  sua  don- 
na Rime:  Ch'io  diverrei  bealo ,  Id 
qnardundo.  A  giii.sa  d'AAgel  che  di 
sua  iiaiura.  Stando  su  in  altura.  Di' 
Vien  beato  sol  vedendo  Muto  Penbé 
\,\W  amore  non  diventasse  idolatria, 
bisognava  che  la  donna  si  ir.isH  ir  mas- 
se in  un  idolo  teologico.  —  Goda.  Al- 
lo :  ma  men  bèllo  dell'altro  iPar, 
XXVil,  t.  58):  Che  Dio  parta  nel  suo 
volto  qioire 

(F)  Trasmoda.  Lettera  a  Cane: 
Transcnìdisse  hnmanum'modum.PaT , 
V,  t  i:  S'io  ti' liammeugto  ..  Di  là  dal 
modo  ch'n  terra  si  fec/è.  -  Som.:  Qutm 
aliqnìs  elevetur  supra  td  quod  est 
secnndum  naturaw,  non  prritnel  od 
modutn  hominis.  vel  dignilaifm. 

8.  (L)  Sofìrato:  superalo,-  Tragedo: 
poeta  tragico. 

(SL)  Punto.  Quel  rhc  ora  dicono 
francest'inente  situation —  Tragedo» 
Nella  Somma  é  la  stmiiiiudine  dei 
tragedo.  citando  Aristotele  Vedi  co- 
me la  Commedia  stessa  egli  pren- 
desse in  sul  serio:  rapprèsen Iasione 
retta,  cioè  correttrice  degli  umaai 
costumi. 


9.  Che  coitae  sole  il  viso  che  pib  trema, 
.  Coei  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia,  da  8ò  medesma,  scema.       ' 

l(X  Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  inaino  a  questa  vista, 
Non  è'I  seguire,  al  mio  cantar,  prenso: 

11.  Ma  or  convien  che'l  mio  segnir  desista 
Pìit  dietro  a  sua  liellezza,  poetando. 
Come  all'ultimo  suo  ciascuno  artista. 

13.  Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba  (ohe  deduce 
L'ardila  sua  materia,  terminando), 

13.  Con  aUo  e, voce  di  spedito  duce 

Ricominciò;  —  Noi  eemo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce 

14.  Luco  intellettual,  piena  d'amore; 

Amor  di  vero  ben,  pien  di  letizia; 
Letizia  che  trasqende  ogni  dolzore. 


I  <LI  Trima:  più  dcliole.  ~  Scema; 


luDRB  11  già  liiniiii  dìicnraa.  —  ralia. 

rtlui  ad  Jiiiji /?■"'■"«  ftoWcfn*  magni- 

S cani  direniti  («imm.-ntd'ici  OiM, 
ei-,  I:  AiioriaintiT'ai'IlAd  meowr- 
no  e  foru  .  .  peiuum  iliaiàclir  ltm„Bfa  eanntn. 

lO.lI.)   Preelia:  polct  dirne  qoai-         IJ  iLi  Cofnn;  prliim  iliirljMi;. 
Cpaa.  (SLi  IJiiee.   namniEnia  rigiri   dil 

(SU  ytio  Ne'IuiiRbI   più   impar-     Polrarca,  plfi  liifllii  S»n  I.XXii  Pnrie) 

unni.  |ierc6pi»rlB  parole  senir  più  — Cmm'l'Ii.i  mirn  Vlriilllii  i*n.,  ili; 

arciiMirlH  Vitll .  rlio ,  vhla.  —  Pie-  ma  In  srntii  bi-n  allro. 

Ctio  ScriTCndo  queilOL  pire  n'>n  *l  tPì  MaiigleT,  Oir.  ;  Orpa  primo, 

nmmrall  uiraliodei  Par.XXtii.t  *l:  per  natura  fitniitictntmo.  jineo  di 

CoHttm  laliar  iataumo  fiotnaCo-  curpo  auruts,  p«iS  efts  jtoril'iitloio  ; 

nt'anui  elle  trova  una  mnuilii  mltn.  primo  firmamrniti  itel  mniido  i  per 

Prir..  Si-n  LV'(I  Parlai:  M' aniiMO  la  auaa'llade  graiillttlmo.  i,tr  iiaallia- 

via  lì  tl'aliro  amar  ptkÌm.  Uor  Ep.,  àe  larUo.  art  fliisrailone  tp'rleo.  per 

t,  l:  BrMI  iirattìdere  eamiaii.  Prac-  onipftiia  enalrnente  le  creature  vili' 

àtltrt  titmttawte  rttulerelBuaatl.  l/>tìra  Inirifltiill.     • 

i<  (Li  Ummo  !  iifini  iiria  ha  un  11-.  it.  11.)  Dolere:  litìretm. 

mltr.  r  un  Idnte.  «  uni  mrli  (SD  Liiee.  i^nni  ;  Lume  Inltllel- 

ISL)  ornimi.  Coinè  dire   t'Ideale  tsale.  —  Mttore.  Bln  altri   nntlctil. 
dell'arie  Pia  liln IO  Itel  tallio  ne  l'avrà n  prrind^^ranceil.ne  que- 
11.  iLl  Cota«;  «I  bella.- Sondo.- can-  ili  dagli  llnllaal.a  la  ichenra  6  d'al- 
io. —  OedMce  a  Une  [ri  dialetti  atiedO  l'amica  [ralernlta 

(SI)  éantta.  nel  vanRclo  (Par.,     '   ..-._- 


15l  Qui  vederai  l'una  e  l'altra  milizia 

0t  paradiso;  o  l'una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vederai  all'ultima  giustizia.  — 

IC.  Come  subito  kmpo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  BÌ  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  pid  forti  obbietti; 

17.  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva, 

18.  —  Sempre  l'Amor  che  queta  questo  cielo. 

Accoglie  in  aè  ccn  t^ì  fatta  eaiuta. 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele 

W.  Non  fur  piit  tosto  dentro  a  me  venute 
(iueste  parole  brievi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

20v  E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  ò  tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  tbsser  difesi. 


««.(DJVJflsiu;  angeli  e  unmini:  kIì  alla  liamina damore «li  arameasialli 

iiomlDl   rkII'  imLiKiDQ  Jl   ciuK'  curpi  gloria. 

cli'o*  r  prcniferiinnii  al  nliidliio.  [SU  SafuK.ln  qnulasitnioiMll* 

ISL)  Uilfiln.  T.I5BU.  XI.'Bl,  3:  La  Hiiue.lllii  li-gan  eoli /lilla,  litlerprMl: 

Mlliite  dratl angioli  e  aratami.  aeODRliu  lalB  abbimlania  di  srHiih 

mUllitia.  l'-f    \vm.  1.191(1  iiirnHiiitiRlata  nriia  viijilcii  luce. 

iNl'Ulaffelcltl.  li»i.  ALV.i9:£eMl«  iF)  .mar.  Jiian  .  Ep.  I.  IV, It:  Mi 

mani  tfil*aaTonol  cicli  edleMoràine  ieaiili  OMaatn:  La  tlrlUiIMmaM 

tt  Ittita  la  MlllEla  di  quelli.  Sorun.,  I,  cielo  rminnB  jtiieta  pfA  maalfyilat 

«■  1.1  taniiia  ari  ritin  cM  Immallaiahcnie  atiioild  alla  tff< 
vlna  mrBie—Haluit  Bori  :  G»  occU 
fi j  lui  cftc  éalla  nube  tltllt  cote  inor- 
tall  m»  falli  eallqliiotl,  Itrglann,  Il 

lui  ■.>.<i.c><-    ■<■»  '<•  '.ui'iii.ii.—  salulu   lìi-M»  luce  creitcenltt  A  Oeino 

l'fl.  TraE|iaililun«  non  ruii  drUb  ro-  ma  [orw:  non  chiaro  ([sniacala.  La 

me  tatlioaniHFille  di  D.inlej  ma  fm-  Uraiia  accende  ron  In  ina  luco  taluea 

te  faita  a  glnnincare  II  ritcuuicral.  dell'annua,  e  dlipune  queitla  ad  ac- 

■;.  IL)  Cìrcoiifalie:  risplendellc  In-  cenilerjil. 

lorno.  i9.{LiVcHH(e...:  appena  lo  Udii  che- 

ISLi   Cireonfalte.   [Cav.l  ACt. ,  —  sormontar:    me  inaggiur   (Il   me 

XXtl.t  ut  Subllo  lUcoeìa clreumfttt-  awtsa 

tii  mg  Inx  eopfoiv ..  et  eam  nou  vi-  sa.  lU  DIfeii:  non  l'nTea.tero  sojlc- 

dcrnn  ww  e'iirliHdlite  Iwnlnl)...  —  nula. 

Luee.  Kel  XXIX   itrl  Pun(:ilurin  una  |SL)  Villa.  Rn  ,  II;  A'plcp:  nan- 


luce  rII  apfiare  tIti  ciinie  lampo,  tna 

ò  lampo  che  il —  ~  -' —  " ■■" 

lltlmllequii 


.  ..   ._     Caligai,  nal'tm  trlDlam. 

forse  pulen za  all'Ima-  IF)  flacce.if.  L'occhio  e  del  corpo 

e  dello   iplrlio  à  quasi   namma  cbe 
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21.  E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 

Fluvido  di  folgori,  iatra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

22.  Di  'tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d'ogni  parte  si  mettean  ne*  fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

23.  Poi,  come  innebriate  dagli  odori, 

Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge; 

E  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuori. 

24.  —  L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge 

D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Xanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

25.  Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  be: 

Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi.  — 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

26.  Anche  soggiunse:  —  Il  fiume,  e  li  topazi 

Oh'  entrano  ed  escono,  e  il  rider  dell'erbe, 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi. 

21 .  (L) Fluvido:  fluido.  —  Primavera:  Fulgebtmt  insti,  et  lamqnam  scUitll' 

di  fiori.  lae in arundiueiodiscurrenl.— Rubin. 

(SL)  liivina.  CCav  ]  Dan.,  VII,  lO:  [Cav  ]  Erch.  XXXII,  7:  Gemvnula  car- 

Ffuvìus  ifjneus  rapidunque  innanzi  bunculi  in  ornamento  ami  —  Circon- 

all'Eternu  Apoc, tv ,  6:  Mare  vitreuin  scrive  Pesanio  un  po'.parlandosi  d'oro 

simile  crystatlo  nel  ctispeito  del  lro>  e  di  rubini  e  di  faville  e  di  llori  :  ma 

nodi  Dìo. -^  Fluvido  Cntw'.  CQntinnvo,  scrivere  allora  a  vi*  va  senso  più  RCr- 

—  Primavera  Purg  .XXVIII.  l  J7.  Bue  .  lile  d'adesso.  E  nel  proprio,  Mn.,  I  : 

IX.  itic  ver  tìurpareum  Apoc  ,  XXI,  Pulvis  inscribitur  hasta. 

I,  8,  presso  un  Antico:  Ed  io  vid\  no-  83.  (L)  Gurqe:  (iuinu, 

velto  eirlo  e  novella  terra;  e  il  primo  (SL)    Innebriate.     C<^avJ    Psal. 

cielo  e  la  prima   terra  se  n'andò  ..  E  XXXV,  9  :  Intbriabuntur  ab  uberiate 

iOf  Giovanni,  vidi  Jerumlfm,  la  santa  dnmu^   inae  et   torrente    votupiatt.t 

ci iiadf  descendente  (tal  cielo  novella,  tuae  potabis  eos.  —  Gurge.  In  Virgilio 

e  aptiarecctiiaia  a  Dio  ricevere»  come  (.€n.,  VI)  e  nel  Petrarca  (Son.  CXCI,  I 

spojta  adornata  per  suo  marito  Parte). 

{¥)  Riviera.  Psal  CXLVIII,  k:  Le  81.  (L)  Urge:  Aocalza.  —  Vei:  vedi. 

acque  che  son  sopra  i  cieli,  al  nnme  —  Turqe  :  6  forte. 

del  Siunore  alano  laude.  Apoc.  XXII.  (SL)  Urge  GeorR.,  IV  :  Amor'Ur- 

t,  9:  Mi  mostrò  un  fiume  d'acQuaviva,  gel.  Ad   Coi-inih  ,  V,  14:   Cliariias 

lucente  come  cristallo,  che.  scendeva  urtiel  tios.  —  Vei.  Come  fei  e  piei  per 

dal  seggio  di  Uio,  e  dell'agni  Ilo  : ..  e  fifci  e  per  piedi.  —  Turge.   Par,  X , 

d'una  è  d'altra  parte  gli  alberi  della  l.  18  :   D'amor  turge. 

;uita   ImaRine  d'Origene.  Ambr ,  De  ss.  (L)  liei:   tu  ne  beva    essendo 

sAfìCìis:  Givi tas   Ori  Illa  Jerusalem  beato. ->  Se/e  del  sapere.— So/:  Bea- 

non  mfoiu  aticujus  (Invìi  terrestris,  irice. 

sed  fX  fonte  vitae  proced^n^.  ani  est  (SL)  Sazi.  Isai  ,  LXVi,  a  :  Satle- 

Spiriius  Sanctus.  ioi'\    ìli  ti:  Un  fon-  tatem  vi\ionis.  Pf,a\ ,  Satiabor  quum 

te  dalla  magione  del  Signore  uscirà  appamerit  gloria  tutt.  —  Sol.   Par., 

Da  un  fiume  celeste  vtdevano  aleuni  lir  i.  i  :  Quel  sol  che  pria  d'amor  mi 

Rabbini  traili  gli  angeli  con  creazione  scoldò  't  ttetto 

continua  8f.  (L)   Tornizi:  spirili    -- Ombri* 

%ì,  (L)  Circonscrive  :  Incastonato  in  feri:  adombrano  quel  cti' e' suo  ve- 

oro.  ramente  e  che  poi  appaeranno. 

(SM  faviU€.  CCaT.3  Sap.,  >n,  v  t  (SL)  rodasi,  c<)%\  ec^vc&v  t.^^ 
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27.  Non,  che  àa^  sé  sien  queste  cose  aeerbe  ; 

Ma  è  difetto  dalla  parte  tua. 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  — 

28.  Non  è  fantin  che  si  subito  rua  - 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua; 

29.  Come  fec*io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli. 

30.  E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 

Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve, 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

31.  Poi,  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua,  in  che  disparve; 

32.  Cosi  mi  si  cambiaro  in  maggior*  feste 

Li  fiori  e  le  faville;  si  ch'io  vidi 
Ambo  le  Corti  del  Ciel,  manifeste. 

ciaguida  (Par.,  XV,  t.  29).  Diod.  S*c.  :  ,  (F)  Viste.  Quel  che  non  ò  inaoi* 
//  topazio  simi,e  a  vtiro  ai  colore  restissimo  a  noi,  avviene  per  la  tft- 
d'oro.  Apoc,  XXI.  40.  44,  presso  un  bolezta  del  nostro  inteileilo.  eberi- 
Antico  :  Mi  mtuò  in  h/iiriio  in  una  ceve  de'  fantasmi,  come  dalla  (t^M>- 
qranUe  moniagna  e  aliale  mi  mostrò  lezza  degli  occhi  avviene  che  non 
Jerusatem  la  santa  ciitade  ..  il  suo  p«)ssa  vedere  il  sole  e  la  luna  11  più* 
lume  era  come  uie[ra  ai  zaffiro  e  cO'  rate  èqui  più  proprio.  Vi rg.»  11  : M»' 
meiaKpe  di  cristallo  —  Aider.  Bue,  tates  visus. 
IV:  Uixiaque  ridenti  colocasia  fun--  S8.  (L)  lina:  muova  ratio. 
del  action  IO. --  V«ro  Susianilvo,  io  (SL)  Ai«a:  inf.,  XX  ,  t.  II.  Ifoa 
forma  simile  a  quella  dei  Par,  X,  spqipre  signiQcaprrci/itlore.  ìEq..  X: 
t.  48:  Invidiosi  veri.  ^  Qmlìriftri,  Versi,  retroque  ruentes:  ipt  Qui 
Non  bello.  1  Latini  1' han  per  om-  non  pare  bello.  —  Dalla.  Som.:  li' 
broso,  come  odorifero  per  odoroso  ;  tardabantur  a  gloria,  —  .Sua,  RUBI 
ma  qui  è  traslaio:  adombranti   la  fioca  e  cupa. 

verità.  Oit  :  Lo  fiume  é  il  lume  di^  i9.(L)  Spegli:  per  veder  meglio. 

vino  e  la  gloria  di  Paradiso  i  le  sciU'  —  Immtgli  :  V  uomo  vi  diveali  ml- 

tille,  li  Angioli;  li  tupazii,  licori  gM^ns.  ^ 

beali  —  Prtfazi.  Ora  fa  quasi  ridere.  (SD  Spegli.  Par.,  XXI,  l.  •;  E  fa 

ma  allora  rammentava  l'origine,  che  di  quelli  tocchi)  speccltia  ulta  fitiKta. 

è  la  medesima  di  profezia  ;  più  strano  —  Ctiinandomi.  Non  evi^ienie.    ' 

è  quel  della  Somma  :  Superficies  prac  30.  (L)  Bevve  :  mi  ci  affisai. 

ambuJa  est  ad  volortm.  (SL)  bevve.  Hor.    Carro  ,  11.  ili 

(F)  Ombriferi.  Som  :  Corporali'  Jiibit  aure.  Qui  forse    allettalo.  - 

ter  t  non  umbraliier.  Leon.  Serm.,  Gronda.  Il  coppa  del  ciglio  (lof.. 

LXII:   Quae  revetatanon  caperent,  XXXIll,  t  ss). 

obumbrata  suxciperent.          ,  (F)  Tonda.  La  lunghetta  Ogura 

97.  (Lì  Acerbe:  che  ci  sia  difficoltà  il  dlDundersi  di  Dio  nelle  creauire; 

intrinseca  a  intenderle.—  Superbe:  la  rotondità  il  ritornare  delle  eoMa 

alte.  Dio  come  a  line  perfuiiQ.  ideattuTia 

(SL)i4cer/>«.   Purg.,  XXV,  t.  9;  dal  Vico.                                  •»•»«!»• 

dà  elle  par  duro ,  li  parrebbe  vizzo.  34.  (L)   Larve i   maschere.   —   Di» 

Meglio  qui.  —  Parte.  Som.:  Modum  «parvtf:  parve  altra. 

vislonis  ex  parie  rei  visae...  ex  pane  (SL)  Larve.  Purg.,  XV,  t.  4s  Pia 

videutis,  —  Superbe.  V^t  \fx\t%t  la  lungo  del  solilo. 

senio  buono,  è  m  \\rg,  \\v.  "JA. ^\>k  Ktn\)o  •.  >a.Qmlai  e  angeli. 


33.  Oh  isplendor  dì  Dia,  per  oui  ìa  vidi 

L'alta  trioFib  del  ragno  varoee, 
Dammi  vinate  a  die  eam'  io  lo  vidi. 

34.  Lume  ò  lasiU,  che  visibile  &oa 

Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  h^  la  aua  pnoo. 
%  E  si  distende  in  oirouiar  SgUM, 
In  tanto  che  la  sua  circonferenia 
Sarebbe  al  eoI  troppo  larga  eintara. 

36.  Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

37.  E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Sì  specchia,  quasi  par  vedersi  adorno 
Quant'  ò  nel'  verde  a  ne'  fioretti  opima  ; 
88.  SI,  soprashindo  al  lume  intorno  intorno, 
Vidi  specchiarsi  in  pili  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassii  &tto  ha  ritomo. 


«aulftile.   Ma..  IV:    tpn  al)  Vìvete.   Par.,  XXIII, il.  sa: 

. alfttWlH  lamine  vidi.  Che...jiia  l'onviva  Ntll'aiiia  eli  Dio. 

IF)  OD.   Purff,  XXXI.  I    17:0  ■■^' '  "'       ----—■ 


Dtum  manlfttw  Ih  lamliit  vidi.  Che... jiia 

H.  IF)  OD.   Purff,  XXXI.  I    17:    0  iF' - 

hpItiMtor  ai  VIVO   Imo  eltrita.  Hul     prtniu 


Ptiine  II  flgufa  la  GrMit  llluiuiuniiis. 
—  Vidi,  Hliwle,  pvrcWi  •/•—•  •— — 
coiD'lDdluinii  I  drrlialì  : 


uauittf  Ipse  Deal. 


_ jWdcMmi»... „,..   .,, 

Crtalort.  Il  crcalure  e  la  creatura  cllnotl    Uamlli»    UHUaia    Ellcil.    — 

SODI)  lef  min]  cuoiraptoiil  rrrquvDie-  sntcchia.  Tasiui- cni  m  nti  mutici 

mente  nelllaKU.iKKiusculaMlco:  «rM  lago   Dt  vonkeygiar   tei  vaga   II  lao 

non     t>  ma    acccupliill     nel    iFraO  bil  nino  eia  Iroutlota  Ironie. 

IPurg.  XVIIl.  -  Pan.  luft.  Cunt.,1:  si.  ai  Si...  :  ci»l  vidi  qunnic  animo 

Ci  [aettil  uer  le.  t  li  nailro-  caote  t  lornaruiiu   al  cielu  .    su|ir:i&lanii   al 

tnqaltlo Uno  a  laalo  clit  la  le  ma  il  liiriiK,  In  [>lù  di  niilie  Brulli,  afee- 

u  Ahi  Tallio  tputio.  ~  Larga:  tiltl  ISL)    Supraslaado    Prt   jaiira- 

grHDilH  mullu  del  nile.  slami.  Tulilquellt  ili  nulchos.iMruno 

iSLiSof.  Pieiro:  //toI«  i  olle  ai  i:itilo.  Ailomeraiiiudomciiousciiro 

volle  moQiitot  dalla Itna  Apuc  iXX»,  di  qui'l  ihc  ■  niil  pala    —  (Jmiiio. 

11.  17]  truhitla  da  un  amico:  La  t'I-  <t!n  ,  I  :   Quldquld  ulnaiw  est  Oti:iit 

ladt  Idi  Diu)  rra  In  aaaéro ,  «  tua  Dardanlat.  ~-  SuyUt.  Par.,  ili,  1-  9»  ; 

lunatiiiiattaialecamrliilarQiirtta.  XMli.i  io. 

K BliHrSU'  cff loitt  dudlct  mila  ala-  iF)  OuoiilD.  Eccl.,  Xll,  7 :  Ricada 

éU...tml»Htill  naitdiceulo  a»i-  lapolar.e  loipiriio  rliomi  alito. 

ranlmq&ura  cuMiU  t  la  iaiiUTa  dil  Purg.,  x\i:  Etce  dt  niaiia  a  Ilio . . . 

.    muri  tra  M  pitira  al  laipit.  faaìim, . 
H,  {Lf  Hagalo  :  tuiia  luce.  —  Qnfndl 
dal  lame  dfoio. 
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39.  E,  se  l'infimo  grado  ia  sé  raccoglie 

Si  grande  lume;  quanta  ò  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell^estremo  foglie! 

40.  La  rista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 

Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

41.  Presso  e  lontano,  lì,  nò  pon  nò  leva: 

Che,  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

42.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 

Che  si  dilata,  rigrada,  e  ridóle 

Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 

43.  Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  —  Mira 
Quanto  ^  '1  convento  delle  bianche  stole, 

44.  Vedi  nostra  Città,  quant'  ella  gira. 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 


39.  (SD  Se  Son  più  di  mille  gradini, 
e  r  infimo  é  più  largo  del  suli^:  ur 
pensa  gli  allri  E  quegli  gradi  si  span> 
flonu  in  lonnaiii  rosa  N4*lia  rosa  iiii- 
sUca  li  Verbo  si  Tocc carne.  Con v  .  il, 
4:  Qaexia  é  quella  wùg  ni  licenza , 
(trita  quale  parlò  il  Salmista  q'tando 
dice  a  Dio  :  Levata  é  'a  ma'/HÌficenza 
tua  xo/jra  li  cieli.  —  Etireine  Kzecti , 
XLI,  7  :  Pift  largo  era  il  tempio  tifila 
parte  supcriore  N«l  Pur*?  ,  XXXII , 
t  41  :  la  rinoma  dell'albero  mislico  si 
dilata  Pifi^  quanto  più  é  su 

40  (L)  Prendt-Dac  abbracciava  l'in- 
leosiià  e  il  modo 

CSD  Atipia.  Cavalcami  Gio  «  I, 
9:  L'ampio  del  mont^  —  Prendeva. 
. (àporg.,  Il:  Locum  capieH  oculis  InT, 
vili,  l  s  .  Appena  il  f.oeta  /'  occhio 
torre.  ^  Quanto  Par.,  Il  1.22:  Nel 
quale  e  nel  quanto  HimJo  fcolaslico. 

41.  (L)  Leva:  né  lontananza  abbuia 
né  vicinanza  rischiara  gli  ogReili.  — 
Senza  mezzo:  imnicdìatammle. 

(SL)  r.onv  ,  11.  4  :  //i/oz/o (cielo)... 
lo  quale  chiamano  molti  cristallino^ 
cioè  diafano^  ovvero  lutto  traspa' 
rente. 

(F)  A/<j«o. Taf.,  VII.  l.  48:  Ma 
vostra  vita  senza  mezzo  sptra  La 
aòihmà  Veninauia. 

42.  (L)  Hiqrada?  In  gradi  si  parie  e 
o/efM.  -  Verna  /  f«  primavera» 


(SL)  Giallo.  Il  circolar  lume 
cji'era  nel  mezzo  e  nel  fondo  de'gradi 
asc^ndenli,  ('.<one  il  Kialio  della  rosa. 
~  Hhjraqa  Vedi  nell' ampiezza  l'ar- 
monia delle  parli  e  la  pmporzione 
«raduale  —  «/d«/c.  .Kn..  I;  Heiiolent, 
Ma  qui  ira'  I  neuiro  e  1'  allivo  :  bel- 
lezza 

43  (L)  rra«t«;  trasse  me  simile  a 
clii  luce.  —  Convento:  Adunanza  di 
beali. 

(F)  Quanto  Apoc,  VII,  9  :  Vidi 
una  moliitufline  grande,  la  qual  un- 
merarenesuno  poteva^  di  tutte  ìe 
genti  e  tribù  e  popoli  e  lingue,  stanti 
dinanzi  al  soglio  ,  vestiti  <ii  stole 
bianche  Banicn.,  111,21.25:  o  Israello, 
quant'  é  grande  I'  abitazione  del  Si- 
gnore.  eJampio  il  luogo  della  posses- 
sione di  Ini.  Grande  è  e  ntm  ha  fine; 
eccelso  ed  immenso  Greg  Dial.  |  V,  15: 
Anco  innanzi  la  resurrezione.  Sfritto 
è  de*  Santi  :  diedersi  stole  candide  a 
ciascuno  di  /oro  (.4 ooc,  VI). 

41.  il.)  Disira  che  vrnga  bealo. 
,       (SD  Gira  Mi'ììì  Senes  4S00:  Può 
girar r  la  nostra  selva  un  miqlio, 

(?)  Scanni  Joan  .  XIV,  a:  Sei- 
r  abitazione  del  padre  mio  te  ma» 
gioni  sono  di  molte.  —  Pòca.  Tbom  : 
A  solo  Dio  è  noto  il  tiumero  deqlì 
eletti^ 
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45.  Ili  quel  ^ran  seggio  a  che  tu  gli  occhi  tieni 

Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni 

46.  Sederà  l'alma,  che  fia  giti  agosta, 

Dell'alto  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 

47.  La  cieca  cupidigia  che  v'  ammalia, 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia. 

48.  E  fìa  prefetto  nel  Foro  divino. 

Allora,  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

49.  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ufficip;  ch'el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 
E  farà  quel  d'Alagna  esser  piti  giuso.  — 

45  (L)  Ceni  :  tu  muoia. 

(SL)  Corona  CCav.1  Ad  Tim.,  II, 
IV,  8.' A^povi/a  exi  mtltl  corona  jh-' 
siitiae  —  Ceni.  Apoc,  XiX,  9:  Ad 
coenam  nupnarum  Agni  vocali. 

46.  {L)  Aifosta:  Imperatore.  —  Dris- 
zare  »l  bene 

«SD  Fia  Enrico  VII  fu  crealo 
imperaiure  nel  novttmbre  dctisos: 
nt'i  4311  coronalo  a  Milano  :  dopo  as- 
saltala Brescia  ed  altre  ciiià,  fu  in 
Toscana  a  domare  la  Ruelfa  Firenzt^, 
dove  il  INieta  con  acerba  lellfra  lo 
invitava.  Na  Dante  non  lo  segui. Qua- 
ranta giorni  spese  in  vani  apparec* 
chi  E,  dopo  indarno  tentata  la  vit- 
toria, SI  i»ensò  di  proscrivere  i  resi- 
stenti. Mite  di  natura  ,  pur  commise 
non  porli'i  ferocie;  e  ricevè  danari 
da  <iueili  clie  ambivano  il  governo 
delie  italiane  cillà;  concedette  li- 
cenza di  battere  moneta  falsa: ca- 
gionò gravi  mali  in  Toscana  Mori 
nt'ir  agosto  del  4345  a  Riinnconvento, 
avvelenalo,  dicono,  da  un  frJite,  nel- 
r  ostia:  altri  neRn  *l  villani  ne  tace. 
E  sarà  forse  calunnia.  Dante  scriveva 
a  lui  come  a  santissimo  trionfatore 
e  sinqolar  signore,  per  divina  itrov" 
Vidcnza  re  df'  Romani,  e  sempre  Au- 
qnsto  Lo  vide  non  si  sadove.euii 
baciò  i  pie<ii.  attesta  il  Mus.^ato. L'Ol* 
timo  dice  di  Arrigo:  Vinno  di  tmona 
coscienza,  valoroso  in  arme  .  larQo  e 
cortesi»;  pietoso  e  dolce...  Di  consen- 
timento di  papa  Cttmente,. .  fu  eletto 
in  re  de*  lìomani,  e  a  Roma  venne .  e 
fu  coronato  pir  due  cardinali . . .  poi 


Dantk.  Paradiso, 
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/*  abbandonò  del  tutto  il  detto  papa, 
perché  i  devoti  della  Chiesa  non  l' uh» 
bidivano.  —  Agosto.  Inf.  I,  S4:  Agusto 
Quindi  il  mesed' Agosto.  —  Disposta, 
Otl.  :  La  monarchia  del  mondo  s'  or-  < 
dinasse  e  disponesse  ,'  sieché  guerre 
non  losseno.  e  ciascuno  stesse  con- 
tento infra  li,  suoi  termini. 

47  (SL)  Cieca  Nel  XII.  t.  47  dell'In- 
ft-rno  lo  <tice  de'  tiranni.  Qui  de*^  po- 
poli. Ha  nel  Paradiso  (XXVII).  detto 
che  la  cupidigia  allunda  gii  uomini% 
si  che  nessuno  può  levar  gii  occhi 
fuori  di  fpielia  melma,  né  dà  per  ca- 
gione che  in  terra  non  è  chi  governi. 
—  Muor.  L'Italia,  dic'egll,  ha  bisogno 
d*  unità,  e  pur  si  lacera  con  le  sue 
mani.—  Ua'la.  Par.,  V,  l  98:  Non 
fate  come  aqne.l  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre. 

48  (L)  Prefetto:  Papa.  —  Cammino .• 
altro  farà,  altro  dirà 

CSD  Prefetto.  Titolo  di  potestà 
secolare,  apposto  a  prete,  forse  non 
a  caso.  —  Tal.  (f.  Vili.  Muss  ,  Iter 
Italicum,  IX,  S8.-  Coperto.  Inf ,  XXVil, 
t  S6  :  Gli  accorgimenti  e  le  coperte 
vie. 

49.  (L)  Dftruso  :  cacciato  Ira*  Simo- 
niaci —  Q/«e(  :  Itonifaziu.  —  Oiuso: 
nei  buco  infocato 

(SL)  Pnno  Fu  papa  dal  gingno 
4305  al  lehbraio  ,del  4344  —  Là.  Inf., 
XIX,  t  25  —  D^'truso  Polente  parola 
che  risveglia  r  idea  opposta  d'^n- 
truso.  .Kn.,  VII:  Detruderefìnibiis  ho- 
stem  —  Merto.  Di  male,  nel  XXXI, 
l.  34  dell'  Inferno. 


^^^ 


L' ombra  Scila  terra,  ombfa  cheli  eirlo,  mim  Inacqua  limptdli  imhhìo 

rlt((end« RlRanlé  luDad  lallnradel*  ameno.  Li  niM  «  composla  dileggi; 

1  oriltualviia  plrere  ,  per  il  con-  e  uno  e*  a  è  lerbalo  air  Imperatore 

inpposlo.  più  iiileDdida  la  locuzlnne  irrleii'oi  tioKa  di  quello  fan—"" 

"--"'- nei  fertere   - —   — —   •"     — -  — — ' — ■■-     ■-- ■ 


Ilo  del  ramo  *• 


principi 

M  »•  lllu 

Rli  ocelli  di  Bi-airice  etce  un  iam[>o  di  qur .. ,  . , _. 

SceMilall  :  onde  p»re  che  quel  daiim  beilnia  di  Bratrlce  si  choma 

■ne  «  di  Br-a|1   e   di  benlllurlintt  li  vlnio   r'ù   (De   dal)'  nfilullà   del  !>uo 

-quale  fBil  vedrA,  al  deriTlquaiIdnlla  leo^n  pncia  iraRlcn    o   Fumicn:  ne 

*taU  di   lei  t  o  aliDcao.  cbe  quello  niiella  chK  (a  de' lan 1 1  e  drflll  aonell 

sRuardo  ila  conio  icmillla  aGceBdl-  flRurall   neU'oTidit  e   n«' Hurl  ,  uni 

iTlee  d'  un'  ampia  llluminnilone  d'a-  niasrlimla,  la  qual  poi    gì  svelle  Ho 

mure  L*  anime  tKlicl  rh'ctconn  dal-  «n  le  itrin  Inde  Ila  a  Bealrtce  II  dire 

l'OBda  lomlnuaa  a  poHriI  lui  fliiri.  e  rhr  a  rlviilgere  kII  nrcbi  di  nuovo  a 

dal  dlallnli>  raRKtn  de*  ilorl   al  ripro-  lei  «uVa  Vfdett  t  amor  lo  coulrlHu. 

londMn  nella  nlrnn  liiminnaa.  ram>  Ke  le  nliit  luwrba  ,  ne  in  «rtwiii 

urinano  le  tdntlllPi'heOa-nor.rer-  nelle  palmare,   né   I    oreratl  ombri' 

ehi  evnti'mplanli  ariTlllano .  «  pur  /cri.  ne  II  candria.  n6  li  hando  aelià 

Inllntl», di|>arill«,   ne  «rauonn  una-  inPo.  lonn  Imuilonl  da  cumpararaa 

nlml  II  moTlmnrte.   B  •Irnune,  prr  queii'altm    S  41   novella  vIum mi 

«Mere  II  lorrenlc  dell*  «oiulit  aem-  tacerti  —  Hiu  fir  lì  intia  drtiit»t 

ptlrrna.  Il  p.ieia  al  loife  n  Brairieri  vir  veunia  Quriie  natolt  —  L'àtm 

cn)l  rtrie  tpirrblaral  in  quella  ri-  che  quria  nuetia  cielo  ~  CAc  lofaJa 

*lrni.ppralilnti<-re(una<indrnno>B  lui  wileTe  ha  la  uva  poeii    e  il  iln 

rlipjnnnefi  larrla.  B  Inirmleche  rhp  lui»  >i  CrruUirti    imia  toéik 

ItriftpUere  «i<pr*  mi  H>)rndnrt  del  belli tza  eh' t  In  B<-air<i-«.  f  irHMi 

— a,ain4urUi  rlONUiacrrt-  mrRlli»  aemirtioe  Inde  In  mrn<i  a  taai'aim 

al*  iiiiian-ln-  Biarcha  nnn  può  raKCre  di  nraanH 

Dorl'IniuHnj  brltniRudl  nvaiunbKneaUrIniHiili 


l'Ilio  riThleal»  a  niHi«e  «h 


iM  iole,  nlielle  lè  Bleaio  ne)  primo 


B  Roal  diipo  il  *erao,  Lua 
lai  phna  "'omérr .  Tmgooa 
l>errh«  d' Idee  r»clll  a  «M- 
■e  .  Amor  il   vero  btit.  >ln 

;  letizia  the  iratmatmitì 

•Imre  Ma  qursla.  rlpt-iimio.  «età- 
unno    air  alla  brlleiia  iteli'  ane 

■■-  quanto  più  aale,  iaaW 

■a  mi  aura  alio  betleol 
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OSSERVAZIONI  D£L  P.  6.  ANTONELLL 


A  misura  che  il  Poeta,  trapassando  la  grosseiia  détrttUlnia  s^M  o 
del  primo  mobile»  si  avviclaa  al  cielo  di  para  loce,  lo  splendore  dell* 
gloria  di  Dio  gli  si  fa  più  parvente,  si  che  in  fine  assorbiste  il  luHid 
circolare  delle  ansceliclie  Gerarchle;  le  qaall  pdrd  non  pofttofto  più  Al- 
siinguersi,  e  avviene  che,  in  certa  guisa,  restino  Inebltise  dal  puntò 
misterio<<o  che  elleno  parevano  includere.  Questa  vistone  ci  viene  dl<^ 
pinta  dal  Poeta  con  una  scelta  imagine  tolta  dai  fènmneni  celesti ,  t 
precisamente  dal  graduato  sparire  delie  stelle  al  nostro  occhio ^  tift 
via  che  Taurora  SI  fa  più  chiara.  lUa,  ai  solilo,  ci  si  offre  dal  Poeta 
il  bellissimu  paragone  con  tanta  ricchezza  di  scienza»  che  tneriia  d^es^ 
sere  a  parte  a  pane  considerata.  Prima  di  tutto  égli  nsia  la  nosltà 
attenzione  ali* ora  sesta,  cioè  al  mezzogiorno,  che  dichiara  fervente, 
per  la  natura  dell'ora  medesima,  che  é  calda,  ove  spf*elalmenle  abbia 
luogo  sulla  verticale:  e  dice,  che  il  punto  del  meridiano  i<*rrestre)  so* 
pra  cui  traversi  il  Sole,  é  remoto  da  noi,  Ubiianli  della  terra,  fórM, 
cioè,  appena,  circa,  sémila  thigiia,  qtiaHdo  avviene  11  fatto  ottico  della 
sparizione  di  alcuna  stella  dal  rlspelil\o  niPzzo  del  tileio.   P«r  IfìteR» 
dere  questa  determinazione  di  disianl!a,da  rammentare.  1."  che  Tolo- 
meo assegnava  alla  lerra,  meglio  Clic  molli  altri  geometri  a  lui  post^* 
riori,  una  circonferenza  di  rentottantamila  stadj,  e  cosi  di  venlidne- 
mlla  cinquecento  miglia  italiane  antiche ,   Il  che  pòrta  a  sésSaniadtii 
miglia  e  mezzo  per  ogni  grado;  fi.^  che  il  vero  e  (centrai  puntò  di  me- 
riggio, su  qualunque  meridiano  e  in  qualunque  stagione,  avviene  ani 
prolungamento  del  raggio  terrestre  c^he  va  al  Sole;  3.^  che  <|nando 
questo  grande  luminare  spunja  sopra  un  dato  orizzonte,  é  pure  sòprA 
un  particolare  meridiano,  e  reca  ivi  il  mezzogiorno ,  còme  lo  reca  la 
ogni  momento  ad  un  circolo  grande,  che  passi  pet  1  t><>li;  4.®  che 
Tarco  di  cerchio  massimo  compreso  fra  lo  zenit  di  un  dato  luogè  o 
il  centro  del  Sole  nascente  pel  luogo^siesso,  6  sempre  di  novanta  gradi; 
5.°  che  altrettanto  è  Tarco  simile  sulla  terra,  tra  11  dato  luogo  é  II 
punto  del  meridiano  terrestre*  avente  a  perpendicolo  il  Solò,   menifò 
questo  sorge  sulP orizzonte  del  luogo  medesimo.  Dunque  sd  suppofi- 
gasi  che  comincino  a  sparire  le  steìle  dal  mezzo  del  cielo  (ò  dalia  ì*6* 
gione  circostante  al  meridiano  Celeste  di  un  determinalo  sito  deità 
superficie  terrestre,  avente  qualche  ora  di  bottei  allorché  manca  plféa 
mezz'ora  al  nascere  del  Sole;   quest'astro»  recando  sempre  cott  sé 
Torà  sesta,  sarà  lontano  dal  puntò  di   osservazione  per  un  arcò  di 
novantasette  gradi  prossimamehte  ;  e  il  prodotto  di  un  tal  numerò  per 
quello  che  esprime  le  miglia   contenute  in  un  grado,  ce  ne  darà 
poco  più  di  semila,  In  qualunque  stagione  dell'anno,  ó  dovunque  ci 
ritroviamo,  dentro  1  limiti  delle  latitudini  crédute  allora  abitabili  : 
enunciando  eosl  un  bel  teorema ,  ohe  apparirà  nuòvo  anóho  ai  t^mpl 
nostri. 
Bifletténdo  poi,  che  r  ombra  terrestre  é  diametralmente  opposta   al 
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corpo  illuminante,  si  vedrà  subito,  die,  se  questo  è  di  pocbi  gradi  al 
disotto  dell'orizzonte  dalla  parte  d'oriente.  Tasse  del  cono  ombroso 
della  terra  deve  essere  di  altrettanto,  cioè  di  poco  elevato  sul  piano 
orizzontate  dalia  parte  d'occidente;  e  die  quindi  è  propiissinio  che 
questo  mondo,  il  terrestre,  nella  delta  contingenza,  china  giù  Vomhn 
quasi  al  letto  piano ^  cioè  all'orizzonte. 

In  fine  è  da  osservare^  che  il  cielo  a  noi  profondo  è  quello  della 
sfera  stellata,  l'unico  creduto  visibile  tra  i  nove  del  sistema,  e  il  piò 
profondo  o  remolo  dei  cieli,  determinati  dagli  astri  ;  non  contenendone 
il  primo  Mobile,  che  è  il  cielo  remotissimo,  contemplato  dall'astronomia 
di  quel  tempo  come  cagione  immediata  e  materiale  del  moto  di  tulli 
gli  altri. 

^  Certamente  la  sfera  nona,  come  quella  che  era  la  più  remota  dal 
creduto  centro  dell'Universo,  doveva  essere  stimata  il  maggior  corpo 
che  da  Dio  fosse  stato  creato.  Beatrice  annunzia  dunque  ,  che  dalla 
grossezza  del  primo  Mobile  han  fatto  passaggio  al  cielo  empireo,  che 
non  è  corporeo  come  gli  altri,  ma  costituito  di  pura  luce  che  viene 
divinamente  qualificata  nella  terzina  seguente:  Luce  intellettual piena 
d*amore  ecc.  Ma  quanta  doveva  essere  la  grossezza  della  parete  di 
quest'ultima  spera,  secondo  la  mente  del  Poeta?  —  Vi  ha  fa^to  in- 
gresso coir  idea  di  una  grande  velocità:  E  nel  del  velocissimo  m'im- 
pulse. L'Imagino  recata  innanzi  sullo  sparire  dei  cerchi  dell'angeliche 
gerarchie  all'appressarsi  del  lume  di  eterna  gloria,  e  il  concetto  fi- 
nale dell'uscir  fuora,  stanno  ad  indicare  moto  locale  nel  Poeta,  e  qd 
moto  non  inferiore  al  già  descritto  da  lui  nei  precedenti  passaggi;  o 
frattanto  in  quesia  traversata  se  ne  va  un  terzo  del  canto  XXVll,  11 
XXVIIl  e  il  XXIX  e  un  quarto  del  XXX.  Si  ha  qui  dunque  un  Subli- 
me concetto  in  ordine  a  quantità  di  materia  vivissima,  eccelsa  e  uni- 
forme, come  egli  la  chiama;  sì  che  non  doveva  omettersi  di  farli 
osservare  per  tributo  di  dotta  ammirazione. 

Nel  verso  :  La  sua  circonferenza  Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintu- 
va,  si  racchiude  uno  di  quei  pensieri  che  bastano,  ciascheduno  da  sé, 
a  rivelare  una  altissima  mente,  il  Poeta  dalle  angustie  del  Purgatorio 
e  dell'Inferno,  parli  del  nostro  piccolo  globo,  senza  gli  ajuii  poderosi 
della  scienza  moderna,  si  slancia  veramente  nella  indnltà  dello  spazio, 
ora  che  si  trova  fuori  dei  lìmiti  del  mondo  ma^riale.  Ci  ha  già  ri- 
chiamato in  questo  medesimo  canto  alla  estensione  della  circonferenza 
della  terra,  che  si  è  visto  supporsì  da  lui  ('on  Tolomeo  di  cirt'a  miglia 
ventiduemila  cinquecento;  e  questo  principe  dell'astronomia  antica 
trovava  che  un  circolo  massimo  del  Sole  dolesse  avere  di  giro  non 
meno  di  cinque  volte  e  mezzo  quella  misura ,  cioè  qualche  cosa  più 
che  centoventitremila  miglia.  Dicendo  dunque  il  Poeta ,  che  il  lume 
riflesso  dalla  sommità  del  primo  Mobile,  si  stendeva  in  fiprura  circo- 
lare con  siffatte  dimensioni,  che  la  sua  circonferenza  sarel)be  stata  al 
Sole  troppo  larga  cintura,  viene  a  dire  che  quel  lume  ammirabile,  il 
quale  fa  visibile  il  Creatore  alla  creatura,  si  stendeva  per  ogni  verso 
ben  più  che  quarantamila  miglia,  e  frattanto  costituiva  il  cerchio  in- 
feriore e  minimo  appiè  delle  sedi  gloriose  dei  cittadini  colesti,  li  giallo, 
della  mirabilissima  rosa  del  Paradiso;  il  lago  di  acqua  viva  in  cui 
si  specchia  in  più  di  mille  soglie,  quanto  dalla  nostra  terrena  famiglia 
ritorna  lassù.  Ora  se  in  più  di  mille  gradini  si  dilatava  la  rosa  sem- 
piterna, e  In  questa  dilatazione  tentava  le  proporzioni  del  rigradare 
del  flore,  in  ciil  si  figura  il  beato  consesso  dei  Santi,  qual  doveva  es- 
sere l'ampiezza  del  giro  supremo?  Il  Poeta  ha  proprio  inteso  di 
esporre  un  concetto  che  superasse  ogni  più  forte  imaginare ,  facendo 
egli  stesso  questa  domanda:  E  se  V infimo  grado  in  sé  l'accoglie  Si 
fjirande  lum^,  quant' è  la  larghezza  di  questa  rosa  nell*  estreme  foglie  f 
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Ma 


IL  FIUME  E  IL  FIORE. 


Concetto  o  civile  e  filosofico,  non  men  che  sentimento  religioso  e 
morale,  è  nel  Poema  quel  tanto  sovente  ritornare  allMdea  e  alla  pa- 
rola pace  j  ed  in  essa  rappresentare  la  somma  beatitudine.  Dio  è  il 
vero  in  cui  si  queta  ogni  intelletto  (1);  e  i  più  altamente  beati  più  si 
inverano  nella  luce  sovrana  (2).  Anco  i  Pagani  imaginavano  la  felicità 
come  stato  di  quiete  sovrana  :  adscribi  quietis  Ordinibus  pattar  Deo- 
rum  <3';  ma  quiete  inerte  e  noncurante  delie  misere  umane  cose.  La 
tilosofla  cristiana  popola  T  universo  di  forze  dipendenti  tutte  da  una 
virtù  suprema,  ma  tutte  infaticabilmente  operanti.  E  questo  é  anche 
sipruiflcaio  da  Dante  nel  fiume  di  luce  che  corre  tra  rive  dipinte  di 
mirabile-  primavera,  ma  corre,  e  di  lui  escono  faville  vive,  e  si  posano 
d'ogni  parie  sul  fiori,  poi  come  inebriato  si  Sprofondano  nel  liquido 
raggio;  e,  le  une  entrando,  altre  n'escono  con  beata  vicenda.  La  cor- 
rentia impetuosa  del  gran  fiume  fa  lieta  la  città  di  Dio:  canta  Davi- 
de (4).  E:  S' inebrieranno  (5)  delle  delizie  del  tuo  soggiorno,  e  del 
torrente  della  tua  gioia  li  vorrai  dissetati;  che  in  te  e  il  fonte  della 
vita,  e  nel  lume  tuo  vedremo  la  luce  (b).  E  Daniele:  Un  fiume  di  fiamma 
rapido  usciva  dal  cospetto  di  lui  (7).  Ma  l'imagine  delle  faville  che^ 
rilucono  sopra  i  fiori  come  rubino  in  cerchiello  d'oro,  rammenta  il 
virgiliano:  Quale  m^anus  addunt  ebori'  decus,  aut  ubi  flavo  Argentum 
Pariusve  lapis  circumdatur  auro  (8».  -  A^uali$  gemma  micat,  fulvum 
quce  dividit  aurum,  Aut  collo  decus,  aut  capiti,  vel  quale  per  artem 
Inclusum  biixo,  aut  Oricia  terebintho  Lucei  ebur  (9). 

Le  faville  sono  gli  angeli  che  gioiscono  della  gioia  delie  anime ,  e 
nel  comunicare  ad  esse  la  propria,  partecipano  di  quella:  e  aveva  già 
detto  ciie  da' nove  cerchi  aggirantisi  intorno  al  Punto  infinito,  allor- 
ché nuova  gioia  li  fa  sfavillare,  si  muovono  tutt' intorno  scintille  di 
numero  incomputabile,  delle  quali  ciascuna  col  moto  suo  proprio,  an- 
che partitasi,  segue  il  moto  dell'orbita  luminosa.  E  qui  la  dottrina 
astronomica  si  collega  con  la  teològica;  e  questa,  ampliando  il  giro  e 
dei  ragfonamenti  e  dell'imaginazione  dell'uomo  nel  concetto  di  tante 

(1)  Par.,  XXVlll,  t.  36.  (4)  Psal.,  XLV,  5. 

(3)  Aug.,  Gonf.,  X:  La  beatitu-  (5)  Innebriate  dagli  odori.  Ri- 
dine è  gioia  della  verità.  ~  Som.,  profondavan  sé  (t.  23 1.  Som.,  4,  3, 
1,  SO:  Vita  intellettuale  e  beata  di  lOà:  Tuffati  nelle  acque  delle  de- 
cui  Dio  vive  —  Som.,  1,  2.  8:   La  tizie, 
beaitudine  quieta  il  desiderio  del-  (6)  Psal.,  XXXV,  8,  9. 
l'uomo,  come  bene  perfetto  ch'ella  (7)  VII,  10. 
è.  —  Som.,  i,  5,  9:  Godere  è  quie-  (8)  Mn»,  L 
tare  la  volontà  in  un  oggetto»  (9)  ^n.,  X. 

(3)  Hor.,  Carm.,  Ili,  3. 
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potenze,  variatamente  concordi  e  concordemente  operose,  solleva  e  la 
scienza  e  l'arte  ad  altezze  ideali  non  mai  sinallora  nò  tocche  nò  in- 
tra v  vedute.  • 

A  un  tratto  il  fiume  dispare;  e  in  quella  vece  si  mostrano  al  Poeta 
in  forma  di  candida  rosa  disposti  i  beati  ;  o  1  tanti  fiori  del  margine 
formano  un  flore  solo,  e  il  fiume  di  luce  è  un  ambiente  di  ra^Ri  che 
nutrica  esso  fiore;  e  le  fa\Hle  sono  spiriti  che  di  fo^rlia  in  foglia  tras- 
volano raccosriiendo  e  portii|i|do  aure  di  folloltà  sempiterna. 

«  Ne*  templi  cristiani  fserive  POzanam  con  parole  al  .•'Ofrgetto  con- 
venienti) i  martiri,  1*'  vereini  risplendevano  sulle  invetriate,  quasi  at- 
tendendo un  raggio  di  sole  per  tscendere  nella  chiesa  in  mezzo  a' fe- 
deli. Nel  mezzo  risplendeva  la  rosa,  rappresentante  per  solito  I  nove 
cori  degli  angeli  intorno  a  Dio:  e  di  ({ui  tolse  Dante  la  bella  idea  di 
descrivere  il  Paradiso  non  a.  colonnati  d*oro  e  di  gemme,  nò  con  In- 
censieri d'argento  e  arpn  d*avorlo,  ma  con  Plmagine  semplice  epura 
di  rosa  candida;  che  i  seggi  beati  son  le  sue  foglie.  * 

8ovr'an  di  que* seggi,  e  grande/ egli  vede  posata  una/sorona;  «de 
Il  luoflo  che  spetta  l'imperatore  tedesco,  flou  so  s*egli  avesso  in  pes- 
aleio  quel  (li  Lucano:  Jlf/Vr  haee  solatia  ie«um  0  JuveniM  ^  plffftft 
mafiéi  pnfremqu6,  d^mumque^  Exp$ctare  sinu^  regnique  in  p4ui4  !•* 
fmt^  Pitmp^i»  ierwr»  loeinm  (ii;  ovvero  quella  leggenda  <9>  cha  Barn  * 
omnt  QD  povero  contadino»  li  anale  doveva  per  tirannia  del  sfgitii 
esMFt  fra  tre  giorql  implecato,  andasse  in  visione  air  Infenio  »  •  it 
«na  BeHe  diventasse  canuto,  p  vide  1  poveri  meno  torm9i|(4t|  a0'fl«- 
eìl  ;  e  i  re  sedare  sopra  sintie  infoei^te,  rinvolti  di  por  ora  obe ,  tói? 
«ala,  bfiielava;  e  i  signori  erano  aq^oya  più  tormeqtatl;  ^  erakfspr 
dt#  v«et0  eoi  nome  de* dannati  veniqri.  Una  ne  viéi^  dioev^  it  VlilMOi 
Mffmkk  d^iM  n^me,  — ;  Quale  f  domandò  quegli.  -«-  Il  tuo. 

(I)  LQ0MI.,  VI,  Bollandisti  nelln  Leggenda  di  MB 

t)  4ttf»  vision^  simtlt  hi^niio  I   6«rlaehio.  Tom.  I. 


■!■   ■  »    ■■ 


Canto  xx». 


OA3XTO  XXXI. 


Narra  il  Boccaccio,  che  gli  ultimi  canti  della,  Comme- 
dia furono,  otto  mexi  dopo  morto  il  Poeta,  rinvenuti  per 
visione  ch'ebbe  un  discuoio  di  lui;  il  qual  discepolo  venne 
a  Jacopo,  figliuol  di  Ùanle,  e  dine  come  l'etule  gli  ap- 
parisse in  candida  veste,  splendente.e  gli  uvette  additati 
i  fogli  nascosti  entro  una  fìnestretta  dietro  a  una  stuoja. 
E  non  so  che  di  rivelazioni  è  in  questi  ultimi;  come  di 
chi  sta  per  salire  atte  cose  dascritte ,  e  le  indooina  nel- 
l'anima. Né  verso  untano  tali  mai  più  alto.  Oli  Angeli 
volano  tra  %  beati  spiriti  e  Pio:  viene  Sfimardo.  ultima 
guida,  e  gli  mostra  Beatrice  nel  sublime  suo  seggio.  E' 
la  prega  :  ed  ella  gli  arride  da  immensa  distanza.  Quindi 
e'  guarda  a  Maria. 
Nola  la  tortine  I  alla  18  ;  30  alla  19  ;  31,   33;  3»,  3fl,  3T  ;  39  alla 

flDS. 

1^  In  forma,  dunque,  di  candida  rou 

Mi  si  mostrava  la  miliùa  santa 

Che  nel  suo  sangae  Cristo  fece  sposa. 
3.  Ma  l'altra,  ohe  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  colui  che  l'ianamora, 

E  la  boDtA  che  la  fece  cotanta; 
3.  Sì  come  aohisra  d'api,  che  s'infiora 

Una  Hata,  e  altra  si  ritoraa 

Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora; 

<'.<8LIUu*aue.ai  BOtiraiempllcllì  l.  ID  Infiora:  Itliall  iwiade'lorl.— 

de*  eurnhiclaiiMail,  e  luriicunlil  alia  Iiuop'in  cunvimu  In  luiflH. 

l>oriamanera>i.  — CfiidliIa.lp4ia.,VII,  iSLi['<f>'  filad..  li  Mu-.l'l  —  lt- 

iMUailciU.  ttollt  altilt.  ttoio.avuri!.,ìV:  Purpureo'qHt  ne- 

iriSfNMd  ict.KX.WlMNfffpK  I'")'  flortt.  -  Pa^cuuinr  ..  huaciniat. 

MMfXjH  («o  -  floriBui   honta    iixtnl.  -    Tantui 

«.tLM'lMiSK  InfMI'  —  ONUnW  amor  |1ai>ii>n    Bue,.li  Snwi...  (iih*!1) 

si  gronda  l«Raai«r<t  e  d!aiM-  portili  Oipatla  («fleit.  fu.,  VI  ;  fia- 

IHtAHpNM.  4«.,  ri  0(Sf  unti  rlOui  iaMunl  vanh  el  eaAdiaaeif- 

^(ftM9«|lw9«M*«3SMr  cuin    Lilla    fimanntnr.  ~   KMafna. 
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4.  Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  tante  foglie;  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  Amor  sempre  soggiorna. 

5.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  Talf  d'oro;  e  Taitro,  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

6.  Quando  fjcendean  nel  fior  di  banco  in  banco, 

Porgeyan  della  pace  e  dell'ardore 
.  Ch'egli  acquista van  ventilando  il  fianco. 

7.  Né  r  interporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante, 

Impediva  la  viSDa  e  Io  splendore: 
8.  Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  eh' è  degno; 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 
0.  Questo  sicuro  o  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella. 

Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno, 
10.  O  trina  Luce  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista,  sì  gli  appaga. 

Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Georg.,  IV:  Tum  teda  veiunt.  —-  lavO'  sebbene  i  seggi  che  compoDgooo  il 

ro  JV.n.^\\  Qualis  apes  ae siate  nova  fiore    siano    tuiinu    bmcbi.   Virgilio 

ptrflorearuraEXfrcet subsotttabur...  iGcurg^lh.  tirile  viti:   Summasitue 

cum  iiqueniia  mtlla  Stif^ant.  —  Insa-  xeQui  tabulata  per  ulmos  /cuiiipaiMn- 

pora.  GeurK  ,  IV:  Liquido  ùistenùunt  <1u  l'albero  a  un  ediUzio,   coiu*  altri 

neclare  cétlas,  l'eUiflziu  :i  pianta. 

4.  (SL)  Là.  Goethe,  Faust.,  P.  I:  Co-  {V)  Pace.  Fiamma  e  pace:  ìd  Dio 
me  le  intelligenze  celesti  ascendono  solo  e  questa  sublime  coDcurdia. 

e  discendono,  e  porgami  l'auree  sec-  7.  (SL)  Plenitudine.  Non  pur  fitto, 

chie,  e  80vr*ali  spiranti  be  edizione,  ma  pieno:  né  runu  all'altro  lOKora- 

catano  di  cielo  in  terra,  e  tutto  pene-  bra  1 1  moto,  nonclié  il  lume  adombri. 

tranOt  e  armonioyamente   risuonano  Sostantivo,  di  torma  biblica,  ba,  nel- 

per  entro  il  tutto.  Lis  secchie, é  teu«  rardunento,  eviiienza  fiticace 

tonico.  8  (SLi  Penetrante  Par., I,  i,  4  :  £a 

5.  (L)  Altro:  il  resto.  gloria  di  Colui  ctie  tutto  muove.   Per 
{SD  A  Uro.  Per  \\  resto.n^  esempi  r  universo  penetra;  e  ^risittende  in 

\ù  pros».  —  Neve.  Matt.,  XX\  Ili,  s:  //  una  parte  piùt  e  meno  altrove, 

vestimetito  di  lui  candido  come  neve,  9  (L)  Gente  :  dciìà  vecchia  e  della 

—reririf/ie  E  riinasito  quasi  scientifico  nuova  Ugge  —  Viso  :  msIh. 

il  termine  di  comparazione.  (SL)     Frequente.     Alla     latina. 

tF)  Fiamma    Pietro://  rosso  i  Ge.urn,  lì:  Camnunfrequeus  herùis.» 

amore;  raro,  sapienza  incorruttibile;  JEa..  Vi  :  Ammae  (requenlen. 

il  bianco,  innocenza;  e  i  tre  colori  fi*  (F)  Sicuro.  Primo  pregio  della 

gurano  la  Trinità.  pace  e  condizione  del  gaudio  è  la  ai- 

6    (L)    Veniilando:    muovendosi  curtà,ciod  non  temere  uerlcolo  né  di 

verso  Dio.  —  Banco  :  ordine  delle  fo-  danno  né  di  dolore,  ne  pure  inaagi* 

glie.  Darl(L,Gcorg  .  Il  :  Secura  quies, 

(SL)  Banco.  Par.,  Ili,  t.  ss  :  Di  so-  40.  (SL)  steltOf  di  l>io ,  parrà  meno 

glia  in  soglia.  None  bello  di  fiore,  strano  a^;hl  pensi  che  alena,  assoluto. 


11.  So  ì  Barbari  venendo  di  tal  plaga 

Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga; 

12.  Veggendo  Roma  e  l'ardiia  su* opra, 

Stupefacénsi  quando  Luterano' 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 
l'ó,  lo  che  era  al  divino  dall'umano. 

Ed  ,all'eterno  dal  tempo,  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano; 
11.  Di  che  stupor  doveva  esser  compiuto! 

Certo,  tra  esso  e  '1  gaudio,  mi  faeea 

Libito,  non  udire  e  starmi  muto. 

iJIcevani)  il  golo.  -  Procella.  Biici.:  o  te  .'aileideRumanerappreeentaiadai 

iotu  niiteran  r^plce  ltrra>.  Qtilt(iatt  niupuiiiiull  iJeirarle. 

rerum   fasaerii   iitcìU     Oprris  lami  iSL)  itUÙa.  GeurR.,  Il  :    Àrilua 

VttrsaQiivilu llomiHci.iiiialilHiiT  far-  palma.  ■  VII;  Trcla.  —  Opra.  Ptr  ne- 

lunat  telo.  Haiilaut  trcior  KunnrlMa  riid"  l'piiTe,  lfi{..  xvi,  i.  tv   —  laic- 

AiKlHii.  SI,  giiaeveluiH  tmiH  inmcit-  rana  Oll^  flptiaglaa  taleraaa...  tu 

■UHI,  Firn»  «lubllei  fueilBra  laiat-  H  jtalnqie  01  Straw  Impttaiure  s  ott 

il,  (LI  Cfaira  •etieiiirliinaJi;.  —  lìlf-  gautaice  UatUwdIacoaac-iTaiiiale, 

et  t  GuilKllaiiuur  dell'  Uria  ne'Ia  »aa  GruxiM.  clu  fa  laruheìiu 

ISLiflago.  jEn.  Vll:/>lflaamlli  e  'tcointnamuiilael'  edoinaiariuo, 

ìniri'h  —  cmiiira.  ID*  tati.,  li  ;  H«l ,  fallo  d'  ore  «  d'orlenlo,  ■  ai  gaama 

^  III):  Lufao  ,  UiKaeit  Koim'a,  Par-  e  a'arorlo.  Ih  breve  ttramut  aoa  al 

uxti.Ov^Eli  X\l\:Nec  nrquar  aal  niiaa.,XVI.t<i:ldcla(ii'Tdi  (»0W  Tar- 

ficlli.'(N,aiil,iluu  r«rn;iilllur  ilrcluii.  pea  prtettìteii  come  le  divli»  alte 

IF)  Plaga  £Aiii  ]  C  iiul.i  la  fallila,  urrtiu  Mie.  Il  Fusculii  |>ai|niieR)[inn- 

diIlB  aRllHulLliMUiiui:uiadre<diBuu>  Ho  iMUieAuiinliDueitlI  unintKie'P*- 

te,  irasroruiiiia  In  O  la  da  Glunune  o  «mhI.  dt  HliTiMiianlti'lu  :  naoita  OltniKi 

da  Diana,  e  fFcala  1»  cielo  <la  diotu  Alti  la  Homa  a  CeliiH.  Mar  Vlil  : 

tra  IH  cuWfliHi'uol  clnumpuliirl.  SI  rieia ndcni.  nirap  xbnc  nanaaa  sn- 

dlilinguefulRurtuEnlelru  qnrale  cun  ttnlla  ernia  Mlaavii  Geurfi ,  Il  :  Re- 

la  dciiKiBloauoiie  di  Oria  IlaRKi ore,  rum  (aciaeii  paltherrtma  Homa, 


cun  quella  di  Carrvdi  Bmilf,.  19.  (SU  Uriiw.  Pwr  Cappoal, li 

lodane  ielle  fi«li«,  che  dan-    dHlK  Bue  iwiere  che  rannodi  lui 

no  II  nuoMidlSellvairliHiea  unu  rial  acrlltore  Rrandii,  ril  fra  Olrolimo,  di- 
punll  cardioaU  dellunnuaie  Tali  ce:  Il  J>aie  i'a/ibii«  co<''ii«aao  e 
itHlM  tODU  ODiBprMii  tra  I  claquania  cai  dlstita.  —  norma  rie.  ,  9(imn. 
e  1  tetianiactnqua  firaiildl  declina-  gcl|t;O«f«nit(MiiCi)riM0lncm(i<ex> 
il<im!burralH;e|tai*aMi quindi luUI  ccIidei  r>l«m  «icmrnm.  Iliuoirl  ci 
iKlurnlpwluianildiii  InoBbliiTre.  «loro  iiuodoiB  Iom.  —  filiiila.  Helvi 
(tri  ifraltaltmiaBia  UilliidineReo*  del  Puntainrla,  i  u,  dice  cun  Iniula: 
tralrartaqurl  laiu,AMiurtn>  dunque  li  pnpulu  di  Flr«nM  ha  ti  iluiKiin  la 
eua  la  Ceuerala  di  quel  leoipo.  cbd  (MnnKi  Otila  bacca  —  Sana  Nel  Fur- 
ia terra  BblUU  aiaite  |ht  lliulie  tri-  gaUirìo  |V1, 1.  mi  nanm<iiia  Fireiite  a 
tenlrliinite  il  araiantaqiaaunuliau  a  uii'lnieroia  Piai.  xXXIX,  9:  Intanias 

SMUaouquMirrtimu  pariileln.  al  fallai 

I  «MDtlbHi»  clieil  Pwriaroirappel-  Il  IL]  ComplulD:  empialo  ~  Ubi- 

ialhoril  t<tMlM'<i>allaBratracAcela-  la.'nonam;<*u  ne  panare  né  sealir 

ican  glarn0  il  caourt  tt  tìite.  -e  «e-  parlare,  ma  alavn  mirando. 

naiokd  Indicare  ali  abllanli  dell' e-  isLi  irato  £a  .Vi;  Pretioobmu- 

itrenucuna.  u  dell' ultimo, agHiuDto  (ullon.  Frate  Ilario,  di  D.>uie;  Egli 

cltma,  olirà  ai  quale  Dun  al  repulin  noHrfMiuiK^'naiiai'admaiaacaR- 

cbe  r  uomo  polene  iliere  nella  sta-  iimplor*  lesionale  la  travi  diIcKlo- 

glODe  dello  dctI  o  del  gblaccl.  tiro,  lo  di  nuovo  11  richiedo  che  vt). 

it.  (Dilrdaa:  allaedinicile.  —  Co-  glia  t ehi  cercM.  ill«rat9ti,%\.iajina 


W PABA1H80 ^____ 

15.  E  quasi  peregria  ohe  sj  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto,  ri^iiart^do, 
E  spera  già  ridir  cotn'ello  atea; 

16.  Sì,  per  la  viva  luoe  poase^giaado, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo  au,  mo  giti,  e  ino  riairoulando. 

17.  E  vedea  visi  a  caritA  sQadi, 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  ooeatadi. 

18.  La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  Io  mio  sguardo  avea  eoDipresa, 
In  nulla  parte  ascor  fermato  fiso: 

19.  E  volgeami  .con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  elle  la  mente  mia  era  sospesa- 
90.  Uno  intendeva,  e  altro  mi  risposo  : 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  seno 
Vestito  eoa  la  genti  gloriosa. 


Jmtameaiellcaiio.egiiaraMiiolfraU  tV)  Oaeslaitl.  Olii  .1   ai/fertiia 

t  n».  rtienHtlti  Pacei  del  rito  iti  ami  qlù,  nrf  ^aale  t  poca 

li  (L)  Sica:  caiu'usso  leDipiO  aia  aiifiloét,  quanif  Hanno  alcuH»  alti- 

(Hllu.  gretta 

(SLlJlidfp.lnf..XVl.l.H:gi(flHda  l«  Wi  Parma.  OU:  Si  di  figura  tlh 

ilaloviTaillcerfirfal.^Elh  Inf.,  meaialoria 

^XMI,  l.  il  ~  Sita.  Modo  cuuiuiib;  t*  [SLi  SDipna,  Par.  XXXIII,  t.  »,' 

veliere,  ei|>(irre  la  cote  coil  cama  la  mcalt  mìa  mila lonpetai XX,  ler- 

■tanno.  Una  u:  la  ammirar  iMiMto. 

a  tu  si!  cnii.  —  MD.-.ara.  —  Rieir-  m.  (Li  CraUa...  Taitar  leti  vidi  « 

culan'Ja;  In  «Ira.  vaccbiu.  —  Con    come. 

(1L)ftis«roBlandD.lnf.,lX,I.Ji;  (SL)    "' -'    ■— - 

I,' occhio  Inloraa  inviai  XVII,  t   •' -  tnmuttu 

prottilfHao  di  «lo  gguarga  li  eur 

if.n..  VIU;  «iraiiir,  fyeltinaia aeui 

[tri  «Mia  «iKnm-  -  «fi  Oipinwo  I 

aqonii  II  Isaia  «niian!  deRlioechi  i 

"~fll  n-na.  Au-,  IìiQhhpkiu  i«ii_     . — „,  „ 

I  IiirMfHi.'iKml<a>»iili'l.a(9ua  vloaitntHa  —  Con.  Ven   henn  boI 

"■■ — ' 'la  cIteaniMsK.  farg  ,IXIX.  •  ■--  '^'  —  ■ — ■- 


oaal  «i-rH-  M-a-.  li  i  QwtPKiu  li 
dfo  lurMf  HI.  'ncrnl'  Omtilill,  ( 
«ufi*  PktualM  aanlna  clieamti 
nlój'ruiiM'iii  Zatìciteahe.sUii 
loiènco'pasil. 
-T.iLi -'Madt:  «rsuadenll.-  ^i 

""iSIl  («lidi  jVo.  vi:  Jfdfffi 

nn'ri.Wir.,  liiin,  CGXUV  (iparip):     Todw ijuÀI ti wàS c^a àua  U 'ÌmSmÌÌ 
-  U  ^oaula  o4««"  nnima  If  aigilo.     dalla  nere  ein«R«*«l  ranWHMMk 

ilur.i  e  àllrl  ilmltl  nel  tneanla. 


^  —  jP)  Vidi  Per  Kteaii  noa  iiMri». 

.,.  iLi-'Madt.'iMrsuiulenll.-^KruI;  ma  «•■dir  Dio  i  ma  pnrKriiia  e  eoa- 

■lUwriiii  »  ilH'mniuaHni  iMnpIaiiuouuta.ifUM.  Bnrnarila.  Bu- 

in.i.'WidJ  jVo.  VI:  Jfdfdtiada.  ra  della  aotiiaiapUtiua*.  e  aaaàriMa 

BiM„  l:  Siiiaauiii  suaarlui  taire    —     di  Harla.  Rl'IiBpitlr*    ■-■■- 

.  »...    .,.._ » -.^ 'iaeiMacll 
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21.  Diffuso  era  per  gli  oodii  e  per  le  geae 

Di  bsD^na  letitia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  ai  ccmvioue. 

22.  Ed:  —  EUa  ov'èì  —  di  subito  diss'io. 

Oud'^li:  —  A  terminar  lo  tuo  dìsiro 
Mosse  Beatrioe  me  del  luogo  mio. 

23.  E  Si  riguardi  sa  nel  terzo  giro 

Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 

I4el  trono  che  i  suoi  marti  le  aortiro.  — 

24  Sensa  risponder,  gli  oootii  su  levai; 
E  Tidi  lei,  elle  si  fkcea  ooroua 
lUflettendo  da  sé  li  eterni  rat. 

25.  Da  quella  region  che  piti  su  tuona, 
(fcchio  mortale  alcun  tanto  non  diata, 
Qualunque  in  mare  pili  giù  s'abbandona, 

26^  Quanto  lì  da  Baatrioe  la  mia  vista. 
Ma  nulla  mi  facoa:  ob&  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  meizo  mista. 

27.  —  0  Donna  in  osi  la  mia  aperauia  vige, 

E  che  sofflriati  per  la  mia  salute, 
In  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

28.  Di  tante  cose  quante  i'  ho  vedute, 

Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  graiia  e  la  virtate. 

(SL)  iViilln.  Il  mudo  famlaHara 
'lon/a  autla,  QUiU  più  iraRde  fidua. 

puiurg  a  c|iieiia  ni  uainns  icum.,  ii,  —  JHila.  nel  Florelll  mt,  TranceKO. 

Hdl  canini»  ilnC,   III)-  Haiih»b..  II.  In  UD3  Wsiodo:  tempra  MI  niradlio 

111,1?:  Clrmnituna,..  trai  motstUla  trtupaitnii. 

OVatltam  viro  Xn-,  VI:    Elfutamivts  (FI    Bffige,  Som.:    Qiuuiia  più 

gmii  laerytnaet  Hit  ;  Lacrynilt  fta-  Vagtult  t  noìwlt,  Mula  inm  •  mav- 

oraHii'Soip/'uni  gtHai  sihi  Ach  .  1  :  glor*  dliiaitaa   «Ifl^miat   m   «mi 

iMmuHt  nrciare  viif (US.  Piai   XLIV,  ailone. 

i-.bmutat'l traila  in  biWt  <«1»,  ti.iUiigi:  vigaroaa  >iye.-'V«- 

—  LTiaia.JtD.,  I:  hatloiociilUa(lla-  lUgt:  orcvv- 

Mf  fioooru.  (SD  nae.  QuMla  beHa  parola  i 

f).  II.)  Sanno.' coniando  In  <ii.  rlmatia  alla  lingua  ue'LefiuiBl.  -~ 

H.  19L)X«lon.  O'urg  .  Il    Cotlìre-  SbIItIÌÌÌ.    mf,  11.   -   (okìhf    Bello, 

glomm  —  mma  Lue ,  Xvi  il.  il  rio-  rba  la  Beala ,  Kendeu'i»  alle  leue- 

codaUancludell  lareraiMicaniraflli  bra  de'baoDi  xrbali  di  C^de,  laiel 

OCCHI,  viat  Àimam  dà  laiilaua-  ib-  arila  Inrn  roemona  una  iraecla  nella 

tamtaaa.  Vedi  la  Muarclu  nlaECndure  loro  b«3(iluil<ne.  uuad  urina  ili  luce, 

qua»  sfandaglloEDliua  iiropriu  pC'  »,^^[.l  Giana  Cnnreri'e  la  (ionia; 

*6  (UiVitlta.-Don  mi  oi>ce>aU  dt-  mi 
slaaia.—  J/esro d'aria, ctìc  aiienaa  *o« 
1  '  ogi;ella. 


:.  —  Rlcoaoict 


460  PARADISO 


29.  Tu  m' hai,  di  servo,  tratto  a  liberiate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'i  modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

30.  La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Si  che  l'anima  mia  che  fatta  hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  — 

31.  Così  orai.  E  quella,  sì  lontana 

Come  parca,  sorrise,  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 
S'Z,  E  '1  santo  sene  :  —  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi  : 

33.  Vola  con  gli  otjchi  per  questo  giardino: 

Che  veder  lui,  t'acuirà  lo  sguardo 
Più,  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

34.  E  la  Regina  del  cielo,  ond*io  ardo 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia; 
Porocch'i*  sono  il  suo  fedel,  Bernardo.  — 

35.  Quale  è  colui  che,  forse  di  Croazia, 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 
Che,  per  Tantica  fama,  non  si  sazia, 

29.  (L)  Avei  :  avevi.  uima  mia  ;  che  ho  peccalo  a  le.  Som.: 

(6L)  Tuli*  i  Purj?.,  XXX,  t.   46:  Grazia  che  la  sana   la    naiura.-  Il 

Tulli  argomenti  Alta  salute  sua  eran  peccato  s'oppone  a  virtù  come  la  ma- 

qià  corti,  Fuor  chernoslrar<jli  le  per-  latita  a  sanità. 

'dille  qenii  —  Modi  Più  deierminalo  31.  (L)  Tornò:  si  rivolgo  a  Dio. 

che  vie.  H(»r  ,  OU   IV  ,  I,  con  più  su-  (SD  Tornò  Purg.,  XXVIII,  t.  50: 

perQuilà:  More  modoque  —  Potestà-  Alla  b^lla  d>ìuna  tornai  *l  vino,' 

te   Suoi  :  La  poterla  di  conoscere,  (F)  Fontana.   PrucI  :  oio  fonie 

La  terzina  è  laoguida,  sennaiamenle  d'eternità  Par  ,  XX.  t  40  :  Grazia  che 

U  verso  ulliino,  dopo  già  dello  Dal  da  sì  profonda  fontana  siuia, —  Lo«- 

tuo  potere  tana  Som.  :  8up  :  ìm  distanza  iton 

(f)  Libertà.  Parfi.,  I,  1.24:  Li-  impedisce  a' Santi  il  conoscere  le  cose 

berta  va  cercando.   Som  :   Lil)eraii  deflì  terra. 

dalpeccaio.  Vang.  :  La  verità  vi  farà  52.  (L)  Sane:  vecchio.  —  Assommi  : 

liberi,  finisca  —  A  die  :  alla  qual   cosa  — 

30  (L)  Custòdi  :  cuslodisci.  Prieqo  di  Beatrice  —  Amor  e  di  Bea- 

(SL)  Magnificenza    C«.av  ]  Psal.,  irice  e  mio. 

LXX,  34:    Multifticwiii    maqnificen^  {SLi/i.v.«omOT/.  Purs;..XXi.  t.38: Ad 

tìam  tuam  ..  consolata^  es  me.  —  Cu-  Tim  .  II.  IV,  7  :  Cursum  oomtummavi, 

stadi.  Non  più  strano  di  odi  da  au-  33  (SD  Giardino.  Par.,  XXIII,  t.  S4. 

dirct  ma   non  é    iteiruso  o(ii«'rno.  —Acuirà  Aiiri   legice  acco/icei-d, cbe 

Som.:  Custodia  tur  a  malo,  usque  in  aveva  shosi  più  varii   e   più  delicati 

finem  vitae.  —  Corpo.  ìEo.,  I V  :  Cor»  d' a  lesso  M.«  r  nitro  é  più  acuto  e  di 

pore  solvo.  suono  e  dì  senso,  e  più  cunrortiie  ad 

(F)  Sana.  Isai  .  LXII,  is:  Vidi  il  altri  trasiail.  -  Raqqlo,  Dion.  Hier.l: 

suo  cammino  e  lo  feci  sano,  e  lo  rav^  Che  a  noi  risplenda  il  raggiò  divino» 

viai,  e  gli  rendetti  consolazione,  Jer.,  55.  (D  Nostra  :  io  Italia.  —  5asla  di 

III,  ss  :  Rivolgetevi  se  vi  risanerò  da*  mirare. 

traviamenti,  P8a\.,XL,  &;  Sana  ('  a-  CSL)  Croazia,  Ant.:   Gente  mIm* 
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36.  Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 

«  Signor  mio  Gesti  Cristo,  Dio  verace, 
»  Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra?  »; 

37.  Tale  era  io,  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui  che  *n  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

38.  —  Figliuol  di  Grazia,  questo  esser  giocondo 

(Cominciò  egli)  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

39.  Ma  guarda  i  cerchi,  fino  al^  più  rimoto, 

Tanto  che  veggi  seder  là  Regina 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  — 

40.  r levai  gli  occhi:  e;  come  da- mattina 

La  parte  orientai  delForizzonte 
Soverchia  quella  dove  '1  sol  declina  ; 

41.  Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 

Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  Faltra  fronte. 

42.  E  come  quivi  ove  s'aspetta  il  tèmo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  piU  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 


Uca  e  SQontuytìata.  ^  Veronica    Da  58.  (Lì, F/gZ/Mo/;  caro  alla  grazia. — 

Vi'raicon,  Vii.i   ritrova  :  Mo/ra  geme  J^jjer  :  staio  cfieslc. 

antiava  per  vedere  uuflt'  imaqhie  Oc  (SL)  Figliuol.  Nella  Bibbia,  Figii 

neileita,  la  quale  Gfnii  Crixfò  laxciò  Mi  grazia   ri' ira,  di  morie.  LCavO  ^i- 

a  uni  per  f^emnlo  della  bri  liuima  liùs  ihqniPacis 

sua  figura.  Nel  sonellu  dH  Puirarca  :  39.  (L)  La  Regina:  Maria. 

Movesi  il  vecchierel...^  questa  simili-  {V)  Suddiìo  Psal.  XXXVI. 8:  Snb' 

tudtne  è  prolungsila  e  proranata  diiiix  esio  Domino  el  ora  eum.  Po- 

58  iSL)   Verace.  Pelr  ,  Canz    XLIX  trcbb' essere  suddito  e  non  devolo. 

(Paridi):  Al  tuo  figliuolt  verace  Vo-  40  (L)  Soverchia  di  luce.—  Come, 

mo,  e  verace  Dio  CAni  2Ni*l  II  dei  Purgatorio  abbiamo 

57.  (L)  Colui  :  Bernardo.  nui»to  un  contrasto  fra  luce  :i  orlen- 

{¥)  Contemplando  S  Bern.;Co-  tee  le  tenebre  ancora  persistenti  ad 

nascere  Dio  é  vita  eterna,  beaiiiudi"  occaso  sullo  spuntar  dt^l  di,  sotto  un 

ne  perfetta    diletto  sovrano  Occhio  cielo  sereno    Qui  siamo  richiamati 

non  vide^  né  orecchio  udì,  né   salì  dal  Poeta  alla  contt-ropiazione  ni  que- 

in  cuore  d'uomo,  quanta  soavità  di  sto  bellissimo  spettacolo  io  maniera 

giocondo  amore  rimanga  in    noi  per  dirriia. 

siffatta  visione    Nella  quale  afti^an-  41.  (L>  Moi//e;  salendo.  —  Fronte: 

domi,  e  meditandola  nell'affetto,  ne  superfìcie  rimanente. 

ho  contemnlazione  di  gioia  ;  e  v*ggo  (SL)  ii/0/2/1;.  Riinaso  a'  Francesi 

che  sia  Dio  in  xèmfhe  sia  degli  An-  per  iw  su.v  anni  montare.—  Stremo, 

geli,  che  ne'  Sanile  che  nelle  altre  La    luce  magniore,  collocala   nella 

cose  da  esso  create  in  ^è,  incompren-  estremila,  coiiie  raggi  di  sole  orien- 

sibile,  perchè  principio  e  fine,  prin»  te,  fa  a^tp^rire  più  spazioso  il  rima- 

cipio  senza  fine  Di  qui  Torse  il  Poeta  nentc  della  celeste  sublimità, 

avrà  presa  l'Idea  di  lare  Bernardo  4S.  (DOt-e:  da  Levante.  —  T^to<ì\ 

sua  guida  alle  altissime  gioie,  uarro  de.l  sole.  —  Scemo*.  sX  vVx^.x^'X^. 
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43«  Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 

Nel  mèzzo  s' ayrivavai  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

44.  E  a  quel  mezzo  con  ,le  penne  sparte 
Vidi  più  di  miir  Angeli  festanti, 
Ciascun  distìnto  e  di  fulgóre  e  d*arie* 

45»  Yid'io  quivi  a*lor  giuochi  ed  a'ior  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  Santi. 

46.  E  s*  io  avessi  in  dir  tanta  divizia 

Quanta  ad  imagioar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

47.  Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  caler  fissi  e  attenti, 
Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Che  i  miei  di  rimirar  fé'  più  ardenti. 


(SD  Mal.  Purff.,  IV,  t.  S4  :  Che,  no  vcri«  e  facilmente  Tedutane  la  i 

tnal,  non  $rppe  carreggiar  Feion.  Ov.  rilà.  danno  al  dire,  meglio  che  d 

Ufi.,  Il  :  Male  otnatos  nondum  prc  ganza,  efficacia  e  sapienza. 
mis  insciu^  axen.  —  Infiamma  Inoper-        41  (L)  Arte  nel  muovere. 

sonale  come  lampeggia,  é  bello.  (SL)  Distinto.  In  un  verso  mll 

43.  (L)  Oiiafiumma:  iusemìa.  imagini 

(SD  Ortafiamma  Guerriera  inse-  45  (SD  Giuochi  (Cav.)  1  Reg.  XVII 

gna,  comune  già  a  molti  popoli  :  die  7:  Praecinebant  mulierex  tufieniet. 

ì  Reali  di  Francia  dicono  portata  da  (F)  Negli  1/  OKgellivo  fallo  sog 

un  angelo  al  figlio  di  Costaniino,  geltivo,  senza  perdere,  anzi  raollipl 

Fleury  .XV:  Le  Roi  Pldlippe^vint  à  cando.  realtà 

Si,  Drais  prendre  l'étendard  nommé  46  (D  S' io:  quand'anco  io.  —  B 

l'oriflammet  xuivant  la  coùtume  des  vfzia:  ricchezza.  -^  Ttntar  eoo  pi 

rois  ses  prédècessturs  quaudils  al'  role. 

laient  à  la  guerre:  car  on  étail  per^  (SD  Divizia  Hnr  ,  deArlepoel 

suadé  qne  la  vue  de  cet  étendard  a-  Divise  vena,  —  Imagiuar.  P«sir.,  Soi 

vait  xouvent  mis  en  fuii:  les  ennemis,  CCLXI  (P.  Il)  :  Mio  ben  uon  cape  in  tk 

La  chiama  pacifica  per  oppoila  aU  lelleito  umano.  —  Minimo.  SosiVi 

l'allra  militare,  e  dire  che  Maria  vin-  tìvo  Som..  Sup. 

ce  per  forza  d'amore  lOriflamme  esi  47  (L)  Calor  :  degli  occhi  di  Uaria. 

une  banniére  De  cendal  rouinyant  et  (SD  Caldo  ..  calor.  Inf  ,  I,  i.  s 
simple  Sans  pourtraiture  d^autre  af'  -  Selva  selvaggia.  —  Suoi.   Il   ripeter 

faire  (Roman  des  Royaux  Lignages  due  volle  mio  e  suo  non  disturbi 

de  Guillaume).]  —  Allentava,  Cosi  ma  fa  della  vista  di  Maria,  del  Sani 

fiamma  intensa.  E  i  trasporti,  dal-  e  di  Dante  quasi  una  luce  sola, 
r  una  qualità  di  cose  all'altra,  se  sia- 


-o^^^S»o 
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I  veril  :  La  forma  general  di  Paro- 
dilo Già  tulla  '0  mio  loaatao  avitt 


parllcolari ,  ■  «nuMàmetiia  nt-IU     daini  in  qat^U,  a 


da  notare.  Per  quali  Rradll'aipello 

comprtia.  Ih  n „ ,_       .  _. , 

mala /ho  ì  ooDlenflonn  una   grande  irlce  di  icri'O  a   llbtria,  tìaao   falli 

belleiia  iMiellca,  MTrhé  BluiuBca:  degni  d'asMnclere  alia  cuniempla- 

Iierche  dieunu  come  11  IikIIu  e  II  reni  ilune  delle  aldiiime  cuse.  Mei  caolo 

flluiiRano  a  noi  lul  priu)a  In   fiinna  preesdentc  11  lamiHi  deiili  uccbi  di 

generale  IndeiermliiaU.  wa  pur  ne-  lieatrice  dlipune  lui   a  acurgera  le 

,  ■  onuSàmei 


ft  ìiuealDCuarétlu,  che  niuo-     lu  acirrere  per  li  nannnre  di  k 

'e  dalli  MgRH  rueni  ale  dell'umana     acuirKll  lo  ai -"-  -  '    


t  MfERH  rsMni  ale  dell'umana  acuirKll   lo  axuardo   a 

rendi:  più  cblafve  pllk  ipien-  lo  raagla  tilviao  t  li  a 

re  bElliiu  dui  Canln;-G«me  bat*u  Beatrici!  OBI   luu 

la  iiiii  supranulala  della  plrMladlna  almu.e  preparailuop  a  iruere  sanai 

volaait  clw,  lairrpon«n<ioil  tri  la  e  l'alTeliu  cun  cm  Bernard»  al  (oIko 

msa  e  la  luce  alllaiUna,  nulla  detrae  a  lei,  la  più  ardente  11  lun  aHeiio  ;  e 

n«  alla  Vida  d'-KlInKReUinA  all'eie-  da  u1(im-i  I' aruanral  m  Maria  larà 

Ko  chiarirete  l'aUra.diiitl  Aooell  queli»  Me  noi»  poan  fare  luf  drflno 

num<>rabitl.lnll1aplrndi'iilie  Inai-  di  l'Cdm  Crino.  Amuiitosa  la  pre- 

liiudlni  di  aiu)a  HilKira,  ma  eia-  Rhlvreffh'e' Tulie  a  Drairlcet  «a 

acuDu  diillniii  e  nel  arain  ili  luce  e  inen  mia  di  quella  dielonaizcraBer^ 

ne'  niiiTlnienll.  HMlrnluaU  linaRlDl  11  narilo  per  na.i  a  ■aria.  S  la  Invucl- 

partli'olare  e  li  tariu  riaallano  ine-  linne  uliima  i  Diu  uiin  e  irlMéali 

Silo  dal  aenlInK-nludrir  uno.  Svilirli  preparala  da  quella  o  trina  face,  oie 

I    Imola   nunva    quealu  mpdriimo  il  Ci>ncbiud>>ciil  lerlu  plrlutu  Onai<- 

"■■-  plilara  del  lume  più  tiro  rlr-  d«  gamgfMO  alla  naifra  procelM. 


dlde  aure  bElliiu  del  Canln:-G«me     batiu  Beatrici!  ael   luu  seaRlu  allli- 


enalum  a  Maria  e  rlic  dalfuaa  e  ital>  Tert»  ^  amocnda  lu 

l'altra  rane  Tiene  oiinuiuiiedm*'  da' dell  atimiaiu  ctxiini  i  miem-e 

Dienlu  Via  via  diRradaDdiul.  aua  palrla^  Ella  otttr  anno  paiole 

Quralii  mvdrilniu.  anrorrhè  solle  delcuiirriedalcuureeace  laarblei- 

prfne mm mia.A  nn l'are» pMialwnto  trui  diaurlle  thr  dir-aii  nrl  Mela-    , 

della  hN'iMH  «mria  r  (Il  aanM  tini-  ilaaio  a1ii  e*ideiixa:  in  n«(o(i(a  Ihia- 

ni,  di  powt*  «  di  ìoKié  In  teairlce,  tea  frMre  iMdpe  «1  eonrlriie.  ìfoa 

ealgfwiM.  *  di  olria.  cbe  a  pernia  cu*)  belli lawnAidrflIare. ne  laelr> 

drrlilao UÌilla  mrdlailnnl- di  lei.  Il  COnlnrutlunede'cliHtlaetlenlritonall; 

Tirili  della  crcailiinM  ipirllaiile  mrl-  ai',  quaalu  a  dleliuri.  la  ilnililiudlDe 

l'uno,  é  anche  aucenniio  da'  «erti  dell  aurura,  pia  bella  nel  Purgalo- 

CAa  fa  lae*  alrliii'  t  pmcimnie  nr  rio.  quando  gli  a[iiiarl  Beairlce. 


464  PARADISO 


L'ORDINE  DELLA  BEATITUDINE. 


Se  Giotto  toglieva  da  Dante  un  qualclie  concetto  del  suo  Paradiso, 
non  è  già  ctie  quello  e  altri  maggiori  concelli  non  potesse  il  pittore 
attingere  dalle  tradizioni  che  più  di  dieci  secoli  avevano  nel  suolo 
d*ltaiia  seminato,  e  molto  più  dal  sentimento  delle  anime  pie.  Il  quale 
riflesso  nelle  opere  e  nelle  parole  e  negli  atti  e  ne' visi,  era  ispiratore 
deirarte  quotidiano.  Poteva  Dante,  con  la  perizia  ciie  aveva  egli  slesso 
nell'arte  del  disogno,  e  cui  concetto  portico  e  col  filosuflco  e  col  reli- 
gioso, non  dico  farsi  insegnaiore  di  Giotto,  ma  ad  ora  ad  ora  aiutarlo 
a  più  feielmento  signiticare  in  forme  e  in  colori  Pidea,  e  là  dov'egli 
meglio  cogliesse  nel  segno,  confortarlo  con  quella  parca  lode  d*amico 
ctie  ó  necessaria  agli  ingegni  potenti,  sempre  nelPardiméntó  modesti 
Piuttosto  può  dirsi  che  e  Dante  e  Giotto  atiingessero  alla  comune  sor- 
gente e  delle  tradizioni  e  delle  dottrine  e  de' sentimenti  e  degli  esempii; 
e  che  il  poeta  non  men  che  il  pittore  contemplasse  cqn  devozione  nel 
visi  delle  persone  più  pure  l'impronta  della  bellezza  spirituale  onde 
le  fattezze  stesse  de'  buoni  sono  informate  da  pensieri  e  da  desiderii 
del  ciclo.  Opera  di  pittore,  e  di  più  che  pittore  in  verità  sono  i  versi: 
E  vedea  visi  a  carità  siiadi.  D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso.  Ed 
atti  ornati  di  tutte  onestadi  (1).  Al  secondo  seminatamente  de' tre,  Vir- 
gilio si  sarebbe  inchinato  dinnanz'  al  discepolo,  come  Stazio  si  china 
a  Virgilio.  E,  al  paragone,  par  poco  Beatrice  che  fa  a  sé  corona  di 
raggi,  pur  rilleltendo  quelli  che  d'alto  scendono  sopra  lei,  e  che  di- 
ventano raggi  insieme  divini  e  suoi  ;  pare  poco  quella  plenitudine 
d'angeli  volante  (2,  che,  filia  com'è,  non  impedisce  la  vista  e  non 
attenua  neppur  lo  splendore  delle  bellezze  sovrastanti  che  canta  e  con- 
templa volando,  e  dovunque  trascorra,  didonde  com'aura  di  vita  la 
pace  e  l'ardore  acquistalo  nello  scendere  e  nel  salire,  e  che  l'uno 
spirito  all'altro  viene  In  consorzio  conlinuo  comunicando.  Abbiam  Vi- 
sio già  gli  Angeli  posarsi  come  faville  ne' fiori  cui  nutrica  la  fiamma 
di  luce,  e  qui  li  ve^rgiamo  ire  e  venire  com'npi  sopra  la  candida  rosa; 
e  hanno  il  volto  di  fiamma  e  l'ale  d'oro;  e  l'alira  figura  candida  co- 
me neve,  che  de' ire  colori  il  verde  in  quest'aliezza  è  sparilo,  dove 
non  ha  luogo  speranza,  ma  gioia  di  desiderio  contemplante,  la  quale 
è  degnamente  espressa  dalle  due  voci  ardore  e  pace  in  congiunzione 
celeste  appro-^simate  (3i. 

Sull'alto  del  monte  Virgilio  si  dilegua,  com'ombra  del  vero  al  so- 
pravvenire del  vero;  noll'alto  de' cieli,  al  venire  di  Bernardo,  ultiraa 
guida,  rimagine  dì  Beatrice  non  isvaniscc,    ma  appare    nel  sublime 

(1)  Terz.  Ì7,  (3)  Terz.  n. 

(2i  Ter/..  7. 
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suo  seggio  collocata,  e  di  II  arride  a  Dante.  Bernardo  é  Pultima  gui- 
da, siccome  predicatore  di  quella  Crociata  in  cui  Cacciaguìda  mori, 
siccome  tenero  della  Vergine,  ma  fermo  e  sdegnoso  tra  le  sue  tene- 
rezze ,  severo  non  solo  agli  erranti ,  ma  e  a  sé  stesso  e  a'  ministri 
della  Chiesa  sedenti  in  altissima  autorità.  Ha  del  politico  questa  ele- 
zione; e  religiosi  insieme  e  politici  sono  i  tre  accenni,  ctie.  paiono 
troppo  tra  sé  somiglianti,  del  pellegrino  che  si  ricrea  nel  tempio  del 
suo  voto;  de* barbari  che  venendo  di  settentrione  rimangono  stupe-» 
fatti  alle  magnìQcen/.e  di  Roma,  e  Io  spirito  de' vinti  li  vince;  e  del 
Croato  che  viene  a  vedere  la  Veronica  e  dice  parole  che  ritraggono 
la  suavdevota  semplicità.  Ma  il  verso  che  contrappone  il  divino  al- 
l'umano, l'eternità  al  tem])0,  e  il  popolo  giusto  e  sano  a  Firenze,  rac- 
coglie in  sé  i  biasimi  e  gli  spregi  e  i  dolori  di  tutto  il  Poema.  li  con- 
cetto religioso  del  quale,  ampio  e  non  indegno  dell'idea  cristiana, 
restringesi  con  grettezza  quasi  incredibile  laddove  è  detto  che  nel 
mille  trecento  poca  gente  mancava  ormai  a  compire  fi  numero  degli 
Eletti,  e  che  quanti  n'ebbe  la  Legge  Antica,  deve  tanti  averne,  e  non 
più,  la  Novella. 

Ora  per  dire  dell'ordine  in  cui  stanno  a  formare  la  rosa  disposti  i 
beati;  Maria  sta  nell'alto,  Adamo  a  sinistra  di  lei  com'uomo  e  padre 
dell' uman  genere,   ed  Eva  sottole ,   perché  luogo  più  alto  non  c'era 
per  essa,  e  sott'  Eva  Rachele,  poi  Sara,  poi  Rebecca,  poi  Giuditta  (non 
genitrice  corporalmente  d'una  stirpe,  ma  madre  in  quanto  liberatrice 
.  d'un  popolo),  poi  Ruth,  secondo  il  grado  dell'ultima  dignità,  non  se- 
condo la  serie  de' tempi.  E  dal  mezzo  de' gradi   in  giù,   sporgendo 
dalla  schiera  de' Santi,  facendo  forse  quasi  un  angolo  acuto,  racco- 
standosi nel  basso,  vengono  dall'un  lato  i  bambini  del  tempo  innanzi 
a  €risto,  dall'altro,  sotto  i  Santi  della. Legge  Novella,  quelli  del  tempo 
di  poi,  gli  uni  salvati  per  la  fede  de'^genitorì,  e  poi  per  la  Circonci- 
sione, gli  altri  per  virtù  del  Battesimo;  ma  gli  uni  e  gli  altri   per 
dono  di  Grazia.  E  qui  toccasi  della  Grazia  gratuita,  non  cosi  diffusa- 
mente come  d'altre  dottrine,  né  con  si  splendida  chiarezza  di  dire; 
ma  già  ne  aveva  più  volte  toccato  nel  trattare  altre  cose;  ed  era  ben 
luogo  a  questo  cenno  nell'altissimo  de' cieli,  presso  al  Fonte  di   Gra- 
zia. Del  Vecchio  Testamento  siedono  nel  bel  mezzo  le  donne  ohe  lo 
fondarono  o  illustrarono  più;  del  Nuovo,  nel  mezzo  altresì,  rimpetto 
a  esse  donne,  siedono  i  Fondatori  d'ordini  religiosi,  detti  già  Patriar- 
chi di  spirituale   famiglia  (1).  A' quali  in  cima,  dirimpetto  a  Maria,  è 
Giovanni  Battista  come  il  maggiore  de' nati  di  donna,  poi  Francesco,  poi 
Benedetto  poi  Agostino,  e  dopo  questi,  non  si  sa  quanto,  Domenico  e  gli 
altri.  Maria  dunque  é  nell'alto  e  nel  mezzo,  e  ha  a  manca  Adamo,  Pietro  a 
dritta,  le  due  radici,  die' egli  del  fiore.  Dopo  Pietro,   Giovanni  l'Apo- 
stolo, dopo  Adamo,  Mosè,  annunziatorl  ambedue  d'una  legge  novella; 
di  contro  a  Pietro  Anna,  la  madre  di  Maria;  di  cóntro  a  Adamo  Lu- 
cia; Anna  dunque  è  a  manca  di  Giovanni;  siccome  del  vecchio  Testa- 
mento Lucia  siede  a  destra:  dunque  le  sedi  vuote  che  sono  ne' secoli 
dopo  Cristo,  dalla  parte  di  Maria  cadono  a  diritta;   dalla  parte  del 
Battista,  che  sta  a  lei  di  fronte,  cadono  a  manca  :  e  cosi  sono  simme- 
tricamente osservate  le  proporzioni  del  vuoto  e  del  pieno;  nel  terzo 
grado  sotto  Maria  a  destra  di  Rachele  è  Beatrice;  cioè  a  destra  della 
contemplazione  per  intuito  la  sapienza  meditante;  e  Rachele  è  sim- 
bolo insieme  della  visione  serena  e  del  materno  dolore  (S). 

(1)  Par.  X  e  XL  parole  del  Profeta.  Yoce  in  Rama 

(J)  Purg.,  XXVII,  t.  35:  Rachel  fu  udita:  pianto  e  gridare  di m^lto, 

mai  non  si  smaga  Dal  suo  mira-  Rachele  che  piange  i  suoi  fiqliM^<s\.\ 

glio.  Nel  Vangelo  rlpetonsi  le  soavi  sconsolata  percXè  wm  t\  ^q-wì^Q^^^ 
Dantb.  Paradiso.  ^Ss 
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Di  qnl  sMHustra  il  Canto  secondo  dell'Inferno;  e  quest'ultima  luce 
discende  a  rischiarare  queirultime  tenebre.  .Maria  la  donna  gentile 
(che  non  può  essere  altra^che  lei  (1)  si  volge  a  Lucia  che  è  nel  me- 
désimo grado  di  seggi ,  e  quasi  rimpetto  a  lei ,  dacché  Lucia  siede 
rimpetto  d'Adamo  (2).  Ella  gli  parla  del  pericolo  d'un  suo  fedete;e 
Lucia  scende  al  terzo  grado  dlcontrole,  quel  di  Rachele,  e  invia  Bea* 
trice. 


OSSERVAZIONE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 

(alla  Terzina  25). 

Nel  canto  che  precede  ci  ha  dato  il  Poeta  un'idea   grandiosa  del- 
l'ampiezza della  celeste  Gerusalemme,  accennando  anche  a  una  nota- 
bilissima elevazione  di  quella,  col  portare  a  più  di  mille  i  gradì  nei 
quali  si  distribuiva  l'ordinamento  dei  beati  comprensori.  Adesso  viene 
a  un  concetto  anche  più  concreto  e  di  maggiore  eflfetto,  circa  allo  svol- 
gersi del  preziosissimo  tlore  in  altezza:  dicendo  che  dalla  più  elevati 
regione  dell'aria  in  cui  si  formi  la  meteora  del   fulmine  al  più  pro- 
fondo seno  dei  mari ,  ci  d   men  distanza  che  dal  seggio  di  Beatrice 
alla  base  dell'intimo  grado  dove  era  il  Poeta;  e  intanto   ci    richiama 
al  fatto  importante  della  profondità  delle  acque  marine.   Intorno  alla 
quale  non  si  aveva  la  contezza  che  oggi  con  grande  stupore  se  ne  ha,  sa- 
pendosi che  in  molti  siti  degli  Oceani  passa  d'assai  l'altezza  delle  più  emi- 
nenti montagne  del  globo:  ma  anco  i  nostri  antichi  ebbero  sentore  di 
smisurati  abissi  nei  mari,  e  conobbero  che  In  alcuni  luoghi  non  si  tro- 
vava fondo  con  gli  scandagli  d'allora.  Plinio  e  Solino  raccontano  che  non 
lungi  dalla  Taprobana,  oggi  Sumatra,  l'Oceano  aveva  dei  canali  Adeoal- 
toSj  nullae  ut  anchora&sidant,  aut  ad  prof undum  pervenire  potuerint.-- 
Il  Poeta  ha  dunque  evidentemenle  miralo  a  queste  voragini  con  la  locu- 
zione :  in  qualun  que  mare  più  giù  sì  abbandoni  alcun  occhio  mortale  ;  e  le 
distanze  del  cupo  seno  di  queste  più  alte  regioni  aeree,  nelle  quali  si' for- 
mino meteore  parventi  al  nostro  occhio,  era  ed  é  ciò  che  di  più  imponente 
per  altitudine  può  presentarci  per  modo   sensibile  la  faccia    esteriore 
solida,  liquida,  e  fluida,  di  questo  nostro   povero  mondo.    —    Eppure 
Beatrice  non  era  al  sommo  dei  gradi  !  e  la  elevazione  di  Lei  sul  grande 
oceano  della  luce  riflessa,  base  della  Rosa  celeste  superava  la  distanza 
di  quegli  estremi.  Altro  che  l'altezza  del  monte  del  Purgatorio  I 


corrisponde  al  piangere  di  Beatrice  simbolo  della  nuova  grazia  illn- 
sugli  strazli  della  Chiesa.  Purg.,  , minante,  ma  anco  più  agevole  per 
XXXIII.  la  postura  in  cui  le  tre  donne  so- 

li) Il  signore  Scolari  vuole  An-  no;  che  Anna  dovrebbe  parlale  a 
na:  ma  ella  non-  fu  mai  fln  qui  Lucia,  sporgendosi  o  dietro  le  spalle 
nominata;  e  donna  dicesi  Maria  di  Giovanni  o  d' innanzi  al  petto 
e  nel  XXXllldel  Paradiso  e  nel  II  di  lui;  dove  Maria  ha  Lucia  quasi 
dell'Inferno,  cosi  chiamala  da -Gesù-  di  contro. 

e  nelle  nozze  di  Cana  e  nell'ago-       (2)  Fors'anco  per   questo   Lucia 
Dia.  Ed  è  non  solo  più   conforme    porta  Dante  al  recinto   del   Monte 
alla  dignità  e  miseficotàva  dV  \eV,   ^{  <v^ale  in  cima  vide   Adamo  la 
che  ella-  parli  a  Luc\a,  U  veTftVtifi   Voit^. 


CANTO  XXXIL 


OAJVTO  XXXII. 


Dal  congegno  della  rosa  è  detto  net  discorso  soggiunto 
al  canto  precedente.  Dalla  metà  in  giit  del  fiore  ,  di  qud 
e  di  là  ,  le  anime  de'  bambini  eircancisi  o  battezzati ,  o 
morti  innanzi  l' una  o  l'altra  istituzione,  ma  salvi  per 
fede  ch'ebbero  i  genitori  nel  Cristo  :  grazia,  dice  il  Poeta, 
gratuita,  non  casuale.  La  prima  metà,  arida,  fa  sgorgare 
più  viva  la  poesia  della  seconda  metà.  Ma  dalle  enume- 
razioni, documento  di  storia .  non  rifuggono  gli  antichi 
poeti. 

Naia  le  terzine  1,  3,  i,  6 ,  8,  9,  11,  13 ,  18,  19,  11 ,  »,  U,ìS;  30, 
alla  37  ;  40,  4S,  i»,  50. 

L  Afiétto  al  SQO  pincer,  quel  contemplante 

Libero  ufficio  di  dottore  aasanao, 

E  cominciò  queste ~^aro!D  sante: 
2.  —  La  piaga  ohe  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 

É  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 


I.IL)  Affetto:  Hio  nella  Vernine  iolcena  m'unge  e  punge,  «odo  pro- 

Ch' e  Ì-bIIo  piacer  luo,  pica  dell' ar-  verblale:  nel  Petrarca  q,u»sì  tctierzor 

feltn  d)  Lei  ;  e  qulndt  dlapoaln  eoa  e  anca  in  Daale.rurGerlcerr^ilamenle 

1-  affetto  >  illuminare  me,  —  Llbtro  :  IngeRnoac.  -  Bella.  Par.,  Xlll,  l,  is: 

■poniaoea.  —  Doltoie  :  maeilro.  ta  bella  giiancfa  (d'  E«a  . 

(SU  Placar  ORRellodeliiiarere.  iti  Picill.  HmnmBdla  la  pec- 
PargXSIV,!. lì:  Tiea  allo  lor  aeilo.  Catrlea  a'ptedl  01  Crina.  Keltc  ran- 
—  Ubero.  HpODiani'Bmenle  liberale.  preteaiaiìDDl  dei  Paradlio  che  fac*- 
Rmm..  1  !  nmatt  librrlaii ,  nullo  pò-  lanai  ne' vecchi  drammi  fraocetl , 
-Sanie.  Finirà  11  erano  le  flKure  dlipoitn  una  goda 
1  allr»  L-o«l  :  flprani»  >    Din   la  Hlir- 


iIddI,  lo  acDlare  ì , , 

1.  IL)  Culti...  :  Eia  cummlie  la  col- 
pi) Bari*  laianA. 

<SL)  BleUlu»».  Mg ,  Serm.  xvii]: 

Sutllapereenu.  guata  ■  tana.  Pei'; 
JO,  CLXXXV  (P.  1)  :  Amor  con  lai 
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3.  Neirordine  che  fanno  i  terzi  sedi. 

Siede  Rachel,  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

4.  Sara,  Rebecca,  Judit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo,  disse  Miserere  mei; 

5.  Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  com'io,  che  a  proprio  nome, 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

6.  £  dal  settimo  grado  in  giù  (sì  come 

Insino  ad  esso),  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior,  tutte  le  chiome. 

7.  Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fée 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 


5.  (L)  Terzi  :  primo  Maria,  secondo  Rrado  a  entrare  e  uscir  dalla  porla, 

ETa.  -  Seai  :  seggi.  cosi  pone  qui  soglia  per  grado  E  so- 

(SD  Stdi,  Seggio  da  nedio,  e  que-  glia  rammenia  suolo  ;  suolo  cb'è  óf 

slo  usano  molli  aniiclii.  —   Come,  dine  di  cose  disposle   l' una  sull'ai* 

Bue,  I  :  Ut  cernis.  Ira. 

(F)  i?ac/ie/.  (Inf,  II,  l.  54;  Purg.,  6.  (Lì  Dirimendo,*    separaodo  il 

XXVII,   i.   55)    La    ConiPOìplazione  ▼eccnioTt-sifimento  rtal  nuovo, 

siede    accanto  alla  Scienza  divina.  (SL)  6'fà  Sotto  Uaria.  di'naslone 

Quello  che  innanzi  Cristo  divinaTasi  ebrea,  son   le   Ebree.  —  Dirimendo: 

per  contemplazione  ,    ora  dichiarasi  Columella  :    Onmtm   modum  agri  in 

per  via  di  scienza.  —  Fteatrice.  Nelle  stmifugera dirimere.  WrtiUìoiMn.^V) 

fxme  giovanili  egli  V  aveva  già  posia  l'ha  per  dividere.  —  Chiome.  ■  Vlrg. 

Net  del  deil*  timittà,  dov*  è  Maria.  E  G.   IV:   Sera  comaniem   Narcysttm, 

nella  Vita  Nuova:  G/or/arexo(fo <'//!-  E   XII:   Flore  comaniem   Purpureo, 

segna  di  quella  regina  benedetta  Ma^  Gov.  Fam  Le  chiome  dell'  erbe, 

ria,  lo  cui  nome  fu  in  grandissima  7.  (L)  Sguarc/o:  secoDf^o  che  gaar* 

riverenza  di  que^na^  lieo tr ice  t)eata,  davano  a  lui   venuto  o   venturo. — 

Sap..  IX,  4  :  Da  mihi  sedium  tuarum  Fée.  fece.  —  a  che:  na  cui. 

assistricetn  sapieutiam.  (SD  Sguardo.  Ora  taluni  dlreb* 

4.  (L)  Colei  :  Ruth,  bisava  di  Da-  bero  punto  divista  Quel  che  la  gente 

tide.  che  si  dice  pulita,  un  bel  colpo  d' oc- 

(SL)  .Sara.  Moglie d'A bramo,  ma-  cAlo,  il  popolo,  una  bella  occMata. 
dre  de*  credenti  in  Cristo  venturo.  Più  sotto .  t.  is  .  in  senso  siniile 
—  Colei.  Rulh.  IV  -  Miserere  Psal.  L.  Aspetto.  —  A.  Inf. .  V,  t  40  :  A  che... 
Pare  oscuro  e  contorto  questo  cenno  conosceste  i  dubbiosi  desiri.  —  Sca- 
di Ruth  ;  ma  allora  tutti  sapevano  la  lee.  Segue  nella  pianta  il  traslato  dei- 
storia  s^icra  tanto  da  intenderlo  alla  1'  ediflzio-  E  pianta  è  Iraslato  archi- 
prima  udita.  Né  senza  perchè  con-  tettonico. 

giungesi  Rulli,  ia  vedovella  pellegri-  (F)  Fée.  Secondo  che  riguarda- 

na,  con  Davide  re  umile,  e  peccatore  vano  gli  uomini  a  Cristo  venuto  oa 

Sentito,  e  vaticinato  progenitore  dì  Cristo  venturo  ,  sono  distlnil  ;  e  la 

risto    E  chiamarlo  cantore  non  è  distinzione  è  fatta  visibile  da  questa 

senza  ragione.  Par.  XX,  t.  is  :  Canior  parete  di  donne  poste  tra  meno.cte 

dello  Spirito  Santo.  separa    Insieme  ed    unisce  .  Tra  11 

8.  (L)  Soglia  :  di  grado  in  grado,  vecchio  e  il  nuovo  Testamento  le 

»  Nome  :  nominandole  a  una  a  una.  donne  son  vincolo,  vincolo  dlmater* 

(SL)  Soglia,  Siccome  U  fto%\\9iè  nUà«  di  aspettazione,  d'amore. 
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S.  Da  questa  parte  onde  il  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  ; 

9.  Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 

Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi 

10.  E,  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui,  cotanta  cerna  fanno; 

11.  Così,  di  centra,  quel  del  gran  Giovanni 

Che,  sempre  santo,  il  diserto  e  '1  martire 
Sofferse,  e  poi  V  inferno  da  due  anni. 

12.  E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 

E  gli  altri  sin  quaggiù,  di  giro  in  giro. 

13.  Or  mira  l'alto  provveder  divino; 

Che  Fune  e  Taltro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino. 


s.  (L)  Parte  sin i  etra  alla  Vergine. 
'^Maturo:  non  e'  é  più  vuoli. 

(SL)  Maturo.  Pliniu  contrappone 
il  fiore  alla  maturila  Ep.  V,  9:/n 
flore  primo  tantae  indolU  juvenis  ex- 
tinctus  estt  iumma  conxequuturus  il 
virtuies  eiu8  maturUsent.  Par  meno 
improprio  dare  al  fiore  la  maturità, 
cbtt  cuiiRiungere  insieme  le-hnaKioi: 
liure,  itommoi  e  conseguire.  Ed  e  Torse 
proprietà  più  intima  unire  nel  bene 
supremo  la  perpetua  pienezza  del 
frutto  con  la  sempre  recente  bellezza 
del  fiore. 

(F)  Venturo.  Som  :  Cultut  erat 
in  fide  venturi.  Ad  H^'br. ,  XI,  is: 
Juxtafidem  defunctisuntomnes  ìmH, 
non  acceptis  repromisxionibux,  sud  a 
tonge  eas  aspicienies,  et  MUlutanies. 
Aug,  Coel  hier,  IX:  Nesuuno  uomo 
ne  di  maggiora  ne  di  piccola  età  é 
liberato  *tat  contagio-  delta  morte  se 
non  per  I'  unico  miniatore  tra  Dio  e 
gli  uomini.  Som.:  La  virtù  divina  in 
più  modi  salvo  gli  uominit  non -nolo 
per  la  fede  del  futuro^  ma  eziandio 
del  presente  e  del  passato.  -  Sebbene 
sia  una  la  fede  che  noi  abbiamo  di 
Cristo  con  quella  ette  ebbero  gii  an- 
tichi padri  :  quella  medesima  fede  é 
però  signifieata  con  diverse  parate 
da  noi  e  da  loro. 

9.  (L)  Vóto:  aspettando  le  anime 
che  dovranno  tenerli. 

(SL)  Intercisi,  li  vuoto  taglia  la 
continuità. 


(F)  Semicircoli.  Ritorna  all'  i- 
magine  delia-figura  che  più   simbo- 
leggia la  perfezione.  Vedi  Canto  XXX. 
IO.  (L)  Scanni  :  di  donne  ebree.  — 
Cerna:  divisione. 
ti.  (L.)  Santo  :  dal  seno  materno. 

(SL^  Gro/i.  Lue,  VII.  88:  Mag- 
giore tra  i  nati  di  donna  non  sorse 
di  Giovanni  il  Battista.  —  Due  Uori 
in  agosto,  e  Gesù  Cristo  in  aprile  due 
anni  poi  :  sieit**  dunque  nel  Limbo  da 
venti  mesi  a  ventuno. 

<Fi  Cot^tra  Di  faccia  alla  santa 
tra  le  4oone,  siede  il  santo  tra  gli 
udiniDÌ«  padre  d'anime  a  Dio  con- 
quistate t  sotto  lui  i  fondatori  d' or- 
dini religiosi,  vengon  di  contro  alle 
ma'iri  giudee,  come  padri  d'anime 
andi'  essi. 

li.  (L)  Sortirò  :  ebbero  in  sorte  di 
stare  tra  mezzo  alle  anime  de'  due 
Testamenti 

(SL)  Sortirò.  Di  sorte  predesti- 
nante ,  non  casuale  ,  s*  é  visto  più 
volte.  Par.,  XI,  L  37,  XX ,  L  S4  e  qui 
più  sotto  t.  54. 

45.  (L)  Igualmente . ,.:  tanti  ce  ne 
•ara  di  vissuti  avanti  Gesù  ,  quanti 
dopo. 

(SL)  Aspetto.  Vedi  a  t.  7  la  nota 
a  sguardo. 

(F)  Ifot/t^fdfr.Tbom.,  1,45.  Cont. 
gen.  IH,  quaesl.  4fs.  —  igualmente. 
Falso. 


14.  E  sappi  che  dal  grado  ia  giti,  che  Sede 

A  mezzo  '1  tratto  le  dae  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 

15.  Ma  per  l'altrui,  con  certe  condizioni  : 

Che  tatti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  ayesser  vere"  ^lezTonL 
18.  Ben  te  ne  puoi  aceoi^er  per  li  volti,  - 
E  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

17.  Or  dubbi  tu,  •  dubitando  siU: 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame 

In  che  ti  stringon  li  pensier' sottili. 

18.  Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  &me  : 


t.iLi  Grado,...-  dalla  metà  In  fiU  itonl.  Tom.;Xa  toriO-cUIUva,  tìàtll 

lln  rusa.u  dalla  pane  de'precedull  libero  arMlrio.  •  Som.:   lanetata 

:rtEiQ,  e  Italia  parie  de' tuccedu-  d'ercifutii  icioS  volootarla).   necsf 

;ll,  Bono  1  liainbtal  saltali  non  per  iì  cena  einloat  (di  pieoo  irbitrlM 

irin  propri!,  ma  di  Crialu  ,   osaer-  Arili.  Elh.,  ilC;  £(i  volontà  i  ael  /Un. 

lalflcondlilimBrieUaclrcuiiCiSTOno  reiezione  atlle  coltelle    (eudmad 

prima,  dui  LaiLesimo  POI.    _  Ime.  -  Elecila  Btliielpaliier  perilMtl 


lefieMe.e  tnlendere  chel  barn-     anaUae  vocei,  vagliai 
■ ,  UBi;eodi>  dalla  doppia  Jthlcra     /iiniumnjie  ~"' " 


i,V.'."S" 


«Je'BanlI  quasi  lenuUfralo  Lractla     „ _. „.  .  ,.^,.„„ 

cm1l£  glaoccnia   de'padrl  «  aelle  Virgilio  «  dinante;   ma    flkgeatc 

madri,  rlrmiilano   parli-  del  i^no  fnrce  iroppo;  R  c]ui   nel  Parajiio  « 

ch«  0  verso  li  meuo  nel  flore  nella  pili  ridice  linaRinare  le   vi)i:i   puerili 

parlH  pili  [enera.  —  Discrepai.  Più  con iilunR erti  axli  allrt  cauli.  Senon. 

aopri  cernere  e    cerna.  £a.  ,    IV:  eliÉ  II   (erto  trrso   i:    troppo   Rraic 

ma»  alicnenal    auro     -   Dlttre-  di   mono,  e  pare  tupernuo;  che  In 

itone  per  dt/Terenia  nella  Bum,  la  quella  luna  era  cliiaro  a  discernerei 

ChlvlS  :   Blrlereiiila  aiicreiiaait.  viti  puerili. 

iF>«erifa.   Siim  :  La  Grazia   i  ^ii  lU   Sili:   taci.  —    tegame:    di 

gralutlo  dono  di  Dio  sema  memo  dubbio. 

precederne.  ISL)SI((.    Oaacia    essi 


Illa  pena  della  colpa.—  £(e:l 
IO  di  ranlone. 


Senonche  ii  vi 

Uiclnne     àaliCubÓlo.VaT'..Ì.  t.'il:  l'r^n't 


peccalo.  Ideila  redentlone).  —  Prima.  Rranoci 

Aug.:  rartultti  laiiuoTallonli nuUui  ilio  é  q 

— -     --■ re  OH  Idem  propria  ce  di  , 

ile.  -Eie-  luali. 
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19.  Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde,  dall'anello  al  dito. 

20.  E  però,  questa  festinata  gente 

A  vera  vita,  non  è  sine  causa. 
Intra  sé,  qui,  più  e  meno  eccellente. 

21.  Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa 

In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto 
Che  nulla  volontatò  è  di  piii  ausa, 

22.  Le  menti  tutte,  nel  suo  lieto  aspetto, 

Creando,  a  suo  piacer  di  Grazia  dota 
Diversamente.  E  qui  basti  l'effetto. 

23.  E  ciò,  espresso  e  chiaro  vi  si  nota, 

Nella  Scrittura  santa,  in  que' gemelli 
-    Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota. 


19.  (L)  Quantunque:  quaulo.  —  Ri-  (F)    Effetto.  .Pietro   Lombardo 

svonde:  U  fatto  corrisponde  al  volere  (III,  dlst.  ss  )  :  Electorum  alios  magi$, 

di  Dio.  come  anello  ai  dito.  atios  tninus  ditexit  ab  aeterno  (Ad 

(F)  Eterna.  Paolo  (Ad  Eph.,  1 .  4)  Corìnth.,  t,  ». 
tradotto  dall'  Ottimo  :  Elesse  noi,..  ss  (L)  Commota  :  contesero  sin  dal- 
anzi   {'  ordinazione  del    mondo.  In  l'uscire  alla  luce,  Giacobbe,  secondo- 
senso  più  angusto  e  men  vero,  Vir-  genito,  fu  più  caro. 
Rino  (Georg.  I):  Vas  teqes  aeternnque  (SD  Espresso.  Il  chiaro  non  ag- 
foedera  ceriis  Imposuit  natura  lociH.  giunge  chiarezza  né  forza,  e    li  dono 

—  Anello  Gentile  imngine  che  air  i-  delia  Grazia  in  quel  fatto  è  più  adom- 
dea  dell'ordine  congiunge  le  idee  di  braio  che  espresso.  Senonchè  forse 
bellezza  e  d'amore.  accenna  al  passo  di  Paolo  che  lo  di- 

tn.  (h)  Fesiinaia  :  venuta  presto  a  chiara.  —  Afom.  Purg.,  VI,  i.  3i  ;  Se 

godere:  bambini.                              ^  itene  intendi  ciò  che  Dio   ti  nota.  -^ 

(SU     Festinata.     Festina     nel  ZGemelti.  Gen.,   XX,  sa:   E  Rebecca 

XXXIII  del  Pur».,  l,  30.  Festinamente  concepette...  e  i  figliuoli   s'  urtavano 

in  Caterina  da  Siena.  —  Causa.  Modo  l*un  l'altro  net  suo  ventre.3  —  Com- 

delle  scuòle  Ha  qnare  e  quia.  Purg.  moia.  Purg.,  XXIll,  t.  7  :  Moia.  Georg., 

III.  t  13  ;  Inf.,  XXYli,  t.  34.  IV  :  Slotus  animorum.  Mn  ,  VI  :    Ab- 

%i.  (h)  Pausa:   posa.  ^  Ausa:  osa  siste   moveri  (dell'Ira).  Gio.  Vili.: 
bramare  di  più                                    -  Commossi  contro  lui. 

(SL)  Diletto  Fruito  dell'amore.  (F)  Gemelli.  (Geo.,  XXV,  si;  Ma- 

—  iVu/Za.  Par,  XIX,  1.5:  Gloria  che  lach.,  1,9).  Pier  Lombardo  (l,dist .  4J) 
non  si  lascia  vincere  a  disio.— Ausa,  di  Giacobbe  e  d' Esaù  .  Non  fui  t  prò 
L'usa  un  trecentista  in  una  iradu-  meritis  eorum  quae  tunc  haOebant, 
zlone  inedita  della  Monarchia  Par.,  quoniam  nec  ipsi  existebant ,  nec 
XIV,  t.  44:  Lamia  parola  par  trop'  propier  futura  merita  qune  praevi- 
p'osa.  deret  Questa  seconda  parte  stpuò  ne- 

(F)  Pausa.  Sempre  la  beatitudine  gare  :  ma  a  difendere  Dante,  basta  la 

e  la  sapienza  il  Poeta  rappresenta  con  prima,  della  predestinazione    gra-- 

imagini  di  quiete.  tuitu,  per  la  quale  a  uno  è  conce  co  so 

23  (L)  Dota:  dà  Grazia  a  chi  vuole,  il  battesimo,  ad  altro   no.  Aui;.,  de 

—  Basti:   non  ccrchiam   la  ragione  dono  persev.,  IX.  -  [Ad  Rom..  IX,   i<- 
de' gratuiti  suoi  doni,  inaccessibile  tu:  Non  essendo  ancora  natii  figliuoli^ 
a  noi.  0  non  avendo  fatto  bene  o   male  al- 
isi) Lieto.  Purg.,  XVI,   t.  so:  cuno  lacciocché   il  proponimento  di 

Mossa  da  lieto  Fattore.  —Dota.  Par.,  Dio.  secondoW elezione  ,   dimorasse 

V.  i.  8  :  Liberiate,  hi  che  te  creature  fermo,  non  per  l'opera,  ma  per  Colui 

intelligenti...  son  dotate.  —  Qui.  Non  che  chiama)  fu  detto  a  Rebecca:  li 

evidente.  maggiore  servirà  al  minore^  secondo 
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24.  Però,  secondo  il  color  de' capelli. 

Di  cotal  Grazia  l'altissimo  lunre 
Degnamente  convien  che  s'incappelli. 

25.  Dunque,  sanza  mercè  di  lor  costume^ 

Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

26.  Bastava,  lì  ne' secoli  recenti, 

Con  l'innocenzia,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de' parenti. 

27.  Poiché  le  prime  etadi  ftir  compiute, 

Convenne,  a' maschi,  alle  innocenti  penne, 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 


ch'egli  è  scrino:  lo  ho  amato  Jacob 
e  ho  odiato  Esaù,,.  Perciocché  egli 
dict  a  Moisè  :  Io  avrò  mercè  di  chi 
avrò  merc^,  e  farò  misericordia  a  chi 
farò  misericordia."} 

94.  (L)  Grazia..,  :  Il  lume  della'  Gra- 
zia, convien  che  si  Taceia  corona  agli 
spiriti,  secondo  le  disposizioni  natu- 
rali date  da  Dio. 

(SD  incappelli.  S'adatti  a  modo 
di  ghirlanda  (Par.  XXV,  t.  S):  Ima- 
gine  che  rammenta  la  facellOt  Far- 
mata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
che  cinge  Maria.  Par.,  XXlll ,  l.  33. 
Già  disse  dell*  adattarsi  come  anello 
al  duo  :  imagini  nuziali  E  questa  se- 
conda rammenta  l'aureola  o  il  nimbo 
dei  Santi. 

(F)  Capplli.  Olt.  :  Secondo  che 
Dio  vuole  largire  la  sua  Grazia ,  si  fa 
diversità  così  in  lume  come  in  iscau" 
no...  Li  quali  colori  denotano  le  com- 
plessioni dell'uomo^  e  per  conse- 
Ìuente  la  inclinazione  del  suo  animo 
ccenna  al  color  vario  de' capelli 
d' Esaù  e  di  Giacobbe.  L'uomo  nasce 
con  la  disposizione  a  tale  o  tal  altro 
color  de'  capelli  :  cosi,  dice  Dante,  è 
la  Grazia;  e  secondo  la  Grazia,  viene 
la  gloria.  Som  :  Sebbene  l'abitodelle 
virtù  non  sia  merito  a  cui  (levasi  pre- 
mio,  e  però  principio  e  ragione  del 
merito  nell'atto  della  virtù,  e  però 
secondo  la  diversità  di  quello  distin- 
guonsi  i  premìi.  Ad  Rom.,  IV,  6:  Dio 
conferisce  la  giustizia  senza  le  onere. 
Som.  :  Le  opere  dell'uomo  non  i?  ri- 
chiedono alla  beatitudine  di  lui  come 
causa  elidente. 

"J5.  (L)  Mercé  :  merito  dì  loro  virtù. 
—  Acume  ch'ebbero  dalla  Grazia,  non 
da  meriii^loro. 

(SD  Mercé.  Inf.,   IV,  1. 12:  Mer- 
ceitOale  meriti.  —   Costume.  Valore 


morale  delle  opere,  come  da  mores, 

moralità. 

(F)  Differemi.  Som.  :  Innumera- 
bili  sonai  gradi  de' meriti, -^  Pri- 
miero. Bello  che  dal  primo  raggio 
della  Grazia  venga  lo  svolgersi  vario, 
tuttoché  libero,  delie  facoltà  In  tioo 
alla  fine. 

ss.  (D  Recenti  :  età  prime  del  mon* 
do.  —  Fede  nel  Messia. 

(SD  Lì.  Dicesi  tuttavia  là  nel 
dugento: 

(F)  Salute.  Som.  :  Quanto  appar* 
tiene  a  necessità  di  salute  nel  ere" 
dere  e  neW operare  —  Fede.  Par  ,  XIX, 
l  35.  Som  ,  III,  q  70  a.  47,  e  Sup.  III. 
i9,  20  ;  Pier  Lomb  ,  111.  S5  Som.  :  I  fi- 
gliuoli degli  antichi  padri  furon  sal- 
vati nella  fede  de'  parenti. 
S7  (L)  Virtute  alle  ali  delle  anime. 

(SD  Prime  Ovid.  Met..  I:  Ptima 
aetfiH,  del  .mondo.—  Penne.  Maschili 
penne  (\n{.,\\,i.  is)  Dì  quell'eia  è 
in  «erme,  siccome  il  pelo,  cosi  le 
forze  deli  anima;  àia  n& apparisce 
già  segno  e  diquHio  e  di  queste,  ne' 
capelli  e  negli  indizii  che  danno  di 
sentire.  Senoncbè  qui  forse  meglio 
intendere  penne  delle  ali  E  la  reci- 
sione corporea  è  simbolo  della  forca 
che  cresce  allo  spirilo  dalla  mortili- 
caziono. 

(F)  Poiché  Som.  III.  q.  71-2.  — 
Maschi.  Som  .  4,  s,  q.  si  a  5.  —  Cir- 
concidere. Gen.,  XVII,  io:  Circumcì' 
detur  ex  vobis  omne  mascutinum. 
Som.:  La  circoncisione  era  a  proit" 
stare  la  fede  del  Dio  uno.  Ad  Rom., 
\V,n:  Il  segno  della  circoncisione 
è  segno  della  giustizia  della  fede. 
Som.:  La  circoncisione  corrisponde  al 
battesimo  ch'é  il  sacramento  della 
fede.  La  circoncisione  fu  anco  innanzi 
la  Legge  (Gen.,  XVII). 
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28.  Ma,  ptìi  che  '1  tempo  della  Grazia  venne, 

Senza  battesmp  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innoceuzia  laggiii  si  ritenne. 

29.  Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Criato 

Pib  s'assomiglia:  che  la  Bua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo.  — 

30.  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover,  portata  nelle  menti  sante, 
Create  a  trìisvolar  per  quella  altezza, 

31.  Ohe  quantunque  ì'avea  visto  davante. 

Di  tanta  ammìrazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

33.  E  queir  Amor  che  primo  li  discese, 

Cantando  :  Ave,  Maria,  Gratìa  piena,    . 
Bioanzi  a  lei  le  sue  ali  distese, 

33.  Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte. 
Sì  ch'ogni  vista  sen'fe'piti  serena. 


ti.  (L)  RUeant:  \  bambini  lanno  al  (SLi  Piover.  Pelr.,  Sot.  CSSI  (P. 

limbo  I):  T&nlù  nrgltoccMbeL.Par  eUt 

(L)  T<mjro.  Si»n.i  JMpa  fi  ifiHfo  Amar  *  doitttiat  grolla  slava.— 

della  Grazia  rtvtlata.  —  Venne.  Ai.,  Penala,  Par.  XXXt,  l.  t:  Puraaran 

X;  Ailvenlet  pagnae  (rmjiBi.  iota:  della  patt *  dtil'ardare 'Ch'igli  ac- 

Nonaa  ancor  viauto  II  tempo  della  qul'lonn.  — Mend.Qul  più  (pirlluale 

pltnesm  Ad  Gal .  iV.  I:  reanela  pie-  ancora  di   tptrlif  —Creale.  Quella  è 

netiadtt  tempo  —  Innoetnia  Aalral-  la  loro  aria  e  11  rcipiro. 
lo.eotar.qlatentUprruomlulglavanl,       51  (Li  Quandmaue ,-  quanto.  —  {M- 

-^Lagqli  Som,  Sud,  t>,«,  del  Limbo  fante;  Prwa  —  SeaiManir:  Imatlne, 
de'bamblnl;  del  balleilmu  l,  H.  it.  (SL)Bai>an(e.  DI   Ipnnpo,  ba  al- 

Sup,  *).  IO.  ^  troie  —  So'iKM.  Par.,  XX,  l.  M:  (n 

a]  Batleelmo.  Joan,,  lll.l;  SUI  ammirar  tiupete. 

.... 1. — ,. =_i tti  Semilantt.  Con*.:  Qiianro  la 

eota  e  ptù  divina,  i  pt6  di  dio  leml- 
n.  {Lì  Amor:  Gabriele. 

't''cru'ia"à"^aiè^ìre"^'t'ii'àdVn7,  XXVIII,  l. li.  —  Dliteu.  Par.'xxili!- 

H/:arr.liÀ    mamrhtaa    la   e.tei     merllt  l.  SS. 

IL)  UltBoie.  (CRUlUnda  torse  la 

.   -  .  -.aiione  aniellca. 

Il  liaitetimù  lorlUce  (SL)  Caiiilftna    tcquiala  noblllà 


fatti  membra  di  CrUto.  -  Dalla  pai'  lalulaitonu  aniellca. 
(Ione  di  Crfeta  II  liaitetimù  lorlUce  (SL)  Cam Iftna   .t„. 

vfriadlmaiidaref  peccali -i>er^elfD..  dal  cont'ello  e  dall'aagli 

Era  Imperfetto  biKetliDO  II  elrcunei-  ci  actMtmpaaDa.  ~  Tutu. 

dere,ellbaLie*laiodlGlaTaDal(Soai.,  rola  raccoRlfe  In  aé  tutte 

III.  q.  ti  a.  II.  artnonlr  di  quell'ampleu,  ... 

I».  (L)  Faceta:  Maria.  —  AsiomIgHa  coni  ritta,  le  dlacerne  a  una 

di  iuce.  Pi/i-  Par.,  XXI.  t.  u:  Ed  od>j 

(SL)  DilBOrre.  L'una  tialone  è  ficea  nia  belli.  -  V,  i.  ii:  £n. 

■cala  ad  altra  più  alla.  cenie  u  ne  fi  'i  jjianela. 

H.  tfMll:  angeli. 
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34.  —  0  santo  padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte  ; 

35.  Qual  è  quell'augel  che  con  tanto  giuoco 

Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina. 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  ?  — 

36.  Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui  che  abbelliva  di  Maria 
Come  del  sol  la  stella  mattutina, 

37.  Ed  egli  a  me:  —  Saldezza  e  leggiadria, 

Quanta  esser  puote  in  angelo  oin  alma, 
Tutta  è  in  lui:  e  sì  volém  che  sitL 

38.  Perch'egli  ò^quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 


84.  (L)  Comporte:  soffri. 

(SL)  Comporte.  Par.,  XXXI,  l.  97: 
Soffristi  per  la  mia  salute  In  inferno 
lasciar  le  tue  vestigie.  —  Siedi.  JEn., 
\l:  Nec  vero  hae  sine  sorte  dntae... 
sedes  —  Eterna.  Fissa  ab  cicrno.Som.: 
Sors  vitae  aeternae. 
ss.  (L)  Giuoco:  gioia. 

(SL)  Giuoco.  Par,  XX.  l.  39:  Ve- 
nire a  questo  giuoco.  —  Occhi.  Ivi  la 
bealiiudine  più  sì  riceve  e  si  rende. 
—  Nostra.  Anfeltuosa  parola  per  cui 
Dante  si  apparegRìa  in  anìore  al  vec- 
chio conlempiaiile  —  Fuoco.  Psal. 
CXVIII,  410:  Ignitum  eloquhim  luum 
vehementer  et  servus  tuus  ditexii 
illud. 
3C.  (L)  Colui:  Bernardo. 

(SL)  Do/zi-iwa.  Per  semplice  inse- 
gnamento ,  non  di  scienza  ,  Pur»., 
XXV.  l.  29.  —  Stella.  Pur^.,  XII,  i.  30, 
d'un  angelo  :  Quale  Par  tremolando 
mattutina  stella.  Job  :  Le  stelle  figu- 
rano gli  angeli.  Qui  ai  contemplarne 
innamorato  di  Maria  è  data  bellezza 
di  luce  angelica. 

(F)  Abbeltiva.  Neutro  assoluto. 
più  bello,  perché  la  bellezza  pare  gli 
venga  dairalto  e  dall'intimo,  sènza 
ch'egli  badi  al  suo  .sé.  CAntj  li  pia- 
neta Venere,  che  siccome  è  detto  nel 
Canto  Vili,  vagheggiando  il  Sole  or 
da  coppa  e  or  da  ciglio,  splende  gen- 
tiimenie  della  luce  di  lui.  Di  questa 
magniftcenza  d'illuminazione  prutilta 
il  Poeta  per  darci  una  imagine  sensi- 


bile del  modo  speciale  come  II  fedele 
Bernardo  si  abbelliva  della  sovrani 
bellezza  delta  santissima  Vergine 

57.  (L)  Saldezza:  ardente  fslcurena 
d'amore.  —  leggiadria  :  vaghezza  di 
mail.—  Si  .-così  —  Volém:  godiam 
del  suo  gaudio. 

(SL)  Saldezza  Lieta  Qducia  Con».. 
IV,  5:  La  haldezza  e  l'onore  aeit'uma- 
na generazione. cioè  Maria  —leggia- 
dria. Galileo:  Non  é  altro  leggiadria 
che  una  colale  quasi  luce  che  rispleu' 
de  dalla  convenevolezza  delle  eo%e 
Qhe  sono  t>en  composte  e  ben  divisate 
runa  coll'altra  e  tutte  insieme. 

(F)  -4/mrt. Tommaso  (Som  ,  i.ii») 
contrappone  angelo  ad  anima  Par- 
lando dell'umana  natura  comune. e 
paragonandola  all'angelo  in  ordine 
alla  grazia  e  alia  gloria,  trovasi  ugo^ 
giianza,  dacché  la  stessa  è  la  misura 
dell'uomo  e  dell'angelo,  come  diccsl 
nel  XX  dell'Apocalisse,  non  però  si 
che  certi  angeli  in  quanto  a  ciò  non 
siano  da  più  di  ceni  uomini,  e  certi 
uomini  di  certi  angeli.  Ma  quanto  alla 
condizione  della  natura  l'angelo  è 
migliore  dell'uomo  (Som.  l.  so)  —Vo- 
lém. Por  la  slessa  ragione  che  Virgilio 
di  se  (Inf  ,1V.  t.  si):  Fannoml  onore,e 
di  ciò  fanno  bene  Ma  qui  più  alta;  il 
consentire  di  tutti  i  Beali  in  quello 
che  vuole  Dio  (Par.,  ili,  e  XX). 

38.  ih)  Palma  su  tulle  le  donne. 
(SL)  Palma.  Lue.  i,  4s:  Benedetta 
tra  le  donne. 
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39.  Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  oom'  io 

Andrò  parlando  ;  e  ìiota  1  gran  patrie! 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

40.  Que*  due  che  seggon  lassù,  pìU  felici 

Per  esser  propinquissìmi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

41.  Ck>lui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 

È  '1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

42.  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

43.  E  quei  che  vide  tutti  i  tempi  gravi, 

Pria  che  morisse,  della  hella  sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  a  co' chiavi, 

44.  Siede  lungh'esso:  e  lungo  l'altro  posa 

Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile,  e  ritrosa. 


59.  (SD  Patrich  Come  uriict  per  ut-  rlcolosl.  —  S'acquistò  da  Gesù  Crisio. 

fizii.  Potrei  ha  senso  e  di  senatori  e  —  Chiavi:  chiodi, 

di  patriarchi.  —  Pio.  Par.,  XIX,  t.  5.  (SL)  ricf«.NeirApocaiisse.Ve((ere 

L*aquiia  segno  d'impero:  Per  enser  è  TOce  solenne  ne'profeti  -^  Oravi, 

giusto  e  pio.  CCav.:)  Ad  Tit.  i.  is:  Jusl$  Hur.  Carni..  111.  93  :  Grave  temput.  — 

et  pie  vivamun  in  noe  saecuto.  Betta.  Cani.  Canlic.  IV,  7,8:   Tota 

40.  (SL)  Propinquiiximi.  Anco  nella  pulcra  eSy  amica  mea  ..  sponna  mea.  «■ 
Somma.  —  Augmia,  Regina  del  cielo,  S*.  Impersonale,  non  senza  perchè. -~ 
madre  del  re.  —  Rosa.  Nel  Cod.  visto  Acquistò.  Acl  XX,  98  :  La  Ctiiesa  di 
da  Uons.  Bernardi,  Sor  (tetta  rosa;  Dio  egli  acquistò  cot  suo  sangue.  Par., 
clie  a  me  pare  meglio.  — Aadlci.  Ada-  XI,  1. 11:  La  sposa  di  Colui  cii'ad  atte 
mo  e  s.  Pietro,  padri  dell'umanità  grida  Disposò  tei  col  sangue  tjenedei' 
creata  da  Dio  e  ricreala  da  Gesù  Cri-  to.  —  Chiavi.  Leon  .  s.  70:  Ad  sanando 
sto.  Nel  Giudisio  di  Michelangelo  a  cordium  vutnera^ctavorum  et  lanceae 
lato  a  Cristo  stanno  Adamo  e  s.  Pietro,  erant  servata  vestigia. 

La  rosa  si  dilata  d'alto  in  basso,  e  le  41.  (L)  Lungo:  quarto  da  Adamo,  a 

sue  radici  più  attingono  dalla  luce  di  manca  della  Vergme,  Mosò. 

Dio.  (SD  Lungo.  Inf.,  XXI.  t.  ss:  SfaC' 

41.  (D  Padre...  Adamo.  costai  con  tutta  la  persona  Lungo 't 
{SD  Aggiunta.  Oh  ìuxta."  Ardito,  mio  duca  —  Po«a.  Ilem io  che  pausa 

Ha  senso  in  Dante  più  icrave  d'adi*sso  v.  t.  91.  E  qui  bello  anche  per  questo 

Inf.,  XXVIII,  t.  SI.  — /«maro.  Par., Xlil,  che  fa  contrapposto  alia  vita  trava- 

t.  43  :  il  cui  palato  a  tuttofi  mondo  giiata  del  grande  tiboraiore.  —  Man^ 

contai  na  E\od.,  XVI.  Joan..  Vi,  si  :  Patres 

49.  (L)  Quel:  Pietro.  vestri  manducaveruni  manna  in  de- 

tSD  Chiavi.  Uatth  ,XVI,f9:  Tibi  serto,  ~  Ingrata.  Inf.,  XV,  i.  91:  /n- 

dabo  ctaves  regni  coetorum.  Ha  le  grato  popolo  maligno  —Mobile.  Parg., 

chiavi  d'un  fiore  non  pare  beilo.  VI,  t.  49:  Costume  hai  tu  mutato.  — 

(F)   Destro,  La   redeniione  più  Aifrosa.Exod.,  XXXll.  9:  Popu/ii.f  du- 

nobile  della  creazione.  —  Haccoman-  rae  cervieis.  Psal.-,  LXXVii,  8:  Gene- 

dò.  Som  :  Cristo  raccomandò  a  Pietro  ratio  prava  et  exasperans...  quae  non 

la  Chiesa.  direxil  cor  suum, 
45.  (L)  Quei:  GiOTaDDL—  Oravi:  pe- 


Ale 
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45.  Dì  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 

Che  non  muove  occhio,  per  cantare  Osanna. 

46.  E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna. 
Quando  chinavi,  a  ruinar,  le  ciglia. 
4X  Ma,  perchè '1  tempo  fugge  che  t'assonna. 
Qui  farem  punto;  come  buon  sartore 
Che,  com'  egli  ha  del  panno,  ùl  la  gonna. 

48.  E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Si  che,  guardando  verso  Lui,  penetri, 
Quant'ò  possibil,  per  lo  si^o  fulgóre. 

49.  Veramente  (né  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrarti). 
Orando,  grazia  convien  che  s'impetri; 

50.  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti. 

E  tu  mi  seguirai  con  l'affezione^ 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  partì,  — 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 


45.  (L)  Contro:  a  manca  di  Giovanni 
Batiisla.  —  Figlia:  Maria.  —  Per:  can- 
ta anch'esca,  in  lei  fisa. 

(SL)  Figlia.  Mn.,  I:  Latonae  tO' 
citum  pfrteniant  qaudia  jìtcìus  (in 
vedere  Diana  sua  D(;iia  che  exercet 
cfioros).  Conv.  Il,  6.  Maria  figlia  di 
Giovacchiìio  e  d'  Anna.  —  Per.  per 
cantare  ciie  faccia  Purg  ,  XXV ,  t.  6. 
—  Osanna  Par  ,  XX vili,  i  52;  /o  men- 
tiva osannar  di  coro  in  coro.  Al  Pan- 
IO  fisso. . 

46.  (L)  Padre  .  rimpettoa  Adamo,  a 
destra  di  Giovanni  Battista. 

(SD  Lucia  Inf,  II.  t.  ss.  Simbolo 
della  Grazia  che  illumina  (Purg.,  IX). 
-^Ruinar.  Inf.,  I.  t.  ai. 

(F)  C/gr/tOk.  Psal  XVi.  h:  Oculos 
suos  siatuerunt  declinare  in  terram. 

47.  (L)  Assonna  nell'alta  visione 
(SL)  Fugge.    Georg. ,  III  :    Fm- 

git  irreparabile  tempus.  —  Punto. 
Proprio  e  dei  sartore  e  delio  scritto- 
re, —  Sartore.  Più  simililudini  trae 
dal  sartore.  E'  non  pensava  ai  rapso- 
di. —  Gonna.  Anche  d'uomo.jiei  Pe- 
irarca 

(F)  Assonna.  Il  tempo  è  che  l'as- 
sonna :  personificato  con  poetica  filo- 
sofia.: Psal.  ili.  6:  Dormivi,  et  sopo' 
ratus  sum,  el  exurrexi ,  quia  Domi' 
nus  suscepit  me. 
II.  (L)  Amore  :  Dio. 


(F)  Amore.  Inf.,  in,  t:  i.  —  pene- 
tri Som.:  Quant'e più  forte  l'intel- 
letto, tanto  più  pué  neir  intimo  pe- 
netrare. 

49  (L)  Né...:  acciocché ,  credendo 
penetrare  la  luce  divina  ,  tu  per  or- 
goglio, non  retroceda,  convien  pre- 
gare per  fartene  de^foo. 

(SL)  Veramente  per  ma  {Yerum 
de  Latini);  si  e  visto  altrt^ve.  -  Ni. 
Albertano.  Poteva  dire  no/t  forse;  ma 
vedesi  che  il  né  in  questo  senso  era 
d'  uso.  —  Movendo.  Purff.,  XXIV  tar- 
tina SI:  E  guai  più  a  gradire  oltre  si 
mette.  Non  Vf.de  più,  —  Of trarli.  Il 
XXI,  t.  ss  del  Paradiso  ha«*  irénoltra: 
quello  più  proprio  li,  questo  qui. - 
N'.  Si  accomuna  il  Santo  con  l'anima 
del  Poeta. 

^  (?)  Arretri.  Purg.,  XI.  i.  s:  Sen- 
za  la  guai...  A  retro  va  chi  più  di  gir 
s'affanna.  —  Credendo.  Terribile  pen- 
siero, e  vero,  e  che  «liinostra  l'alta 
umiltà  di  quest'anima. 

so  (L)  Quella:  la  VergiDe.  —  Parti: 
tu  divida.  Accompagna  con  l*aifetto 
il  mio  dire. 

(SL)  Orazione.  Verso  di  Degligen- 
za  maestrevole  perchè  Impresso  d'af- 
fetto. Meglio  che.  Par.,  V,  i.  s  :  si  co- 
minciò Beatrice  questo  conio...  con- 
tinuò  così' t  processo  eanio.  E  XXL 
i.  SI:  CosiriC0minciommi  il  terzo ser» 


mo  E  voi  conllHKanilo  dUle...  E  Pnr-  (Ft  Parli.  lui.,  r. 

5>lono  XXIV.  t.  s  :  £if  lo  canllauan-  t:  Quello  ooboIo  con  tt 

0  U  mio  lammt.  Dilli...  R  Par  ,  V,  nora,  e  U  cuor  loro  i  lo: 
l.w.m  rUpoie  Itti  mod*  cht  li  ««• 


Dal  aranparrlcf  dell' Imperlo  CRle-  dt  plana  o  daicrna.  Tanto  pia  belle, 
■le  POTI  ben  11  diwfDde  al  Iman  lar*  tra  le  due  enumerailoal  a<  queilo 
rare,  Cke,  cent'  egli  fta  del  panno,  fa  cboIo,  e  dopo  l'accennii  alla  firatla 
la  donna  :  ma  chi  ben  Ruarda  le  cose  gratuita,  le  lenlne  coniacrale  ■  Ma- 
umanee  la  ilorlp  d' Italia,  rlcanoace  ria;  U  yCìi'SO  sCffilBliinieDle ;  loiira  lei 
cbe  certe  airellatlonl  ariib>Ei(iw  iuno  '  lanlo  allcgrtiia  Piover,  norlaianelie 
eRelto  e  cauia  di  certe  Irreiiularild.  mcull  lante  ,-dellii  qualrenpreMiune 
In  quello  rlipelta  Ita  belleua  la  lo-  pochu  li  trovrretib«ri>pllt  approprla- 
cmione  del  legame.  In  cfts  fi  uri»-  leaiiBniflcarecunlniaiiineiplendlda 
fon  II  miuliT  tonili.  pcrcb«  la  tot-  r  Intera  beatitudine  dello  aulrllo.  E 
ijllirata  atiliuppa  chi  ii  al  compiace,  dapu  ammlraiuquei  Tarai  piùelie  nisf 
e  lesae  Inildle  a  ■£  iteua.  irrtal  de'  Sanil  e  deRlI  AnReli  tutti 
S' to  non  eaalto  la  ■imilltudlne  del  Giacché  ebbero  co'  loro  carili  rlapo. 
■anore:  Don  eperdcb'Ionnafepult  aio  unanimi  al  canto  01  liabrinlo; 
deana  dell'arte  tera  e  dell'lngeiiDO  giova  ritornare  al  aemptlce  verso, 
di  Dante  la  leveta  modestia  della  che  pur  rivela  l'artlata:  Quella  cA' £ 
quale  enti  Fa  prova  nel  non  volere  «Il  latilobtita  Miuolpleill.  Alqual  ver- 
uiLlmi  canti  del  suo  poema  più  e  pld  so  risponde,  con  se  t  ptlcliA  più  ìii- 
tlionantt  e  iioaRìlanlI,  ciime  la  chiù-  Mime,  quell'allru  :  Lt  metili  lutle, 
•adlGerledeclamailoDlda  pulpito  a  nel  «m  IlcM  «peli»,  Creanda. 
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ALTRE  VISIONI, 


Delle  visioni  nelle  quali  non  solo  rimaginaiione  e  l'affetto^  ma  111- 
telllgenza  contemplarne  e  meditante  degli  uomini   del    medio  ero  ti 
Tenne  sfogando  e  spiegando,  e  che  porsero  a  Dante  la  materia  dei 
vasto  ediflzio,  materia  clie  Tingegno  suo  e  l'arte,  per  grandi  che  f» 
sero,  non  potevano  tutta  mettere  in  opera  né  tutta  collocare  nel  ImM 
conveniente,  ci  sarebbe  da  fare  volumi.  Ma  innanzi    ctie    quest' ufflii^ 
lavoro  abbia  flne ,  parrebbe  a  noi  di  fallire  al  debito   nostro  se  bm 
porgessimo  cosi  per  saggio  alcune  di  quelle  tante  visioni  che  pia  di- 
rettamente concernono  il  Paradiso,  e  che  più  pienamente  sgorgano  dal* 
ridea  cristiana,  dove  la  tradizione  del  paganesimo  non  ha  quasi  T^ 
runa  parte.  E  da  esse  risulta  così  luminoso  comento  ai  versi  di  DantCì 
che  se  volessimo  recare  in  nota  i  luoghi  tutti   del    poema   che  corri- 
spondono a  ciascun  passo  di  queste  semplici  narrazioni,  troppo  lungo 
spazio  pìglleremmo.  E  similmente  chi  volesse,  a  tìn  di  nfbsirare  quan- 
ta ha   di  niosollco  e  di  teologico  e  di  storico  la  Commedia  ,    registrare 
i  passi  dì  solo  Aristotele,  e  di  sola  la  Somma,  e^di  solo  Giovanni  Vii* 
lani,  lasciando  stare  altri  trattali  e  altre  cronache;  verrebbe  del  poema 
di  Dante  a  fare  un  comento  ai  detti  trattati  e  cronache,  e  di  questi  a 
quello.  E  così  chi  prendesse  un  libro  qualsivoglia  del  dugento  o  del 
trecento,  italiano  o  latino  o  francese,   troverebbe  tante    le    corrispon- 
denze e  d*idee  e  di  linguaggio   tra  que' libri   e  Dante,  da  non  poter 
negare  che  questo  ingegno  non  fu  maggiore  del  suo  tempo  se  non  in 
quanto  attinse  alla  lingua  e  alle  dottrine   del   suo   tempo    siccome  a 
fonte  vìva,  e  troppo  più  abbondante  ch'egli  non  la  potesse  in  sé  con- 
tenere. 

«  Di  tanta  maestà  riferì  Veronicajessere  stata  lassù  1*  odierna  festi- 
vità d'Ognissanti,  che  nello  spazio  di  venti  ore  1  cori  de' Santi  appena 
s'erano  avviati  in  cammino.  Le  seguenti  cose  soltanto  credemmo  do-  I 
vere  scrìvere,  il  divo  Francesco  precedeva  tulli  i  religiosi,  per  merito  1 
della  vera  povertà,  a  cui  fu  sempre  in  vita   abbracciato    (l).    Seguiva 
a  Francesco  il  divo  Domenico  ^2',  circondalo  da  grande  caterva  dp' frali 


mano  un'insegna  di  gloria;  le  femmine  sante  o  breviarii  o  corone  di 
maravigliosa  bellezza.  Orn&lissimi  erano  d'alcune  i  libri,    e    raggaar- 


raggaar* 

(1)  Par.,  XI,  l.  10  t  %t%.  (3Ì  Par.,  XXXII,  t.  12;  XII    t   U 

(3;Par.,  Xll.  ;  VS>iVw.,i.^^\Wv,v      '" 
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devoUssìAie  le  corone.  Sebbene  tutta  quella  superna  Gerusalemme  esul- 
tasse ne'varil  concenti  degli  Angeli,  nessuno  però  dalla  faocla  di  Dio 
rivolgeva  gii  ocelli  :  di  tanta  giocondità  era  ricevere  negli  orecchi  pure 
una  sola  parola  procedente  dalia  bocca  di  Dio:  parelio  tutti  1  gaudi! 
superava  quella  voce  divina  (i).  » 

« Era  rapita  Veronica  tutti  i  sabati  dall'Angelo  ne'  regni 

superni:  dove,  le  celesti  solennità  contemplando,  vedeva  tutti  i  beati 
ire  in  processione  ad  onore  della  madre  di  Dio...,  Con  tale  giocondità 
la  Vergine  beatissima  in  Veronica  gii  occhi  volgeva  (2),i  che  non  più 
questa  si  ricordava  d'essere  congiunta  al  corpo  mortale  (3)...  » 

«  ....  E  in  un  subito  dalia  più  cospicua  parte  del  cielo  vide 
aperte  a  guisa  d'amplissima  porta  le  sommità  celesti,  e  con  lento  de- 
clivio fin  dalla  vetta  del  cielo  digradarsi  un  lume  a  guisa  di  scala  (4); 
e  candidi  (5)  e  splendenti  cori  angelici  sino  a  lui  venire  siccome  com- 
pagni ,  esultando  nelle  lodi  di  Cristo.  Cresceva  sempre  nei  luogo  la 
compagnia  :  ma ,  attoniti  per  la  riverenza  della  Divinità ,  nessuno  si 
moveva  o  a  parole  o  a  cenno.  E  poiché  a  poco  a  poco  si  frammischiò 
a'  mortali  la  moltitudine  angelica ,  raccolti  a  sé  e  insieme  accoppiati 
ai  cittadini  della  terra,  gli  Angeli  cantando,  cosi  com'eran  venuti, 
ascendono  ai  templi  del  cielo  (6).  Ricevuta  quella  gran  moltitudine,  la 
porta  del  cielo  si  chiuse.  E  il  fanciullo  si  vide  solo  in  quel  luogo,  al- 
lorché si  scosse  dal  sonno  (7)  ....  » 

«  ....  Il  di  che  si  celebra  la  festa  di  s.  Tommaso  apostolo.  Vero- 
nica lasciò  volare  Io  spirito  in  alto,  e  vide  Cristo  sedente  in  eccelso 
soglio;  e  pareva  che  dallo  sdegno  del  suo  volto  ogni  cosa  tremasse. 
Ella  intese  il  Signore  della  maestà  minacciare  al  mondo  molti  aspri 
flagelli  per  le  innumerabili  colpe  d'ogni  parte  commesse  dagli  empi 
mortali.  Ma  ia  pia  madre  regina  (8)  del  mondo  pregava  in  queste  pa- 
role il  figliuolo  (9):  Non  volere j  prego,  figliuol  mio,  con  tanti  iupplizii 
premere  il  genere  umano:  a' preganti  perdona,  pietà  ti  muova  degli 
erranti,  te  che  piuttosto  usi  la  misericordia  ehe  V  ira  (iO) ...» 

«  .  .  .  .  Disse  l'Angelo  del  Signore  a  Veronica  contemplante ,  che 
g  ande  e  inenarrabile  festa  lassù  questo  di  celebravasi...  I  Troni ,  le 
Dominazioni,  i  Principati,  le  Potestà,  1  Cherubini  e  i  Seratinl,  circon- 
davano Il  seggio  a  similitudine  di  ruota,  e  avevano  alternamente  vesti 
di  candido  e  di  purpureo  colore  (4i).  Tra  i  lor  cori  erano  innumerabili, 
offrenti  incenso  con  aurei  turiboli,  e  che  destavano  in  quelle  altezze 
lieti  concenti  (i3).  Dopo  questi  ordini,  innanzi  gli  angeli  e  gli  arcangeli, 
la  beatissima  Regina  dei  cielo  (13),  in  mezzo  tra  Martae  Maddalena, 
accompagnala  dagli  Apostoli,  dai  Patriarchi  e  da' Profeti  e  dall'altra 
turba  de'  Santi,  adorò  tre  volte,  inchinandosi,  il  divino  Figliuolo.  Egli 
assorgendo  alla  Madre  le  rendeva  l'onore.  Allora  la  Vergine  ascese  al 
seggio  di  Cristo;  e  sedette  alla  destra  del  Figlio  (44):  perché  Giovanni 
Battista,  il  qual  Veronica  aveva  sempre  visto  sedere  alla  destra  di 
Cristo  (45),  sorse  dal  soglio,  e  il  posto  del  destro  lato  alla  Regina  la- 
sciò. Presso  la  quale.  Marta  e  Maddalena  s'assisero  (46).  Alla  flne,es- 

(4)  Bolland.,  I.  946-47.  (9)   Par.,  XXXllT. 

(2)  Par.,  XXXllI.  t.  47.  (iO)  Bolland.,  I,  902. 

(3)  Bolland.,  1-917.   Vedi   anche        (44)  Par.,  XXX,  t.  4,  5. 
C.  XXI,  L.  V.  (42)  Par.,  XXlll,  t.  33. 

(4)  Par.,  XXI.  t.  40  e  seg.  (43)  Par.,  XXIli,  t.  25. 

(5)  Par.,  XXXI,  t.  5.  (44)  Par.,  XXXI,  t.  39. 

(6)  Par.,  XXIII,  t.  42.  (45)  Par.,  XXXII,  t.  44. 

(7)  Bolland.,  1,  50.  (46)  Par.,  XXXII,  t.  6. 

(8)  Par.,  XXXI,  t.  39:  La  regina 
Cui  questo  regno  è  suddi  io  e  devoto. 
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sendo  Pimmortale  Iddio  da  tutta  la  corte  (1)  celeste  adorato,  si  ricom- 
posero le  ruote  degli  spiriti  celestiali.  Si  dileguavano  (2)  allora  1  Santi 
tutti  dopo  che  furono  alla  ruota  divina  (3)  coordinati,  e  sola  la  milizia 
angelica  nella  ruota  appariva.  Da  ultimo  la  Regina  del  mondo,  sorta 
dai  soglio  divino,  dopo  adorato  tre  volte,  se  n*andò  (4),  accompagnata 
da  grande  schiera  di  spiriti  celesti  e  di  Santi.  E ,  nello  allontanarsi, 
non  mai  al  volto  divino  volgeva  le  spalle,  ma  quello  contemplava  in- 
cessantemente (5).  Dopo  questo,  la  mente  di  Veronica  ritornò  al  suo 
terrestre  soggiorno  (6)  ...  » 

*  ....  Fui  chiamato  dal  Signore,  e  quivi  condotto  ove  vidi  la  ine- 
narrabile gloria  di  Dìo  e  degli  Angeli  cantanti  In  coro,  e  innumerabìle 
moltitudine  di  Santi  circostante  {7),  che  il  Signore  confessavano  e  lo- 
davano ad  una.  Ivi  è  gloria  indeficiente^  luce  ineffabile,  grande  fra- 
granza, pace  perpetua,  soavità  d*animo  maravigliosa:  ivi  l'aspetto  di 
Dio  sazia  gli  Angeli  e  tutti  i  Santi  (8).  » 

« Veggo  la  Santa  Trinità  in  quella  tenebra,  e  nel  mezzo  della 

Trinità  stessa  parmi  di  stare  e  di  rimanere  (9);  e  questo  mi  attrae 
>più  che  alcuna  altra  rosa  che  finora  io  sentissi,  o  quale  altro  bene  ve- 
dessi. Quando  veggo  quel  bene  e  sono  in  esso,  non  mi  ricordo  allora 
deirumanità  di  Cristo  né  di  Dìo  uomo,  né  d'alcuna  cosa  ch'abbia  for- 
ma; e  allora  nondimeno  ogni  cosa  veggo  io,  e  nulla  veggo.  Nel  sepa- 
rarmi poi  da  quei  bene  che  ho  detto,  veggo  Dio  uomo  (10),  il  quale 
tira  l'anima  con  tanta  mansuetudine;  e  dice  talora:  Tu  se*  io ,  e  io 
sono  te  (il>.  E  veggo  quegli  occhi  e  quel  viso,  soave  si,  che  abbraccia 
ed  attrae  l'anima  mia  strettissimamente^(12).  » 


(1)  Par.,  XXX.  t.  15:   L'una  e  T.  I,  p.  705.   Similmente  a  s.  Ge- 
Valtra  milizia  Di  Paradiso,  noveifa  (I,  142)  fu  mostrata  la  pa- 

(2)  Par.,   III,   t.    41:    Cantando  tria  per  rivelazione  dello   Spirito 
vanto.  Santo,  ond'ella  senza  intermissione 

3)  Par.,  XII,  t.  1:  La  santa  ma-  soleva   piangere,    giacché    sapeva 

la.  •  X,  t.  49:  La  gloriosa  ruota,  che,  posta  nel  corpo,  peregrinava 

-  XXVllI,  t.  17:  Le  volte  tanto  più  lontano  da  Dio  (Purg.,  XIII,  t.  32). 

divine.  (9)  Par.,  XXXMl,  t.  39. 

(4)  Par.,  XXllI,  t.  40.  (10)  Par.,  XXXllI.  t.  43. 

(5)  Par.,  XXIX,  t.  3. -XXXI,  t.  31.  (11)  Par.,  IX,  t.  27:  S'io  m' in- 

(6)  Bolland.,  I,  915.  tuassi  come  tu  t'immii, 

(7)  Par.,  XXXll.  (12)  Bolland.,  I,  197. 

(8)  Bolland.,   Vita  di  s.  Salvio, 


\ 
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OAIVTO  XXXIII. 


ARdOMEirro. 


Bernardo  prega  la  Vergine,  riveli  ài  Poeta  l'ultima 
verità,  e  gli  faccia  la  triplice  visione  fruttifera  di  Salute. 
Dante  riguarda,  e  vede  un'imagine  delia-trina  unità  di 
Dio,  e  della  divina  umanità  di  Gesù.  Troppe  volte  parrà 
forse,  e  a  ragione,  eh' e'  ai  eon^ssi  impotente  ad  espri- 
mere si  alti  concetti;  ma  e  l'altezza  di  quel  eh' e' dice,  e 
l'altezza  con  la  quale  e' significa  la  propria  impotenza. 
son  cose  sovrane:  né  mai  più  altamente  da  umana  ^poe- 
sia fu  parlato  di  Dio.  Colla  medesima  parola  finitcono  le 
tre  Cantiche:  e  quell'ultimo  verso,  cantando  V  Amore, 
canta  Dio  e  l'umanità.  Beatrice  e  la  sdenta:  il  moto. 
cioè  la  creazione  V universo;  il  sole  e  le  stelle,  cioè  la 
luce  e  l'immensità,  il  soggiorno  degli  Angeli  e  il  termine 
della  umana  speranza. 

Notti  le  terzine  1  alla  i  ;  6,  7,  8,  IO,  11,  13,  IS^  IT,  18  ;  10  alla  Ì4  ; 
ìt,  il,  19  ;  3ì  alla  36  ;  3S  nlU  U  ;  4(  alla  flae. 

1.  —  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  piti  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio; 

2.  Tu  se'  colei  che  l'umana  natura 

Nobilitasti,  si  «he  '1  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  tarsi  sua  fattura. 


{fingila  La  Chiesi:  Genuini  paiietdimtininllloiifariiiniruariim- 

qhI  (e  recti.  Hlinn  BOI,;  Sa' vmare  di  Abaelirnoorairialaium, —Cuailallo 

cM  fu  iB'liglla.  Pelr.,It(:  Tre  dolci  Gioì.:  Per  grande  cenilglloiU  Dio. 

is  cori  Homthel  'n  itraetolll:  Madre  Som  :  Se  miin«i>Mll  fine  nlC  attone, 

figliuola  e  ipoia.  Verofit  t/larlom.;  non  il  comlncenbie  a  operare,  ni  lì 

Del  Iva  Bario  aenilt  àgUuola  e  ma-  eantigtio  avrebbe  ttrttilne,ma  proce- 

tlre.  ~  Termine.  £n,.  fV:  gì  sic  fola  dereMetl  In  Infiollo. 

rtanent   immòta    imtiim   Paia    uhi.  (SCi  Sua.  «Uri  codici  ma. 

Som.:  Qatlloch'i  il  lermiiie  delfailn,  (Fi  Halura.  Som.:  Per  lui  fu  lolla 


'  3>  Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore 

Per  Io  cai  caldo  nell'eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
4.  Qai  Be'  a  noi  meridiana  face 

Di  carltate;  e  gìaso  intra' mortali 

Se' di  speranza  fontana  vivace. 
ft.  Donna,  se' tanto  grande  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia  e  a  ta  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

6.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre, 

7.  In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza;  in  te  s'aduna' 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

8.  Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 

Dell'uni verso-intìn  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

9.  Supplica  a  te,  per  grazia,  di  virtute 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto,  verso  l'ultima  salute. 

1.  iLtiiNort.lnlepldUoperiiral-  statele  D«H' EUca  dice  che  U  liliera- 

l'Arlamo.  —  Florr,:  rusa  di  BRatl.  liià  Tfira  è  d»rc  nnn  chietio.  Tasso, 

ULì  Itaeeeit  Pelr,  lilsilf  ironr-  Vili.»,  più  laoguldo;  K  eoa  la  ara- 
Sale  Placali  ti  eh*  Ir  I(  km  latt  tìa  i  preghi  oliriit  jtrtvime. 
DI*.  Più  bello  la  u  ctie  mi  viuire         t.  (Lì  QimRiuiigue:  quanto. 
I  e  noD  ó  Tane  iiroprlo  che  tfi  >i  .  (Si.)    Magalfictaia.   Le   paTole 

—  ' "amiiroie  tni|ipo  è  il  camrHiite  di  inuiln  lillabn  attgiungu- 

.  _ _..B.delcaWn,d«llapiiflB  nn  col   luono   ■randioaill  a   questa 

cleln.  del  flore  Hji  il  racRermlna-  prece    —  DI.  £d  ,  vili:  Quinnuta... 


baalù   abbraccia  e 
(LI  Quali:  Dame.—  Vile:  0 


Siro  del  vralre.  del  caldn,  della  p!M!e  nn  col   giiono  arandii 

elcleln.  del  flore  Ha  il  rarRermlna-  prece    —  ni.  Ha  .  vi  ..  ._ 

re  da  Maria  tulle  il  Hi<redella  umana  pntium  tirnmliitre  curae  — 

beatitudine  .  «  pure  imaginc  «rande.  Pietà  è  pia 

4    IfiUFaet.    Par.l.t    19.  del  mUtrleoraU 

•jIb,  iuetrnaj  delle   "..—"-.■"' i".  i.-"- 
«l)DiiulÌ./'flei(l'ar,X!( 

roBia.La  CbidBarSw;,.-.  -      .  -..  , 

._    :... orltllllfonle  IFJ  Lacuna.  Int .  XXXIV, 

io  iCeoi-K  .  IIIK  In  glaclim  venere  là- 
Jimae.  Psal.  XXXIK.  *  ■  "-  '— "  ■""-- 

rlM.  Jer.  Tttr,  III  9 _ 

I,  (SD  Dimanda.  Pelr. ,  I<<  :   Ben  me  luo  4al   fondo   (tei  lago  ulilmo. 

iempte  tIidoii,  CHI  la  chlamàcon  Iosa  usa  la  Blbliia  per  caia  profon- 

teae.  dita.  Di  11  ferie  aarà  Tenuto  al  Puela 

in  Benlgnlld.  Oli,:    Liberali-  l'idea  di  flnire  l' Inferno  la  uo   laiiu 

late.,  oer  lo  afleiio,  diciamo  beni-  di  Khiaccio.  Cic..  Somn.  Scip.  :  Ttllui 

«nltade,  e  Der  Io  emlfa  benencenia.  Inlima  etl.  Som.:    Koa    pad  mere 

Albert,  I,  <!  Maaalor  nonila  labe-  maggior  granlid   che    i7ii(fla    deda 

Hlantlù  del  dare  che  non  tono  le  facol-  terra.  Berciti  non  Ci  luogo  tnftriore 

Id,  ~  Ltberamenie  LWtralili  e  Liber-  di  auet  della  leira. 
làenoo  anliuraeDlepfomltcul.Arl-         >,  (D  salate:  Dio. 


iial:  chiunque.  . „ , 

foli.  £fl.  XIL:   QuIdQutd     cuaac.Pìiì.XyiWX.*:  De  loca  miti 
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10.  Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi 
Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi), 

11.  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 

Si  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

12.  Ancor,  ti  prego,  Regina  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoli,  che  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

13.  Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani. 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati. 

Per  li  miei  prieghi,  ti  chiudon  le  mani.  — 

14.  Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 

Fissi  nell'orator,  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

15.  Indi  aireterno  Lume  si  drizzare, 

Nel  qual  non  si  de' creder  che  s' invìi 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro, 

16.  Ed  io,  che  al  fine  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  sì  com'io  doveva. 
L'arder  del  desiderio  in  me  finii. 


(P)  F^evar ni,  TommMO  (Som.,  <•  ii.  (SL)  Diileghi.LSil.:  Solvere  nU' 
q.  is,  a.  s).   presso  l'OU.,  dice   che  bem.  nsi  dixlegàre  non  è  he\  iraslaio, 
ogni  cosa  che  si  leva  sopra  sua  na^  —  Nube.  JEn.^  11:   Oninem^  quae  nunc 
tura,  fa  bisogno  che  sia  disposta  per  otUucia  luenti   Moriales   hebetai  vi" 
ateuita  disposizione  soprannaturale,  sus  tibi...  nubem  eripiam.  Greg.  Mor  , 
—  £7//Jma  Apoc,  I.  8:  Principi um  et  XXIII:    Obsiaculum. . .  obnubilai.  — 
/!r?i4.  Som.:  Vllimn  per  feti 'me.  cioè  Monalito.   Aìì^.   Cunf.,   IX:   Consor- 
suprema  Conv.  :    Ultima  pe>  fellone,  tium  mortalitatis   meae.   Bum.:   La 
Som  :  Vllimnm  et  deleciabile  hnhft  mortalità  umana, 
rationptn  finis,  qui  e^t  proprium  ob-  (F)  Disleghi.  Che  l'iuomo  legato 
fectum  votuntaiis.  lArist.  Phys  ,  li:  al  corno   non  possa  vedere  Dio,  di 
Non  ogni  ultimo  è  fine,  ma  l'ottimo,  ciò  s  Tommaso. 
Som  :  L'ultima  beatitudine  delt'uo»  li.  (L)  Ancor:  innoUre. 
mo  consiste  nella  soprannaturale  vi-  (SL)  Sani.  Juv.»  X  :  Mens  sana, 
alone  di  Dio.  45.  iL)   Chiudon:    giuugono    con- 
io (L)  Arsi  di  des.idfìrio.  serie. 

(SU)  Scarsi  Inf ,  XIX.  l.  ss  :  Prie-  U.  (L)  Orator  :  Bernardo. 

go  E  ripiego,  che  il  priego  vaglia  (SD   Orator.  Yale  e  dicente  e 

mille.  pregante. 

(?)  Pia.  Mallh  ,  XIX,  49  :  Amerai  is.  (L)  Invii  :  fndiriizl  —  Per  :  da. 

il  prossimo  come   te  stesso.  Questa  (SD  Chiaro,  Par.,  Vi,  t  S9:  Con 

legge  è  perreliamenie  adempiuta  su  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro. 

in  Cielo.  —  Prego.  Bernardo  citalo  16  (D    Fine    Dio.  —  Finii,  cerio 

dall'  ottimo  (il,  177):  L'orazione,  che  d' essere  soddisfatto. 

con  paterno  nome  indolcisce,  mi  dà  (SL)    Appropinquava.  Nel  Con- 

fidanza  d'impetrare    tutte    le    efo-  vivio. 
Olande. 
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17.  Bernardo  m'accennava  (e  sorrideva) 

Perch'io  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso,  tal,  qual  ei  voleva. 

18.  Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce  che  da  sé  è  vera. 

19.  Da  quinci  innanzi,  il  mio  veder  fu  maggio 

Che  '\  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede; 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

20.  Qual  ò  colui  che  sognando  vede, 

E,  dopo  il  sonno,  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

21.  Cotal  son  io  :  che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  e  ancor  mi  distilla  . 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

22.  Così. la  neve  ài  sol  si  dissigilla; 

Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sihilla. 

18.  (L)  Sincera  :  divenendo  pura.  Som.  :  Quando  m  ne  va  l*o«igelto  sen- 

(SL)  Sincera.  Par.,  VII,  l.  44.  *L  sibite^  rimangono  alcune  impreaioni 

paese  sincero,  il  cielo.  nell'anima,  le  quali  poi  raffrontan- 

(F)  Vera.  Joan.,  I,  9:   Erat  lux  do  co'  fantasmi  ,  ella  si  ricorda  le 

vera,  quae   iUurninat   omnem    Ho-  -cose.—  Riede.   Arisi.,  de  Somn.  et 

minem.  VI»?.  :  Perché  del  socnio  si  ricordino 

J9.  (L)  Da  quinci  :  d*  allora.  —  Mag^  gli  animali  desti,  e  gli  atti  della  ve- 

gio  :  maggiore,  più  allo.  —  Oltrag-  glia  non  si  rammentino,  deità  è  ne' 

gio:  eccesso  d'altezza  Problemi. 

{SL)  Maggio.  A  Firenze  è  la  Via  si.  (L)  Ce.T«a  dalla  memoria. 

Maggio,  e  alcuni  poderi  cosi  si  chia-  91  (L)  Dissigilla:  scioglie.  —  Se/i- 

roanò.  —  Oltraggio.  Da   oltre  Pelr.,  ienzia  :  oracolo. 

Tr.  della  Casi.:  Passo  qui  cose  gto-  (SU    Dissigilla.   Metafora  non 

riose  e  magne  CU' io  vidi  e  dir  non  molto  acconcia.  Si  spiegherà  se  si 

oso.  badi  air  origine  di  sigillo  eh' è  si- 

(F)  Memoria.  Aristotele  (de  An.,  gnum.  11  sigillo  segna  e  dà  forma  al- 
ili), presso  rouimo.  dice  che  la  me-  la  cosa.  La  neve  al  sola  perde  la  for- 
morta...  è  fondata  in  organo  corpo-  ma  sua.  /En.,  IV:  Lumina  morte  resi" 
rate..,  e  lo  intelleiio  é  virtù  spiri"  gnnt —Di  Arman.:  Senz'arte  di  sibilla, 
tuaie...  E  così  si  cnnchiuilecfie  la  me-  ^Sibilla  iCn  .,  Ili  :  Rupe  sub  ima  Fata 
moria  per  sua  natura  non  è  sufficien-  canit,  foliisque  notas  et  nomina  man' 
te  a  potere  ritenere  tai  spezie  inielti'  dat.  Quaecumque  in  foliis  descripsit 
gibili,  però  che  la  virtù  quanto  é  più  carmina  virgo.  Digerii  in  numerum, 
congiunta  co'  corpi,  tanto  é  meno  atgue  antro  sedusa  relinquit,  Illa 
sufficiente  alle  astratte  cose.  manent  immota  locis,  neque  ab  ordi- 
no, {D  Passione:  rimai;ìne  è  fug-  ne  cedunt.  Verum  eadem^  verso  te^ 
glia, ma  l'impressione  di  piacere  o  nuis  cum  cardine  ventus  Impulit  et 
d'affanno  rimane.  —  Altro:  reslo.  leneras  turbavi!  fanua  frondes,  Nun- 

(?)  Vede  Som  :  Le  similitudini  qudm  deinde  cavo  voiitanlia  prende^ 

delle  cose  vedute  da  Paolo  nella  sua  re  saxo,  Nec  revocare  situs  aut  jun- 

visione  rimasero  in  lui,  anche  dopo  gere  carmina  curat, 

la  visione  cessata.  — Pafisione,  Som  :  {?)  Sibilla.  Aug.  Cent.  Faust., 

Qmnis  receptio  passio  dieitur.  Arisi.,  XIII,  is  :  La  Sibilla  prenunzio  alcune 

te  Somn.  el  Vig.:  Passione  del  senso  cose  di  Cristo, 
l'/inpreasionc  passiva).  —  Rimane. 
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23.  0  somma  Luce  che  tanto  ti  lievi 

Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

24.  E  £&  la  lingua  mia  tanto  possente, 

Ch'una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 
!^.  Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

26.  Io  credo,  per  l'acume  eh'  i'  soffersi 

Del  vivo  raggio,  ch'io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi, 

27.  E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito. 

Per  questo,  a  sostener,  tanto  eh'  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

28.  Oh  abbondante  Grazia  ond*  io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna. 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi! 

29.  Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna. 

Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna; 

ss.  (SL)  mpresta.  Par.  1,  t.  8  :  0  di-  S7.  (L)  Questo  :  perchè  più  mirando, 

vinq  virtù,  se  mi  ti  presti  Tanto  che  meglio  si  vede.  —  Giunsi  :  coDgiunsi, 

l'ombra  ùet  beato  regno.  Segnala  nel  rocchio  mio  penetrò. 

mio  capo,  io  manifesti  Questo  «egna-  (SD  Valore,  Par.,  X,  1. 1  ;  XXVI, 

re  spiega  e  scusa  il  dissigillare,  t.  44,  dì  Dio. 

84.  i(LS)  Possente.  Rime  :  Non  son  98.  (L)  CA)nsunsi  :  spesi  tutte  le  mie 

possente  Di  dir...  Som:  L'intelletto  forze  visive. 

sia  potente  ad  intendere  Dio,  <SL)  Abbondante.  Nella  Bibbia 

95.  (L)  Per:  se  torna...  se  suona,  proprio  della  misericordia.  ^  Pre- 

—  Vittoria:  come  tu  vinci  ogni  ani*  sunsi.  Ha  anche  buon  senso,  secondo 

ma  umana.  l'origine.  -  JEn.,  XI  :  Spe  praesumiie 

iSL)  Poco.  E  ancor  meno  d* a/-  fre/Zum.  —  Per.  Dipinge  la   luce  prò* 

—  Conceperà.  Par.  II.  t.  is:  fondissima.—  Co»«un«i.  Par,  XXVI, 

u  —   Viiforla.  Par.,  X,  t.  SS:  l,i:  Delia  vista  che  hai  in  me  con» 

\..  vincenti,  -  XXIII,  t.  is  :  Quel  sunta, 

^^t^vranza.  ss.  (L)  interna  :  tre  e  uno. 

Mtt)  Soffersi,  senz'  abbagliare.  —  (SL)  Legato,  Non  accenna  a  lega- 

Satei  stato.  —  Aversi  :  rivolti.  tura  di  volume,  ma  nel  comune  senso 

(SD  Aversi.  Mn.,  VI  :  Aversi  te--  della  voce,  contrario  di  spiegato, 

nuere  facem,  Ovld.,  Net,  IV  :...  Oc-  (F)  Vidi.  Il  mondo  è  quasi  co- 

cupat  aversum.  Som.  :  Habet  oeutum  mento  della  divinità.—  i4moi-«.  Boet.: 

aver sum  a  lumine  soli8.~  Averte  ocu'  Banc  rerum  seriem  ligat   Terras  ac 

los  é  modo  biblico.  A  versione  da  Dio  pelagus  regens.  Et  coelo  imperi  tans 

ò  da  t.  Tommaso  definito  il  peccato  amor..,  Stringatque  iigans  irresoluto 

{aversi»,  non  adversio).  Singulanexu.  Un  Padre:  Nella  bel» 

(F)  Aversi.  Lue,  IX.  6S  :  Nessuno  letta  del  cielo  e  delta  terra  sono  pa^ 

cHé  •  messa  mano  all'aratro,  riguardi  gine  sempre   aperte  agli  occhi  di 

addietro,  é  alio  al  regno  di  Dio,  Più  tulli,  e  che  mai  nontacciono dall' au" 

•I  goarda  nella  luce  mortale,  e  più  lore  a* quelli. 
l/pocliio  Indebolisce;  pia  i^  Dio,  • 
jHu  rinfOTtM, 
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30.  Sustanzia,  e  accidente,  e  lor  costume, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 

31.  La  forma  uni  versai  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  vidi:  percliè  piìi  di. largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

32.  Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo 

Che  venticinque  secoli  all'impresa 

Che  fé'  Nettuno  ammirar  V  ombra  d'Argo. 

33.  Cosi  la  mente  mia,  tutta  sospesa, 

,    Mirava  fissa,  immobile,  e  attenta; 
E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa*- 


80.  (L)  Costume  :  proprietà ,  modo 
d' operare.  —  Confìaiì  :  non  édUiinio 
in  Dio  accidente  da  sostanza:  acci- 
dente non  c'è.  —  Lume:  barlume. 

(SL)  Costume.  Questo  senso  ha 
talvolta  il  mos  ne'  Latini.  Bn.^  X: 
Turbinis  atri  More  farena.Gaorg.tì: 
Coelimorem. 

(F)  Conflati.  Ben  dice  I'  unrone 
Inlima  in  un  punto  peXelia  dal  Icr- 
vor  deir  amore  ;  e  lo  spirilo  e  1*  es« 
senza  divina. 

5J.(L)  Nodo:  di  tulio  in  uno.  — 
Godo  :  dal  godere  più  ampio  deduce 
l'avere  vertuto. 

(SL)  Mi.  Il  mi  aggiunge  qui  al- 
l' intimo  del  gioire,  la  cui  intensità 
per  la  piena  riflessione  è  accre- 
sciuta. 

(F)  Largo.  Por.,  XXIII.  i.  il.  Pa- 
ragono I'  ariima  In  gioia  a  fuoco  che 
fa  per  dilatarsi.  E  xviii.  Dalla  gioia 
dell'anima  è  misurato  il  suo  avan- 
zarsi nel  bene.  —  Noùo.  Universale, 
perché  Dio  è  forma  informante  tulle 
le  creature  La  Chiesa  :  Rerum  Dens, 
tenax  vigor,  Immotus  in  tt  per  ma- 
nens. 

58.  (L)  Letargo  :  cagione  d'  oblio 
più  che  se  la  memoria  de'faltì  degli 
Argonauti  dovesse  essere  richiamata 
da  uomo  vivente  adesso.  —  Fe^  :  la 
qual  lece  che  il  mare^  ammirasse 
nell'onde  sue  1'  ombra  del  primo  le- 
gno. 

K^h)  Nettuno.  Per  mare.  Georg., 

IV  :     Neptuno  immerserit.   A  Dante 

giova  personificalo  Inf.  XX\  III,  i.S8. 

—  Ammirar  Georg.,  11  :   Casus  abits 

visura  marinos  ^En.,  Vili:    Mirantur 

et   undae  Miratur  nemus  iusuetum 

fulgentia   long  e  Scuta  virtim  fluito 

pietasquH  innàre  carinas  Cai.  de  nupt. 

Pel.  ei  Theu  —  Argo.  Lucan  ,  Il  :   Pe^ 

gasea  ratis  pelerei  quum  Phcidos 

unda$,  Q/aneat  teilus  emisit  intjequo- 

fa  eauicM*  Par.,  Il,  l.  •;  Qne'  «jlorlosi 


che  passare  a  Colco^  Non  s'ammira^ 
ron,  come  voi  farete.  Quando  Jason 
rider  fatto  bifolco.  Da  Dante  agli  Ar- 
gimauti.anni  asss,  se  da  Gesù  Cristo 
a  Roma  fondata  se  ne  contino  750,  e 
da  Roma  a  Truia  distrutta  4SI,  e  da 
Troia  agli  Argonauti  43  ^Petav.,  Rat., 
Temp  ,  p.  11.  I.  II.  e.  9). 

{¥)  Letargo,  PìKiro  lo  definisce: 
Oppressione  del  cerebro  con  oblio 
delle  imagini  del  sogno.  L*  intelli- 
genza materiale  Pietro  la  paragona 
ai  falsi  sogni.  Qui  è  proprio  ,  perchè, 
secondo  I  origine  greca,  dice  f.  il  si- 
lenzio de'  seniimenii  corporei  e  la 
dimenticanza.  L' Oli.  :  Se  in  cosi  poco 
di  tempOf  cvm'  é  uno  punto,  jti  rico" 
atte  più  d' ammirazione  in  Cielo  che 
in  damila  cinqutcento  anni  in  terra  ; 
chiaro  appare  come  é  impossibile  a 
notificarlo  in  pensiero  o  in  detto  o  in 
i&crittu.  Questo  non  pare  il  concetto 
di  Dante  ;  ma  si  :  L' intel'etto  appres- 
sando.si  al  suo  destre  (Par.,  I,  l.  7),  si 
e  profondalo  tanto,  che  la  memoria 
non  può  ire  a  retro  a  raccogliere  le 
cose  vedute  e  provate.  Più  tacile  sa- 
rebbe rammentarsi  a'  di  nostri  di 
cosa  avvenuta  all'  impresa  del  vello 
d' oro. 
ss.  (L)  Accesa  :  bramosa. 

(SL)  Fi,sia.  JEn.,  rv  :  Animo  fi» 
xum  immotumque  sederei.  —  Immo^ 
bile.  i£n. ,  Vii:  Soloque  immobllis 
haeret.  -  IV:  Mens  immota  mane}. 

(F)  Mirava.  Aug  ,  de  Trin..  XV: 
In  cielo  non  saranno  volubili  i  nostri 
pensieri,  andando  e  venendo;  ma 
tutta  insieme  la  scienza  nostra  in 
uno  sguardo  solo  vedremo,  —  Accesa. 
Juan. , Ai  V,  SI  :  Chi  ama  me,  tuiamerà 
il  padre  mio,  e  io  l'amerò,  e  manife* 
stero  a  lui  me  stesso.  Greg.  Hom. 
XXVI  :  in  Ev.  :  Le  delizie  detto  spirito, 
nel  saliare  il  desiderio  Mia  menUt 
IQ  accYt%cono, 
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34.  A  quella  luce,  coiai  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
É  impossibil  che  mai  si  consenta: 

35.  Perocché  1  ben  eh'  è  del  volere  obbietto, 

Tutto  s'accoglie  in  lei;  e  fuor  di  quella, 
È  difettivo  ciò  eh*  è  lì  perfetto. 

36.  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

37.  Non  perchè  pid  che  un  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  ch'io  mirava; 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante; 

38.  Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  si  travagliava. 

39.  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

Deirai to  Lume,  parvemi.tre  giri 
Di  tre  colori  e  d*una  contenenza: 

40.  E  l'un  dall'altro,  cpme  Iri  da  tri. 

Parca  reflesso  :  e  '1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quinci  igualmente  si  spiri. 

H.  (SD  Aspetto.  Nola  l'uso  proprio  Parvema.  Non  apparenza  ma  appari- 

delle  due  voci  arfini  axpetio  tivisia,  zione,  cosi  parvenze  le  sielle.  Par., 

35.  (L)  Ben:  a  cui  leode l'umano  vo-  XIV,  l  34. 

lere.  .  •   (F)  Travagliava.   Travagliatori 

(F)  Difettivo.  Par.,  V,  t  4  :   E  chiamavan^i  i  prestigiatori.  Ogni  inu- 

H'attra  com  vostro  amor  seduce^  Non  taziune  è  un   lavoro,  e  labnr  vale  e 

è  ve  non  (ti  quella  alcun  vestigio  Hai  lavoro  e  travanlio.  Purg.  XXXI,  t.  4S: 

conosciuto,  ctie  quivi  iraluce.  Conv.,  Vedea  la  cosa  in  sé  stargueta,  Enel» 

I.  6  :  Perfetta  conoscenza,  e  non  di'  V  idolo  suo,  si  trasmutava, 

feiitva                        ^                   ^  S9,{h)Tre:  persone  dislinte,  naa 

S6  (L)  Corta  :  imperfelta   non  solo  uguali, 

al  vero,  ma  a  quei  po'  eh'  io  ram*  (SD  Sussistenza,  Par. ,  XXIX , 

mento.  t.  5  :  Suo  splendore  Potesse,  rinplen- 

(F)  Infante.  Ne'  Bollandisli:    Di  dmdo,  dir  subsislo.  —  Contenenza, 

quelle  operazioni  divine  ,  non  può  Anco  in  prosa. 

uomo   parlare    né    pur    balbf  ilare.  (F)  Profonda  Profondo  e  chiarOt 

Greg  ,  Blor.,  V,  S6  :  Balbettando  come  le  due  qualità  d'ogni  cosa  grande,  e 

possiamo  ,  risuoniamo  gli  eccelìti  di  più  cospiciin  io  quelle  che  più  somi- 

Dio.  gitano  a  Dio.  —   Giri.  Agostino  (de 

$1 .  ih)  Perché  ...  :  non  vedevo  che  Ci v.  Dei)  narra  che  Mercurio  Trisme* 

un  punto  ;  ina  la  mia  vista  rinforzata  gistn  dipìngeva  Dio  cum«^  una  sfera, 

vedeva    in    quell'uno    inenarrabili  che  ha  napperiuttoll  centro.e  lacir* 

cose.  conferenza  in   luogo  nessuno.  Som.  : 

(F)  Sembiante.  In  rispetto  alla  //  circolo  dicesi  ÌiQ*tra  perfetta  ptr* 

mente  che  vede  ,  è  proprio.;  no  di  ctié  ha  lo  stesso  principio  e  fine 4  ehi 

terzina  seguente   lo  <*  ultima  perfezione  d'  ogni  cosa  é 


Dio  In  sé.  La 

spiega,  ed  è  di  bellezza  profonda.  —  congiungersi'al  suo  principio.  •  Par" 

Tal.  Par,  XXIX.  t  49;  Uno  manendo  verni  tre  giri  t  sconcordanza  che  tto& 

in  sé  come  davanti,  del  mtalero. 

s».  Il)  Travagliava  :   alleraYa.  —  w.  vM  V  un  ;  \\^\^^  ^^jjì'^^^^ 


41.  Oh  qoanto  è  corto  il  dire  e  come  floco 

Al  mio  concetto I  e  questo,  a  quel  ch'i'  vie 
É  tanto  che  non  basta  a  dieer,  poco. 

42.  Oh  lac«  eteroa  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t' intendi,  e,  da  te  intelletta, 
E  intendente  te,  ami  e  arridi  I 

43.  Quella  circulaziou  che,  si  concetta 

Pareva  ìh  te,  come  lume  riflesso^ 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

44.  Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso. 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige: 
Perchè '1  mìo  viso  in  lei  tutto  era  messo, 

45.  Qual  è  '1  geometra  che  tutto  s'afdga 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova. 
Pensando  quel  principio  oad'egli  indige; 

19L)  Spiti,  deorg;  Il  :  Spiranlti .  mnro.  lo  iffttn  iben  allo.  .Ti 


iKHlne:   lumen  il  tpUnilur  pairtt.    ttieu.t 
Ànibr..  deS.  9„  l,  i«  :  LaXfl  " 


\t  gutlla  vna  lìtet  thesimtaDal    eh' e  litain,  „.. 


leiiu.  CanT..  IV,  t  ^  . 
de  II 


—  /ri  Improprio  dHlla  gencrniinDe  e     ha  ro^laDi: 
u'xilP'cliù,'  MDd'nìia 


D  pruteriMa  |ier_  rlDeHiuns.  (Sl.i  Cireulatlon,  f 


cut.  Par,  X,  l.  i  i   Gnar-     —  J»/I<>ia.  Qaitt  Irl  da  /ri  (Ten  m. 


a  Figlio 

l'altra  tltrmliamiB     

no  ta  tHifiabiU  Valore,     ffemo  nìpelD  il 


de'  Greci,     Rcnduiii  cauCflla  In 
Urlili  II  l'Ila     ClrcoHiptiia  Aua  .  Ep 


luna  a  la  diiiinilnn 


rllaalo  dal  r^iire  —  si  numin  l'iia  arcoHtpt 

■010  Mfrf  dic«  la  ipanlancilà  Ul-      Tunc  Ami  .  _ ,,.. 

fina  della  piTsuiia.  lur,  titaada  ad  finem  in  taodo  cogao- 

u.  IL)  /tuiiD-*  li  inen  che  poca.  leendl  tllum  rtainerueiili'ir. 

iSl.)CBnv:Oucc.  :  Ognt  parlar  H  <L) /•epcfttli  iiiine.-  Vlio:  *ìj1». 

tarettrcarlo  «  poco.   G.ko  .luanlO  (SL>  B//S(((!.  Taiiln  :  Simiilncrim 

allaioUania  aM<^  tnte.^oco  ffmaxo  DeojiiuM  (//lufedumann.  Mur.  UrrK.: 

„„ .-  tvoa  fitil  pirmantir, 

[Ft  Cono.  CjoipaDelia  :   Lt  pa-  ti  quod  noi  trai  axcutnpiii  (La  Clili- 


•Ila  lornia  del  dire:  perOdiceijuiinfo  L'tffiyi 

'éiìÙÌ"ièH  !    M    lullt  U  coti  noie  is.  IL> 'Afliiii  :  t\  Sts 

'^KLuffifiUl."-   tinaia   tee  11  diametro' e'ia^Ci'rcai 

■Ile  CTBHun.  algt  :  abbiaoRoa. 

(IL)IMt«/;c(M.Peir.,Saa  CCXCVII  (Sd  laaige.  Som. 

(*«*•»!:  ParoH  muiltlU  da  noi  ilgil  ùeelptre  allqaai 

«e//.  —  irridi.  UtWt  «  afleuo  «' k<  '  iX\iUiia«,c<Mi 


l'.inr.'  SUUl,  PoTBif  i 


Si  rome    fu.-/»,  fÀr   •,/iia/n. 


CAUTO  mclIL 

4&  Talo  era  io  s  quella  vista  nuova: 
Veder  voleva  come  si  conveone 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vis' indova; 

47.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne. 

Senonchè  la  mìa  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre,  in  che  sua  voglia  venne. 

48.  All'alta  fantat^ia  qui  mancò  possa. 

Ha  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie. 

Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

'  L'Amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle. 


ckio  per  to  m'arco  È  Impontlblle  a 
lìaaiirare  ptrftllamtnU!  però  è  tni> 

evitiOife  a  iBitiirari  oopunlo,  [Adi.') 
OD  poleTi  acegliere  psrationo  più 
prupiio  alDdicaielDitalo  dell'anima 
■oa.  ibe  quello  di  un  Reoinelra  f" 


(  -lei  ci 


. .  ISLI  lodova.  Coma  tmmiai 
'  (P) '»?j(o.'r 


S.  rrinlidicn  in  lenriira:  eilnipta 
Trlnliaitwltliliir  lalHIqulté  tQoxiem 
ti  lUmt  iroAlf  pluqMan  of  jquod  ào- 
nam  quod  sf— '-    "  —'—■'-  -'-- 

n  Aoc  vMaL-  

Cam.  —  Intlova  Gerle, 


Im.  Ci  quicQHiit  ttico 


s  Bissi 


Fatilmla.    La  vision 


iloniA  Bella  carne.  Accappiale 
!  duB  tue!  :  Diaaerlo  È  la  peo- 

;  faranld.  Il  pernierà OEllbera- 
tpuitolu  ba  vtllt , divelluto  poi 
ale»  (Ad  Philip  11.  ti:  Opera- 
I  tiDftJi  li  valle,  et  perlicere.  Be- 
lo, dice  Pietro,  da  pane  dell'og- 

,  velie  da  parie  deli'  anima. 
Cunf,  Vili:  Velie,  meum   line- 


Fuu la  Qualmente  mowa,  elee  lale 
Fha  Kh-i  con  molo  unifurmii  inpr* 
iMimnihlieaiM.deacrlteuiia  clrcou- 
e  quindi  [>assa  periuiLele 


Il  nangunu,  nella   «u: 
del  pia  proroDdl  che  ! 


natura,  e  lo  quella  dsluue 
>)  Nnn.  Bollano..  IH;  V 
iitddiatR  principili  ni  ei  nm 
finem  -  rulgàre.  AuR.  C. 


(tcban  lini 
IX:  ìtòl la,i-A« 
iltroroggliàngli 


u.  (L)  Voìgtta.-  Dio  voiReva 
libero  equabile  iranqulllo  molo, 
dlitaUI,  llmlo  desiderio  e  l'amf 
Igìialnunie.  Ugual  meli  le. 


-edeir  uiimo.  ai  rh«  queslo 
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Nella  preghiera  alla  Vergine,  non  è 
tanto  danuiare  la  grandezza  della  lo> 
de  :  Tu  se*  colei  ctie  l'  umana  natura 
Nobilitasti,..  In  te  misericordia,  in 
te  pietQte,  In  te  magniticenia; quoti- 
lo la  tenerezza  e  l'altezza  della  ora- 
zione :  Ed  io  che  mai  per  mio  veder 
non  arsi  Ptù  eh'  io  fo  per  /o.suo, cti'è 
nella  dicitura  men  cbiaro,  e  però  me- 
no efficace,  di  quellt>  :  Vedi  beatrice 
con  quanti  Beati  Per  li  miei  preghi 
ti  chtudon  Ite  mani.  Dante  non  é  tur- 
se  mai  cosi  degno  di  Beatrice  e  cosi 
affettuoso  come  qui;  atleiiuuso  per- 
chè umile.  E  ad  ammenda  di  molle 
parole  acri  del  libro  in  cui  scrlvunsi 
tanti  dispregi  di  tanti,  gli  sarà  certa- 
mente valuto  dinnanzi  a  Dio  il  verso 
detto  dal  cuore  :  Vinca  tua  guardia 
i  movimenti  umani. 

Ripensando  aiie  parole  :  Regina^  che 
puoi  ciò  che  tu  vuoti- a  rammentando 
lo  scongiuro  fatto  alle  puiesià  del- 
l' Inferno  :  Vuoisi  cosi  colà  dove  si 
puole  Ciò  che  si  vuole  ,*  io  ini  cooTer- 
mu  nel  credere  che  la  donna  gentile^ 
la  qual  compioMgcf  l'errore  de)  poeta, 
e  duro  giudicio  tassù  frange,  sia  quel- 
la appunto  a  cui  Bernardo  dice  limon- 
ila, sei  tanto  grande  •«  e  raccomanda 
il  poeta  alia  sua  misericordia^ pietà. 


E  in  dire  ch'essa  non  pur  soccorre  A 
chi  domanda^  roa  al  domandar  del- 
l'uomo precorre ,  pare  che  Dante  a- 
vesse  la  mira  al  suo  verso  :  Questa 
chiese  Lucia  in  suo  dimando  —  Che 
non  soccorri  quel  che  t'amò  tanto  -^ 
Ch'  i'  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata^ 
Per  quel  eh'  V  ho  di  lui  nel  cielo  udi' 
to.  E  cosi  troverebbesi  la  flne  e  il 
principio  del  poema  congiunti  col 
vincolo  di  tre  dolci  nomi  :  Lucia, 
Beatrice,  Maria. 

Umile  ed  alto  questo  canto  supre- 
mo ;  volo  <li  vera  Fenice,  e  sospiro 
di  Cigno.  Linquentem  terrai,  et  side» 
ra  voce  stqueutem;  secondo  che  dice 
quel  verso  splendido  come  rivelazio- 
ne. Dio  è  eterno  lume,  profonda  e 
chiara  sussistenza  oi  raggio  vivente, 
luce  che  da  sé  è  vera,  che  sola  s' in- 
tende, intendendosi  ama,  e  amando 
arride  alla  creazione,  il  cui  conser- 
varsi è  un  incessante  incremento  ;  e 
sommo  piacere,  ultima  salute,  fine 
di  tutti  t  desti.  Valore  infinito  ;  ed  è 
un  imnto,  un  semplice  lume.  E  nella 
visione  di  lui  crede  W  Poeta  d*  aver 
vista  la  forma  universale  dell'  essere 
e  dell'essenza,  la  necessaria  unità. 


PASSI  RACCOLTI  DA  MONSIGNOR  CAVÈDONI  A  ILLUSTRAR 

QUEST'  ULTIMO  CANTO. 

Perchè  molti  più  che  negli  altri  cantij  schieratisi  qui  insieme  tutti. 


terz;  4.  Figlia.  S.  Bern.  e  altri  a  0. 
C  :  Matris  Pater.  —  Umile.  8.  Bonav.: 
Qua  uunquam  humilior  in  creaiuris 
Itgitur.  .,•  et  propter  hoc  sublimior 
es.\e  nulla  te  nosciiur.  —  Consiglio. 
S.  Bern.:  Inlutre,  o  homo,  consitium 
Dei  ;  agnosce  consilium  Saintntiae, 
consilium  Pieialis.  -  fìedemptnrus 
humanum  qenus,  pretium  universum 
comuni  in  iMariatn.  Alt.  a  S  Gir.  IJoc 
semfier  cum  €o,ti  in  atterno  ijus  Con- 
silio fuit,  ui  fitret 

Terz.  a  Nobiliiasli.  inno  ani.:  Coen 
et  terrae  nobtiiias.  S  P.  Dain.:  Nitor 
humani  generis.  •  Fattore.  S.  P.  Dani  : 
Factor  él  factura^  creansetcrfoiuia, 
Terz  3.  Fiore.  S.  Bern.  cit.  da  Pieir  : 
Ipsa  est  virgo  egresso  de  Jesse,  idest 
de  incendio  divini   amoris.  S.   Bern  : 
Sic  inviolata  integra  et  casta  Mariae 
viscera,  tamquani  pascua  anterni  vi' 
roris  flortm  proiultrunt. .  Mariae  vi- 
scera, in  qui  bus  ipso  quQt  exDeoest^ 
charitas  novem  mensibui  corpoYali- 
ter-rrquievit,  S.  BonaN.:   In  le  concv 


Pitur  et  orriiur  Justitiae  Sol  S.  Am- 
brog.  :  In  vitginis  utero...  filiifloris 
grùtia  germtnùbat, 

Terz.  4.  Attriulana.  S.  Bern.:  Mariae 
praesentia  tolus  iltusiraiur  urbis  ; 
aùeo  ut  et  ipso  jam  coelestis  patria 
clarius  ruiilet  virgintae  iamnadis 
irradiata  fulgore  S  Bonav.:  Illumi- 
nat  coeturrt,sicut  .sol  mundum.^.Barn.i 
Lux  xolaris,  lucerna  paradisi.  —  Spe- 
runza.  La  Chiesa  nella  Salve  Regina 
e  S  Brrn.:  Sues  nostra.  —  Fontana. 
La  Chie>a  allo  Spirito  :  Fons  vivus, 
ignis.  charitas. 

Terz.  5.  Donna,  Domina  mundi.  — 
Grazia.  S.  Bern  :  Tuium  nos  liabere 
voluit  per  Mariam.  —  Ali.  PI.  :  Sine 
peunis  volare, 

Terz.  6.  Precorre.  Ps.  XX.  I  :  Preve- 
nisti rum  in  benertictionibus  dulce- 
dinis  E  LVlII  e  LXXVIIl,  Isa!  LXV  , 
s«:  Antequam  clameni,  eoo  exaudiam. 
^\^A.  ^^L  S.  Vitt:    Velocius  occurrit 

e^u(  'p\ela%  ^  «viuim  V«.xtM:e(ur. 


CANtO  TXtìtl. 


m 


Maier  misericordiae*  —  Magnificenza, 
Attr.  aS  Beri).;  Admirans  magnifi-' 
ceniiam  Matris  noxtrae,  S.  Aos  :  Afa- 
gnifìcae  pietatiH  tuae.  —  Quantunque. 
Alb.M.:  Vérgini  perfectiun  coltatas 
omnium  Sahciorum  graiian,  S  Bo- 
nav.:  Matia  universos  diviiiis  super- 
gressa  est. 

Terz.  8.  Lacuna,  La  Chiesa  :  De  poe- 
ni^  inferni  et  de  profuntìo  loca. 

Teri.  9.  Supplica.  L»  Chiesa  in  3an 
Bern.:  Ecclesia  te  Hiediatricem  sibi 
apud  Solem  justiiiae  consiituium  de- 
votis  supplicationthus  interpeltat , 
ut  in  tumine  ino  videi  lumen.  —  Sa- 
Iute.  Psat.  XXXIV,  s  :  Saius  tua  ego 
sum.  Ag  :  Aliam  xalutem  non  requi- 
ram  praeter  Deum  meum. 

Terx.  II.  Moratiià  Am  Uomo  cir- 
eumferen%  morialiiaiem  suam.-'  Som- 
mo. S  hera.iCognoscere  Deumsumma 
voluptas. 

Terz  is  Hegina.  S.  Baro.:  Regima 
coeli,  reqina  et  mundi, 

Terz.  is.  Guardia.  S.  Bern  :  VoMs 
duobus  ego  hoiiieet  semper  commendo 
animam  meam  et  corpus  meum  cusio» 
diendum  sitigutis  horis  inius  et  ex» 
tra:  silis  fitmissimi  cusiodes.  —  Mo» 
vimenti.  Cassiod  :  Bene geritur.si  eoe- 
Icidis  meius  humanis  motibusoppo^ 
natur.  —  Beati.  S.  Ans.:  Te  orante, 
omnes  orahunt. 

Terz.  Il  Venerati.  S.  Bnoav  :  Dui' 
cissimus  filius  Matrem,nihil  negans. 


honorat.  —  Oratore,  lo  Bern.:  Oraior 
per  Pregante.  —  Grati.  S.  Bern.:  Bea' 
tos  ocutos  tuos  quibus  incompre tien" 
sibilem  gloriam  iltam  lucis  aetetnae 
cum  desiderio  semper  iniueris,  ad 
tuos  supplices,  in  hanc  mundi  mise- 
riam  projectoside  alto  inclinare  non 
despicias. 

TfTz.  15.  Tanto.  Rice,  da  S.  Vilt.  : 
Angelos  pur  ita  te  super  greditur,  dv.m 
divlnitatem  clarius  ilfis  contempla» 
tur. 

Tfrz.  15.  Fine.  ProT.  :  Deslderium , 
si  compleatur  delectat  animam.  Ag.  : 
Tu  excitas  ut  laudare  te  delectet^ 
quia  ftcisii  nos  aa  te,et  inquietum  etl 
cor  nostrum  donec  requiescat  in  te, 

Terz.  18.  Entrava  S.  Bern.  :  Profnn* 
distimam  dwinae  sapiemiae .  ultra 
q uà m  credi  rateai,  pmetravit  abu$- 
sum:  ut  quantum  sine  per  sonali  unto- 
ne, creai ureconditio  patinar,  luci  ilti 
inarcessibili.  videaiur  immersa.  Can- 
io XXXil  t.  48;  Penetri.  Quant'  èpos- 
sibil  per  lo  suo  fulgore. 

Terz  S7.  Giunsi.  Ad  Cor.  l,XIII.,is: 
Videmus  nnnc  perspeculum  ;...  lune 
autem  facie  ad  faciem. 

Terz.  S8.  Abbondante.  Ad  Rom..  V . 
17:  Abundaniiam  graltae,  —  Presunsi. 
Judiili.,  JX.  17:  De  tua  misericordia 
praesumenlem.  E  Sap.  Vii. 

Terz.  48.  Velie.  S.  Bern.  ,•  Velie  ve* 
tlrum,  velie  Dei  est. 


4S/è  rutÀDiso 


L'INTUITO  SUPREMO. 


Il  primo  adempimento,  dell*  insaziabile  desiderio  umano  in  quella 
perfezione  dinnanzi  a  cui  ogni  altro  bene  é  difetto,  adempioaento  nel 
quale  consiste  quello  clie  i  filosofi  cristiani  chiamano  beatitudine,  ch'é 
ben  altra  cosa  da  ciò  che  intendevano  per  questo  nome  f  Pagani; 
la  visione  di  quella  Verità  che  sola  ò  sostanziale,  e  intende  ed  aant 
sé  stessa  con  amore  perfetto  ;  la  visione  di  quel  trino  valore  In  so- 
stanza una,  dal  qual  procede  la  virtù  redentrice;  é  Jl  soggetto  del- 
Tultimo  Canto  a  cui  tutto  il  resto  ò  preparazione,  e  dove  queste  al- 
tissime cose  sono^pluttosto  adombrate  che  svolte  con  modestia  che  viene 
dalla  sapienza  della  meditazione  e  dell'affetto,  anziché  da  arte  di  scuo- 
la: onde  li  canto  di  Dante,  per  questo  che  più  breve,  ò  qui  più  vero 
che  quelli  del  Milton  e  del  Klopstock,  1  quali,  dissertando  e  amplifi- 
cando, si  dimostrano  e  meno  filosofi  e  men  poeti.  Scorriamo  per  o^ 
dine  d'idee  i  sommi  capi  accennati: 

Il  desiderio,  la  perfexiODe,  la  bealitadiDe. 

Sarà  la  perfezione  del  bene  quando  sarà  la  consunzione  del  male  : 
il  che  se  speriamo  in  questa  mortalità ,  e*  inganniamo  (i).  —  Il  bene 
compiuto  e  perfetto  è  Vultimo  fine  (9).  —  La  verità  prima  è  il  fine 
di  tutti  i  desidera  e  atti  nostri  (3).  —  /{  fine  ha  ragione  di  movnìe: 
or  Dio  è  Vultimo  fine  (4).  —  L'ultima  e  perfetta  beatitudine  non  può 
essere  che  nella  visione  della  divina  essenza  (5). 

Virtutes  sunt  per  fé  elione  s:  vitia  vero,  amotiones  (6).  —  Il  male  non 
ha  causa  perfetta,  ma  da  singolari  difetli  procede  :  il  buono  esiste  da 
una  causa  perfetta  (7).  —  La  perfezione  dell'uoniD  in  comparazione 
a  Dio  trovasi  difettiva  (8).  —  Ogni  cognizione  che  è  secondo  il  modo 
della  sostanza  creata,  vien  meno  (deficit)  alla  cognizione  dell'essenza 
divina,  che  eccede  in  infinito  ogni  sostanza  creata  {9). 

Al  bene  perfetto  s* oppone  quel  bene  che  fuori  di  sé  attende  la  prò- 
pria  perfezione  (10).  —  Quanto  di  perfezione  è  in  qualsiasi  creatura, 
tutto  preesiste  e  contiensi  in  Dio  per  modo  d' eccellenza  di).  —  Non 
babet  quo  perflciatur  perfectus,  non  habet  unde  deficiat  aeternus  {iì). 

(ì)  Aug.,  de  Coniin.  -  Par.,  XI,  (7)  Dion.,  Div.  nom.,  IV;  Aug., 

t.  1  :  Oh  insensata  cura  de'  mor-  Ench.,  XI. 

tali.  Quanto  son  difettivi  silloge-  (8)  Som.,  2,  2,  161  e  i,  1,  12.  - 

smi  Quei  che  ti  fanno  in  basso  *L  ben  eh* è  del  volere   obbietta, 

batter  Vali  I  Tutto  s'accoglie  là;  e  fuor  di  quella 

(2)  Som.,  1,  2,  1.  Par.,  XXII,  È  difettivo  ciò  eh' è  li  per  fé  Ito  {l,Z5). 
t.  22  :  Ivi  è  perfetta,  matura  ed  in^  (9>  Som.,  1,  i,  5.  -  'L  parlar  no- 
terà Ciascuna  disianza.  stro  eh' a  tal  vista  cede;  E  ade  la 

(3)  Aug.,  de  Trln.,  e  Som.,  1.  2,  memoria  a  tanto  oltraggio  II.  i9). 
10.  -  Al  fine  di  tutti  i  disti  M'ap-  (10)  Som.,  1,  2,  1. 
propinquava  (t.  16).  (11)  Som.,  1,  1,  14.  -  Par. ,   V, 

(4)  Som.,  1,  1,5.  t.  4  :  E  s*  altra  cosa  vostro  amor 

(5)  Som.,  1,  2,  Z.  '  Possa  con  gli  seduce,  Non  è  se  non  di  quella  ai- 
occhi  levarsi  Più  alto  verso  l'ultima  eun  vestigio,  Mal  conosciute,  chi 
salute  (L  9).  Ogni  nube  %li  disle»  quivi  traluce. 

phi  Di  sua  mortalità  ^v.  WV  V^^  K»%*«  Vti  Pul.  UX, 

(6)  Aug.,  de  Trin. 
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—  Tutte  leeoie,  tendendo  alle  proprie  perfezioni,  tendono  a  Dio  Steno, 
in  quanto  le  perfezioni  di  tutte  le  coie  sono  eerte  similitudini  dell' $S' 
ser  divino  (1).  —  L'essenza  di  Dio  contiene  le  specie  o  idee  di  tutte  le 
eose(%). 

Dio  è  oggetto  della  beatitudine  (3).  —  Quella  beatitudine  in  cui  Dio 
vedesi  per  essenza  (4).  —  Beatitudine  è  il  debito  ordine  della  volontà 
all'ultimo  fine  (5). 

▼isiODe  di  Dio»  EMieDsa  di  ■«ni. 

La  natura  umftna  è  nata  ad  attingere  in  qualche  modo  il  Verbo, 
conoscendolo  e  amandolo  (6)«  —  L'unione  de  Santi  a  Dio  per  cogni' 
zione  ed  amore  (7).  — L*  Essenza  divina  s'unisce  alla  mente  beata  (8). 
^ —  È  impossibile  che  chi  vede  la  divina  Essenza,  voglia  non  ta  vede* 
re  (9).  —  Or  quella  visione  riempie  l'anima  di  tutti  i  beni ,  perchè 
congiunge  alla  fonte  di  questa  bontà  (10).  —  Paolo  e  chiunque  ha  la 
visione  di  Dio,  dalla  vi»ion$  dell'essenza  divina  può  formare  in  sé  si* 
militudine  delle  cose  nell'essenza  divina  vedute  (H). 

Dio  è  sommamente  semplice  (13).  —  i  beni  che  soìio  divisi  e  molti' 
plici  nelle  creature,  in  Dio  sono  semplici  e  uniti  (13). —  Quanto  è  in 
Dio,  è  Dio  (14).  —  In  solo  Dio  la  beatitudine  è  V  essere  stesso  (15).  — 
La  forma  semplice  qual  è  Dio,  non  può  esser  soggetto,  però  non  può 
avere  accidenti  (16).  —  L'essere  non  è  accidente  in  Dio,  ma  verità  sus' 
sistente  (17). 

Nelle  cose  composte  di  materia  e  di  forma  sono  accidenti  che  non 
appartengono  alla  ragione  della  specie  (i8).  —  Accidente  è  quel  che 
può  essere  e  non  essere  nella  cosa  senza  corruzione  del  soggetto  (19). 
<^  Sotto  gli  accidenti  si  nasconde  la  natura  sostanziale  della  cosa  (SO). 

—  Sostanza  dieesi  la  prima  incoazione  di  ciascheduna  cosa,  e  mas- 

(1)  Som.,  Ij  6.  Par.,  XXXII.  t.  31:  spetto  È  impossibil  che  mai  si  con» 
Ne  mi  mostro  di  Dio  tanto  sem^  senta  (t.  34). 
Mante.  -  Vii,  t.  25  :   Che  l' ardor  (10)  Som.,  1,  8, 4.  -  AlValta  fan- 
santo  ch'ogni  cosa  raggia ,  Nella  tasia  qui  mancò  possa  (t.  «8). 
più  simigliante  è  più  vivace,  (11)  Som.,  1, 1, 13.  -  Un  semplice 

(3)  Som.,  1,  1,  14.  -Par.,  XXVI,  sembiante  Fosse  nel  vivo  lume  . .  • 
t.  3ti  Che  fa  di  sé  paregli  Valtre  Una  sola  pai'venza.»,  a  me  si  tra- 
cose. •  XIII,  t.  18  :  -  Ciò  che  non  vagliava  (t.  37,  38). 
muore  e  ciò  che  può  morire  Non  è  (13)  Som.,  1,  1,  6  e  1,  3,  103.  - 
se  non  splendor  di  quella  Idea.  "  Ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume 

(3)  Som.,  3,  1,  107:  -  Il  sommo  (t.  30). 

piacer  gli  si  dispieghi  (t.  li).  (13)  Som.,  1,  1,  14.   -  La  forma 

(4)  Som.,  3,  3,  5.  -  Par. ,  XXI,  universal  di  questo  nodo  (t.  31).  - 
t.  39  :  Mi  leva  sopra  me  tanto  ch'io  In  un  volume  Ciò  che  per  l'uni- 
veggio  La  somma  Essenzia.  vèrso  si  squaderno^  (t.  39). 

'    (5;  Som.,  1,3,5.  -  Volgeva   il  (14)  Som.,  3,  3. 

mio  diSiro  e  il  velie  St  come  ruota  (15)  Som.,  1,  3,  3. 

the  igualmente  è  mossa,  L' Amor  (16)  Som.,  1,  1,  3.  -  Sostanza  e 

che  muove  il  sole  (t.  48).  accidente,  e  lor  costume.  Tutti  con- 

6)  Som.  ^3,4.-  Giunsi  L'  a-  flati  insieme  (t.  30). 

spetto  mio  col  valore  infinito  {i.i7).  (17)  Hil.,  de  Trio.  VII. 

(7)  Som.  ,3,3.-  Par.,  XXVllI ,  (18)  Som.,  3,  3. 

t.  34;  Cerchio  che  più  ama  e  che  (19)  Som.,  3,  2.  Nella  Vita  Nuo- 

pivr  sape.  va  dice  ctie  molti  accidenti  parla- 

(8)  Som.,  3,  9.           '  no,  come  se  fossero  sostanze  e  uo- 

(9)  A  quella  luce  coiai  si  diventa,  mini. 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  a-       (30)  Som.,  3,  8^  8. 
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iimameuU  quando  tutto  ciò  che  dalla  cosa  segue,  è  contenuto  nel 
primo  principio  (1).  —  La  sostanza  distinguesi  dalVaccidente  per  af- 
fermazione è  negazione,  cioèper  essere  opernon  essere  nel  soggetto  (S). 
—  Alla  sostanza  appartiene  quant* è  essenziale  alla  cosa:  non  tutto 
quello  eh'  è  fuori  dell*essenza  può  dirsi  accidente,  ma  solo  quello  che 
'  tion  è  causato  da  principii  essenziali  alla  specie  (3).  ~  Dicesi  acci- 
denti in  due  sensi  :  nelVuno,  quel  che  è  nella  cosa,  come  la  bianehezsa 
è  accidente  dell'uomo;  nell'altro,  perchè  è  colla  cosa  nel  medesimo 
soggetto,  come  la  bianchezza  accidente  di  tale  o  tal  corpo  (4).  —  So- 
stanza ha  due  sensi:  di  natura  o  essenza,  e  di  sottostante  od  ipo- 
stasi (&).  —  L'operazione  dell'anima  non  è  nel  genere  deUa  sostanza; 
ma  in  solo  Dio  l'operazione  è  la  sostanza  sua  stessa  (6). 

■«'intelligeiisa  e  l'amore  sapremo. 

Dio  è  prima  e  somma  verità.  —  Dio  è  da  se  (7).  —  Quella  somma 
deitade  che  ss  sola  compiutamente  veda  (8).  —  Trinitas  sibi  soli 
nota  est  lOi.  —  Conoscere  Venie  sussistente  è  connaturale  a  solo  l'in- 
telletto divino:  perchè  nessuna  creatura  è  l'essere  suo  proprio,  ma  es- 
sere partecipalo  (10).  —  La  concezione  dell'  intelletto  è  similitudine  della 
cosa  intelletla  ed  esistente  nella  stessa  natura,  perchè  in  Dio  l*  inten- 
dere e  Vessere  è  uno  (il).  —  Dio  intende  sé  per  sé  stesso.  In  lui  l'in- 
telletto e  Voggetto  è  tutt'  uno  (12)  ;  egli  è  la  sua  propria  perfezione  e 
l'intelletto  suo  proprio  (13).  —  In  Dio  l'intelletto,  Voggetto  inteso, 
Vatto  delV  intendere,  sono  una  cosa  (i4). — Dio  non  conoscerebbe  per- 
fettamente sé  stesso,  se  non  conoscesse  in  che  modo  è  partecipabile  ad 
altri  la  sua  perfezione  (15).  —  Dio,  vedendo  V  essenza  propria  ,  vede 
tutte  le  cose  (IG). 

Dio  intende  e  ama  sé  stesso  (17).  —  Dio  fruisce  di  sé  (18).  —  L'amor 
di  Dio  è  la  sua  essenza  (19).  —  Siccome  Iddio  intende  le  cose  altre  da 
sé,  intendendo  V  intelligenza  propria  ;  cosi  vuole  le  cose  altre  da  sé, 
volendo  la  propria  bontà  (20).  —  Tu  ami  tutte  le  cose  che  sono,  o  Si- 
gnore, che  arni  le  anime  (21).  —  Più  alta  è  la  beatitudine  di  Dio  ve- 
dente e  comprendente  la  propria  essenza,  che  dell'uomo  e  delVangelo, 

iquali  veggono  quelle  e  non  le  comprendono  (2i).  —  La  sostanza  o 
essenza  deWanima  conosce  e  ama  sé  stessa  (23).  —  Dio  cqn  un  sem- 
plice atto  gode,  e  cosi  senza  passione  ama  (24). 

lia  Trinità  e  l' InearDiizlone-  * 

Tutto  che  è  in  Dio  è  uno,  salvo  la  distinzione  delle  persone  (23).  - 

(i)  Som.,  2,  2,  4.  (15)  Som.,  1,  1,  14. 

(2)  Som.,  1,  77.  (16)  Som.,  Sup.,  71. 

(3)  Arisi.  (17»Som.,  1,  1,  9.  -  Ami  e  arridi 

(4)  Som.,  4,  2,  7.  (t.  42). 

(5)  Som.,  3,  2.  <18)  Som.,  I,  2«  5. 

(6)  Som.,  1,  77.  (19»  Som.,  1,   1,  20.    -  L'amor 

(7)  Som  ,  1 ,  i,  16.  -  D»lValta  che  muove  il  sole  (t.  48). 
luce  che  da  sé  è  vera  (t.  18).  (20)  Som.,  J,  1,  19. 

(8)  Conv.  (21)  Sap.,  XI. 

(9)  Isid.,  de  sum.  bon.,  l,  3.  (22)  Som.,  1,  2,  3. 

(10)  Som.,  1,  1,  12.  -  Sola  in  te       (23)  Som.,  1,  77. 
Sidi  (t.  42).  (24)  Arisi.  Etti.,  IV. 

(li)  Som.,  1,  27.  (25)  Som,,  3,  3.  -  Nella  profonda 

(12)  Sola  V  intendi,  e,  da  te  in-  e  chiara  sussistenza  Dell'alto  lume 

IcUetia»  E  intendente  te  (t.  42).  parvemi  tre  giri   Di   ire   colori  f 

(13)Som., l,l,14.eArÌst.Met.,XII.  d'una  contenenza  {i,  39). 
(14)  Som.,  1,  l,  U. 
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Chiunque  intende,  da  ciò  stesso  che  intende,  ne  procede  alcuna  cosa  e 
entro  lui  stesso,  ed  è  la  concezione  della  cosa  iatelletta,  proveniente 
dalla  virtù  intellettiva  (i).  —  Il  Verbo  è  il  concetto  dell'  eterna  sa- 
pienza  (S).  —  ^Spiritu  ,  tanquam  nexu  communi  Patris  ac  Fitii  (Z). 
—  Non  in  due  persone  diviso  ,  ma  uno  il  Figlio  (4).  —  Il  Verbo  da 
Dio  Padre  è  unito  alla  carne  secondo  la  sussistenza;  ed  è  un  solo 
Cristo  con  la  carne  sua^  cioè  Dio  insieme  e  uomo  (5i.  —  Cristo  uguale 
al  Padre  (6t.  —  Filium  Dei  in  duabus  naturi s  inconfuse ,  immuta^ 
biliter  agnoseendum,  numquam  sublata  differentia  naturam  propter 
unionem  [D,  —  S'unirono  le  due  nature  nella  persona  di  Cristo,  in 
modo  che  la  proprietà  di  ciascheduna  natura  rimtise  inconfusa.  Onde 
V  increato  rimase  increato,  e  il  crealo  restò  tra  i  limiti  della  crea- 
tura (8).  —  In  Cristo  due  nature,  una  ipostasi  (9).  —  Vunione  fu  fatta 
nella  persona  del  Verbo ,  non  nella  natura  (iOJ.  —  L'umana  natura  è 
congiunta  alla  personalità  divina,  sicché  la  persona  divina  sussiste 
neW umana  natura  (il).  —  Impossibile  trovare  imagine  che  rappresenti 
con  piena  similitudine  il  mistero  della  deità  e  dell*  incarnazione  (it). 

Mentre  il  Poeta  riguarda  nel  giro  circolare;  che  procede  dal  primo 
e  rappresenta  il  Verbo  splendore  del  Padre,  un' effigie  umana  dipinta 
delio  stesso  colore,  e  mentre  ricerca  come  s'adatti  al  circolo  quell'ef- 
figie e  sia  insieme  unita  e  distinta;  un  fulgóre  gli  penetra  gli  occhi 
e  rivela  la  verità,  e  a  quel  fulgóre  il  lume  dell'imaginazione  si,  spe- 
gne; e  il  desiderio  pienamente  adeguandosi  col  volere,  si  fa  un  affetto 
unico  che  gira  sopra  sé  come  ruota  mossa  da  ugualissimo  movimento. 
Questa  illuminazione  dell'intelletto,  questo  dileguarsi  di  tutti  1  fantasmi 
corporei,  questo  pareggiarsi  in  sé  stesse  delle  morali  potenze  per  modo 
che  il  desiderio,  sia  nell'atto  medesimo  e  acquietato  e  sempre  acceso 
per  sempre  ritrovarsi  contento,  è  la  più  alta  Idea  che  possa  formarsi 
della  beatitudine  l'umana  mente.  Ed  é  conclusione  degna  del  Poema 
e  del  Cielo  il  concetto,  che  questo  essere  beato  dell'anima  gli  venga 
da  quell'Amore  che  con  una  medesima  legge  contempera  1  giri  pro- 
fondi dello  spirito  umano  e  le  splendide  arnranie  dell'immenso  uni- 
verso. 


(1)  Som.,  1,  i  ,  27.  -  Come  lume  (6)  Som.,  1,  S,  i02. 

reflesso  (t.  43).  (7J  Conc.  Cale.  -  Come  si  conven- 

(3)  Som.  .3,3.  Quella  circula"^  ne  V imago  al  cerchio  (t.  46). 

zion  che  sì  concetta  Pareva   in  te  (8)  Som.,  3,  10. 

(t.  43).  (9)  Damasc.,  HI. 

(3)  Som-,  3,  3,  e  2,  2,  1,   e  2,  (10)  Som.,  3,  2.  Nestorlo  distin- 
1,  105.  -  Fuoco  Che  quinci  e  quindi  gueva  due  persone. 
igualmente  si  spiri  (t.  40).  (11)  Som.,  3,  2. 

(4)  Conc.  Cale.  (12)  Damasc.,  III. -3fa  non  era^ 

(5)  Conc.  Eph. ,  can.   2.   -   Del  da  ciò  le  proprie  penne  (l.  47) 
suo  colore  stesso.  Mi  parve  pinta 

della  nostra  effige  (t.  44i. 
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